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i  501  vjose  molto  più  importanti  si  ordina- 
vano per  quest'anno  dal  re  di  Francia,  alle  quali 
per  esser  più  spedito  ,  aveva  sempre  procurato 
di  far  concordia  col  re  de'  romani  ,  per  cui 
oltre  di  ottenere  da  lui  F  investitura  del  ducato 
di  Milano,  gli  fosse  lecito  assaltare  il  regno  di 
Napoli;  del  che  non  andò  a  lungo  l'effettuazione. 

Da  quanto  si  legge  nella  storia  ecclesiastica 
dell'  ab.  Fleury,  Federico  re  di  Napoli,  scacciato 
da'  francesi  dal  proprio  slato,  fece  una  lega  coi 
principi  d'  Italia  per  ricuperarlo.  Si  unì  al  Papa 
sdegnato  coi  francesi  e  coi  Veneziani;  i  duchi  di 
Ferrara  e  di  Urbino  ,  i  marchesi  di  Mantova  e 
di  Monferrato,  i  conti  della  Mirandola,  di  Correg- 
gio e  di  Carpi  ne  diedero  parola.  Per  queste 
promesse  unì  un'  armata  considerevole  condotta 
da  lui  medesimo  alla  frontiera  del  suo  regno.  In 
tal  maniera  i  principi  del  Monferrato,  stati  da  più 


-Wfc/K. 


k 

anni  del  partito  della  Francia,  se  ne  alienarono  in 
questo  anno  medesimo. 

Fu    quest'anno  di   somme   allegrezze  al   Mon- 
ferrato,   avendo    il   re  di  Francia,  in  segno  dell' 
affetto  che  portava  al  marchese,  operato  che  Rai- 
nero,   duca  di  Alen^on,  di  sangue  regio,  e  Marga- 
rita   di  Lorena  sua  moglie,  gli  dessero  per  isposa 
Anna  loro  figliuola,    con   dote  di  ottanta  mila  lire 
tornesi  di  Francia.  Ma  per  essere  entrambi  ancora 
di    tenera    età,    si    celebrarono    solennemente    li 
sponsali.   I  consiglieri  marchionali  scrissero  lettere 
di  giubilo  e  ringraziamenti  al  re  di  Francia,  alla 
sposa  e  alla  madre  di  lei,   Margarita  di  Lorena,  e 
nelle  loro    risposte  si  scorge  la    gran    stima    che 
facevasi    di    esso    marchese ,   de'  suoi  consiglieri  , 
della  Città,   e  dei  monferatensi,  onorandoli  di  non 
ordinarii  encomii  (a). 

in  questo  stesso  anno,  il  dì  26  di  decenibre,  Lu- 
dovico marchese  di  Saluzzo  se  ne  venne  con  alcuni 
fanti  francesi  e  ottocento  cavalli  a  Pontestura.  Ne 
aveva  avuto  avviso  il  marchese  Guglielmo  che 
colà  trovavasi,  e  si  recò  tosto  a  Casale.  11  sud- 
detto Ludovico,  prima  di  entrare  in  Pontestura, 
aveva  spedito  alcuni  de'  suoi  a  far  scoperta  intorno 
al  castello,  i  quali,  trovatolo  chiuso  con  ponti 
levatoj,  fecero  sentire  al  castellano,  Antonio  della 

(a)  Alghisi,  num.  4. 
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Chiesa,  che  ne  aprisse  i  cancelli,  calasse  i  ponti, 
e  lasciasse    entrare  il  Saluzzese.  Il  castellano    non 
volle  acconsentire  alla  dimanda.   Ciò  inteso,  quelli 
che  erano    intorno  al    castello    tentarono    di    ab- 
batterne   le    porte  ,    e  a  forza    di    minacele    co- 
strinsero il  castellano    ad  aprirle  ,    e    la    mattina 
del  27  entrò  il    marchese    di    Saluzzo.    Domenico 
da  Montiglio  si  presentò  in  Casale,  a  nome  di  esso 
marchese,  al  march.  Guglielmo,  notificandogli  che 
era  intenzione  del    suo  signore  di  volerlo    visitare 
come    suo    parente,   e  che  non  si  spaventasse  se 
era    venuto    con    quelli  armati,   ciò  essendo   solo 
onde  non  fosse  offeso  da  qualche  suo  emulo.  11 
marchese  Guglielmo,   radunato    il    suo    consiglio, 
venne  in  deliberazione  di  non  lasciarlo    venire,   e 
quindi  gli   spedì    Scipione  del  Carretto  onde  notifi- 
cargli tale  deliberazione  sua  e  del  consiglio,  e  che 
se  ne  ritornasse  d'onde  erasi  partito.    Non    volle 
aderire  il  Saluzzese,  anzi  gli  rispedì  il  Montiglio  a 
ripetergli   la  sua  domanda;   la  cosa  fu  quindi  ri- 
messa al  Senato,  affinchè  desse  il  suo  parere   in 
quanto  avesse  ad  operare  il  marchese  Guglielmo; 
varii    furono  i  pareri,   ma    i    più    decisero    esser 
meglio  mandargli  oratori,   onde  consigliarlo  a  so- 
prassedere  ancora    due    giorni,   e  che   quindi  gli 
sarebbe  data  risposta:   che  intanto  licenziasse  Je  sue 
milizie.  In  questo  frattempo  Guglielmo  radunò  le 


soldatesche  del  Monferrato.  Era  intenzione  di  lui 
e  del  Senato  che  all'indomani  si  spedissero  quattro 
ambasciatori    al  Saluzzese.    Ma  in  questo  mentre 
venne  di  Francia  un  messo  con  lettera  del  re,  in 
cui    questi  scriveva  aver  inteso  che  il  marchese 
di  Saluzzo  voleva  entrare  in  Casale,  e    che   non 
voleva    che    alcuno    venisse    ad    impicciarsi    nel 
governo  del  Monferrato.  La  lettura  di  questa  recò 
gran  contento  al  marchese  Guglielmo,  e  ne  fece 
partecipe    il  suo    Senato  ,  consiglio  ,  cittadini  ed 
abitanti  del  Monferrato  ;  perlocchè   tutti  si  inco- 
raggiarono. Spedì  quindi  al  Saluzzese  il  vescovo 
d'Acqui  e  Alberto  del   Carretto  j    manifestandogli 
la    lettera    venuta    di  Francia  ,  in   cui    si    diceva 
non   esser    intenzione  del    re    che    né    egli    ne 
alcun    altro   venisse    al    governo  del  Monferrato. 
A  tale  ambasciata  si  mostrò  il  Saluzzese  corruccia- 
to: pure  si  ostinò  di  voler  venire  a  Casale  ad  ogni 
modo,  dicendo  che  non  veniva  per  governare,  ma 
sua    intenzione  esser   solo  di  rendergli  visita;  dal 
che  fu  da  detti  oratori  dissuaso,  accertandolo  che 
non  sarebbe  onorato.   Vollero  questi  oratori  par- 
tire,   ma   il  marchese  di  Saluzzo  diede  permesso 
soltanto    all'  Alberto,  ritenendosi   seco  il  vescovo 
d'Acqui.  Dopo  alcuni  giorni  esso  marchese  se  ne 
venne    con    tutta    la  sua  gente  per  la  strada  di 
Ozzano   verso  Casale,  conducendo  seco  il  vescovo 


7 
d'Acqui,  il  quale  si  recò  a  Casale  e  pregò  Gugliel- 
mo, per  parte  del  marchese ,  di  ordinare  non 
fosse  ricevuto  a  colpi  di  cannoni,  qual  nemico,  al 
che  Guglielmo  accondiscese.  Per  la  qual  cosa 
Ludovico  venne  ad  alloggiare  nel  Borgo  fuori  di 
porta,  detto  della  Madonna  degli  angeli.  La  mattina 
il  marchese  di  Monferrato  gli  mandò  Difendente 
Soardo,  e  Uberto  del  Carretto,  i  quali  colle  loro 
esortazioni  e  preghiere  ottennero  che  il  Saliuzzese 
se  ne  ritornasse  a  Pontestura;  e  colà,  per  mezzo  di 
detti  oratori,  si  fece  una  convenzione,  cioè,  che 
fosse  perdonato  a'  monferrini  che  erano  assieme 
a  detto  marchese,  e  che  potessero  ritornare  a 
casa  loro  ;  che  le  spese  da  lui  fatte  colà  non 
fossero  dal  nostro  marchese  contate,  e  che  qua- 
lunque volta  si  fosse  trattato  di  qualche  affare 
interessante  per  lo  stato,  gliene  avrebbe  dato  av- 
viso; che  lo  stesso  farebbe  il  marchese  di  Saluzzo, 
il  quale  dovesse  restituire  il  castello  di  Pontestura. 
Tutto  ciò  convenuto,  il  Saluzzese  partì  e  ritornò 
ne'  suoi  stati.  Il  marchese  licenziò  le  sue  milizie, 
riconoscendo  la  loro  fedeltà. 

Vennero  da  lì  a  poco  messi  per  parte  del 
mastro  di  campo  Ciamont  e  dell'Aubigni,  richie- 
dendo per  parte  loro  al  marchese  Guglielmo  di  vo- 
ler dar  l'allogio  nel  Monferrato  a  §00  lancie  fran- 
cesi. Il  march,   fa   convocare  il  consiglio   generale 
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di  tutti  i  gentiluomini,  fetida tarii,  e  di  tutte  le  comu- 
nità, onde  sentire  il  loro  parere.  Gli  fu  unani- 
inamente  risposto,  che,  stante  la  miseria  in  cui  era 
lo  stato,  e  la  memoria  ancor  fresca  delle  estorsioni 
commesse  altre  volte  dai  francesi  ne'  loro  paesi, 
non  intendevano  di  acconsentire  alla  domanda.  Mal 
ne  sentirono  il  Ciamont  e  l'Aubigni,  e  dissero  di 
volere  ad  ogni  modo  che  a  detti  soldati  si  desse 
alloggio.  Fu  quindi  spedito  in  Alessandria  Alberto 
del  Carretto  dal  maresciallo  di  Ciamont,  col  quale 
si  'convenne,  che  fosse  dato  V  alloggio  nel  Mon- 
ferrato a  300  lancie:  dimorarono  sino  alla  prima- 
vera ventura,  e  furono  cagione  d'immensi  danni  (a). 

Era  ancora  in  quest'anno  vicario  della  città  di 
Casale  Bonifacio  Dellavalle  e  il  signor  Trova- 
mala  luogotenente  di  lui. 

I  proconsoli  furono  Giovanni  Francesco  di  san 
Giorgio,  Ludovico  de  Fornasso,  Giacobo  Scapar- 
done,   e  Francesco  Maria   (b). 

In  quest'anno  1502  Benvenuto  san  Giorgio, 
quel  grand'uomo  di  cui  noi  le  tante  volte  in  questa 
storia  abbiam  fatta  menzione,  pagando  l'ultimo  tri- 
buto alla  natura,  lasciò  ai  posteri  un  nome  immorta- 
le; cavaliere  che  corrispondendo  con  il  cumulo 
d'ogni  virtù  all'immemorabile  nobiltà  degl'avi  suoi 
illustri,  illustrò  al  sommo  la  sua  patria.   Figliuolo 

(a)  Galeotto,  Cronaca.  (b)  Ex  Bussa- 
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del  cavaliere  Gioanni  conte  di  san  Giorgio  Cana- 
vese,  e  conte  di  Biandrate,  ma  tanto  affetto  alla 
patria,  che  nel  beneficarla  si  rese  uno  de'suoi  pa- 
dri principali/Fu  commendatore  gerosolomitano, 
presidente  così  prudente  del  senato  di  questa  città, 
che  trattandosi  di  deputare  ai  pupilli  principi  del 
Monferrato  un  fido  reggitore,  dagli  ottimati  casa- 
lesi,  a  commune  soddisfazione,  egli  solo  ne  venne 
eletto:  risoluzione  da  Cesare  approvata,  dal  sommo 
pontefice  stimata,  dal  re  di  Francia  lodata,  ed  am- 
mirata dai  principi  d'Italia.  Egli  fu  celebrato  in 
tutte  le  corti  ammirate  di  pari  e  nelle  armi  e  nelle 
lettere;  e  fu  così  destro,  e  ne'più  gravi  maneggi 
esperto,  che  stimando  i  marchesi  molto  il  valore 
di  lui  nelle  loro  più  gravi  emergenze,  presso  le 
corone  se  ne  servirono  d'ambasciatore.  Conobbe 
Alessandro  VI  il  suo  gran  sapere;  ammirò  la  sua 
gran  prudenza  l'imperatore  Massimiliano;  stimarono 
la  sua  destrezza  nel  maneggiare  gravissimi  negozii 
il  duca  di  Milano,  quello  di  Savoja ,  i  Gonzaga, 
gì'  Estensi  ,  e  si  atterrì  il  marchese  di  Saluzzo 
quando  lo  sentì  fatto  primo  ministro  del  suo  prin- 
cipe nel  governo  del  Monferrato.  Fanno  memoria 
degna  del  suo  nome  gli  scrittori  ;  e  della  sua 
nobile  famiglia  si  legge  presso  Ottone  Frisin- 
gense  ed  altri  che  scrivono  le  azioni  deli'  eno- 
bardo  Federico.  Aveva  il  dominio  di  san  Giorgio, 
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Biandrate,   e  della  valle  di  Sesia  e  d'Ossola:  si  di- 
vise poi  in  tre  colonnellati,  cioè  in  Foglisso,  Roc- 
ca ,  e  Balangero;   e  perchè  san  Giorgio  nel  4525 
da  Carlo  V  imperatore  venne  eretto  in  contea,  i  pos- 
sessori furono  poscia  chiamati  conti  di  san  Giorgio. 
11  Benvenuto  fu  de'Foglissi,  vassallo  de'  marchesi  di 
Monferrato.   Scrisse  le  storie  di  questi  stessi  prin- 
cipi,  una  in  latino  ed  un'  altra  in  italiana  lingua, 
copiosa  ed  ampia,  le  quali  dopo  sua  morte  furono 
date  alla  stampa,  la  prima  in  Asti  nel  1525,  e  poi  in 
Trino  del  1521,   più  fortunata  della  seconda  ita- 
liana che  stette  sepolta  sino   del    1659    nel  qual 
anno  da  Francesco  Piazzano,  tipografo  ducale,  fu 
impressa  a  Casale.   Riposano   le   sue   ceneri  nella 
chiesa  di  san  Domenico,  in  coro,    alla  parte  del 
vangelo  (  che  fu  poi  trasportata  in  fondo  alla  detta 
chiesa  a  mano  destra   entrando  )  ,   e  vi    fecero  i 
suoi  parenti  innalzare    quel    nobilissimo    deposito 
di  marmo,   con  la  statua    ed  epitafio  di  lui;   che 
ancora  al  giorno  d'oggi  si  può  vedere  (a). 

Non  paga  la  morte  di  aver  rapito  a  Casale 
questo  cavaliere  ,  con  appestati  strali  si  diede 
a  far  strage  per  tutta  l' Italia  ;  scorse  pel  Mon- 
ferrato, empiendo  di  terrore  ogni  luogo  ,  spo- 
polando città,  terre  e  castelli;  onde,  perseverando 
per  sino  al  1503,  riferisce  il  Ghilini  al  foglio  120; 


(a)  Alghisi  frinii.  5 
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i  casalesi  furono  spenti  sino  a  quindici  mila;  ciò 
viene  confermato  da'fragmenti  delle  antiche  me- 
morie del  signor  Alberto  Paltro,  segretario  di 
stato.  Ogni  città  ,  ogni  provincia  con  preci  ri- 
correva ai  santi  per  placare  P  ira  divina  ;  Lodi  , 
Bergamo,  il  Milanese,  ed  il  Piemonte  presero  in 
divozione  san  Defendente,  martire  tebeo,  facendovi 
pubblici  voti ,  erigendo  sotto  la  sua  invocazione 
altari,  chiese  e  confrarie,  instituendo  solenne  fe- 
stività ad  onor  suo  nel  secondo  giorno  di  gennajo, 
con  processioni. 

Trovavasi  nella  chiesa  di  santa  Croce  de'  PP. 
Agostiniani  di  Casale  sacra  ed  insigne  reliquia  d'esso 
santo  ,  ed  abitando  in  questa  città  Defendente 
Soardo  nobile  bergomense,  siniscalco  del  marchese 
e  signore  di  Calamandrate,  eresse  in  essa  chiesa 
un  altare  ad  onore  di  san  Defendente:  impetrò 
da  sette  cardinali  alcune  indulgenze  ,  e  spinti  i 
casalesi  dall'esempio  di  altre  città,  portarono  i  loro 
voti  al  santo,  instituirono  la  celebrazione  solenne 
della  sua  festa  il  dì  21  gennajo,  concorrendovi  an- 
che il  territorio,  e  venendo  dalla  pestilenza  libe- 
rati, proseguirono  poi  sempre  a  celebrare  questa 
festa  (a)  (1). 

D.  Bonifacio  della  Valle  continuava  nel  vica- 
riato della  città  di  Casale.  I  consiglieri  marchionali 

(a)  Alghisi  num.  6„ 
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erano  Alessandro  san  Giorgio  de'conti  di  Bian- 
drate  ,  Camillo  san  Giorgio  ,  Antonio  Chiesa  di 
Mombaruzzo;  e  il  conte  Lelio  Ardizzone  era  con- 
sigliere di -stato  ed  uditore  della  camera  marchio- 
nale. I  proconsoli  furono  Gioanni  Francesco  di 
san  Giorgio  ,  D.  Gioanni  di  Cella  ,  Francesco 
Mario,  Francesco  Gaspardone,  ed  erano  maestri 
delle  entrate  marchionali  Giacobo  Scaparome  , 
Gioanni  Antonio  Sparoaria  e  Francesco  Bellone. 
Ciò  appare  da  un  instromento,  in  cui  il  tesoriere 
e  questi  maestri  delle  entrate  erano  stati  depu- 
tati per  esigere  un  terzo  di  sussidio  pel  viaggio 
di  Francia  del  marchese  Guglielmo  (a). 

Il  marchese  Guglielmo  era  stato  invitato  nel- 
I' anno  \M%  dal  re  di  Francia,  per  mezzo  degli 
oratori  del  cardinale  di  Roano,  a  volersi  trasferire 
colà  onde  vedere  la  promessa  sposa  Anna,  figliuola 
del  Duca  d'Alencon,  accertandolo  che  lo  vedrebbe 
con  molto  piacere.  Per  locchè  con  molta  comitiva 
si  partì  per  la  Francia,  dove  infatti  fu  ben  accolto 
e  riverito.  Arrivato  a  Blois,  ove  trovavasi  il  re 
colla  sua  corte  questi  gli  dimostrò  molla  cordialità. 
Si  fecero  giostre,  in  cui  il  march.  Guglielmo  ruppe 
tre  lande  con  tanta  forza  e  destrezza,  che  rice- 
vette il  primo  premio.  Quindi  il  re,  presentato  Gu- 
glielmo ad  Anna,  fece  che  il  cardinale  d'Amboise 


(a)  Ex  Basta. 
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colà  presente  stendesse  il  contratto  matrimoniale  a 
farsi,  e  fu  celebrato  con  grandi  feste  ed  allegrezze 
in  Francia,  come  pure  in  tutto  il  Monferrato  (a). 
Stette  il  marchese  Guglielmo  tutto  quel  inverno 
col  re  di  Francia,  e  da  questi  molto  accarez- 
zato. Ebbe  la  condotta  di  cinquanta  lancie  , 
quantunque  poi  le  accrescesse  insino  a  cento  «con 
onesto  stipendio,  quindi  gii  fu  dato  l'ordine  di  san 
Michele;  ed  alla  bella  stagione,  preso  commiato  dal 
re  e  dalla  regina,  se  ne  venne  in  Monferrato  , 
per  la  cui  venuta  furono  fatte  molte  feste. 

Nell'anno  4  S05,  il  2  luglio,  ritornò  in  Francia 
con  alcuni  gentiluomini  del  re,  il  quale  era  a  Lione, 
e  poi  andò  in  Borgogna  per  certo  affare  col  re 
de'romani,  dove  stette  molti  giorni:  quindi  esso 
re  tornò  a  Lione  e  diede  licenza  al  marchese  di 
andare  a  Borbon  a  vedere  madama  Anna  sua  sposa, 
che  colà  trovavasi  con  sua  madre  e  col  duca  suo 
fratello  ;  vi  stette  sino  verso  il  fine  dell'  anno  , 
ed  al   dì   4  5  decembre  ritornò  in  Monferrato. 

Morì  pure  in  quest'anno,  il  4  8  agosto,  in  Roma, 
il  pontefice  Alessandro  VI,  e  addì  22  settembre  gli 
successe  Francesco  Piccolomini,  sotto  il  nome  dì 
Pio  III,  il  quale  sedette  su  quella  cattedra  solo 
ventisei  giorni:  onde  gli  fu  surrogato  Giuliano  della 
Rovere,  cardinale  creato  il  dì  4  6  di  decembre,  e 
nominato  Giulio  IL 

(a)  Gal,  Carretto  ero». 
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La  nomina  di  Giulio  presentò  una  circostanza 
unica  nei  fasti  del  pontificato:   fu  eletto   all'  una- 
nimità   il    giorno    medesimo    in    cui   si   chiuse  il 
conclave.  I  cardinali  italiani  gli    diedero    la  loro 
voce  perchè  lo  conoscevano  uomo    da   sostenere 
con    gran    fermezza  i  dritti   della   santa   fede,  e 
temevano  la  nomina  del  cardinale  di  Rovere,  perchè 
avrebbe  messa  l'Italia  in  potere  della  Francia.  I 
cardinali  spagnuoli,  non  vedendosi  forti  abbastanza 
per    far    nominare    uno    di  loro,  si  unirono  agli 
italiani   per    escludere  il  cardinale    francese,  e  i 
cardinali  francesi,  disperando  riescire  per  il  car- 
dinale di  Rovere ,    portarono  il  cardinale  di  san 
Pietro  a  preferenza  d'  ogni  altro ,  perchè  spera- 
vano che,    divenuto  papa,  continuerebbe  a  star 
attaccato  al  partito  della  loro  nazione,    come   ave-  , 
va  fatto    allorché    non    èra   che   semplice    cardi-  j 

naie  (a)  (2).  j 

Erano  proconsoli  in  quest'anno  1303  il  nobile 
D.  Francesco  Mazello,  Tomaso  Oglerio  e  Fran- 
cesco de  Mariis  (b). 

La  tregua  conchiusa  tra  i  re  di  Spagna  e  di 
Francia,  dopo  lunga  guerra,  in  febbrajo  del  1S04, 
aveva  restituito  il  riposo  all'Italia,  poiché  quei 
due  potenti  monarchi  potevano  da  quel  punto 
decidere  a  posta  loro  della   sorte  della  penisola, 

(a)  Botta  cap.  9.  (b)  Ex  Boss». 
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ed  i  piccoli  stati  italiani,  oramai  sottoposti  alla 
politica  oltramontana,  aspettavano  la  venuta  dei 
loro  alleati  per  pigliare  o  per  deporre  le  armi. 
Per  quanto  umiliante,  triste  e  precaria  fosse  cotal 
pace,  essa  fu  dai  popoli  gioiosamente  accolta, 
perciocché  ella  era  cagione  del  loro  spossamento, 
ed  alla  stanchezza  dei  principi  affatto  necessaria. 

In  Piemonte,  ài  dir  del  Denina,  dacché  il  re 
Luigi  XII  fu  sicuro  e  tranquillo  possessore  del 
Milanese ,  Filiberto  II  duca  di  Savoja  se  la  pas- 
sava amichevolmente  coi  suoi  vicini,  e  non  aveva 
motivo  di  molestare  il  marchese  di  Saluzzo,  at- 
tualmente comandante  delle  armi  francesi,  e  dalla 
Francia  protetto  come  suo  vassallo.  Il  Monferrato, 
vivendo  il  giovine  marchese  Bonifazio,  fu  tran- 
quillo e  felice;  e  Gian  Giorgio  suo  zio,  che  gli  suc- 
cedette, nudriva  in  mente  tutt'  altri  pensieri  che 
di  bellici  movimenti  a  cagione  de'molti  riguardi 
che  avevano  verso  di  lui  i  principi  vicini  per 
F  aspettativa  di  esserne  eredi. 

In  questo  mezzo,  il  IO  settembre  1504,  morì 
il  duca  Filiberto  II  di  Savoja ,  detto  il  Bello,  in 
età  di  anni  ventiquattro,  vittima  della  soverchia 
sua  passione  per  la  caccia,  e  non  avendo  lasciato  fi- 
gli dalle  sue  due  mogli,  ebbe  per  successore  Carlo 
HI  suo  fratello,  il  di  cui  regno  fu  travaglioso  e 
infelicissimo  (a). 

.(a)  Denina  st,  occ.  Jib.  8,  cip.  1„ 


Aveva  fatto  tregua  il  morbo    pestilenziale  ,    e 
si    applicarono  i  casalesi    alla    pietà   cristiana.    Il 
marchese  Guglielmo  invitò  a  Casale  la  beata  Osan- 
na di  Mantova    tersiaria    domenicana,   che  per  la 
Lombardia  gran  fama  di    santità  portava  ,    acciò 
da  lei  venissero   le    Temane    di   santa    Catter.na 
al  servizio  di  Dio  istrutte.  Venuta,   riuscì    la  sua 
visita,  che  di  queste  suore  fece,  di    grandinio 
profitto.  Nello  stesso  tempo  la  confraternita,  altre 
volte  nominata  della  Madonna  degli  Angeh,  eretta 
all'  altare  di  san  Michele  nella  chiesa  de  PP.  «un. 
osservanti  di    san    Francesco,    fuori    della    atta , 
circa  l'anno   1488  si  divise,  e  da  una    ne  usci- 
rono due,  chiamata  1'  una  del  Gesù  e  1  arfra  «* 
san  Michele;  questa  fu  accettata  nella  cattedra.e, 
e  quella  per  via  di    permuta  si  provide   di  una 
casa  in  Casale,  situata  nel  cantone  Brignano,  come 
appare  dall'  instromento  rogato  Gioanni  Garrone 
e  secondo  de  Rambolti  casalensi,  l'anno  1803,  «1 
k  settembre  ;  ed  ottenuto  licenza   da   monsignor 
Tebaldeschi  vescovo  di  questa  città,  con  sue  let- 
tere sotto  il  12  aprile   1504  concesse,  ad  .stanza 
del  P.   Gioanni  de   Ranzi  casalense,   egregio  pre- 
dicatore che  aveva  servito  il   marchese  d'oratore 
e  Giulio  li,  francescano  osservante,  e  di  Gioanni 
Carena  casalense  giureconsulto,  eressero  la    casa 
in  oratorio,  sotto  il  nome  di  Gesù,  con  1  altare, 
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campanile,  e  competenti  campane  per  convocare  i 
confratri,  ed  ebbero  potestà  di  eleggersi  a  confes- 
sore un  sacerdote  anche  regolare  dall'  ordinario 
ammesso.  Indi,  proseguendo  ne'loro  spirituali  eser- 
cizii,  per  meglio  stabilirsi,  procurarono  da  Leone 
X  la  conferma  di  qnanto  aveva  loro  concesso  il 
vescovo,  e  la  ottennero  per  vera  voce  d'  oracolo 
con  le  testimoniali  del  cardinale  Leonardo  di 
santa  Susanna,  sotto  il  cinque  aprile  1825,  ed 
ebbero  poscia  con  un  altro  oracolo  la  medesima 
conferma  colla  facoltà  di  ricevere  la  santa  com- 
munione  nel  giorno  di  Pasqua,  mediante  la  licen- 
za del  parroco ,  dal  loro  sacerdote  ;  facendone 
testimonio  il  cardinale  Lorenzo  vescovo  Pre- 
nestense  per  Clemente  VII  addì  14  settèmbre 
1S2S  (3). 

Ex  archiv,  societ.  Jesus  Casalen. 

Avevano  in  questo  tempo  i  signori  Doria  geno- 
vesi in  feudo  M  ornasene,  e  Borgomari,  di  spettanza 
del  marchese,  cui  non  volendo  riconoscere,  questi 
li  costrinse  a  prestargli  fedeltà,  riportandone  poscia 
dall'imperatore  la  riconferma  dell'investitura,  come 
anche  segui  di  Ticineto ,  i  Consignori  del  quale, 
con  il  consenso  Cesareo,  lo  conobbero  per  signore, 
giurandogli  fedeltà.  E  perchè  il  duca  di  Savoja 
con  l'investitura  dall'imperatore  ricercata  ed  ot- 
tenuta, si  era  fatto  giurare  fedeltà  dal  luogo  di 

2 
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Cocconato  ,  non  ostante  che  \ab  antiquo  per  in- 
vestitura Cesarea  ,  riconfermata  poi  dall'  impera- 
tore Federico  padre  di  Massimiliano,  il  marchese 
Guglielmo  ne  fosse  signore ,  sendo  stata  questa 
concessione  spedita  al  duca  di  Savoja  senza  esser- 
ne avvisato,  perchè  nelle  suppliche  non  fu  det- 
to questo  luogo  esser  di  sua  antica  ragione  , 
il  che  la  curia  Cesarea  ignorava;  mandò  all'im- 
peratore suo  oratore  Fossone  Fassati  di  Coniolo 
con  doglianze  ,  che  non  cessava  il  duca  di  di- 
latarsi sopra  i  suoi  averi,  come  hanno  fatto  i 
suoi  antecessori  (a). 

Era  vicario  di  Casale  nel  1501  Geronimo  Buccio 
di  Cassine;  presidente  del  consiglio  marchionale 
o  senato,  il  magnifico  Camillo  san  Giorgio;  e  con- 
siglieri marchionali,  Gio.  Antonio  di  san  Nazaro, 
Francesco  Grosso,   e  Bonifacio  dalla  Valle, 

I  Proconsoli  furono  Francesco  Papalardo,  Gio, 
Francesco  Vurlando  e  il  nobile  Gioanni  de  Ogle- 
riis  (b). 

In  questo  mentre  la  casa  de'marchesi  Carretti, 
per  accrescimento  della  sua  antica  nobiltà,  fu  de- 
corata della  porpora,  avendo  Giulio  II.  nel  1S05 
creato  cardinale  Carlo  Domenico  Carretti,  personag- 
gio d'ogni  virtù  ornato,  di  gran  prudenza,  e  di 
ingegno  perspicacissimo  neir  operare  e  trattare  ne- 

(a)  Algk.  ìium.  8.  {h)  Ex  Bussa. 
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gozii  più  ardui  di  singolare  destrezza.  Ebbe  pri- 
ma il  titolo  di  s.  Vito  al  Macello,  poscia  quello 
di  san  Nicolò,  indi  fu  eletto  vescovo  Cantuariense, 
poi  arcivescovo  Turonense,  e  finalmente  vescovo 
Remense.  Per  opera  sua  Francesco  I  re  di  Francia 
si  pacificò  col  papa;  onde  questo  re,  sperimentatone 
la  virtù  ,  se  ne  servì  in  molte  importantissime 
legazioni.  Cardinale  di  gran  pietà  ,  che  ristorò 
molte  chiese  ,  altre  ne  eresse  dai  fondamenti  , 
dotandole  di  ricchi  corredi,  e  tanto  liberale  nelle 
elemosine,  che  fu  chiamato  il  padre  dei  poveri. 

Da  un  libro  di  memorie  esistente  altre  volte 
presso  il  capitolo,  il  cui  titolo  è  memoralia  instrumen- 
torumcapituli  etc,  pag  92  ad  109  leggesi,»  die  20 
»  aprilis  fiebant  ignes  prò  letitia  pacis  compositae 
»  interlnperatoremMaximilianum,  et  regem  franco- 
si  rum,  et  accensus  est  ignis  in  turri  comunitatis, 
»  quaeest  ad  sanctum  Stephanum,  qui  combussit 
»  quaecumque  cumbuti  poterunt,  et  destruxit  cam- 
»  panam  grossam  et  horologium,  fuitque  magnurn 
»  et  periculosum  spectaculum  ,  quale  non  fui! 
»   pluribus  jam  diebus  in  Civitate  Casalis  »   (h). 

Nell'anno  1505,  Guglielmo  de  Ponte  giureconsul- 
to, era  avvocato  fiscale  marchionale,  ed  i  proconsoli 
furono  Bartolomeo  Cortelia,  Corrado  Bazano,  e 
Gioanni  Fracesco   Mazzola 
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Nissun  stalo  dell'Italia  aveva  ottenuto  nella  tregua 
di  sopra  riferita,  né  poteva  ottenere  colla  nego- 
ziazione della  pace  quello,  che  senza  dubbio  era 
stato  lo  scopo  de  communi  desiderii,  prima  che 
si  cominciassero  le    ostilità  ;   ciò  era  un  governo 
consentaneo  agl'interessi  del  popolo.  I  spagnuoli 
non  erano  più  amati  nel  mezzodì  d'Italia  di  quello 
che  lo  fossero  i  Francesi  nelle  contrade  settentrio- 
nali della  medesima.   Gli  uni  e  gli  altri  offende- 
vano  egualmente  le  nazioni   soggiogate  coi  loro 
barbari  costumi,  colla  petulanza  e  col  disprezzo. 
1  malcontenti,  che  nel  U9k  avevano  ardentemente 
desiderato  una  rivoluzione,  ed  ajutate  le  armi  che 
dovevano  operarla,  in  niun  luogo  avevano  ottenuto 
una  riforma    che  li  compensasse    di    tutti   i   loro 
patimenti.  Intanto  le  loro  forze  erano  esauste,   ca- 
dute al  fondo  le  loro  speranze,  ed  esse  piegavano 
il  collo  sotto  una  tirannìa  peggiore  di  quella  che 
avevano  trattato  di  distruggere,    onde   acquistare 
a  così  caro  prezzo  qualche  tempo  di  riposo. 

L'Italia  nel  1506,  privata  della  condotta  delle 
proprie  cose,  trovavasi  sempre  più  dipendente  dalla 
politica  dei  stranieri,  e  dopo  che  il  re  di  Spagna 
fu  nello  stesso  tempo  re  di, Napoli,  e  quello  di 
Francia  duca  di  Milano,  le  negoziazioni  che  si 
si  trattavano  oltre  l'alpi  decidevano  frequentemente 
dei  destini   (a) 

(a)  Sismondi,  eap.  i05»v 
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Tolse  la  morte  dal  numero  de'viventi  in  quest'an- 
no il  Vescovo  di  Cavagliene  Bernardino  Camberà. 
Degno  prelato  di  cui  feci  cenno  nel  1498  ,  il 
quale,  dopo  aver  da'  fondamenti  fabbricato  per  suoi 
posteri  sontuoso  palazzo,  ornato  di  marmi  colle  sue 
armi  in  Gasale,  e  dopo  aver  eretta  nella  cattedrale 
di  questa  città  nobile  cappella,  alla  regina  de'cieli 
dedicandola,  abbattuto  da  importuno  morbo  e  da 
questo  rapito,  sotto  il  suolo  della  cappella  venne 
deposto,  altro  del  suo  corpo  non  restando  vivo, 
che  l'animo  suo  nobile.  Lasciò  l'infrascritto  epitafio. 

Bernardini  Gamberise 
Cavulicensis  Episcopi 
Innocentisque  et  Alexandri 
Pontificum   Cubiculari 
Ac  Subdiaconi  ossa 
Vixit  an:   L,   obiit  an:    1506  XIX,  Novem: 

Erano  in  quest'anno  occupati  i  P.P.  Agostinia- 
ni in  perfezionare  la  loro  chiesa  di  santa  Croce, 
concorrendovi  molto  benefattori,  che  vi  eressero 
non  ignobili  altari,  come  i  Suardi,  i  Torri,  i  Car- 
retti, i  Gaspardoni,  Peliceri,  Viallardi,  Pozzo,  Bo- 
netti, Galloni,  Amizani  ed  altri.  I  PP.  domeni- 
cani non  avevano  ancora  compitamente  terminata 
la  loro  fabbrica,  e  memore  il  marchese  della  grazia 
ottenuta  da  Dio  mercè  di  san  Domenico  in  dar  sue- 
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cessione  maschile  a  Bonifacio  suo  padre  per  voto 
da  lui  e  da  suo  fratello  fatto,  con  promessa  di  fab- 
bricare a  questo  glorioso  Santo  convento  e  chiesa 
pe'suoi  religiosi,  si  applicò  a  dargli  l'ultima  perfe- 
zione, e  tanto  fece,  ampliando  il  monastero  con  ogni 
commodità,   ed  aggiungendovi,  per  lo  studio  delle 
lettere,  magnifica  libreria.  Indi  venendo  alla  chiesa, 
le  fece   dare  l'ultima   mano,  e  a  di  lui  esempio  la 
primaria  nobiltà  vi  fabbricò  molti  altari  con  ancone 
di  celebri  autori.  Arrichì  la  sacrestia  di  ricchissi- 
mi adobbi  e  sacri  vasi,  eresse  nel  presbitero  con 
somma    magnificenza   l'altare  maggiore,  nell'an- 
cona del   quale  si  vedevano  al  naturale  i  ritratti 
de' suddetti  principi;  fece  ivi  contiguo  fabbricare 
il  coro;  ed  infine  fece  innalzare  sontuosamente  la 
facciata  ornata  di  statue,  e  sopra  la  regina  dei  cieli 
con  san  Domenico,  e  co'  predetti  marchesi  e  mar- 
chese, in  posto   che  dal  santo  vengono  offerti  a 
Dio  statue  da  peritissimo  autore  elaborate.  Non  con- 
tento  di  questo,  ed  a  memoria  di  eterna  gratitudi- 
ne, nel  lato  sinistro  della  facciata  fece  porre  un' 
iscrizione,  già  riportata  nella  nota  25  (a) 

Era  presidente  del  senato  del  1306  Camillo 
di  san  Giorgio;  e  consiglieri  marchionali,  i  ma- 
gnifici Benvenuto  di  san  Giorgio,  cavaliere  Gero- 
solomitano,  Francesco  Grosso  giureconsulto,   Gio- 

(a)  Alghisi,  aum.  42. 
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anni  Antonio  di  san  Nazaro  cavaliere,  e  gli  spet- 
tabili Bonifacio  a  Valle  \  e  Gioanni  Giacobo  de 
Ripis.  I  proconsoli  furono:  i  magnifici  Gioanni 
Antonio  di  san  Nazaro,  Antonio  Persiliano,  Ga- 
leotto del  Caretto  e  Gioanni  de  Ogleriis.  Ludo- 
vico Cernola  era  maestro  dell'entrata;  Guglielmo 
de  Ponte,  giureconsulto  marchionale,  era  ancora 
in  settembre  avvocato  fiscale,  e  Gerolamo  Buccio 
era  vicario  (a). 

Erano  i  canonici  della  chiesa  cattedrale  di  s. 
Evasio  cresciuti  sino  al  numero  di  ventidue,  con 
il  prevosto,  ed  acciò  più  decentemente  si  potes- 
sero sostentare,  Giulio  II  papa  unì  a  questa  chiesa 
quella  di  santa  Maria  in  san  Giorgio,  con  il  be- 
neficio ad  essa  annessa  nell'anno  i 50 7  (5).  Ma 
non  tardarono  a  perturbarsi  queste  pie  esercita- 
zioni; concìossiachè  ribellandosi  i  genovesi  dal  re 
di  Francia,  che  era  in  quel  torno  signore  di  quella 
città,  si  erano  eletto  per  loro  doge  un  popolare 
per  nome  Paolo  da  Novi,  tintore  da  panni:  per 
lo  che  venne  in  Italia  il  re  con  ottomila  svizzeri, 
e  nove  mila  francesi.  Scese  le  Alpi,  fermossi  nel 
Monferrato  a  rifucilare  Y  esercito ,  e  sebbene 
Io  mandasse  quintli  sopra  V  Alessandrino  ,  ove 
dimorò  quarantasei  giorni ,  non  lasciò  per  l'in- 
solenza de'  soldati   di   farsi    sentire    dai    monfer- 

(a)  Ex  Bussa 


ratensi.  Prese  qnindi  occasione  il  marchese,  come 
collegato  di  esso  re  ,  di  andare  ad  incontrarlo. 
Questi  ne  mostrò  non  ordinario  gradimento,  scor- 
gendolo principe  di  gran  spirito,  e  molto  più  nel 
vederlo  assistito  dalle  sue  milizie. 

Venne  ancora  a  servirlo    con   le   sue   genti  il 
marchese  di  Mantova,  che  non  gli  fu  di  poco  gio- 
vamento. 11    Denina    aggiunge    che   al    duca    di 
Savoja    facendo    spavento     questi    tumulti    popo- 
lari,    aveva   stimato     opportuno     di    mandare   a 
quella  spedizione  una  competente  compagnia  delle 
sue  genti  d'  armi.    Con    queste  il    re  portossi   a 
Genova;   incontrò    sul  principio   qualche   contra- 
sto, ma  la  discordia  de' nobili  e   de' popolari  gli 
facilitarono  l'entrata  nella  città.  Tosto  li  ritornò  al 
suo  dominio,  facendo  però    decapitare   il  nuovo 
doge  Paolo;    e   il    dì  28  aprile  del  1507  entrò 
trionfante  in  quella   città  sotto    il    baldachino    a 
cavallo,    con   la  spada  nelle  mani.    Rimase  allora 
quieta  la  Liguria,  e  con  essa  liberò  dalle  solle- 
citudini  e  dal  timore  d'  insulti   stranieri    il    Pie- 
monte.  Passò  quindi  il  re  a  Milano  per  assistere 
a  quel  suo  dominio,  che  per  le  inquietudini  del 
cardinal  Ascanio  Maria  Sforza    veniva  minacciato. 
Procurava  questi  la  ricupera  di  quel  stato ,  ed  a 
suo  favore  erasi  fatta  potente   lega  tra   il   papa, 
Ferdinando  re  di  Spagna,  e  la  repubblica  di. Ve- 
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nezia  ;  all'  incontro  egli  veniva    confederato  con 
l'imperatore  Massimiliano,  nemico   del  pontefice 
Giulio,  e  coi  Fiorentini  (a). 

Il  Galeotto  Caretti  dice  che  essendo  il  re  a 
Milano  unitamente  al  marchese  Guglielmo,  si 
fecero  colà  riviste  a  piedi  ed  a  cavallo,  e  che 
questi  mostrossi  valente  guerriero  in  tali  eser- 
cizii.  Partì  quindi  il  re  per  la  Francia,  e  Gugliel- 
mo fece  ritorno  a  Casale  in  compagnia  del  duca 
d'  Alenzon  fratello  della  sua  sposa. 

Intanto  essendo  stati  i  marchesi  anticamente 
Borgomali  della  famiglia  Faletta,  questi,  lasciata 
l'antica  aderenza  al  marchese  di  Monferrato* 
presero  il  vassalaggio  verso  lo  stesso,  come  già 
ne  H82  avevano  fatto  i  medesimi  Faletti  di  Ba- 
rolo. E  perchè  Gioanni  Faletti  aveva  acquistato 
Molazzo  da  Gioanni  Antonio  Sannazzaro  de'  signori 
di  Coniolo  e  consigliere,  mentre  egli  era  signore 
di  Rodo,  se  ne  compiacque  il  marchese  Guglielmo, 
come  nota  nel  suo  manoscritto  Evandro  Baronino, 

Aveva  il  marchese  Guglielmo ,  applicandosi  a 
suoi  interessi,  spedito  al  pontefice  in  suo  oratore 
monsignor  Ludovico  Bruni  d'Asti,  vescovo  d'Acqui, 
prelato  molto  insigne,  il  quale  fu  primo  consi- 
gliere dell'  imperatore  Massimiliano  ,  per  opera 
di  questo  assunto   alla  cattedra  d'  Acqui.   Ma  es- 

(a)  Alghisi  Bum.  42.  « 
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sendo  morto,  nulla  aveva  potuto  eseguire;  supplì 
poscia  il  successore  a  questa  chiesa,  Domenico 
Solino,  che  fu  creato  vescovo  il  dì  ventotto  giu- 
gno del  1 508 ,  ed  ottenne  quanto  desiderava , 
cioè  la  conferma  delle  sue  ragioni  nell'  Abbazìa 
di  Lucedio,  della  quale  aveva  dichiarato  commen- 
datore Gioanni  Giorgio  suo  fratello  (a). 

Era  stato  sin  dal   mese   di   maggio  chiamato  il 
marchese    dal    re    di    Francia  a  portarsi    colà,   e 
nel  corrente  mese  andò  a  Blois,  dove  fu  conchiuso 
che  sposasse  Binan.  Ma  prima  che  si  consumasse 
il  matrimonio,   la    regina    volle    che  il  marchese 
andasse  in  Brettagna  a  vedere  quel  suo  ducato, 
e  le  fortezze,  il  quale  con  molti  gentiluomini  ed  ar- 
mati  colà  recossi,  e  furongli  fatti  grandi  onori. 
Ritornato  che  fu  a  Blois,  fu  benedetto  il  suo  matri- 
monio, a  cui  v'intervenne  lo  stesso  re,  la  regina, 
ed  altri  principi  e  baroni.  Il  marchese  scrisse  quindi 
a   Casale    che   spedissero    alcune    gentildonne    e 
gentiluomini  sino  a   Lione,    per   ricevere  ed  ac- 
compagnare la  novella  sposa;  locchè  fu  eseguito: 
ed  arrivato  a  Lione,  licenziò  parte  della  sua  corte, 
e  con  la  comitiva  casalense  se  ne  partì.  Giunto  a 
Brianzone,  Pietro  marchese  di  Saluzzo  venne,  per 
parte   della    marchesa,  ad  invitarlo  a  passare  dà 
Saluzzo;  e  quantunque  il  marchese  nostro  avesse 

(a)  Àlghisi  unni.  13. 
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volontà  di  passare  a  Carignano  a  visitar  la  du- 
chessa Bianca  di  Savoja:  fu  però  persuaso  di  an- 
dar a  Saluzzo  dove  fu  molto  bene  accolto  e 
trattato.  Partitosi  di  colà,  venne  in  Alba,  a  san 
Damiano  in  Asti,  a  Pontestura,  e  il  dì  otto  di  otto- 
bre giunse  a  Casale:  e  sebbene  la  marchesa  Anna 
fosse  oppressa  dalla  febbre,  tnttavia  fece  la  sua 
entrata  solenne  in  Casale  con  gran  giubilo  e  festa 
de'  casalesi,  e  di  tutto  il  Monferrato  (a). 

Addì  h  giugno  i§09  monsignor  vescovo  Te- 
baldeschi  con  sua  potestà  investe  il  signor  Carlo 
de  Ranzi  di  Vercelli  dei  due  terzi  delle  decine 
di  tutti  i  frutti ,  e  di  tutti  gli  animali  che  na- 
scono sui  confini  e  territorio  di  Fontaneto,  Cesale, 
Campagnolio,  e  Palazzolo,  e  del  sedime  situato 
nel  castello  di  Fontaneto.  (  La  copia  di  detta  in- 
vestitura esiste  nell'archivio  vescovile  ). 

Ivi  trovasi  pure  copia  d'altra  investitura  simile, 
a  favore  de'fratelli  Ranzi,  in  cui,  oltre  a'suddetti 
luoghi,  restano  compresi  Crescentino,  l'abbazìa  di 
s.  Gennaro ,  e  luoghi  circonvicini.  E  questa  di 
monsignor  Urbano  vescovo  di  Vercelli  in  data  del  dì 
15  maggio  1471  rogato  Stefano  Mattei  di  Biella. 

Era  Cesale  un  villaggio  situato  in  vicinanza  di 
Crescentino,  ora  distrutto.  I  scrittori  Vercellesi, 
poco  solleciti  di  star  al  letterale,  hanno  creduto  che 

(a)  Galeotto,  ero». 
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fosse  Casale,  e  da  ciò  concluso,  che  i  vescovi  di 
Vercelli  avessero  il  dritto  delle  decime  sopra  Casale: 
cosa  manifestamente  falsissima.  I  suddetti  Ranzi 
poi  nel  1501  fecero  transazione  colla  comunità 
di  Fontaneto  per  queste  decime. 

Venne  in  quest'anno  intorbidata  la  quiete  del 
Monferrato.  Aveva  il  marchese  sin  dal  1504  ot- 
tenuta da  Cesare  rinvestitura  con  le  medesime  clau- 
sule  impetrate  da  suo  padre  nel  1487  dall'impe- 
ratore Federico  HI,  irritante  ed  annullante  qua- 
lunque alienazione  o  distrazione  ,  ovvero  rinun- 
ciazione  ed  illecite  occupazioni. 

«  Regalium,  feudorum,  feudalium,  et  tempo- 
»  ralium  prsedictorum ,  aut  pertinentiarum  per  rem, 
»  et  forsan  dolum,  metum,  si  ve  aliam  sinistram 
»  machinationem,  aut  alias  quovis  modo  indebite 
»  exactis,  aut  extortis  per  quascumque  etiam  du- 
»-cali  prerogativa  fulgentes  et  prsesertim  per 
))  illustrem  quemdam  Ludovicum  Sabaudise  ducem 
£  etc  ».  (Ex  facto  causaB  Montisferrati  fol.  33  ). 
Non  aquetavasi  il  duca  di  Savoja  Carlo  HI 
a  queste  clausule  irritanti;  asserendo  il  suo  pre- 
decessore Filiberto  di  lui  fratello  avere  dallo 
slesso  imperatore  Massimiliano  impetrata  una  re- 
vocatoria  delle  medesime  per  il  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  epperciò  minacciava  guerra  ]  e  a  tale 
effetto    faceva    grandi    preparamenti.     Nulla    di 
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lui  temendo  Guglielmo,  si  allestiva  per  la  difesa. 
Tuttavolta  si  quietarono  queste  mosse,  avendo  scritto 
Cesare,  sotto  il  20  aprile  del  1S09,  ad  entrambi 
che  essendosi  egli  confederato  con  Ludovico  re 
di  Francia,  erasi  risoluto  di  venire  in  Italia  col 
suo  esercito,  onde  avrebbe  egli  stesso,  come  su- 
premo e  competente  giudice,  terminate  tutte  le 
differenze;  che  però  si  dovesse,  sotto  pena  della  in- 
dignazione sua  per  l'inobedienza  e  ribellione,  e  del- 
la perdita  delle  ragioni,  da  ogni  ostilità  desistere. 
Così  frenando  Tira  e  lo  sdegno,  ognuno  si  trattenne 
ne'suoi  posti  tranquillo.  In  questo  mentre  essendo 
venuto  da  Roma  il  nuovo  vescovo  d' Acqui  con 
le  spedizioni  del  papa  a  favore  di  Gioanni  Giorgio, 
si  rallegrò  tutta  la  corte  in  vederlo  confermato 
commendatore  dell'abbazìa  di  Lucedio,  dichiarato 
protonotario  apostolico,  ed  eletto  vescovo  coadiu- 
tore del  vescovo  di  Casale,  Bernardino  Tebaldeschi, 
con  speranza  di  succedergli  (a). 

Il  dì  II  giugno  1509  in  Casale,  e  sulla  piazza 
del  palazzo  episcopale,  il  vescovo  Bernardino  Te*- 
baldeschi  ,  conoscendo  essersi  nella  cattedrale  e- 
retto  il  collegio  delle  scienze  a  molto  decoro 
ed  utilità  della  medesima,  ma  vedendo  non  aver 
redditi  sufficienti,  però  ivi,  col  consenso  dp'  ca- 
nonici capitolarmente  congregati,  cioè  soltanto  di 

(a)  Alghisi  num.  ih. 
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quelli  che  abitano  presso  essa  chiesa,  assenti  solo 
quelli  che  non  potevano  intervenirvi,  unì  al  detto 
collegio  le  seguenti  chiese  e  cappelle: 

S.  Pietro  delle  Vigne,  chiesa  sui  confini  di  Casa- 
le, a  Paciliano.  —  S.  Bernardino,  chiesa  sui  detti 
confini,  presso  la  via  levata.  —  S.  Eusebio,  chiesa 
sui  detti  confini  di  Casale  ,    oltre  la  Pietra.  —  S. 
Lazzaro,  chiesa  presso  le  mura  di  Casale,  ne'su- 
burbii.  —  S.  Maria,   chiesa,  detta  la  cappellata  , 
situata  oltre  e  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  degli  An- 
geli. —  La  Maddalena  ,  chiesa    presso  la    cassina 
del  signor  Caretto.  —  S.   Bernardo,    chiesa  sugli 
stessi  confini  di  Casale.  —  S.  Catterina  di  Siena  e 
s.  Defendente,  sugli  stessi  confini.  —  S.  Pietro  , 
chiesa  sui  confini  di  san  Giorgio  e  Casale. 

In  modo  però,  che  morendo  i  rettorie  cappellani 
di  esse  chiese,  il  capitolo  possa  prendere  il  pos- 
sesso di  esse  e  de' loro  beni  —  Nelle  filze  di 
Comone-Pelizzone. 

Il  dì  1 9  agosto  corrente  anno  la  marchesa  Anna 
d'Àlencon  diede  alla  luce  una  figlia,  a  cui  fu  im- 
posto il  nome  di  Maria  (a). 

Era  in  questo  tempo  vicario  di  Casale  Bernardino 
Robellino  d'Acqui;  vicario  marchionale  di  là  del  Ta- 
naro  pra  il  Giureconsulto  Antonio  Gaspardone,  e 
fra  i  proconsoli  si  annoveravano  gli  spettabili  Mat- 

(a)  Galeotto,  ero», 
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teo  Bellone,  Gio'  Francesco  Guidando,  e  Gioanni 
de  Marescalchi^  di  Cella  (a). 

Nel  mese  di  giugno  del  1S10  cadde  così  ster- 
minata gragnuola  sul  Monferrato,  e  sull'Alessan- 
drino ,  che  al  riferire  del  Ghilini ,  alcuni  grani 
furono  trovati  di  100  libbre  di  peso;  e  perchè 
seguì  questo  flagello  il  dì  15  di  giugno,  festa 
di  s.  Bernardo  di  Menton ,  archidiacono  d'  A- 
gosta,  avuto  in  santo  concetto  presso  i  Nova- 
resi, di  cui  venerano  il  sacro  capo,  presero  a  di- 
vozione i  Casalesi  questo  santo,  e  sotto  la  sua  in- 
vocazione edificarono  sopra  il  colle  una  chiesa;  e 
fecero  voto  di  fare  ogni  anno,  eorrendo  tal  giorno, 
solenne  processione,  e  l'hanno  sempre  fatta  e  an- 
cora di  presente  si  mantiene  tal   divozione. 

Era  venuto  in  Italia  l'imperatore,  ed  unitosi  col 
re  Gallo,  cominciò  le  sue  mosse  contro  il  pa- 
pa  (b). 

Assistevano  intanto  alla  persona  del  re  le  armi 
del  marchese  Guglielmo,  il  quale  però  destramente 
e  prudentemente  sapeva  servire  questo,  e  non 
desservire  il  Papa.  Infatto  il  10  luglio  aveva  esso 
marchese  impetrato  dalla  santa  Sede  l'erezione 
dell'Inquisizione  a  Gasale,  a  maggior  onore  di  Dio, 
e  con  giurisdizione  anche  nelle  città  e  territori 
di  Alba  ed  Aqui.  Era  generale    dell'ordine   Do- 

(a)  Ex  Bussa.  (b)  Alghisi.  nun|.  4  5. 
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menicano  il  P.  Tommaso  dal  Vico  Gaetano,  e  con 
autorità  apostolica  vi  mandò  per  inquisitore  il  P. 
Tommaso  da  Tubio  con  patenti  date  il  10  maggio 
1510,  nelle  quali  esprime  la  giurisdizione  delle 
suddette  città  e  loro  diocesi,  sebbene  di  poi  fosse 
tolta  quella  sopra  Aqui  e  diocesi,  che  fu  asse- 
gnata all'inquisizione  di  Genova.  Giunse  questo 
primo  inquisitore  nel  mese  di  luglio  in  Casale, 
accolto  umanissimamente  dal  marchese  che  lo  as- 
sisti nella  presa  del  possesso  con  il  vescovo ,  e 
tutti  quelli  del  consiglio  e  Proconsoli  della  città, 
e  con  sue  ampie  lettere  in  pergamena,  in  data 
in  data  del  10  stesso  mese  ed  anno  ,  comandò 
a  tutti  i  suoi  castellani ,  podestà,  feudatarii  e 
giusdicenti,  che  lo  dovessero  a  qualunque  sua  in- 
chiesta assistere  e  dargli  braccio  (6). 

Sin  da'primi  anni  di  Carlo  III  Duca  di  Savoja,  si 
trattò  e  si  conchiuse  in  Cambrai  la  famosa  lega  tra  il 
papa  e  l'imperatare,  il  re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, nella  quale,  per  un  espresso  articolo,  si  la- 
sciava la  facoltà  al  duca  di  Savoja  di  entrarvi, 
colla  speranza  di  ricuperare  il  regno  di  Cipro  oc- 
cupato dai  Veneziani.  Il  duca  vi  si  accostò  di  buon 
grado,  e  per  farne  le  dichiarazioni  che  si  esigevano, 
mandò  all'imperatore  Amedeo  Barone  di  Viry,  Mer- 
curino  dì  Gattinara  presidente,  e  Benedetto  Tor- 
tolet.  Al  re  di  Francia  spedì  Giano  di  Duing,  signor 
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della  Baldissera,  già  suo  ajo,  e  con  lui  Francesco 
Provana,  collaterale. 

Non  si  vede  però  che  egli  s'impacciasse  gran 
fatto  in  quella  guerra,  se  non  che  in  quest'anno 
151 6,  a  richiesta  di  Giamont,  Governatore  di  Milano 
pel  Re  di  Francia,  impedì  che  gli  svizzeri,  solle- 
citati dai  veneziani  ad  assaltare  il  Milanese,  passas- 
sero per  la  valle  d'Aosta,  e  lasciò  che  si  mandassero 
S00  lande  in  Ivrea  a  guardar  quel  passo. 

Del  rimanente,  nei  tre  o  quattro  anni  di  guerra 
che  quella  famosa  lega  portò  in  Italia,  niun  fatto 
avvenne  in  Piemonte  e  nella  Lombardia,  di    qua 
dal  Ticino,  che    meritasse    d'essere   rammentato 
dalli  storici:  né  si  fa  menzione  d'impresa  alcuna 
del  duca  di  Savoja,  né  dei  marchesi  di    Saiuzzo 
e  di  Monferrato,  né  d'alcun  capitano  sarojardo  , 
piemontese  o  monferrino.  Ma  però  si  attirò  con 
questa  azione  l'inimicizia  delli   svizzeri,    e  diede 
a  quella  nazione,  già  per   altro  imbaldanzita  dal 
vedersi  così  sollecitamente  ricercata  da  tanti  prin- 
cipi, motivo  ed  occasione  di  metter  in  campo  le 
pretenzioni  suggerite  dalla  perfidia  di  un  Gioanni 
del  Forno,  savoiardo,  segretario  del  duca.  Questo 
uomo,  partito  dal  servizio    della   corte  di  Savoja 
per  qualche  dispiacere  ricevuto,  si  era  ritirato  fra 
gli  svizzeri,  da'quali  gii  fu  conferita  la  cittadinanza. 
Per  contraccambio  il  Forno  diede  loro  certe  scrit- 
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ture    o  vere  o  false  che  fossero,  o  da  lui  stesso 
forse  fabbricate,  e  certamente  involate  dagli  archivi! 
del  duca  suo    padrone:    una    di    quelle    scritture 
portava,  che  Carlo  1°  aveva  dato  opera  a  far  do- 
nare  ai  cantoni  di  Berna  e  di  Friburgo  tre  cento 
mila  scudi;  l'altra,  che  lo  stesso  duca  faceva  pro- 
messa ai  rimanenti  cantoni  di  sei  cento  mila  scudi, 
ed  assegnava  loro  il  paese  di  «e  te  m.gbori 
piazze  di  Savoja  in  pegno  e  signrtà.  Somighante 
impostura  usò  poi  anche  il  detto  Forno  per  gua- 
dagnarsi il  favore  del  marchese  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato,  offrendogli  una  scrittura,  in  cui  Carlo  2 
lo  chiamava  alla  successione  in  mancanza  di  eredi 
maschi  (Guichenon...  ).  Gli  svizzeri,  profittando 
dell'infedeltà  di  quel  disgraziato,  mandarono  am- 
basciadori  al  duca  per  sollecitare  l' adempimento  ( 
della  promessa  -  Carlo  3%  soprafatto  da  tale  do-, 
manda,  se  ne  dolse  col  pontefice   e  coll'impera- 
tore    Massimiliano ,    né  tralasciò   di  preparasi   ad 
opporsi   colle   armi.    S'intromise   però   il   re   di 
Francia,  ed  infine  si  stipulo  un  accordo,  per  cui 
il  duca  obbligavasi  a  pagar  una  parte  di  quanto 
pretendevano  gli  svizzeri,  e  fece  lega  con  loro  (a). 
Vivevano  in  questo  torno  altri  personaggi  ca- 
k\èm  illustri  per  dottrina  e  per  pietà,  tra  qual 
rifulse  un  Gioanni  Crotto,   giureconsulto,    lettor* 

(a)  Dea.,  st.  ecc.  lib.  Vili,  cap.  5. 
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in  legge  civile  nell'università  di  Pisa  e  di  Bolo- 
gna,  che  alzò  alto  grido  di  se  con   varie    opere 
stampate  —  Fu  questi  tumulato  in  Bologna.   Un 
P.  M.  Cristoforo  Zavella,  Casalese,  figliuolo    del 
convento  di  questa  Città,  pure  lettore  in  Bologna, 
il  quale  colle  sue  opere  insigni  venne    in    molta 
estimazione  appresso  i  dotti.  Il  P.  Gio.  Maria  Bal- 
cani,  agostiniano,   della    congregazione    di    Lom- 
bardia, pure  Casalese,  alla  nobiltà  dei  natali  ag- 
giunse la  coltura  e  lo  splendore  dell'ingegno,   e 
mise  in  luce  alcune  opere  teologiche  sacre.  Fio- 
riva ancora  in  questi  giorni    Bernardino    Gorazzi 
di  Casale,  Dottore  in  leggi,  da  tutti  avuto  in  al- 
tissimo concetto,  al  quale  Gian  Giacobo  Trivulzio 
diede  in  moglie  una  sua  nipote,  e  cui   il  re  di 
Francia,  dopo  la  morte  del  Moro  ,    duca   di   Mi- 
lano, elesse  a  podestà  di  Vercelli,    dichiarandolo 
cavaliere,  poscia  lo  alzò  al  grado  di   capitano    e 
commissario  di  Bellinzona,  indi  a  quello  di  vicario 
ducale  di  Genova,  ed  infine  lo   fece    podestà    di 
Pavia.  Era   medico    di  questo  re  Stefano  Guazzo, 
€  della  stessa  famiglia,  in  qualità  di  capitano  della 
cavallerìa;    lo    servivano  Francesco    e   Lantorno , 
siccome  presso  i  veneti  era  capitano  Baldassarre  , 
ed  in  Ascoli,  per  il  Papa,  Gioanni  Battista  il  quale 
fu  poi,  per  il  marchese  comandante  di  un  corpo 
di  soldati. 
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Né  mancava  nel  medesimo  tempo  Marco  Guazzi 
di  esercitare  i  suoi  talenti,  scrivendo  la  storia  del 
re  Carlo  Vili  nell'acquisto  del  regno  di  Napoli,  vi- 
vendo ancora  governatore,  a  nome   dello   stesso 
re  Ludovico,  Gioanni  Matteo  di  Lugano .  Questa 
famiglia  tragge  origine  dal  Pavese,  poiché  erano 
i  Guazzi  nel  1302  signori  di  Villanova,  chiamata 
de'  Guazzi   delle  Conche,   nel    contado  di   Pavia, 
confine  a  Sartirana,  alla  torre  de'Beretta  e  Fra- 
scato, e  parte  venne  dal  Pò  distrutta.  Si  spar- 
sero in  Pavia,  in  Asti,  in  Valenza,  e  poi  in  Casale. 

Quivi,  intorno  al  1380,  furono  dal   Marchese  , 
Teodoro  investiti  del  luogo  delle  Bozzole,  di  cui 
poscia  ottennero  la  conferma  dal  Marchese  Gu- 
glielmo nel  1467,  avendo  il  sopra  nominato  Ber- 
nardino presentato  questo  principe  di  certe  isole  j 
nel  confini  delle  Bozzole.  Proseguirono  quindi  a 
prestar  con  tutto  zelo  l'opera  loro   alla  Sereni*-  i 
sima  Casa  Gonzaga,  come  consta  da  una  patente 
loro  data  dal  duca  Ferdinando  nel  1617,  in  cui 
leggesì  di  averlo  pel  corso  di  anni  settanta  suc- 
cessivamente servito  in  diversi  impieghi  di  gen- 
tiluomo   del   Magistrato,   di  segretario    di   Stato, 
di  tesoriere,  in  diverse    ambascierìe,    ed   in  ca- 
pitano di  cavallerìa,    come   fu  Vincenzo    Guazzi, 
governatore  di  Montiglio  (a). 


(a)  Alghisi  nutn.  21. 
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In  una  pergamena  originale,  che  esister  deve 
nell'archivio  della  società  o  confraternita  di  Gesù, 
stata  estratta  dal  signor  Domenico  Nicola  Facini, 
trovansi  lettere  date  nel  convento  di  santa  Maria 
degr Angeli,  fuori  delle  mura  della  città  di  Casale 
dal  rev.  P.  vicario  generale  de'frati  minori  dell'Os- 
servanza e  delle  suore  di  santa  Chiara  ,  e  del 
terzo  ordine  di  qua  dai  monti,  fra  Francesco  Zeno 
da  Milano,  per  cui  concede  ai  confratelli  della 
compagnia  degl'Angioli  di  questa  città,  tanto  pre- 
senti che  futuri,  i  quali  erano  fregiati  del  segno 
di  Gesù,  come  ardentissimi  benefattori  dell'ordine 
serafico  di  san  Francesco,  la  fratellanza  dello  stesso 
ordine  cosi  in  vita  come  in  morte  ,  e  la  piena 
partecipazione  di  tutti  i  beni  spirituali 5  cioè,  messe, 
orazioni,  suffragi,  divini  officii,  digiuni,  astinenze, 
pellegrinaggi,  predicazioni ,  lezioni ,  meditazioni, 
osservanze  o  divozioni,  ed  ogni  altro  spirituale 
bene.  Inoltre  che  ove  alcuno  di  essi  scendesse 
fra  gli  spenti,  si  rendesse  avvisato  il  capitolo  ger 
nerale  onde  si  cantasse  per  lui  l'ufficio  solito  ivi 
annualmente  recitarsi  per  i  frati  defunti. 

Fra  le  carte  favoritemi  tempo  fu  dall'Ili1"0  sig. 
conte  Sordi  ho  ritrovato  sotto  la  data  delli  1 0 
ottobre   1511   il  seguente  atto: 

Tenor  privilegii  facti  per  ili.  D.  Gulielmum 
marchionem. 
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«  Culielmus  marchio  Montisferrati,  sacri  regu 
imperli  princeps  vicariusque  perpctuus.  Nos  supe- 
rioribus  mensibus  dura  cogitaremus  qua  causa  so- 
lutiones  compositionum  nobis  debitas,  per  comu- 
nitates  terrarum,  et  dominii  nostri    debiliores    et 
minores  redditus,    quae    fuerint  receptae  per  ili. 
quosdam  D.   D.   marchiones  Montisferrati   prfede- 
cessores  nostros  in  dies  redderentur.  Deprehendimus 
tandem  et  cognovimus  aperte  id  ex  varietate  mo- 
netarne., quae  in  dominio  nostro  quotidie  prò  vetu 
ne-otiantium,  posthabitis  inibitionibus  nostris  ex- 
pendebantur  evenire.  Ea  propterea  sui  explorantes 
valoris,  seu  praetia  ipsarum  monetarum  reslrinxnnus, 
et  reduximus  ad  pratium  certum,  quod  in  literis 
subsequentibus  continentur;  quas    per    spectabiles 
magistros    instructarum   nostrarum    quibuscumque 
subditis  nostris,  et  precipue  nob.  proconsulibus,  et 
civibus  civitatis  nostra  Gasalis   notificar!   jussimus 
praecipienteseorum  dispositionem  observari  omnino 
debere.   Tenor  autem  literarum    erat  hujusmodi: 
»  Gulielmùs  marchio  Montisferrati  etc.  Dilecti  no- 
>,  stri,  perchè  la  innobedienza  delle  grida  in  diversi 
»  tempi,  et  etiam  nostra  fatte  circa  la  limitazione 
,,  corsa,  e  spendere  de  moneta  sì  d'oro,  come  d'ar- 
»  gento  nel  nostro  dominio  si  diminuiscono  di  giorno 
»  in  giorno  ie  entrate  nostre,  e  in  nostro  grandis- 
»  simo  danno  ed  interesse,  fatta  in  primis  sopra  di 
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»  ciò  debita  e  matura  considerazione,  avemmo  or- 
dinato e  commesso  alli  spettabili  maestri  delle 
»  ngstre  entrate,  debbano  fare  la  debita  riduzione 
»  di  dette  monete,  la  quale  hanno  fatto,  riducendo 
»  tutti  i  pagamenti  che  spettavano  alla  camera  nostra, 
»  dumtaxat  ab  ducato  d'oro,  ragionando  esso  du- 
»  calo  a  fiorini  tre  per  ducato,  perciò  vogliamo,  e  vi 
»  comandiamo,  che  delli  denari  di  essa  nostra  entra- 
»  ta,  che  siete  debitori  del  presente  anno,  debiate  ri- 
»  spondere,  ac  dare  et  numerari  in  li  termini  ordi- 
»  narii  per  rata  al  nobile  Pancrazio  Lealma  clavario 
»  de  la  corte  nostra  la  somma  di  denari  infrascritta 
»  ed  rasona  di  fiorini  tre  per  ducato  » . 

«  In  caso  poi  non  si  avessero  li  ducati  d'  oro, 
»   pagare  la  equivalente  di  moneta   corrente,  ita 
»   tamen  che  le  lire  sette  e  soldi  quattro  di  essa 
»  moneta  siano  solamente  per  pagamento,  e  sa- 
»   tisfazione  di  fiorini  tre  ,  sive  ducato  uno,   se-' 
»   condo  la  forma  di  detta  riduzione  e  non   più; 
»   la  quale  riduzione  vogliamo  sia  osservata  da  qui 
»   avanti  in  tutto  il  dominio  nostro,  remota  ogni 
»   excessione,   gratia  sia  certa  1'  extrato  spettante 
»   alla  predetta  nostra  camera,   tramandando  per 
»   le  presenti  nostre  allo  speciale  tesaurario  e  ma- 
»   estri  delle  entrate  nostre,   che  vedute  le  debite 
»   confessioni,  debbano  accettare  in  la  rasone  vo- 
»  sire  dell'anno    presente, 'e  mettere  a  par  re- 


»  ceptae  esse  somme  di  denaro  modis  et  formis 
»  quibus  supra.  Dat.  Casali,  die  29  octob.  1S10 
»  Guillelmus  dilectis  nostris  consulibus,  consilia- 
»  riis,  communitatibus,  et  hominibus  nostris  - 
»   2125....  —  Bos  Antonius. 

«   Sed,  cum   ejusdem   civitatis  procunsules  ,  et 
»   cives  praetenderent  se  a  nobis  hujusmodi  causa 
»   gravati,   cum  hactenus  compositiones,  quae  sin- 
»   gulìs  annis  per   eos  nobis  debentur  secundum 
»   cursum  et  varietatem    monetarum   in    dominio 
»  nostro  currentem  et  omni  tempore    cujuslibet 
»   solutionis  fienda    nobis    suo    tesaurario   et  aliis 
»   per  nos  deputatis    praestatae    continue  jam,    et 
»   persolvere  consueverint,   et  ob  id  supplicarent 
»   dictas  solutiones  ab  eis  solito   recipi,  mandare, 
»   cum  etiam  de  iure  aliter  exigi  non  posse  prae- 
»,  tenderent,   verumtamen  ,  ut    quibusdam    nobis 
»   imminentibus  oneribus  providere  possemus  scu- 
»    tos  mille  gratiose  obtulerunt,   quibus  medianti- 
»   bus,  dictam  reductionem  per  nos  factam  revoca- 
»   remur,  dictasque  compositiones,  juxta  solitum, 
»   et  secundum  cursum   monetarum   tempore  cu- 
»  juslibet  solutiones  fiendae    curantem  solvi  ,    et 
»   recipi  per  thesaurarios  et    clavarios  nostrae  cu- 
»   riae,  aliosque  a  nobis  deputandos  statuemus  et 
»   promittemus.   Nos  vero,   et  si    potuissemus  di- 
»   ctam  reductionem  praedictarum  monetaruip  fir- 
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»  mani  habere,  justitia,  ita  suadente,  attenta  sin- 
»  cera  fìd^,  singulari  et  perpetua  observantia  di- 
»  ctorum  civium  erga  nos  ,  et  statum  nostrum 
»  quos  semper  ad  quaecumque  commoda  nostra 
»  prompte  et  paratos  invenimus,  mediantibus 
»  etiam  scutis  dictis  mille,  nobis  per  ipsos  cives 
»  semel  tamen  solvendis,  et  quos  nobis  realiter 
»  et  cum  affectu  solutos  ,  ac  habuisse  et  rece- 
j>  pisse  confitemur.  Harum  serie  ex  nostra  certa 
»  scientia  ,  et  de  nostra  potestatis  plenitudine  , 
»  no^trique  senatus  partecipante  Consilio,  valemus, 
»  decernimus,  ordinamus  et  declaramus  hac  no- 
»  stra  declaratione  perpetuo  valitura,  sicque  ob- 
»  servare  permittimus,  quod  ipsi  civis  ,  commu- 
y>  nitas  et  homines  dictae  nostrae  civitates  Ca- 
y>  salis  praesentes  et  futuri,  post  haec  nullomodo 
»  cogi  possent  et  compelli  per  nos,  et  in  poste- 
»  rum  per  successores  nostros  ,  nec  per  aliam 
»  aliquam  personam  ad  solvendum  dictas  compo- 
»  sitiones  nostras  tum  ordinarias  quam  extraor- 
»  dinarias  ,  seu  alias  solutiones  ,  nobis  ,  quovis 
»  modo,  et  qualitercumque  per  eos  nobis,  quo- 
»  vis  tempore  fiendos,  nisi  ad  rationem  monetae 
»  currentis  tempore  cujuslibet  fiendae  solutionis 
»  in  dieta  civitate  ,  et  dominio  nostro  ,  et  non 
»  aliter,  nec  alio  modo,  nec  ultra  et  quod  aliter 
»   eisdem  casalensibus  nulla  poenitus  fiet ,  mole- 


,  stia  occasione   dictarum  solutionum  ,  tam  prò 
»  tenore  preterito,  quam  futuro,   ^ 
,   et  aliis  Utteris  nostris,  hanc  ob  causam  ad  J 
»   sam  civitatem  et  cives  per  nos    scr.pt»  ,    quas 
Lu-  serie  revocane,  nec  obstanUbu*    = 
;   dantes,  et  expresse  praecip.entes  spechi*»* 
;   magistris  intratarum  nostrana,  nec  non  the 
,   saurariis  et  clavariis  nostris,  et  ^^ 
,   praesentibus  et  futuris,  quatenus  d.ctas  soìut.o 
i  L  m  P— tes  qua»  futuras  recq,er      e 
B  ad  partitam  nostrani  ponere  debeantur,  secnn 
dum  cursum  et  valorem  ,    qui  et  none,  et  m 

,  darum  in  dieta  civitate,  «^"T™ 
rere  et  expendi  cornigeri»,  nec  ahter ^^ 

»  et  super  statuirne  et  decermmus,  omm  esce 
pione,  et  conditione   cessantibus.  In  quorum 

,   nostra  subscriptas,  fieri  jussmms  et ^g^ 

,  ROstrique  sigi.ii  M^f^^ 
»   die   decimo   octobns  45U  .— »•»•** 

Maimonus,  sigillai.  sigUlo   cerae  rubra  ,  pen- 
,   dente  corda  serica  colori*  rubn  etc    » 

la  quest'anno  Viii   D.  Scp.one  del  Carretto 
piscio  apostolico,  era  consig^e    mare; 
naie,  e  Guglielmo  ed  Anselmo  frate!      V   cont 
signori  di  Ladrone,  erano   camenen   del   ma 
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ehese.  I  proconsoli  furono,  Gio.  Ogliero  de' signori 
di  Cella,  Antonio  di  Perigliano,  il  magnifico  Gio. 
de'Medici  e  Stefano  Papalardo  —  Questi  due  e- 
rano  maestri  delle  entrate,  e  ciò  comprovasi  da 
da  un  instromento  di  Francesco  Moranzano  fatto 
il  giorno  23  settembre,  nel  quale  il  magnifico 
signor  Galeotto  del  Carretto,  Scalco  Marchionale, 
Gio.  Oglierio  di  Cella,  Gio.  Antonio  Rico  com- 
misario,  Gio.  De  Medici  proconsole,  ed  i  signori 
Daniele  Contona,  Gio.  Bellone  e  Gio.  Corte,  con- 
soli della  città  di  Casale,  allogarono  a  Martino  Span- 
zolto,  pittore,  un'ancona  onde  adornare  l'altare 
principale  di  santa  Maria  di  Piazza  di  questa  cit- 
tà con  l'immagine  della  beata  Vergine. 

Il  dì  quattro  gennajo  del  1512  i  padri  del 
concilio  di  Pisa,  sciolti  dal  timore  di  essere  so- 
prafatti  dal  partito  contrario,  tennero  la  quarta 
sessione  in  Milano,  alla  quale  si  trovarono  alcuni 
prelati  che  per  1'  addietro  non  v'intervennero. 
Fra  questi  il  vescovo  d'Asti,  ed  un  altro  innomi- 
nato. 

(  Non  pare  lontano  dal  vero  l'asseverare,  che 
fosse  intervenuto  anche  quello  di  Casale,  posciachè 
da  molte  circostanze  appare  che  la  chiesa  di  Ca- 
sale era  del  partito  di  tal  concilio,  e  ci  conforta 
in  tale  opinione  il  sapere,  che  il  Monferrato  era 
divoto  alla  Francia,  protettrice  di  tale  assemblea  ). 
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In  un  decreto  lettosi  dal  vescovo  di  Lodeva,  e 
pubblicato  in  tale  sessione  divelasi,  che  i  padri 
proposero  al  papa  dieci  città  per  il  concilio  non 
sospette  a  papa  Giulio;  quattro  delle  quali  erano 
in  Italia,  cioè  Vercelli,  Torino,  Casale  e  Verona, 
ma  che  il  papa  non  accettò  siffatta  proposta,  poiché 
mirava  attraversare  l'unione  di  un  concilio  gene- 
rale. Vedi  contin.  della  Ist.  Eecl.  (  Fleury;  lib. 
122.  parag.  70  ) 

Il  dì  12  maggio  si  tenne  la  prima  sessione 
del  concilio  di  Laterano,  celebrato  da  Giulio  onde 
opporsi  all'assemblea  di  Pisa.  Ivi  si  nominarono 
gli  ufficiali  di  esso  concilio,  e  prima,  Costantino 
Gommato,  duca  di  Macedonia  e  principe  di  Acaja, 
possessore  di  molte  terre  nel  Monferrato,  venne 
scelto  per  custode  generale  del  concilio  —  Ivi 
lib.   123.  parag.    5. 

Questo  è  quel  Costantino  già  nominato  altre 
volte,  e  che,  come  parente  dei  Marchesi  di  Mon- 
ferrato, era  stato  eletto  tutore  e  curatore  de'  fi- 
gli di  Maria  e  fu  poi  cacciato  dai  Francesi. 
"?  Era  quest'anno  apportatore  di  allegrezze  ai  ca- 
salesi  ed  al  Monferrato,  poiché  dopo  aver  la 
moglie  di  Guglielmo  nel  1S09  dato  a  questo 
principe  nel  mese  di  agosto  una  figlia  nominata 
Maria,  il  dì  11  agosto  1510  ne  diede  in  luce  un'al- 
tra   a  cui  fu  imposto  il  nome  di  Margarita,  e  il 
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21  settembre  1512  lo  fece  padre  d'un  figliuolo 
a  cui  fu  imposto  il  nome  di  Bonifacio  VI.  Veni- 
vano queste  allegrezze  amareggiate  dai  scismatici 
cardinali,  i  quali  per  dar  maggior  base  ai  loro 
tranelli,  partito  Ludovico  re  di  Francia  dall'Italia, 
e  recatosi  in  Francia,  vi  andarono  essi  pure,  e 
trasferirono  a  Lione  piucchè  mai  caparbi  il  con- 
cilio che  sostenevano.  Per  atterrare  tanta  audacia  il 
papa  pubblicò  a  Roma  in  san  Gioanni  Laterano 
il  concilio ,  e  datone  avviso  a  tutti  i  principi 
cristiani,  vi  spedì  suoi  oratori  il  monferratense,  il 
vescovo  d'Aqui,  Domenico  Solerò,  e  quello  d'Alba 
Andrea  Novello  da  Trino,  restando  fermo  per  la  sua 
cadente  età  quello  di  Casale.  Rinforzatisi  intanto 
quelli  che  sostenevano  il  partito  dello  Sforza,  con 
diversi  cimenti  fiaccarono  le  forze  de'guelfi,  e 
seco  loro  conducendo  Massimiliano  figliuolo  del 
duca  Ludovico  Sforza,  entravano  vittoriosi  nel  mila- 
nese, e  se  ne  impadronirono  di  una  buona  parte. 
Conoscendo  gli  avversarii  di  non  poter  resiste- 
re alla  traboccante  piena,  abbandonarono  Milano, 
si  ritirarono  in  Asti  e  nel  Monferrato,  onde  trion- 
fanti introdussero  in  quella  Città  il  legittimo  pa- 
drone ,  con  incredibile  giubilo  di  quei  popoli 
e  gloria  dell'italiana  nazione,  che  si  vantava  avere 
oramai  dalla  francese  liberata  la  Lombardia  (a). 

(a)  ÀJghisi  num.  22. 
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Nell'anno    1512  era  vicario  della  Città  di  Casale 

Bernardino  de  Robellinis,  Aquese. 

Il  magnifico  cavaliere  Gioanni  Antonio  di  san 
Nazaro,  de'signori  di  Giarole,  era  consigliere  mar- 
chionale, e  trovasi  scritto  che  il  segretario  del 
marchese  era  Antonio  Maimone  rettore  della  pa- 
recchia di  san  Valerio  di  Occimiano. 

Aveva   l'unione    della   lega  de'confederati  fatto 
aquistare  questa  segnalata  vittoria  sopra  li  Francesi, 
ma   la   loro   disunione    la  rese  vacillante,   impe- 
rocché disgustati    i    veneti    delli    spagnoli,  sì  vol- 
tarono  dalla   parte    del    re   di   Francia  che   non 
cessava  di  suscitare  tumulti,  e  già  spargevasi  voce 
che   da'cardinali  scismatici  si  era  per  creare  papa 
l'abate   di  Clauzy.   Continuava  però  il  concilio  la- 
teranense  con  tutto  il  fervore  sollecitato  dal  ponte- 
fice Giulio    11,   il  quale  però  fiaccato  dalla  troppa 
età,  ed  oppressalo  dai  molti  travagli,  pagò  l'ultimo 
tributo  alla  natura  il  dì  21  settembre  1 5 1 3 ,  avendo 
71  anni.  Dopo  diciolto  giorni,  il  dì  undici  marzo 
venne  assunto  alla  sede  apostolica  il  cardinale  de' 
Medici  che  assunse  il  nome  di  Leone  X. 

Intanto  perseverava  il  marchese  a  favore  ^'fran- 
cesi, ed  unitosi  con  Camillo  Triulzio  e  Guernero 
Guasso,  fatto  un  ammassamento  di  cavallerìa  e 
fanterìa,  diede  opera  a  riacquistare  Alessandria. 
In   questa  Città,   suscitatesi   le  fazioni   de'  Guelfi 
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e  Ghibellini  ,  ardevano  mali  umori  :  tuttavolta 
essendole  riuscito  di  cacciare  i  Ghibellini  ,  ed 
avendo  il  vantaggio  del  conte  Federico  del  Verme 
veronese,  capitano  di  squisito  valore  ,  che  in  essa 
trovavasi  a  nome  del  duca  di  Milano,  quei  cit- 
tadini si  difendevano  coraggiosamente  ,  e  loro 
aggiungeva  animo  lo  stesso  duca  da  cui  erano 
diligentemente  soccorsi.  Ma  essendo  più  solleciti 
gli  assalitori,  se  ne  fecero  padroni.  Fatta  que- 
st'impresa si  condussero  verso  Novara,  ove  per 
tumulti,  per  gravissimi  dissidii  nati  a  Milano  , 
erasi  ritirato  il  duca;  ma  non  riuscì  la  vittoria 
al  pari  di  quella  d'Alessandria.  Avevano  veramente 
ridotta  questa  Città  agl'estremi,  impediti  i  soc- 
corsi, fatta  nelle  mura  con  le  bombarde  gran 
breccia,  per  cui  eransi  fatto  largo  passo  onde 
insignorirsene.  Astuti  i  svizzeri  che  la  difendevano, 
finsero  la  resa,  vennero  a  trattati,  e  per  assicu- 
rare 1'  inimico  apersero  una  porta  della  Città. 
Ma  nel  mentre  i  francesi  venuta  la  notte  quietavano 
tranquilli,  attendendo  il  giorno  per  entrare  in 
Novara,  n'escono  audacemente  li  svizzeri,  fanno 
empito  nel  campo  di  quelli,  li  scompigliano,  ne 
fanno  un  macello,  li  volgono  i^  fuga,  ed  a 
gran  meraviglia  de' vinti  si  fanno  vincitori,  signori 
delle  spoglie,  delle  armi  e  dell'artiglierìa.  Questa 
rotta   fu   la  perdita  d'Alessandria,  che  nello  stesso 


anno,  espulsi   i   francesi,    si   pose   in    libertà,    e 
benché   questi   ne   tentassero  la  sorpresa ,  fu  tutto 

indarno  (a). 

Il  Piemonte  ed  il  Monferrato,  giusto  il  dire 
del  continuatore  della  storia  ecclesiastica  del  Fleury, 
furono  devastati,  solamente  per  esser  amici  dei 
francesi  ed  aver  loro  concesso  il  passo. 

Il  16  giugno  il  marchese  Guglielmo  scrisse 
lettere  al  vescovo  di  Casale  Bernardino  Tebal- 
delschi,  nelle  quali  l'incarica  ed  esorta  di  fare 
sì  che  tutto  il  clero  di  questa  diocesi,  secondo 
la  sua  possibiltà,  contribuisca  per  la  salvezza  di 
tutto  lo  stato,  il  quale  restava  minacciato  da  im- 
minente pericolo,  cui  non  si  poteva  rimovere 
senza  la  provisione  di  buona  somma  di  ducati. 

In  quest'anno  trovansi  alcuni  statuti  scritti  in 
aggiunta  degl'antichi  dal  capitolo  della  cattedrale 
di  Casale,  essendo  preposto  il  dator  di  decreti 
Bonifacio  san  Giorgio,  e  Decano  Bonifacio  Pico, 
fatti  nel  palazzo  ed  alla  presenza  di  monsignor 
Tebaldeschi. 

Ivi  sono  inserti  statuti  del  1525,  nel  quale 
si  ordina,  che  in  avvenire  vi  debbano  sempre 
essere  quattri  prebende  sacerdotali,  eccettuata  la 
prepositura,  Ire  diaconali  e  tre  subdiaconali  — Nelle 
filze  di  Giacomo  Nigris  — 

(»)  Àlghisi  Bum.  25. 


49 
V  egregio  D.  Michele  de  Alba>  casalese,  era 
presidente  del  fisco  marchionale  e  commissario, 
ed  il  magnifico  giureconsulto  Bonifacio  Grasso, 
marchionale  referendario  e  consigliere.  I  proconsoli 
furono  i  magnifici  Filippo  de  Alba  ,  Agostino 
de  Mariis,  e  Pietro  Bellone  (a). 

La    disavventura    da    cui    fu   percosso    il   mar- 
chese Guglielmo  sotto  Novara  fece  scoppiare  l'odio 
che  Oddone  marchese    d'Incisa    da    lungo    tempo 
covava    in  seno,    e  credendolo    perduto,    poster- 
gato  il    rispetto    dovutogli   come  vassallo,  mentre 
privatamente    colla   sua   guardia,   in  compagnia  di 
Anna   sua    moglie,  passava    in    vicinanza   di   quel 
castello    per    condursi  in    Aqui,    sotto    sembianza 
di  onorarlo  scaricò  l'artiglierìa.  Ma  non  potè  tener 
nascosta    la   sua   fellonìa,    perchè    le   palle  erano 
dirette  contro  il  marchese:  onde    obbligato    questi 
a    fiaccare    siffatta    oltracotanza,  giunto    in    Aqui, 
mandò    alli    17    luglio    lìiik    le    sue  milizie  con 
le    bombarde   onde   espugnarne  il  castello,  e  con 
la   prova    fargli    conoscere    che   non  mai  cade  in- 
vendicato  il    crime    di    lesa  maestà.    Non   mancò 
Oddone    di   difendersi    con    ostinato    coraggio,   e 
con    improvvise    sortite,    unitamente  a   suo  figlio 
Badone,    uomo  ferocissimo,  procurava  di  tener  di- 
scosti gli   assalitori,    spogliandone    alcuni  di  vita, 

(a)  Ex  Bussa. 
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e   rendendo   più   contumace    il   suo   delitto.    Ma 
fatto    empito   sopra   li   suoi  soldati  le  milizie    del 
marchese  ,    lo    sforzano    a    ritirarsi  nel   suo    ca- 
stello;   indi   applicando    alle  mura  le  mine ,  e  con 
queste  aprendosi  una  via,  furiosamente  entrarono, 
e   tanti  ne  uccisero,  quanti  vollero  resistere.  Avuti 
nelle    mani   il  marchese  ed  il  figlio,  per  comando 
di   Guglielmo,    decapitato    venne    quello    e    fatto 
in   pezzi,    e    per    la   gola   sospeso  questi.   L'indi- 
gnazione   d'un    principe,    al  dir   di   Plutarco,    è 
come    un   fulmine   che    incenerisce    ciò    che    gli 
resiste.  Ex  fragm.  antiq.  M.  S.  Ghilini,  fol.  126. 

Gioanni  de  Medici  era  in  quest'anno  luogote- 
nente del  vicario  Robellino ,  e  fra  li  consiglieri 
marchionali  si  ritrova  il  magnifico  Francesco  Grosa 
giureconsulto  (a). 

Erano  i  monferratensi  oltre  misura  vessati  dalle 
armate,  e  vedendo  disgocciolarsi  le  loro  sostanze, 
pareva  loro  che  il  marchese  potesse  abbandonare 
i  francesi  già  resi  molto  deboli,  ed    abbracciare 
il  partito    della   chiesa    allora  potente.  Ma  cono- 
scendo egli  che  nel  suo  stato  non  poteva  fiorire 
la  pace  se  dava  tregua  e  riposo  ai  vicini,  i  quali 
appetivano  le  sue  facoltà,  studiava  di  sostenere  i 
Galli    in    Italia   sì   per   tenere  in  impegno  i  suoi 
emoli,  come  per  tenere  bellicosi  i  suoi  sudditi, 

(a)  Ex  Bussa. 
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ed  anche  per  levare  loro  1'  occasione  di  tumul- 
tuare, non  mancando  chi  per  livore  contro  lui  li 
subornasse.  Parve  però  che  dovessero  sedarsi  gli 
anifaii  de'  francesi  nella  morte  del  loro  re  Ludo- 
vico XII,  avvenuta  il  primo  del  1S1 S.  Ma  essendo 
succeduto  al  regno  Francesco  di  Valois ,  che  fu 
coronato  ahi  25,  ed  assieme  acclamato  duca  di  mi- 
lano  per  le  ragioni  del  suo  antecessore,  come  giovine 
di  grand'animo,  ed  in  età  di  anni  ventidue,  co- 
minciò a  mulinare  fra  se  stesso  il  modo  di  ria- 
quetare  questo  ducato  e  vendicare  le  offese  fatte 
dagl'Italiani  a  Ludovico  suo  padre.  Sperava  anche 
il  pontefice  Leone  X  di  persuadere  alla  quiete 
questo  nuovo  monarca,  epperò  a  tale  effetto  vi 
spedì  suo  nuncio  Bonifacio  della  Valle,  nobile  ca- 
salese  e  protonotario  apostolico  (a)  (7). 

In  data  delli  6  gennaro  corrente  anno  trovasi 
un  instromento  di  reintegrazione  fatta  da  Gugliel- 
mo marchese  di  monferrato  alli  Gioanni  Guglielmo 
ed  Innocenzo  de'  marchesi  d'  Incisa  nei  beni  e 
proprietà  che  detti  signori  d'  Incisa  possedevano 
in  detto  castello  e  in  altri  luoghi  di  quel  distretto, 
con  la  rinuncia  e  cessione  fatta  dalli  medesimi 
al  predetto  marchese  di  ogni  giurisdizione  che 
avevano  nel  luogo  d'  Incisa ,  prestandone  giura- 
mento di  fedeltà.  Udì  22  gennaro,  Gabriele,  Cris- 

(a)  Alghisi  num.  24, 
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toforo  ed  Albertino  Incisa  cedono  ogni  loro  ragione 
sul  marchesato  d'  Incisa  al  marchese   Guglielmo, 
Ne  parla  di  ciò  l'Irico  alla  pag.   249,  citando  il 
Dumone  tom.   3  pag.   35. 

Veramente  benché  le  persuasioni  del  papa,  con 
tutto  lo  spirito  e  vive  ragioni  dal  sudetto  nunzio 
recate  a  quel  re,  fossero   sufficienti  a  trattenerli, 
uscirono  però  vuote  d'  effetto,    essendo    egli  en- 
trato  nella   determinazione    di    venire  in  Italia,  e 
datosi  a  fare  per  tal    fine    grandi    ammassamenti 
d'armi,  confederatosi  colle  due  repubbliche  di  Ge- 
nova e  di  Venezia ,    inviò    verso   il   piemonte  e 
monferrato  un  esercito  di   2500    lancie ,    22000 
fanti  tedeschi,   10000    guasconi,   8000    franerai. 
3000  guastatori,  e  numerosa  artiglierìa.  All'avviso 
di  questo,  prontamente  spedì  il  papa  in  ajuto  del 
duca  di  Milano,   con  venti  miila  svizzeri,  il  cardi- 
nale Sedunense,  il  quale  li   condusse   alle    fron- 
tiere in  difesa  d'Alessandria  e  presero  alloggio  nel 
Monferrato,  e  in  particolare  a  san  Salvatore  e  a 
Castelletto,  ove   col   fuoco  e  rubbamento   fecero 
gran  male,  e  più  ne  avrebbero  fatto,  se  con  do- 
nativo di  delicato  vino  non  avessero  assicuratoli 
cardinale,  che  distribuendo  per  le  vicine  terre  i 
soldati,  li  sollevò  alquanto.   Ma  trovandosi  in  Asti 
con  il  grosso  dell'  esercito  i  Galli ,  ed  unitosi  a 
Nicolò  Fregosi,  che  con  4000  uomini  era  venuto, 
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congiunti  seco  i  ghibellini  alessandrini  e  le  truppe 
monferratensi,  entrarono  nel  territorio  d'Alessan- 
dria, e  fattisi  padroni  della  campagna,  le  die- 
dero il  guasto,  saccheggiando  ogni  luogo,  ru- 
bando i  bestiami  e  le  masserizie  ;  quindi  impe- 
tuosi assaltando  questa  città,  la  presero  per  forza, 
con  esterminio  di  quei  cittadini;  lo  stesso  poscia 
fecero  di  Novara  e  Tortona.  Intanto  nel  mese  di 
agosto  giunse  il  re  a  Vercelli.  Il  paleologo  si 
recò  quivi  a  riverirlo,  e  seco  unitosi,  lo  seguitò 
in  ogni  fazione,  lasciando  però  il  re  Francesco 
governatore  in  questa  città  Oderà  signore  di  Lo- 
trato,  suo  fratello  bastardo,  e  sollecitò  la  sua  mar- 
cia per  aspettare  li  veneziani  ed  opporsi  ai  pa- 
palini e  svizzeri,  ed  alli  arragonesi.  Il  dì  29  set- 
tembre seguì  una  fiera  battaglia  che  durò  per  lo 
spazio  di  ore  quattro  indecisa.  Infine  fattasi  la 
fortuna  favorevole  ai  francesi,  col  tributo  di  tre 
mila  soldati,  rimasero  gli  altri  sconfitti,  con  la 
morte  di  tredici  mila  svizzeri  senza  li  altri,  e  la 
prigionìa  di  Prospero  Colrana,  capitano  generale 
del  pontefice.  Questa  perdita  infuse  tanto  spavento 
al  duca  di  Milano,  che  fortificatosi  nel  castello  di 
quella  città,  spedì  in  Alessandria  il  cardinal  Se- 
dunense  con  suo  fratello  Francesco  per  riportarne 
da  Cesare  validi  soccorsi;  ma  entrando  a  Milano 
il  re,  s'impossessò  del  castello,  e  il  duca  dovette 


andar  in  Francia  con  certa  annua  pensione.  Con 
questa  vittoria  il  re  di  Francia  si  rese  padrone 
di  tutto  lo  stato,  si  amicò  indi  col  papa,  oprando 
a  tal  effetto  il  cardinale  Domenico  Carretto,  si 
accordò  con  li  svizzeri,  partirono  per  Napoli  li 
spagnuoli,  ed  egli,  coronato  di  molte  vittorie,  ri- 
tornò trionfante  in  Francia  (a)  (8). 

Aveva  servito  questo  re,  in  commissario  gene- 
rale della  cavalleria  francese,  Carlo  Grisella  nobile 
casalese,  cavaliere  di  gran  cuore  ne'marziali  con- 
flitti, signore  di  Pogliano,  già  da  Uberto  Grisella 
avuto  in  feudo  nel  1583  (9). 

Paolo  Bruno  da  Septebio  era  vicario  di  Casale; 
Secondo  de'Visconti,  consignore  di  Lazzarone,  ciam- 
bellano del  marchese  e  capitano  dei  balestrieri. 
Fra  li  consiglieri  marchionali  si  annoveravano  li 
magnifici  Antonio  della  Chiesa  di  Mombaruzzo,  e 
il  cavaliere  Francesco  Pugiella,  vicario  generale. 
I  proconsoli  furono  Conrado  Bazano ,  Antonio  di 
Altavilla,  Stefano  Pico,  e  Antonio  Cartossio  (b). 

Non  erano  in  quest'anno  1516  del  tutto  quieti 
gì'  interessi  del  marchese  Guglielmo,  imperocché, 
tion  ostante  che  Alberto,  fratello  di  quell'Oddone 
marchese  d'  Incisa  da  lui  fatto  decollare ,  fosse 
stato  dall'imperatore  Massimiliano  dichiarato  privo 
di  quel  marchesato,  non  meno  caparbio  di  quello, 

(a)  Alghisi  num.  25.  (b)  Id.  num.  26. 
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tumultuava,  ed  entrato  d'improvviso  nel  castello, 
pretendeva  con  animosità  soverchia  di  sostentar- 
sene sovrano:  onde  fu  di  mestiere  cacciamelo  come 
seguii  andando  ivi  Guglielmo  con  le  sue  truppe, 
ove  espugnato,  restò  anche  prigione  e  privo  di  altri 
castelli  del  suo  marchesato  (a)   (10). 

In  quest'  anno  il  marchese  Guglielmo  aveva 
fatto  giustiziare  alcuni  assassini;  il  comune  di 
Gasale  credendosi  leso  ne'  suoi  antichi  dritti,  ne 
aveva  fatta  qualche  rimostranza  a  detto  marchese > 
per  la  qual  cosa,  sotto  li  11  giugno,  lo  stesso 
marchese  ne  fece  la  seguente  dichiarazione. 

«  Guqrlielmus  Marchio  montisferrati  etc.  Ob  im- 
mensam  fidem  et  devotionem  quam  erga  nos  et 
statum  nostrum  cives ,  communitas ,  et  homines 
civitatis  Casalis  fideles  subditi  nostri  gerunt ,  et 
exactis  temporibus  fide  dignorum  hominum  rela- 
tioni  gessita  cognovimus,  auditis  et  intellectis  his- 
que  spectabilis  lnnocentius  de  Foresto,  alias  de 
Scazosis.    » 

«  Proconsul  dìctse  civitatis  ,  spectabilis  eques 
Galeottus  de  Caretto,  egregius  legum  professor  D. 
Christophorus  Pelitius,  nobilis  D.  Io.  Baptista  Ba- 
zanus,  nobilis  Daniel  Contaria,  ambaxiatores  dic- 
torum  civium,  comunitatis,  et  hominum,  prò  parte 
eorumdem  nobis   exposaerunt,    ipsorumque    peti- 

(a)  Alghisi  n uni.  27. 


lionibus  annuere  volentes,  per  prsesentes  nostras 
declaramus,  mentis  nostra?  non  fuisse,  nec   esse, 
quocì,  propter  executionis  ,  justitiae,   de  mandato 
nostro  factas  in  personis  et    corporibus   Dominici 
et  Ioannis  de  Pomaro  civium  dictae  civitatis  propter 
homicidium  per  eos  perpetratum  in  personas  quon- 
dam Henrighini  de  Bulla    de    Cassine  ,   nec    non 
maestri  Antoni!  de  Mediolano  chirurgi,   Francisci 
Pellati  dicti  Corsus,   et  Dominici  de  Carezano  ha- 
bitatores  Camana-,  et  nuper  imo  in  personis,    et 
corporibus    Antonii    Piccioni    et    Zanini    Baratini 
incolarum,  seu  civium  dictae  civitatis,  qui  ob  eorum 
improbam    vitam    ultimo    furcharum    et     capitali 
supplicio  affici  mandavimus,  aut  in  posterum  per 
nos  similiter  mandari  contigerit  aliquibus   immu- 
nitatibus,  priviìegiis,  seu  statutis,  tam  per  nostros, 
quam  per  nostros  illustres  progenitores,  memoratis 
civibus,    comunitati  et  hominibus    concessis.    Nec 
non  jurisdictioni,    et   aliis   quibuscumque   juribus 
quomodolibet,  et  qualitercumque  dictse  comunitati, 
et  civibus  competentibus,  praejudicium  aliquod  ge- 
iieretur,   et  quoquomodo  illatum  esse  intelligitur. 
Dat.  in  Pontesturia,   die  XI  iunii    1516  —  Sign. 
Gulielmus,  subscript,  vinca,  et  sigili.  —  Ex  arch. 
comitis  Surdi   ». 

Fra  li  consiglieri  marchionali  in  quest'anno  si 
annovera    il   spettabile    Gio,  Giacomo    Belosio  di 


57 
Cassine,  giureconsulto,  è  fra  li  proconsoli,  Innocen- 
zo de  Foresto  maestro  delle  entrate  marchionali, 
Gioanni  Agostino  de  Maria,  Bonifacio  Grasso  con- 
sigliere marchionale,  e  il  magnifico  Antonio  Per- 
sighano  (a). 

Perdette  Casale  in  questo  tempo  il  suo  primo 
pastore  Bernardino  Tebaldeschi,  che  dopo  aver 
per  quarant'anni  con  santo  zelo  ed  esempio  e 
dottrina  retta  questa  chiesa,  alli  12  di  febbrajo 
1517  fu  rapito  dalla  morte,  e  lasciò  libera  la  sede 
episcopale  a  Gio.  Giorgio  paleologo,  fratello  del 
marchese  Guglielmo,  già  da  Giulio  III  assegnato 
a  coadiutore.  Fu  sepolto  questo  buon  pastore  nella 
cattedrale  presso  l'altare  maggiore,  alla  parte  del- 
l'epistola, erigendogli  nobil  deposito  con  la  di 
lui  statua,  ed  una  inscrizione  che  ancor  vedesi 
al  giorno  d'oggi. 

Gio.  Giorgio  dimostrossi  tosto  dedito  al  culto  di 
Dio  ed  affinchè  il  Santuario  del  sacro  monte  di  Crea, 
retto  da  canonici  lateranensi,  venisse  servito  con 
maggior  decoro,  unì  alla  di  lui  giurisdizione  la 
chiesa  di  Pontestura,  avendo  già  lo  stesso  priore 
ricevuto  nel  1318  dal  vescovo  di  Vercelli  Uberto 
degl'Avvocati  quella  di  Serralunga.  Riformò  pure 
l'abito  ai  confratri  di  san  Pietro  concedendo  loro 
grazie  e  privilegii,  come  si    può  vedere   da  una 

(a)  Ex  Bussa. 
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copia  in  pergamena  di  essi  statuti  nel  loro   ar- 
chivio (a).  (H), 

Non  v'ha  dubbio  che  non  poca  cagione  aveva 
da  rallegrarsi  questa  mia  patria  in  vedersi  da  suoi 
figliuoli  sempre  più  illusirata.    Eranvi    fra    questi 
li  Caretti    de' marchesi   di   Savona,    a' quali   non 
parendo  sufficiente  per  Casale  lo  splendore  de'loro 
natali,  si  alzarono,  come   dissi,  alla  porpora  del 
collegio  apostolico ,    ed  a  cospicue   mitre  ,    onde 
in  questi  giorni,  nella  chiesa  Cantuariense  fu  pro- 
mosso il  detto  ed  erudito  Ludovico,  ed  all'arcive- 
scovato di  Avignone,  Orlando,  ambi  di  questa  fami- 
glia. Né  fu  degenero  il  padre  Gusnodori  di  questo 
lignaggio,    agostiniano,    che  diede  insigne  prova 
del  di  lui  sommo  ingegno  in  alcune  opere    teo- 
logiche e  fu  fondatore  del  convento  della  Madon- 
na delle  Grazie  in  Asti  (b). 

Nel  corrente  anno  Giacobo  de  Roziis  di  Bai- 
desta  era  ciambellano  del  marchese  D.  Gio.  Gior- 
gio di  Monferrato;  vicario  generale  marchionale 
era  il  spettabile  cavaliere  Francesco  Rugiella,  e 
Guglielmo  del  Ponte  nobile  casalese  fu  avvocato 
fiscale  generale  dello  stato,  anche  sotto  il  domi- 
nio e  reggenza  d'Anna  Maria  d'Alencon.  Fra  i  Pro- 
consoli si  annoverano  soltanto  li' spettabili  Gioanni 
di  Cella  e  Gio.  Pisa  (e). 

(a)  .Ughi»  mun.  27.  (b)  Idem.  (a)  E»  Bussa. 
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Sotto  la  data  delli  29  gennajo  1518  trovasi 
un  istromento  fatto  nella  casa  di  Filippo  Pico, 
posta  nel  canton  Brignano,  in  cui  si  faceva  la 
zecca  generale  del  Monferrato,  e  rogato  al  no- 
daro  Gioanni  Giacomo  de  Nigri,  alla  presenza 
del  commendabile  sig.  Gioanni  Antonio  de  Burga 
d'Asti,  preposto  sopra  li  operatori  e  monetarii  di 
essa  zecca,  in  cui  fu  aggregato  alla  compagnia  de' 
monetarii  di  detta  città  d'Asti,  e  dopo  aver  egli 
fatto  esperienza  della  sua  abilità  nanti  detto  pre- 
posto, ed  altri  operatori  e  monetarii  jlella  zecca 
di  Monferrato,  col  coniare  alcuni  testoni  del  va- 
lore di  soldi  30,  gli  si  fece  giurare  di  non  trava- 
gliare in  altre  zecce,  né  nascostamente. 

Erano  i  PP.,  chiamati  dell'Osservanza,  appoggiati 
ad  un  certo  privilegio  a  loro,  come  dicevano, 
concesso  dal  pontefice  Giulio,  in  cui  sembravano 
esenti  dal  pagare  la  quarta  dei  funerali  alla  chiesa 
parrochiale.  Ciò  sembrando  di  grave  danno  alla 
luminaria  e  sacrestia  di  essa  cattedrale,  Don  Ga- 
briele de  Spanzonitis,  a  nome  del  capitolo,  convenne 
col  P.  Geronimo  di  Valenza,  ministro  della  provin- 
cia, che  nel  caso  che  si  seppellisse  qualche  cadavere 
nella  loro  chiesa,  per  cui  essi  FF.  fossero  tenuti 
alla  quarta,  essi  pagassero  al  capitolo  la  quarta 
in  cera,  ed  il  capitolo  si  contenti  che  il  restante 
de'  funerali  fosse  di  essi  frati.  Su  del  che  il  mi- 
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nistro  promise  di  ordinarne    1'  osservanza  a'  suoi 

frati Meni.  Instr.  nel  Capitolo  fol.    277  — 

Ne' delti  Metti;  Instr.  del  Capitolo  si  ricava  che 
essendo    morto  il  23   settembre  un  figliuolo    del 
nob:    sig.    Costantino   di  Cubaliata  consignor    di 
Valmacca,  ed  avendo  eletta  la  sepoltura  nella  chiesa 
degl'Angioli  extra   muros,  si  opposero  li  canonici 
della  cattedrale.  Ma  siccome  erano  di    già  radu- 
nati il  clero  ed  i  nobili  per  onorare  detto  fune- 
rale, il  reverendo  D.  Annibale  de  Mazolis,  vicario 
vescovile,  che  era  presente  ad  onorare  detta  se- 
poltura, ordinò  non  si  dovesse  differire  tale  tumula- 
zione, ma  doverla  fare  in  detta  chiesa,  riservato 
però  il  diritto  del  capitolo:   così   fu  fatto.   Quindi 
i  sindaci  del  Capitolo  si  portarono  a  santa  Maria 
degl'Angeli  per  interpellare  essi  frati  sul  pregiu- 
dizio   arrecato   alla  chiesa   loro    parocchiale  ,  del 
che  il   guardiano  rispose  sarebbesi    egli    prestato 
all'ora  di  vespro  nella  chiesa  di  sant'Evasio  per  dare 
una  compita  risposta  alle    loro    domande.    Infatti 
detto  guardiano  comparve  all'ora  stabilita,  ed  alla 
presenza  del  dottore  d'ambe  le  leggi,  Daniele  di 
Mombello,  disse,  che  il  prefato  signor  Costantino 
aveva  potuto  eleggere  la  sepoltura  per  suo  figlio 
in  detta  sua  chiesa,  stante  la  consuetudine  juxta 
formam  cap:  licei  de   sepult:  in  VI;  il  che  si  esibì 
di  provare  fra  un  mese.  Si  convenne  adunque,  che 
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provando  esso  P.   guardiano  detta   consuetudine, 
avrebbero  essi  deliberato. 

Era  andato  il  Marchese  Guglielmo  sin  dall'anno 
1517  nel  mese  di  ottobre  a  Mantova    a   visitare 
il  Marchese  Francesco,  col  quale  stette  pochi  giorni, 
essendone  molto  onorato  ed  accarezzato.    Mentre 
era  in    procinto  di  recarsi  a  Ferrara  e  quindi    a 
Venezia ,    gli   sopragiunse    una    febbre    ed    altri 
mali;  onde  fu  costretto  a  ritornarsene  in  Monfer- 
rato,  e  andò  a  Trino  ove  trovavasi  la    marchesa 
Anna.   Non  poteva  in  alcun    modo    rimettersi    in 
salute;  finalmente    si    ammalò   sì  fattamente,  che 
dopo  aver  tenuto  il  Ietto  lungamente,  con  febbre 
continua,  e  con  gran  male  ad  una  gamba,  affie- 
volendosi ogni  giorno  vieppiù  le  sue  forze,  rese 
l'anima  a  chi  gliel'aveva  data  il  di  k  di  ottobre 
del  i 51 8  (  Galeotto    Carretto,    Cron,  ),   Morì,  al 
dir  deirAlghisi,   vittima  di  una    fiera    podagra    e 
di    una    febbre   ardente  nel  giorno    di   s.    Fran- 
cesco,  e  fu  tumulato  nella  tomba  dei  suoi  mas:- 
giori  nella  chiesa  di  s.   Francesco,  accompagnato 
dalle  lagrime  e  dai  sospiri  del  popolo    Casalese. 
Era  in  età  d'anni  trenta   compiti:    non  degenerò 
questo  Marchese  da'  suoi  incliti  e  sempre  memo- 
rabili avi,  seguitandone  da  vicino  le  vestigia  glo- 
riose:  onde  si  acquistò  il  nome  di  generoso  guer- 
riero, Imitò  egli   anche  nella   prudenza    del    go- 
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verno   li  suoi  antenati,    colla   quale   dimostrò  di 
non  avere  egli  portato  nudo  il  titolo  di  Principe, 
avendo  con  potenti  fatti  saputo  a  maraviglia   tra 
tanti  sconvolgimenti  di    guerra  sostenere   il   suo 
dominio,    e  farsi   da'  suoi  emoli   rispettare.    Con 
questa   virtù  appunto    divenne    così   eccelso   Gu- 
glielmo, che  fu  ammirato  dai  primi  potentati,   i 
quali  facevano  a  gara  di  apprestargli  onori.  Sep- 
pe così  bene  nelle  confederazioni  condursi  a  fa- 
vore del  re  di  Francia,  che  non  perdette  l'affe- 
zione né  di  Cesare  né  tampoco  del  Sommo  Pon- 
tefice. Conobbe  la  necessità,  con  sagacità  la  servì, 
e    del  rispetto    a  chi  si   doveva  non  si  scordò. 
Quindi  salvò  lo  stato  suo  dalla    piena    di    armati 
da  cui  era    inondato,    né    mai  lasciò    trasportarsi 
a  soverchia  collera:  e  sapeva  eziandio  quando  si 
debbono  risanare  col  ferro  le  ferite  dello   stato. 
Difese  con  maschio  valore  le  sue  ragioni,  s'armò 
contro  la  contumacia   dei   suoi  vasalli,    dei   suoi 
mal  affetti  subordinati,  e  li  punì;  stabilì  l'autorità 
del  suo  impero,  dilatò  il  suo  dominio,  e  più  a- 
vrebbe  fatto,  se  importuna  morte  non  avesse  tron- 
cato i  suoi  disegni    generosi.    Lasciò  a  Maria   e 
Margarita   sue  figliuole   l'altezza   del  suo   cuore: 
instituì  erede  della  magnanimità  sua,  e  fece  del 
monferrato  successore  suo  figliuolo    Bonifacio    in 
età  di  sei  anni,  VI  di  questo  nome,  e  del  Mar- 
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chesato  II  XXIII.  Dichiarò  di  questi  pupilli  tutrice 
e  governatrice  Anna  d'AIengon  di  lui  moglie  e 
loro  madre,  legando  per  suo  testamento  a  lei  me- 
desima li  castelli  del  Cerro,  di  Ricaldone  e  di  Cal- 
cano, con  l'onnimoda  giurisdizione  e  fedeltà  degli 
uomini,  ragioni  e  pertinenze  (il);  e  perchè  la 
buona  educazione  del  principe  è  base  di  un  per- 
fetto governo,  né  può  sortire  questo,  giusta  il  biso- 
gno, senza  un  cavaliere  d'alto  spirito  e  di  spec- 
chiati costumi,  la  marchesa  assegnò  a  Bonifacio 
per  ajo  Gilardo  Fassati,  de'signori  di  Coniolo ,  ca- 
meriere marchionale,  soggetto  di  adeguata  virtù  a 
quest'officio,  e  quindi  il  dì  7  aprile  anno  seguente 
con  lettere  patenti  lo  instituì  maestro  di  camera 
dello  stesso  principe,  sua  vita  naturai  durante  (a). 

Mancò  ancora  nel  seguente  anno  1519  alla  fa- 
miglia paleologa  Bianca  di  Casale,  già  moglie  di 
Carlo  1°  duca  di  Savoja,  Ella  spirò  il  dì  19  aprile 
a  Carignano,  e  venne  sepolta  nella  chiesa  della 
Madonna  degli  Angeli  di  questo  luogo.  A  lei  il 
P.  Bartolomeo  da  Carignano,  nel  1635  ,  tro- 
vandosi generale  vicario  della  congregazione  ago- 
stiniana in  Lombardia,  fece  erigere  un  superbo 
mausoleo,  con  ben  lungo  ed  erudito  epitafio. 

Intanto  la  marchesa  Anna  sapeva  con  assai  pru- 
denza reggere  le  urgenze  del  monferrato,  e  con 

(a)  Alghisi  num.  28. 


l'assistenza  del  cognato  Giorgio  vescovo  d.  Casale 
ordinare  li  pubblici  interessi,  e  colla  modestia  ed 
esemplarità  di  vita  rendeva»  cara  e  rispettata  da 
tutti.   Sperava  questo  stato  con  l'Italia  tutta  nna 
bramata  quiete,  ma  la  morte  di  Massimiliano  im- 
peratore, seguita  il  dì  12  gennajo  di  quest'anno, 
sconvolse    ogni    cosa.    Pretendeva    Francesco    4 
re  di  Francia  di  subentrare  all'impero,  ma  sendo 
con  la  di  lui   esclusione   eletto  Carlo,    di  questo 
nome  il  V,  figliuolo  di  Filippo  1°  re  di  Spagna, 
e  nipote  del   defunto  Cesare,  nell'ultimo  di  gra- 
mo, giovane  di  grande  aspettazione,  somm.nistro 
animo  a  Leone  X,  da'  milanesi  desiderosi  di  avere 
per  loro  duca  Francesco  Sforza,  in  istato  di  prò-  ; 
curarne  l'effetto  come  fece  (a). 

Sotto  la  data  17  agosto  trovasi  un' instromento 
rogato  Emanuele  Gallone,  in  cui  l'egregio  Gioanni 
Antonio  degl'  Ingegneri,  sindaco  del  canonicato  di 
Casale,  fa  protesta  nella  sacrestia  di  santa  Croce,  ed 
alla  presenza  del  P.  Priore,  P.  vicario  del  convento 
di  essa  chiesa  dell'ordine  di  s.  Agostino  dell'Osser- 
vanza,  e    di  due  testimonii,   che  egli,  nel  mese 
scorso,  salvo  altro  verior  tempo,  siccome  meglio 
apparirà  dal  pubblico  consiglio,  ossia  atto  conso- 
lare della  città,  protestò  a  nome  della  c.tla,  che 
non  dovevano  più  perseverare  nell'ufficio  del  prò- 

(a)  AlgUisi  num.  29,  50 
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consolato  li  magnifici  Galeotto  del  Carretto  e  Gio- 
anni  di  Cella,  poiché  avevano  compiuto  questo  loro 
ufficio  alle  calende  di  luglio  dell'  allora  presente 
anno  1519;  che  perciò  in  tale  ufficio  dovevano 
perseverare  li  spettabili  Fassone  di  Coniolo  e  Ro- 
lando della  Mola,  come  proconsoli  eletti  dal  consi- 
glio della  città,  che  ebbe  ed  aveva  la  facoltà  di 
eleggere  i  suoi  proconsoli  secondo  l'antica  consue- 
tudine sin  allora  stata  osservata.  E  perchè  li  sud- 
detti Carretto  e  Cella  il  giorno  stesso  i  7  agosto 
avevano  fatto  convocare  al  suono  della  campana  il 
consiglio  dei  sapienti,  detto  dei  venti,  contro  il  te- 
nore di  essa  sua  protesta,  egli  riprotestava  di 
non  consentire  a  quello  che  si  sarebbe  risolto  e  fat- 
to in  detto  consiglio,  come  nullo  e  pregiudiciale 
alle  ragioni  della  Città. 

Il  28  di  settembre,  per  ordine  dello  spettabile 
giureconsulto  Paolo  Bruno  vicario  di  Casale,  fu 
radunato  a  suono  di  campana  il  consiglio  gene- 
rale nella  casa  comunale,  ed  alla  presenza  delli 
nobili  Gioanni  del  Ponte  e  Giorgio  Zazio,  citta- 
dini di  essa  Città,  e  sulla  richiesta  del  magnifico 
D.  Galeazzo  del  Carretto  e  dello  spettabile  D. 
Gioanni  di  Cella  proconsoli,  per  affari  urgenti,  ove 
intervennero  cinquantacinque  consiglieri  forman- 
ti più  de'  due  terzi  del  detto  consiglio.  Quivi 
esposto,  che  per  la  morte   accaduta   circa  undici 

5 


G6 
mesi  fa  del  marchese  Guglielmo  ,  dovevasi  tutto 
ordinare  per  prestare  giuramento  di  fedeltà  alla 
marchesa  Anna  tutricc  testamentaria,  e  prò  tem- 
pore curatrice  del  marchese  Bonifacio,  e  per  ri- 
conoscere esso  marchese  per  vero  e  legittimo 
signore;  procurare  la  conferma  dei  diritti,  privi- 
legi e  statuti,  non  che  a  dar  opera  all'esecuzione 
di  tutti  gli   emergenti  voluti  in  queste    occasioni 

Ex  copia  in  voi,  actorum    causae    Montisf.   ut 

in  martio   155k  producta  per  duces  Mantuae. — 
Il  dì  8  ottobre  nel  castello  di  Casale  e  nella  ca- 
mera delle  udienze  dorata,  presenti  Gio.  Giorgio  di 
Monferrato,  eletto  vescovo  casalense,  Andrea  Novel- 
lo vescovo  d'Alba,  Domenico  Schiliini  vescovo   di 
Acqui  ,    Pietro    Saluzzo    protonotario    apostolico  , 
Scipione  del  Carretto  parimenti  protonotario,  e  li 
dottore  e  cavalier  Francesco  Grossa,   Antonio  Pra- 
to ,    Francesco  Pugielia  ,   e  il    dottor  Antonio  de 
Enriotti,   tutti  consiglieri  marchionali  ;   e   in   pre- 
senza pure  della  marchesa  Anna  d'Alencon  come 
tutrice    e    curatrice   del    di   lei    figlio    marchese 
Bonifacio,   i  magnifici  cav.   Galeotto  del   Carretto 
marchese  di  Savona,   consigliere  e  senescalco,  e 
l'egregio  Gioanni  di  Cella,  proconsoli,  e  gli  spet- 
tabili Guglielmo  del  Ponte  marchionale,  avvocato 
fiscale  ,   Damiano  Nano  medico  ,  Fassone  di  Co- 
niolo  maestro  delle  entrate,  li  nobili  Pietro  Bel- 
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Ione,  Gio.  Antonio  Inzignero  ,  Alessandro  Caito- 
zio,  Marchetto  Balliano,  Gioanni  Antonio  Bazano, 
Gio.  Agostino  Maria,  e  Tonieno  del  Ponte,  tutti 
sindaci  e  procuratori  del  comune  e  cittadini  di 
Casale,  giurano  la  fedeltà  alla  detta  marchesa  , 
in  quella  stessa  guisa  che  si  usò  ai  tempi  della 
tutela  di  madama  Maria,  e  supplicano  per  la  con- 
fermazione de'  loro  privilegi,  che  fu  loro  con- 
cessa. L'Irico  ne  porta  per  disteso  Tinstromento  (a). 
L'eccellentissima  principessa  Anna  d'Alencon,  in 
questo  stesso  anno,  come  appare  da  un  instro- 
mento  rogato  dal  segretario  Gio.  Giacomo  Sguan- 
cia, e  alla  presenza  dell'illustrissimo  signor  Prin- 
cipe Gio.  Giorgio  ,  del  reverendissimo  Pirro  di 
Saluzzo,  apostolico  protonotario,  del  reverendissimo 
e  magnifico  cavaliere  gerosolimitano  Benvenuto 
San  Giorgio  de'  conti  di  Biandrate,  presidente  del 
senato  di  Monferrato,  del  rev.  Scipione  del  Car- 
retto de'marchesi  di  Savona,  protonotario  aposto- 
lico, e  delli  magnifici  dottori  e  cavalieri  France- 
sco Grosso,  Antonio  de  Prato,  Francesco  Pugella 
e  Antonio  De  Enriotti  marchionali  consiglieri,  in- 
vestisce  il  magnifico  cavaliere  Galeotto  del  Car- 
retto de' marchesi  di  Savona  consigliere  sene- 
scalco  marchionale  ,  e  li  spettabili  signori  Gio. 
Vincenzo,  e  Gio.  Ambrogio  fratelli,  figliuoli  del 
quondam  sig.  Alberto  del  Carretto. 

(a)  Irico  pag.  235. 
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In  quest'anno  pure  il  pontefice  Leone  X  con 
sua  bolla  concede  al  Capitolo  della  cattedrale,  in 
perpetua  facoltà,  di  permutare,  affittare,  dare  in 
enfiteusi  perpetuo  i  beni  spettanti  alla  mensa  ca- 
pitolare, alla  fabbrica,  sagrestìa,  anniversari,  col* 
Iegio  delle  messe  ed  altri  officii  della  chiesa  cat- 
tedrale di  sant'Evasi©,  verificata  la  condizione,  si 
in  evidentem  et  e. 

Questo  pontefice  nell'anno  1S20  strinse  lega 
coll'imperatore  ,  il  duca  di  Milano  ,  i  fiorentini  , 
senesi,  lucchesi,  e  colla  maggior  parte  de'  can- 
toni svizzeri  contro  il  re  di  Francia,  il  quale,  onde 
far  loro  fronte,  ne  strinse  un'altra  con  li  vene- 
ziani, genovesi,  Alfonso  duca  di  Ferrara,  ed  una 
parte  de'  svizzeri. 

Il  re  Francesco  vedeva  di  mal'animo  l'elezione 
di  Carlo  re  di  Spagna  all'  impero,  e  nulla  cosa* 
avea  lasciato  intentata  onde  farsi  innalzar  egli 
stesso.  Il  duca  di  Savoja  non  potè  aver  influenza 
alcuna  in  quella  elezione  ,  ma  il  re  Francesco 
non  ignorava  che  il  principal  ministro  del  re  di 
Spagna,  già  ministro  del  duca  di  Savoia,  aveva 
avuto  la  maggior  parte  nei  negoziati  per  questa 
elezione.  Né  d'altra  parte  era  possibile  che  il  duca 
non  desse  segni  pubblici  di  giubilo,  e  non  se 
ne  compiacesse  internamente  per  ragione  di  stato, 
sperando  che  il  nuovo  imperatore  lo  avrebbe  pò- 
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tato  sottrarre  al  pericolo  imminente  di  restare 
alla  discrezione  del  re  di  Francia,  se  questi  con- 
servava sotto  il  suo  dominio  il  milanese.  Tutta- 
via il  re  Francesco  non  perdeva  di  vista  quel 
bel  paese,  risoluto  di  ritornare  in  Italia  per  riac- 
quistarlo; e  stimò  per  convenienza  aver  il  duca  di 
Savoia  se  non  amico,  almeno  non  dichiarato  ne- 
mica, a  fine  di  aver  libero  il  passo  per  le  alpi 
ed  il  Piemonte.  Intanto,  onde  venire  al  suo  di- 
segno, con  diploma  rinunziò  ad  ogni  pretensione 
che  potesse  aver  sopra  il  Piemonte  e  sopra  Niz- 
za, e  sopra  qualunque  stato  che  Carlo  III  pos- 
sedeva (a). 

Il  dì  k  gennaio  di  quest'  anno ,  ne)  consiglio 
tenuto  d'ordine  del   vicario    Paolo   Bruno,  ed  a 
richiesta  delli  proconsoli  Fassati  e  della  Mola,  fu 
proposta    l'elezione    di   un  nuovo    chiavaro  e   di 
nuovi  sindici,  per  essere  li  vecchi  al  termine  del 
loro  ufficio.  Si  volle  eziandio  che  venissero   tra- 
scritti i  registri  della  comunità,  perchè  a  cagione 
della  loro  vetustà  erano    in  parte  sdrusciti  e  lo- 
gori. Si  dichiarò  che  la  chiavarla  si  ponesse   al- 
l'incanto, e  che  li  registri   fossero  trascritti,  ma 
prima  riveduti  e  corretti  dal  suddetto  sig.   della 
Mola,  proconsole,  e  dalli  signori  Daniele  Cóntara, 
Anselmo  torte  ,  Lazzaro   Castello ,  Tommaso  del 

(a)  Denin*  st.  occid.  lib.TlH,  cap.  VII. 
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Ponte,  ed  Alberto  de  Bollate,  i  quali  dovessero 
ordinare  a  tutti  quelli  che  avessero  registro  di 
consegnare  con  giuramento  i  loro  beni  ,  tanto 
già  registrati  che  da  registrarsi,  e  come  meglio 
loro  parrebbe  —  Nelle  filze  di  Bartolomeo  Palotto. 

Addì  20  marzo  la  marchesa  Anna  d'Alen§on 
reggente  del  Monferrato,  investì  il  sig.  Ercole  Ra- 
dicati delie  sue  porzioni  che  aveva  in  Mondonio. 

Fu  in  quest'anno  eretta  in  parrocchiale  la  chiesa 
di  sant'Ilario.  Questa  era  un'antica  chiesa  fabbri- 
cata da'  sedulesi  sino  dall'  anno  580  di  Cristo, 
quando  san  Martino  vescovo  di  Curone,  sant'I- 
lario vescovo  di  Poitiers  in  Francia,  per  fuggire 
la  persecuzione  del  pseudo  vescovo  Assetino, 
passarono  per  la  Francia,  e  vennero  nel  Mon- 
ferrato a  spiegare  i  dogmi  della  fede  catto- 
lica. Perlocchè  gli  abitatori  di  Sedula,  ora  Ca- 
sale, in  compenso  di  tanti  benefizii,  costrussero  e 
dedicarono  a  loro  la  prima  antica  chiesa  col 
nome  di  sant'Ilario,  la  quale  fu  poi  rinnovata 
nell'anno  1566,  rabbellita  dai  padri  carmelitani 
della  congregazione  di  Mantova,  i  quali  già  abita- 
vano vicini  ad  essa  chiesa,  e  costrussero  il  presen- 
taneo    convento  (a). 

La  guerra  dall'inconsiderata  ambizione  di  Leone 
X     riaccesa    in    Italia    nel    1521  ,    doveva    coli' 

(a)  Morano, 
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esito   suo     decidere    se    gl'Italiani    rimarrebbero 
una   nazione  indipendente,  o  se  dovrebbero  porre 
il  collo  sotto  il  giogo  di  questi  stranieri  che  essi 
chiamavano  barbari.   Non  più  trattavasi  per  l'Italia 
dello  scompartimento  di  alcune  provincie  tra  po- 
tentati   che    potessero  risguardarsi  come    Italiani, 
ma    sibbene   dell'  esistenza   della  nazione  medesi- 
ma. Né  dagl'Italiani  soli  ventilavansi  ora  mai  i  più 
grandi  interessi  della  patria  loro,  ma  sì  da  tutte 
le  potenze  d'Europa,  ed  ognor  più  lontano    dall'I- 
talia dovevansi  rintracciare  le  cagioni  degl'avveni- 
menti che  cambiavano  i  destini  di  questa  contrada. 
Poiché  potenze  così  formidabili,  quali  erano  le 
monarchie  di  Francia,  Spagna,  di  Germania  e  d'In- 
ghilterra, erano  scese  in  campo,  i  piccoli  stati  d'Italia 
s'avvisarono  della  comparativa  loro  debolezza ,  la 
quale  si  era  smisuratamente  accresciuta  a  cagione  del- 
le ruinose  guerre,  che  da  oltre  venticinque  anni  de- 
solavano questo  infelice  paese.  Avevano  queste  guer- 
re mandate  in  fondo  tutte  le  richezze  degl'Italiani,  e 
distrutti  i  mezzi  di  riprodurne;  sicché  la    contra- 
da che  era  stata  per  1' addietro   la   più    fiorente, 
era  allora  la  più  misera  dell'Europa;  onde  le   cit- 
tà che  ancora   conservavano  il    nome    di    repub- 
blica, e  i  duchi  di  Milano,  di  Savoja,  di  Ferrara, 
ed  i  marchesi  di   Mantova  e   di    Monferrato,   che 
si   chiamavano   ancora    principi,    aspettavano  tre- 
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manti  che  la  loro  sorte  fosse  decisa  dalla  politica, 
dai  trattati  e  dalle  armi  degl'oltramontani. 

Morì  Leone  X  prima  d'essersi  adatto  della  gran- 
dezza del  pericolo  ond'  era  minacciata  la  chiesa 
romana,  a  cagione  della  sollevazione  degl'animi 
in  Germania  per  la  riforma,  e  la  morte  lo  sot- 
trasse altresì  alle  angustie  di  cui  avrebbe  assai  più 
presto  sentito  il  peso,  ed  erano  quelle  stesse  che 
egli  si  era  procacciato  colle  sue  profusioni»  Esso 
morì  il  2  decembre  del  1521,  ed  i  suoi  luogote- 
nenti trovaronsi  dopo  la  di  lui  morte  in  maggiori 
angustie  per  mancanza  di  danaro  onde  continuare 
la  guerra  in  Lombardia.  Quindi  abbandonarono 
frettolosamente  l'armata  per  recarsi  a  Roma  e  chiu- 
dersi in  conclave. 

La  Spagna  non  aveva  poco  a  fare  nella  guerra 
delle  Fiandre  e  in  altri  stati.  Il  piccolo  eserci- 
to che  teneva  l'imperatore  in  Lombardia  non  era 
pagato,  essendosi  sino  allora  fatta  la  guerra  coi 
denari  della  chiesa,  e  che  vennero  meno  alla  morte 
del  pontefice,  perlocchè  i  generali  suoi  furono  cos- 
tretti a  licenziare  quasi  tutta  l'armata  svizzera  che 
tenevano. 

Se  il  Lotrecco  non  fosse  stato  abbandonato  an- 
ch'esso a  cagione  della  scandalosa  negligenza  di 
Francesco  1°,  che  non  pensava  ad  altro  che  a  pia- 
ceri ed  alle  galanterìe,   e  che  non    gli    mandava 
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denaro  per  pagar  le  truppe,  egli  avrebbe  potuto 
facilmente    ricuperare   Milano    e   tutte  le    Città  e 
terre  perdute,  né  poteva  far  sodo  fondamento  su 
de'suoi  sbigottiti  uomini. 

Scoppiavano  infrattanto  per  opera  deg'  Italiani 
rivoluzioni  ne'stati  della  Chiesa  e  della  Toscana, 
sebbene  di  poco  rilievo;  per  lo  contrario  quelle 
della  Lombardia  erano  opere  degF  oltremontani, 
e  da  questi  non  solo  dipendeva  la  futura  sorte 
dell'Italia,  ma  ancora  quella  dell'Europa.  Fran- 
cesco 1°  colla  sua  folle  prodigalità  aveva  raccolto 
immense  somme  con  intollerabili  estorsioni.  Solo 
intento  agli  amoreggiamene  ed  alle  feste,  sciu- 
pava il  danaro  estorto  a'suoi  popoli,  ed  a  ca- 
gione di  questo  i  suoi  eserciti  erano  sconfitti, 
ed  egli  fraudava  le  convenzioni  fatte  co'suoi  alleati . 

Varii  furono  gli  scontri  delle  due  armate^  ma 
alla  fine  i  Francesi  dovettero  chieder  pace  sotto 
Cremona, e  Prospero  Colonna  volontieri  accondi- 
scese, poiché  il  suo  desiderio  era  di  assalire  Genova. 

Addì  21  giugno  del  1821  gli  abitanti  del  co- 
mune di  Morano  avevano  riclamato  contro  il  da- 
zio, che  il  principe  voleva  mettere  nel  comune 
contro  loro  consenso,  e  contro  quanto  aveva  il 
marchese  Guglielmo,  padre  dell'attuale  marchese 
Bonifacio,  concesso  loro  con  suo  decreto  delli 
30  maggio   1518,   mediante    egregie  somme  di 
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denaro  pagategli,  e  massime  che  il  dazio  princi- 
pale, per  l'oltre   Po,  era  in  Torino,  e  più  sulla 
strada.    Nullameno    la    marchesa  Anna,    con   suo 
decreto  dclli  1S  corrente,  ordinò  ad  essa  comune 
di  lasciare    mettere    tal    dazio     da'  fittanti     delle 
marchionali  entrate.  Instr.  in  filza  Gio.  Rodolano, 
Continuavano  ancora  in  Alessandria  i  francesi, 
e  non  vivendo  con  quella    cautela    che   loro   era 
necessaria,  perdettero   questa   città    per    sorpresa 
de'  collegati.    II    presidio    venne  trucidato,    e    si 
fece  terribile  governo  di  quei  cittadini;  la  vicinanza 
di  questa  piazza  cagionò  non  pochi  danni  al  mon- 
ferratense,   poiché  ritiratisi   i  Galli  in  Asti,  con  le 
scorrerìe  tentandone  il  ricuperamento,  trucidavano 
le  nemiche  truppe  in  questo  stato,  e  l'uno  e  l'altro 
rovinavano  le  vicine  terre.  Acquistato  questo,   lo 
Sforza  con  le  sue  genti  andò  a   Pavia  e  si    fece 
riconoscere  per  padrone;  si  condusse  pur   a  Mi- 
lano, e  quivi  con  somma  allegrezza  venne   accla- 
mato duca.  Non  si  smarrì   d'  animo  il   Lotrecco 
a    questi    progressi,    e    con    quak/he   intelligenza 
andò  per  sorprendere  Pavia;  ma  gli  fallì  il  dise- 
gno. Venuti  a  zuffa,  colla   morte  elitre  mila  di 
loro,    dovettero   i   francesi    cedere    il    campo;    il 
ohe  non  sarebbe  avvenutole  il  Lotrecco,  mena 
impaziente,  avesse  aspettato  i  rinforzi  di  160000 
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mila  Guasconi  speditigli  con  tutta  diligenza  dalla 
Francia,  e  che  già  trovavansi  in  Asti   (a). 

Il  Galeotto  Carretto  nella  sua  cronaca  dice,  che 
il  duca  di  Milano  fece  ritorno  nei  suoi  stati,  e 
Prospero  Colonna  coll'esercito  suo  venne  verso  il 
monferrato,  avendo  mandato  innanzi  il  duca  di  Ter- 
mine colle  artiglierìe  a  s.  Salvatore,  ed  a  cui  ma- 
dama Reggente  avea  fatta  la  facoltà  di  entrare 
come  amico,  e  dietro  lui  venne  il  Colonna,  il 
quale  mandò  Angelberto  suo  nunzio  a  doman- 
dare allo  stato  marchionale  25  mila  scudi  d'oro 
del  sole,  in  sussidio  dell'armata  cesarea,  minac- 
ciando di  mettere  a  ruba  il  monferrato  se  non 
annuiva  all'inchiesta. 

Sgomentato  dal  suono  di  queste  minaccie,  lo  stato 
li  pagò  fra  non  molti  giorni,  e  la  marchesa,  in 
sussidio  dello  stato,  fu  costretta  a  vendere  le  sue 
gioie  e  quelle  del  figlio.  Venne  il  Colonna  quindi 
al  borgo  s.  Martino,  poi  alla  madonna  degl'An- 
geli presso  Casale,  non  cercando  però  di  entrare 
in  città,  ed  il  marchese,  accompagnato  da  molti 
gentiluomini,  andò  a  fargli  visita.  Quindi  si  recò 
a  Mombello  dove  stette  alquanti  giorni,  vivendo  a 
spese  del  marchese;  di  modo  che  quei  luoghi  furono 
quasi  distrutti. 

Pare,  dal  memoriale  degl'  instromenti  del  Ca- 

(a)  AlgMsj  num.  34. 
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pitelo,  a  foli  324  a  359,  che  la  questione  della 
quarta  funerum,  vertente  tra  detto  capitolo  e  la 
chiesa  parrocchiale,  continuasse  ancora,  poiché 
sotto  la  data  delti  9  gennaro  trovasi  che  il  Capitolo 
stabilì,  che  se  alcun  canonico  fosse  molestato, 
sotto  qualunque  pretesto,  per  la  lite  che  ha  coi 
frati  della  madonna  degl*  Angeli ,  a  cagione  del 
quarto  funerario  o  per  la  dipendenza,  il  Capitolo 
debba  assumerne  la  difesa  a  spese  comuni,  rog. 
Giacomo  de  Nigris. 

Il  dì  22  febraro  morì  Giacobo  di  Ossola,  orefice, 
che  fu  tumulato  nella  chiesa  di  san  Stefano,  se* 
poltura  da  lui  eletta,  e  per  li  funerali  il  reverendo 
Ambrogio  Cerruti,  rettore  di  detta  chiesa,  promise 
di  dare   la    metà    de'  medesimi ,    tanto    di    cera 
che  di  altro,  alla  presenza   del  D.  Bonifacio  De 
Valle,  preposto  di  Lù,  così  ordinando,  e  del  no- 
bile Filippino  de  Alba.  Imperocché  i  canonici  della 
cattedrale,  avendo  richiamati  tutti  gli  emolumenti, 
a  loro  spettava  il  diritto  di  sepoltura  in   tutta  la 
città,  non  avendo  la  chiesa  dì  S.  Stefano  rimiterio, 
ossia  il  diritto  di  seppellire,  né  altra  prerogativa  di 
chiesa  parocchiale,  onde  per  bene  di  pace  deven- 
nero a  tale  accordo. 

Addì  h  luglio  i  frati  di  santa  Maria  degl'  An- 
geli notificarono  al  Capitolo  un  breve  pontificio, 
con  una  lettera  del  P.  Gìoanni  de  Mazino,  prò- 
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fessore  di  canonica,  preposto  del  convento  di  san 
Lorenzo  fuori    di    Pinerolo,    dell'ordine  degF  li- 
ni iliati. 

M  Breve  è  datato  di  Roma  il  dì  21  marzo 
i  5 2 1 ,  anno  IV  del  pontificato  di  Leone  X,  diretto 
al  guardiano  e  frati  di  santa  Maria  degl'  Angeli 
di  Casale,  con  cui  conferma  le  lettere  di  Giulio 
P.  P.  concesse  a'  frati  mendicanti  tutti;  dalle  pre- 
tensioni del  Capitolo  di  Casale  sopra  i  diritti  dei 
fanciulli  e  la  quarta  (  oltre  la  cera  che  sono 
tenuti  a  dare  )  difende ,  raccomandandone  alli 
vescovi  di  Bobio  e  Nicomedia ,  alli  preposti  di 
san  Lorenzo  di  Pinerolo,  e  di  santa  Maria  Triola, 
diocesi  torinese  e  di  Albenga,  assistenza  ed  ese- 
cuzione. 

Il  dì  20  novembre  uscirono  esecutoriali  contro 
il  Capitolo  di  santa  Maria  Maggiore  di  Piazza  a 
favore  della  cattedrale  sopra  il  dritto  di  conferire 
la  cura  di  delta  chiesa  di  santa  Maria  di  Piazza, 
ricevuta  dall'  egregio  D.  Adamo  Ricardi,  chie- 
rico colonionese,  notajo  del  revmo  D.  Giacomo  Si- 
monetta auditore  di  Reta.  - 

Trovasi  nei  registri  di  Francesco  Moranzano 
lettere  di  attestazione  del  sig.  Gioanni  Antonio 
Pico,  marchional  consigliere  e  commissario,  sic- 
come quattro  spettabili  signori  di  Lodi,  che  erano 
stati  dal  re  cristianissimo  confinati  in  questa  città, 
si  erano  presentati  a  lui. 
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Queste  lettere  fanno  dubitare,  che  altre,  circa 
i   confinati    milanesi,  siano  dello  stesso  anno,  le 
quali  esistono   ne'  medesimi   registri   senza   data, 
e  sono  lettere  dello  stesso  commissario  marchio- 
nale Giuseppe  Antonio  Pico,  attestante  che  li  spet- 
tabili  signori    etc.   (sono    in    numero    di    dodici 
cittadini    milanesi,  i  cui  nomi  sono  ivi  espressi  ) 
i  quali  erano  stati  dal  re  di  Francia  confinati  in 
questa   citta,  vi  si  ritrovavano  ancora,  e  ciò  in 
seguito  alli  proclami  pubblicati    in   Milano  ,    che 
tutti    i  confinati  dovessero  far  fede  di  aver  tenuto 
e  tenere  i  confini  loro  dati. 

La   principessa   Anna   d'  Alencon  marchesa  di 
Monferrato,  con  suo  diploma  dato  in  Casale  li  13 
febbrajo    1522,    conferma   all'ospedale  di  santa 
Maria  delle  Grazie,  denominato  di  s.  Spirito,  il 
privilegio  già  al  medesimo  concesso  dal  marchese 
Guglielmo,  paleologo  juniore ,    con   cui  concesse 
immunità   e  piena  esenzione   a   detto  ospedale, 
per  li  beni,  effetti  e  frutti  del  medesimo  ,  e  la 
prerogativa  che  le  cause  di  detto  luogo  più  non 
si  possano  giudicare  che  dal  senato   del  Monfer- 
rato, come  da  decreto  del  1S14,  20  settembre  (13). 
Dissi  più  sopra  che  Prospero  Colonna  concesse 
ai  francesi  la  capitolazione  di  Cremona  pel  desiderio 
di  poter  assalire  Genova,  poiché  finché  i  francesi 
avevano  in  mano  quella  città,  egli  non  risguardava 
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come  sicura  la  conquista  della  Lombardia.  Era 
governata  Genova  da  Ottaviano  Fregoso,  luogote- 
nente del  re  di  Francia,  uomo  pacifico,  il  quale 
aveva  assuefatto  i  genovesi  al  giogo  straniero,  e 
Antoniotto  e  Gerolamo  Adorni,  che  seguivano  il 
partito  imperiale,  si  lusingavano  di  poter  sollevare 
la  loro  fazione,  colla  promessa  di  ritornar  la  re- 
pubblica all'  antica  libertà ,  ed  al  loro  avvicinarsi 
in  Genova  non  cagionarono  verun  tumulto.  Pro- 
spero Colonna  però  era  entrato  coi  suoi  Lanzichi^ 
necchi  nella  valle  di  Bisagno,  e  il  marchese  di 
Pescara  in  quello  di  Polcevera.  Poca  era  la  guar- 
nigione di  Genova,  ma  il  popolo  era  tranquillo, 
né  voleva  sollevarsi  contro  il  Fregoso,  né  armarsi 
per  resistere.  Spedirono  quindi  dodici  degF  uffi- 
ciali della  Balja  incaricati  di  trattar  la  resa.  Ma 
nel  tempo  che  si  negoziava,  scoperto  un  passo 
inosservato,  li  spagnuoli  entrarono  in  città,  e  se 
ne  fecero  padroni  il  dì  50  di  maggio,  Presa  la 
città,  gli  abitanti  che  non  avevano  voluto  difendersi 
furono  con  barbarie  inaudita  maltrattati  e  sbozzati. 

e) 

II  Fregoso  e  Pietro  Navasro  rimasero  prigioni,  e 
molti  ufficiali  fuggirono  per  mare.  Genova,  in  altri 
tempi  la  più  trafficante  e  la  più  ricca  città  d'I- 
talia, fu  gittata  in  fondo  e  strascinata  al  giogo 
delli  stranieri,  i  quali  vi  fecero  riconoscere  per 
doge  Antoniotto  Adorno. 


Francesco  1.  aveva  mandato  al  <K    qua   delle 
Alpi  Claudio  di  Longavilla  con  alcune  soldatesche 
per  soccorrerla,  ma  questo,  giunto  che  fu  m  Ast. , 
sentita  la  caduta  di  Genova,  ebbe  ordine  d,  riti- 
rarsi, ed  i  francesi  per  quell'anno  abbandonarono 
o^ni  loro  disegno  sulP  Italia. 
SLa  cacciata  de'  francesi  dall'  Italia  non  apporto 
verun   sollievo  ai  popoli  d'  Italia   oppressi   dalla 
euerra.  11  Colonna,  non  ricevendo  sussidio,  lasciava 
vivere  i  suoi  soldati  a  discrezione.  Carlo    di  La- 
noia,  nuovo  vice  re  di  Napoli,   pose  nello  stesso 
tempo  una  taglia  sopra  li  stati  indipendenti   per 
far  mantenere  le  truppe  imperiali,  e  tale  taglia 
dovettero  pure  pagare    i  marchesi  di  Monferrato 
e  di  Saluzzo ,  e  malgrado   le   loro    querele   do- 
vettero assoggettarsi  agi'  ordini  che  loro  davano  , 

ministri  (a). 

In  quest'  anno  1522  il  spettabile  Carlo  di  Mon- 
tino era  scalco  di  Gioanni  Giorgio   già  paleologo. 
Domenico   Vullario    era   vicario ,  e  Gioanni   Gia- 
como Pastrona  era  segretario  marchionale.  Fra  h 
consiglieri  si  annoverano  il  prefato  Vullario  refe- 
rendario e  regolatore  dei   criminali,    ed    Borico 
de  Perna  casalese,  procuratore   fiscale.  I  procon- 
soli furono  Angelo  Cardallona,   Domenico   Papa- 
lardo,  e  Gioanni  Agostino  de  Maria  (b). 

(a)  Sismondi.-Guiceiardim.  W  E*  Btt,,a- 
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La  venuta  degl'alemanni  in  Italia  portò  seco  il 
morbo  pestilenziale,  che  molto  afflisse  questa  pro- 
vincia, e  non  ne  andò  esente  il  Monferrato;  onde 
la  marchesa  Anna  d'Alecon,  col  figlio  marchese 
Bonifacio,  assentaronsi  da  Casale:  e  ciò  si  comprova 
da  una  dichiarazione  fatta  dagl'eletti  del  generale 
consiglio  di  Casale  il  dì  24  marzo  per  il  ristoro 
de'dacieri  del  comune,  che  per  la  lontananza  della 
detta  marchesa  di  un  mese  e  mezzo  avevano  sof- 
ferto molto  danno  —  Instr.  nella  filza  di  Emanuele 
Gallone  — . 

Addì  27  detto  mese,  nel  generale  consiglio  del 
comune  di  Casale,  ad  instanza  del  proconsole  Gio. 
Matteo  Pico,  furono  Ietti  li  conti  per  li  mesi  di 
settembre,  ottobre,  novembre  e  decembre  p„  p. 
dati  dal  spettabile  Gio.  Angelo  Demaria,  proconsole 
scaduto  ed  il  51  fu  fatto  deliberamento  di  dazii 
comunali,  essendo  proconsoli  il  magnifico  Antonio 
d'Altavilla,  e  io  spettabile  Gioanni  Matteo  Pico  , 
e  vicario  di  Casale  Io  spettabile  I.  C.  Girolamo 
Buccio:  cioè  del  dazio  generale  per  fiorini  5671, 
di  quello  delle  osterìe  per  fiorini  4250,  per  quello 
delle  beccane  fiorini  1601,  del  pane  bianco  651, 
del  transito  del  vino  751  ,  della  stadera  581  , 
de'pesci  140,  della  frutta  155,  della  brenta  251, 
del  transito  delle  biade  160,  dello  staro  di  biada 
*8,  del  transito  del  sale  121,  della  ferrazza  80 , 
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del  dazio  di  Frassineto  716  —  Rogato   Emanuel 

Gallone. 

In  quest'anno  fu  stabilita  una  potentissima  lega 
tra  il  pontefice,  V  imperatore,  il  re  d'Inghilterra, 
l'arciduca  d'austria,  il  duca  di  Milano,  fiorentini, 
e  genovesi  contro  il  re  di  Francia  Francesco  I  , 
con  patti  speciali  di  difendere  l'Italia   dalle  armi 
francesi.  A  tal   effetto   deputarono    capitano    ge- 
nerale Carlo  Lonoya,  fiammingo,  viceré  di  Napoli. 
Pervenuto  questo  a  notizia  del  re  Francesco,  andò 
a  Lione,  e  per  non  aspettare  nel  proprio  regno 
i  nemici,  risolse  di  assaltarli  in  Italia.  Gravi  pre- 
paramenti di  guerra  facevasì  intanto  per  ogni  parte, 
e  Francesco  annunciava  di  voler  riconquistare    il 
milanese,,  ma  alle  sue  parole  non  corrispondevano 
i  fatti,  e  siccome  egl'era  sempre  dedito  del  pari 
ai  piaceri  e  prodigo  dei  tesori  dello  stato   in  feste  ] 
ed  amoreggiamenti,  così  non   vi   era  probabilità 
che  ei  fosse  per  ricuperare  il  perduto.  Altro  al- 
leato più  non  rimanevagli   che   la   repubblica   di 
Venezia,  che  però  sul  finire  di  luglio  fece  alleanza  j 
contro  esso  re  ad  instanza  dell'imperatore,  e  per 
proprio  interesse. 

L'Italia  era  in  pace,  benché  oppressa  e  divo-? 
rata  dall'esercito  imperiale,  ed  ornai  non  seguiva 
che  una  sola  bandiera;  ma  l'invasione  di  Francesco- 
I  vi  riconduceva  la  guerra.  Le  ostilità  erano  sul 
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punto  di  ricominciare,  ma  furono   precedute    da 
una  rivoluzione    in    Milano.    Tra    lì    cortigiani   di 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano  trovavasi  un  Bo- 
nifacio Visconti  ciambellano  di  esso  duca,  e  con- 
giunto con  un  Ettore  Visconti  poc'anzi  assassinato. 
Costui  nudriva  contro  il  duca,    a    motivo  di  tale 
assassinio,  segreto  ed  acerbo  odio,  credendolo  esser 
stato  eseguito  per  di  lui  ordine.   Accadde    che  il 
1S  agosto  tornando  egli  col  duca  da  Monza,    ed 
avendo  questi  comandato  a  ducento  cavalieri  della 
sua  guardia  di  tenersi  da  lui  discosti,  per  non  in- 
comodarlo col  polverìo,  risolse  di  cogliere  questo 
tempo  per  vendicarsi.   Cavalcava  il  duca  una  mula 
e  trovavasi  lontano  da  tutta  la  sua  gente,  quando 
Bonifacio  Visconti,   che    aveva    un    gagliardissimo 
cavallo  turco,  corse  a  briglia  sciolta  verso  di  lui, 
come  se  venisse  a  ricevere  alcun  ordine,  ma  fat- 
tosi vicino,  gli  scagliò  un   colpo  di  pugnale    nel 
capo.  Ma  il  caso  volle  che  il  duca  non  riportasse 
che  una  leggiera    scalfìtura  in  una    spalla;    fuggì 
il  Visconti  con  tanta  celerità,  che  invano    fu   ia- 
seguito  dalle  genti  del  duca,  e  potè  porsi  in  sicuro 
prima  in  Piemonte  poi  in  Francia.  In  questo  fran- 
gente Galeazzo  Biraga,  milanese,  ma  del  partito 
francese,  il  quale  era  conscio  della  conspirazione, 
non  dubitando  della  morte  del    duca,   presi  seco 
i  fuorusciti  guelfi  milanesi  o  monferratensi,  sorprese 


Valenza  sul  Pò  e  la  cittadella  per  aprire  ai  fran- 
cesi questa  porta  della  Lombardia;  ma  non  giunsero 
i  soccorsi  francesi  stati  promessi,  ed   Antonio    di 
Lejva  il  quale  aveva  il  comando  di  Pavia,  venne 
subito  ad  assediare  Valenza,  la  quale  fu  presa  in 
capo  a  due  giorni.  Questa  conspirazione  non  ebbe 
perciò    altri  risultamenti    che   di   far   trarre    alla 
tortura,  indi  al  supplicio,    moltissimi  gentiluomini 
milanesi  sospetti  di  avervi  avuto  parte,   e  quindi 
scaricare  il  loro  sdegno  sul  Monferrato  (a). 

La  marchesa  di  Monferrato,  con  suo  decreto  dato 
in  Casale  il  7  settembre,  permette  di  poter  ven- 
dere beni  feudali  per  pagare  scuti  venticinque  a 
riscatto  di  Antonio  Visconti  de'nobili  di  Lazzarone, 
il  quale,  nella  presa  di  Valenza,  ultimamente  fatta 
dalli  spagnoli,   dentro  qual  luogo  esso  ritrovavasi, 
era  stato  fatto  prigione  e  trattenuto  in  Alessandria, 
dove  gli  veniva  minacciata  la  morte  se  non  pagava 
tale  somma  —  Nelle  filze  di  Battista  de  Mariis  — . 
Essendosi  per  le  calamità  dei  tempi,  affine  di 
rendere  colti  i  beni,  per  le  guerre  ed  altre  ca- 
lamità divenuti  incolti  e  derelitti,  divisi  fra  li  cano- 
nici della  cattedrale  di  Casale  i  beni   della  mass: 
capitolare   in   prebenda  dati  a  godere   a  ciascur 
canonico,  in  quest'anno  1523  papa  Clemente  VI 
considerando  non  esservi  più  tale  necessità  di  pre 

(a)  Alghisi  nura.  55  —  Sismondi. 
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bende,  con  una  bolla  perinde  valere  sopprime  tutta 
detta  prebenda,  e  rimette  le  cose  nel  pristino  stato 
—  Ex  arch.   cathedralis  — . 

La  Lombardia  vide  nascere  in  quesf  anno  ,  o 
piuttosto  propagarsi  una  setta  di  fanatici,  che  le 
turbò  alquanto  la  pare.  Negavano  gì'  effetti  del 
battesimo,  calpestavano  la  s.  Croce,  s' abusavano 
dei  Sacramenti,  segnatamente  dell'Eucarestìa;  ve- 
nivano parimenti  accusati  di  molti  altri  delitti  ed 
errori.  Il  papa,  per  rimediarvi,  il  20  luglio  diede 
commissione  all'inquisitore  di  Como  di  fare  un'esatta 
ricerca  degli  autori  e  partigiani  di  sì  abbominevole 
setta  e  dottrina.  _ 

Vedesi  da  detto  breve  che  questa  setta  domi- 
nava già  da  qualche  tempo  in  Lombardia,  impe- 
rocché narrasi  che  Giulio  II  aveva  già  data  la 
medesima  commissione  a  Giorgio  de  Casali,  dome- 
nicano, inquisitore  di  Cremona,  ma  che  non  aveva 
potuto  riuscirvi,  perchè  molti  chierici  e  laici  lo 
avevano  reso  odioso  —  Continuaz.  dell'  ist.  eccl. 
del  Fleury.  lib.   28  §  61.  — 

Gerolamo  Buccio  di  Cassine  era  vicario  di  Casale, 
e  lo  spettabile  Gio.  Giacomo  Sguarcia  segretario 
marchionale.  I  proconsoli  furono  Gio.  Antonio  di 
Altavilla,  Matteo  Pico,  Gio.  Antonio  del  Carretto, 
e  Pietro  Bellone  (a). 

(a)  Ex  Bussa. 
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La  notizia  che  Tarmata  francese  calava  le  Alpi 
rinvigorì  gii  animi  de'monferratensi.  Contava  l'eser- 
cito francese  trentamila  combattenti,  de'quali  era  am- 
miraglio Guglielmo  Bofferi.  La  marchesa  reggente 
del  Monferrato,  come  anche  il  marchese  di  Saluzzo, 
indegnati  con  l'armata  imperiale  perchè  nello  scorso 
anno  IS20  avea  posto  a  ruba  i  loro  stati,  diedero 
all'ammiraglio  francese  un  buon  nerbo  di  gente. 
La  vittoria  sorrise  ai  francesi  i  quali  in  breve  tempo 
si  resero  donni  di   Alessandria ,    di    Valenza ,    di 
Novara  e  Vigevano.  In  questo  mentre,  nell'età  di 
anni  sessantaqùattro,  passò  all'altra  vita  il  pontefice 
Adriano  VI,   e  prese  le  chiavi  di  san  Pietro  ili  9 
di  settembre  Clemente  VII,  prima  detto  il  cardinale 
Giulio    de   Medici,    fiorentino.    Tempestosi  erano 
que'giorni:   gli  uomini  si  distruggevano   fra    loro 
e  Iddio  li  percuoteva  col  flagello  della  pestilenza.    ; 
Questo  morbo  era  penetrato    anche    in   Casale    e 
nelle  vicine  città  nell'anno   1523;  sicché  doveano 
i  casalesi  schermirsi  dall'ira   del  cielo  e  da  quella 
degli  uomini  (a)  ;  pare  però,    da  quanto  leggesi 
qui  sotto,  che  in  Casale  tal  morbo  non  infuriasse 
ancora. 

Era  stato  costrutto  un  lazzaretto  oltre  Pò  per 
gì'  infetti  di  peste  ,  e  volendosi  dagl'  agenti  del 
comune  tenere  quanto  più  si  poteva  lontano  questo 

(a)  Alghisi  num.  36. 
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malore  dalla  città ,  lauto  più  che  i  circonvicini 
luoghi  erano  molto  sospetti,  i  proconsoli  Gioanni 
Agostino  Ingegnere,  e  Michele  de  Alba,  col  sig. 
Gioanni  Pico  commissario  generale  marchionale  , 
ed  i  sig*  Gioanni  Agostino  de  Maria,  Tommaso  del 
Ponte,  Gioanni  Matteo  Pico,  e  Alessio  Fornati  , 
come  deputati  alla  conservazione  della  sanità  in 
questa  città,  accordarono  un  flebotomo  ed  un  chi- 
rurgo a  curare  gl'infetti  o  sospetti  di  peste,  ove 
questa  entrasse  in  questa  città,  e  promisero  di  far 
loro  fabbricare  una  picciola  casa  di  buoni  assi  , 
\icina  al  lazzaretto  oltre  Pò,  detta  la  capanna 
degl'infermi,  ove  potessero  abitare  * —  Nella  filza 
di  Francesco  Moranzano  — . 

Non  fu  però  la  fortuna  ai  francesi  sempre  libe- 
rale del  suo  sorriso;  posciachè  l'ammiraglio  Bof- 
feri,  sdegnato,  ritornò  in  Francia,  e  gl'imperiali 
ricuperarono  quanto  loro  era  stato  tolto  ,  ed  in 
ispecie  Alessandria,  a'patti,  i  quali  si  leggono  nel 
Ghilini.  In  questa  fazione  a  molte  miserie  sog- 
giacquero le  terre  del  Monferrato,  perchè  gl'ales- 
sandrini, affezionati  a'Galli,  non  potevano  soffrire 
i  spagnoli,  e  più  s'inacerbivano  gli  sdegai,  perchè 
tra  capitoli  convenuti  con  il  Boissy,  già  di  quella 
città  governatore,  vi  era  questo,  che  gli  alessandrini 
ribelli,  ricchi,  dovessero  sfrattare  dal  Monferrato, 
e  per  quaranta  miglia  discostarsi  da  Alessandria, 
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contendandosi  però,  che  vi  si  potessero    fermare 
i  poveri,  purché  li  francesi   non    ripigliassero  le 
armi.  E  tale  capitolo  si  ebbe  in  nissun  conto  (a). 
Sotto  la  data  delli  S  febbraro  1524  trovasi  un 
instromento  rogato  de  Nigris,  nel  quale  il   reve- 
rendo D.  Oppicino  de  Gentilibus,  vescovo  cenobien. 
e  vicario  generale  del  ill.mo  e  rev.m0  Gio.  Giorgio 
di  Monferrato,  eletto  vescovo  di  Casale,  sì  per  le 
bisogne  spirituali  che  temporali,  fece  comando  ai 
canonici  della  cattedrale  di  essa  città,  congregati  nel 
palazzo  vescovile,  ed  alla  presenza  di  esso  vescovo, 
che  d'ora  in  avanti,  sotto  la  pena  di  quattro  du- 
cati, non  dovessero  andare  se  non  colla  veste  e 
colla  tonsura,   e  che  niuno  ardisse  andar  errando 
per  la  chiesa  nel  tempo  de'divini  officii,    ed  os- 
servare il  silenzio  nel  coro;   e  se  alcuno   tenesse 
nella  propria  casa   persone  proibite,  dovesse  co- 
stringerle allo  sfratto  dentro  fra  il  termine  di  dieci 
giorni  —  Memoriali  d'Instrom.  nell'archiv.  capitol. 

. (Tal  comando  però,  addi  il  febbraro,  fu  sospeso 

sino  a  nuovo  ordine   da   pubblicarsi   dallo    stesso 
vicario  )  — . 

Il  5  aprile  restò  vacante  la  rettorìa  di  sant'Ilario, 
ed  il  Capitolo,  niuno  contradicente,  conferì  questa 
rettorìa  e  chiesa,  (  la  quale  è  fra  le  chiese  soggette 
allo  stesso  capitolo,  in  quanto  alla    collazione    e 

(a)  Alghisi  mira.  3T. 
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censo)  a  D.  Antonio  de  Vallariis  canonico  di  Casale, 
fattogli  però  prestar  prima  giuramento  per  il  pa- 
gamento del  censo  —  Giac.  de  Nigris  — (di  altro 
carattere  ).  Non  ebbe  luogo  la  premessa  collazione 
perchè  vacò  ne'mesi  pontificii,  e  D.  Donato  de 
Zerbis,  residente  nella  curia  romana,  la  ottenne  dal 
sommo  pontefice,  insieme  ad  un  canonicato  di  D. 
Alessandro  de  Vaschis  q.ra  rettore  di  detta  chiesa 
di  sant'  Ilario. 

Addì  27  maggio  D.  Gioanni  di  Fixirengo  constituì 
procuratori  presso  la  curia  romana,  onde  consen- 
tire che  il  sommo  pontefice  unisca  ed  incorpori 
la  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  di  piazza  alla 
mensa  capitolare  di  sant'Evasio  ,  con  riserva  dei 
frutti  a  titolo  di  pensione,  sua  vita  naturale  du- 
rante —  Giacobo  de  Nigris  —  Ut  supra. 

Intorno  a  questi  giorni  aspettavasi  a  Casale  il 
viceré  di  Napoli,  e  ciò  vien  confermato  da  un 
ordine  della  marchesa  di  Monferrato,  dato  in  Casale 
il  2  luglio  ,  suggellato  e  sottoscritto  Ambrosius, 
con  cui  si  prescrive  al  notajo  Gioanni  Collo,  di- 
spensiere e  famigliare  del  marchese  ,  di  recarsi 
alle  terre  di  là  del  Pò  nel  Monferrato  a  sciegliere 
vitelli  da  latte,  capretti,  agnelli,  ed  altre  carni  , 
che  meglio  gli  parrebbero,  e  prima  di  levarli,  a 
prezzo  onesto  li  pagasse,  e  ciò  affinchè  il  mar- 
chese potesse    banchettare   onorevolmente   il  vi- 
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cerè Nelle   filze   del   notajo  Gioanni  Collo  di 

Fantaneto  — . 

Sotto    la    data    delli    50  ottobre  1521  trovasi 
una    procura    fatta    sopra    il    ponte    del  Rodano 
d'  Avignone,  in   capo  d'  esso,  presso  la  terra  di 
Villanova.  Ivi  narrasi  che  nella  guerra  tra  la  Cesarea 
Maestà    e    il    re    Francesco    di    Francia,    furono 
stati    fatti    prigionieri    di    guerra    dalli   fratelli  e 
capitani    di    S.   M.   cristianissima,  Martino  e  Gio. 
de  Haussia,  li  fratelli  Gioanni  Giacobo,  e  Gioanni 
Maria    figli    del    fu    Francesco    de'  Conti    di  san 
Nazaro,  e  signori  di  Giarole,  cittadini  di  Casale, 
i    quali    militavano    per    S.    M.  Cesarea  sotto  le 
insegne  di  Carlo  Borbon  L.  T.  Cesareo  in  Italia, 
contro  la  Francia.  Con  permesso  di  detti  Haussia 
fecero  procuratore  il  Gioanni  Maria  e  lo  inviarono 
a  Casale  per  fare  e  mettere  insieme, la  somma  di 
scuti  1105  d'oro  per  liberarsi  da  tale  prigionìa. 
Questa  [procura  viene  inserta  nell'  instromento 
del  1   aprile  1525,  fatto  in  Casale  nella  casa  del 
signor  Lancollotto  Pusterla,  vicina  al  convento  di 
Santa  Croce,  della  vendita  de'beni  fatta  da  Gio. 
Maria   san  Nazaro  per  tale  riscatto  etc.  —  Nelle 
filze  di  Gio.  Antonio  Brocco. 

Serviva  in  questi  tempi  la  Corte  del  re  di 
Francia  Paolo  Carretti  de'marchesi  di  Savona,  fu 
tenuto  in  pregio  presso  questa  corona  per  le  egre- 
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gie  doti  onde  era  adornato,  e  in  quest'anno  1524 
fu  creato  vescovo  caturlense,  e  abate  di  Bona- 
combo  (  ab  Eccl.  cron.  preeL  ),  nella  Gallia.  Ve- 
dendo la  marchesa  Anna  di  Alencon  che  la  fortuna 
de'francesi  declinava,  e  che  il  duca  di  Milano 
nutriva  mala  volontà  contro  di  lei,  avendo  ella 
sopra  i  banchi  di  quella  città  cinqnantamila  scudi 
d'oro  del  sole  che  pericolavano,  vi  spedì  tosto  Enrico 
Gambera  di  questa  città,  con  mandato  di  procura, 
cui,  levando,  riuscì  di  assicurare.  Era  in  questo 
tempo  consigliere  e  vicario  di  questa  principessa, 
per  il  marchese  Bonifacio,  Giorgio  Natta,  discen- 
dente tdi  Enrietto  Natta  uomo  insigne  per  dottrina 
e  nobiltà  (a). 

Giorgio  Bruno  di  Septebrio  era  vicario  di  Casale; 
e  si  trovano  pure  Ambrogio  della  Torre  segretaro 
marchionale,  Francesco  Grasso  gentiluomo  di  Ca- 
sale, gentiluomo  di  camera  marchionale,  e  Giorgio 
de  Piferi  da  Aqui,  capitano  de'  balestrieri.  Fra  i 
consiglieri  marchionali  si  annoverano  il  magnifico 
oratore  e  celebre  cavaliere  Francesco  Pugiella,  e 
il  citato  Giorgio  Natta.  Coprirono  la  carica  di  pro- 
consoli Michele  de  Alba,  Gio.  Agostino  Ingegniere, 
Bassano  Bazano  e  Marchetto  Balliani  (b). 

Gio.  Giorgio  di  Monferrato,  eletto  vescovo  di 
Casale,  rassegnò  il  vescovato  al  pontefice  Clemente 

(a)  Alghisi  nura.  58.  (b)  Ex  Bussa. 
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VI  nel  mese  di  gennajo  4525,  onde  poter  accu- 
dire alla  tutela  del  marchese  Bonifacio  di  lui 
nipote,  e  fu  creato  vescovo  di  Casale  li  22  detto 
mese  Bernardino  Castellar©,  chiamato  della  Barba, 
nato  in  Viarigi,  in  Monferrato,  di  cui  prese  il 
possesso  addì  27  febbraro  detto  anno  — Ex  Mo- 
rano —  . 

Fra  le  carte  della  casa  Natta  fu  trovato  il  pre- 
sente   atto,    fatto  li   7  marzo   1525  nel  cantone 
Yaccaro,  e  nel  palazzo  del  Comune.    «    Cum  sit 
d   quod  superioribus  diebus  propter  pestem,  seu 
»   pestis  suspicionem  qm.  M.  Bernardina  de  Bove, 
»   veterementarius  (  nella  testa  dell'  instro^ento  è 
»   scritto    Repatarolo   )  et  habitator  Casalis  tran- 
»   smissus  fueris  ad  gabanas  ultra  padum  in  finibus 
»   civitatis  cum  Vincentio  ejus  filio,  in  quibus  ga- 
»  banis  per  quam  plures  steterit  dies,  mortuusque 
»   etiam  sit  ex  dieta  pestis  contagione,  ipso  Vin- 
»  centio   superstite,    etiam    quod  ad   dictas  ga- 
»  banas  quamplures  fecerint  expensas,  ad  quarum 
»  solutionem    versus    nob.    Vincentium  Carenam 
»  clavarium,  com.  Casalis,  dictus  Vincentius  super- 
»  stes  et  tiseres  tenetur,  et  arctetur,  et  prò  ali- 
»   mentis  etc.  Hinc  est  quod  vendit  domum  unam 
»  estimatimi    per    nob.    Amedeum    de   Amedeis 
»   civem,  et  agrim:  Casalis,  et  coram  spect.  1  C 
»   Gregorio   Bruno   vie.   Casalis,   et  testìbus  etc. 
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»  etc.  —  rog.    Io:    Mazazia,   not.    d.  ven*    coli. 
»  notariorum  Casal.   » 

Il  dì  12  maggio,  essendo  proconsoli  Gio.  Antonio 
del  Carretto,  e  Gio.  Vincenzo  Papalarda,  e  vicario 
della  città  Gregorio  Bruno  I  C  di  Strevi,  fu  fatto 
l'instromento  d'accordo  per  l'arca  di  marmo  da 
riporvi  le  reliquie  di  S.  Evasio,  ed  il  dì  2  6  se  ne  stipulò 
un  altro  a  tal  oggetto,  ossia  un  confesso  del  sig. 
Cesare  Bosso  di  scuti  200  da  pagarsi  alli  scultori  in 
Milano  —  In  filza  di  Francesco  Moranzano  —  -J* 

Possedeva  ancora  Casale  la  sua  giurisdizione, 
e  ciò  vien  comprovato  da  una  sentenza  pronun- 
ziata li  16  ottobre  corrente  anno  dal  vicario 
Gregorio  Bruno  contro  certo  Michele  Groppo  di 
Pezzana  calzettajo,  accusato  di  sodomia,  la  qual 
sentenza  credo  opportuno  di  presentarla  a'  miei 
lettori  per  l'originalità  e  per  dar  loro  un'idea  dello 
stile  allora  in  uso  (14). 

Addì  30  del  mese  di  novembre,  essendo  pro- 
consoli li  signori  Bassano  di  Bazano  e  Tommaso 
del  Ponte,  e  luogo  tenente  del  vicario  il  dottore 
Antonio  Gaspardone ,  si  divenne  all'  affidamento 
delli  dazii  di  Casale  al  prezzo  annuo  di  IO  mila 
fiorini  di  Monferrato,  da  soldi  34  imperiali — Nelle 
filze  di  Francesco  Moranzano  — 

Il  comune  di  Casale,  il  dì  19  decembre  fece 
procura    nelli    spettabili   Bassano  ile  Bazani  pro- 
i'..  " 
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console,  Gioanni  Antonio  degl'Ingegneri  sindaco, 
e  Gioanni  Vincenzo  Papalardo  uno  de'  consoli 
della  comunanza,  a  chiedere  e  riportare  da  mon- 
signore Bernardino  Castellato,  vescovo  di  Casale, 
l'investitura  feudale  del  porto,  stazione  delle  navi 
sul  fiume,  sul  territorio  e  giurisdizione  di  Casale, 
a  norma  delle  precedenti  investiture  —  Ivi — 

-j-  Addì  1 1  del  mese  di  giugno  un  procuratore 
delli  nob.  signori  Antonio  Malvicino,  amico  di 
Coscenzio,  Andrea  Barziza  e  Zuan  de  Cherio,  già 
officiali  domestici  dell'Ili."10  Galeazzo  Sanseverino 
gran  scudiero  di  Francia,  morto  nella  prossima 
battaglia  di  Pavia,  espose  alla  marchesa  Anna, 
che  essendo  ancora  creditori  delle  loro  paghe, 
costringesse  al  pagamento  gli  eredi  di  detto  Ga- 
leazzo, cioè  monsignor  Alessandro,  arcivescovo  di 
Vienna,  e  Giulio  di  lui  fratelli,  e  Roberto  Am- 
brogio conte  di  Gajazzo,  di  lui  nipote  ex  fratte,  i 
quali  arcivescovo  e  Roberto  risiedevano  in  Ca- 
sale. 

La  marchesa  ne  diede  commissione  al  consi- 
gliere e  referendario  Domenico  Vallaro:  questi 
si  recò  li  13  detto  mese  nel  palazzo  Camberà, 
residenza  di  detti  arcivescovo  e  Roberto,  posto 
nel  cantone  Brignano,  i  quali  dissero  di  voler  ri- 
pudiare l'eredità— Nella  filza  di  Pietro  Giorgio 
Sala  — 


95 
Ivi,  lo  stesso  giorno  13,  detti  arcivescovo  e  Ro- 
berto nel  suddetto  palazzo  Camberà  ,  alla  pre- 
senza del  magnifico  I.  C.  Domenico  Vallarlo  mar- 
chionale,  consigliere  referendario  e  vicario  generale, 
fanno  solenne  ripudio  della  suddetta  eredità. 

Ritornando  ora  agl'affari  della  guerra  di  questo 
anno  1525,  non  può  nesrarsi  essere  stato  il  Monfer- 
rajio  crudelmente  straziato.  Era  Tanno  santo,  e  non 
quietandosi  il  re  di  Francia,  benché  ne  lo  turbasse 
la  ribellione  di  Carlo  duca  di  Borbone,  il  quale 
erasi  posto  al  servizio  di  Cesare,  nondimanco,  in- 
fiammato da  sommo  coraggio,  venne  personalmente 
in  Italia  con  potentissimo  esercito,  con  artiglierìe 
e  macchine  militari  alle  sue  vastissime  idee  neces- 
sarie, e  si  trattenne  in  Vercelli  avviando  le  fila  dei 
suoi  disegni.  In  questo  frattempo  giunse  da  Marsi- 
glia il  Borbone  con  il  marchese  di  Pescara,  e 
molta  cavallerìa  e  fanterìa  tedesca  e  spagnola,  in 
Italia;  andò  in  Alba,  prese  alloggio  in  quella  città 
e  territorio,  e  vi  commise  quanto  la  licenza  mili- 
tare può  far  di  male;  rapine,  estorsioni  ed  altro. 
Passò  quindi  ad  Alessandria  ;  andò  a  Pavia  per 
congiungersi  con  il  viceré:  ma  vedendosi  di  gran 
lunga  inferiore  alle  regie  forze,  si  recò  alla  volta 
di  Lodi,  ed  il  re,  vedendo  Milano  abbandonato  da' 
cesarei,  il  dì  19  ottobre,  senza  contrasto  se  ne 
fece  padrone.  Vi   lasciò   per  governatore   il  Tre- 
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mouille,  rivoltò  V  armata  contro  PaVia  da  Anto- 
nio Lena  governata,  e  circondandola,  si  pose  a 
batterla  con  le  bombarde.  Frattanto  ingrossatosi 
l'esercito  imperiale  si  assaltarono  i  francesi  e  si 
venne  a  così  sanguinosa  battaglia,  che  da' svizzeri 
abbandonato  il  re,  rimase  egli  e  il  duca  di  Na- 
varra  prigione,  e  fu  condotto  in  «Spagna  a  Carlo  V 
che  trovavasi  a  Madrid.  Questa  gran  caduta  gittò 
lo  spavento  e  lo  scoraggiamento  nell'animo  della 
reggente  del  Monferrato   (a). 

Se  vogliamo  attenerci  a  quanto  scrissero  il  Guic- 
ciardini ed  il  Sismondi  a  riguardo  di  questa  rotta 
dei  francesi,  essa  fu  cagionata  dal  non  aver  voluto 
il  re  Francesco  ascoltare  i  consigli  de'suoi  ge- 
nerali, di  allontanarsi  cioè  dall'assedio  di  Pavia,  per- 
chè con  questo  avrebbe  ottenuto  più  presto,  senza 
sangue  e  senza  pericolo,  la  vittoria;  essendo  l'eser- 
cito inimico  privo  di  denaro,  e  non  potendo  sostentar- 
si per  molti  giorni,  avrebbe  dovuto  sciogliersi  o  ri- 
dursi ad  alloggiare  sparsi  per  le  terre.  Ponevano 
sott'occhio  non  essere  infamia  alcuna  il  ritirarsi 
quando  si  fa  per  prudenza,  non  per  timore,  e 
per  non  porre  le  cose  in  dubbio,  e  molte  altre 
valevoli  ragioni.  Ma  il  re,  le  cui  deliberazioni  si 
reggevano  solamente  con  il  consiglio  dell'ammi- 
raglio Bonnivet,  avendo  più  innanzi  agl'occhi  i  ru- 

(a)  Alghisi  urna.  39. 
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mori  vani,  che  la;  salda  sostanza  degli  effetti,  si 
riputava  ad  ignominia  grande  che  l'esercito,  nel 
quale  egli  si  ritrovava  personalmente,  dimostrando 
timore  ,  cedesse  alla  venuta  dei  nemici.  Lo  sti- 
molavano eziandio  le  bravate  fatte  in  presenza  de' 
suoi  capitani  di  volerli  seguire  in  tutti  i  pericoli, 
e  di  voler  piuttosto  morire  che  muoversi  da  Pavia 
senza  aver  conseguita  una  splendida  vittoria. 

L'opinione  comune  è,  che  in  questa  giornata 
morissero  trafitti  ed  affogati,  fuggendo,  nel  Ti- 
cino più  di  ottomila  del  campo  francese  ,  e 
circa  venti  de' primi  signori  di  Francia,  e  [quasi 
tutti  li  capitani,  e  infiniti  gentiluomini  fatti  pri- 
gioni. Degli  imperiali  ne  morirono  circa  settecento, 
ma  nessun  capitano;  la  preda  fu  così  grande  che 
non  mai  furono  in  Italia  soldati  più  ricchi.  Fu  il 
re  condotto  il  dì  seguente  dopo  la  vittoria  nella 
rocca  di  Pizzighettone,  dove,  dalla  libertà  in  fuori, 
che  era  guardato  con  somma  diligenza,  era  in  tutte 
le  altre  cose  trattato  ed  onorato  come  re. 

La  battaglia  di  Pavia  e  la  prigionìa  del  re  Fran- 
cesco I  atterrirono  le  potenze  italiane.  Fin  allora 
avevano  queste  creduto  di  contare  qualche  cosa  di 
per  sé,  e  di  poter  farsi  rispettare  e  sostenere  gli 
impeti  delle  battaglie.  Fidando  nella  loro  politica, 
accortezza  e  nella  loro  antica  riputazione,  estimato 
avevano,  che  i  due  monarchi  rivali   s'indebolireb- 
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bero  a  vicenda  con  lunghe  guerre,  e  che  giunge- 
rebbe l'ora,  in  cui  gl'italiani  potrebbero  frammet- 
tersi in  campo  colle  proprie  forze  ancora  intiere,  e 
costringerli  a  sgombrare   l'Italia.    Ma  viddero  esse 
in  un  tratto,  per  la  .sconfitta  di  Francesco,    che    si 
trovavano  in    balìa    del    vincitore,  e  che  il  di    lui 
spossamento  medesimo,  gli    enormi  debiti    di   cui 
era  aggravato,  il  misero  stato  delle  di  lui  finanze, 
e  l'indisciplina  delle    di  lui  soldatesche,  le  quali 
chiedevano  invano    le  paghe  arretrate,   non  altro 
facevano  che   accrescere  il  loro    proprio    pericolo. 
Esse  trovaronsi  disarmate,  con  un  esercito  ai   con- 
fini   numerosissimo  ,  vittorioso  ,    affamato,  e  che 
aveva  pur  troppo  contratta  l'abitudine  di  concul- 
care   tutti  i  diritti  delle    genti,  e  di   trattare    gli 
amici  nel  modo  stesso  che  i  nemici. 

Era  già  stata  instituita  la  confrarìa  di  san  Pietro 
martire  in  Gasale,  circa  Fanno  1515,  e  desiderando 
i  confratelli  di  erigersi  un  oratorio,  nel    quale  po- 
tessero esercitarsi  nel  divin  culto,  trovandosi  a  Ve- 
nezia per  interessi  del  marchese  Vincenzo  Balliani 
nobile  casalense,  lo  instituirono  loro  procuratore,  e 
nel  1  SI 9,  col  di  lui  mezzo,   comprarono  una  casa 
con  sedime,  situata  nel  cantone  Vacaro  della  stessa 
città,  da  Gio.  Maria  Desso  di  Casale,  incola  di  Ve* 
uezia,  pel  prezzo  di  mille  e  cento  fiorini   di  Mila* 
no,  da  soldi  trentadue  imperiali  cadmio,  come  ap7 
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pare  per  instromento  in  pergamena,  rogato  Gero- 
lamo Cotta  notaro  di  Venezia  sotto  li  9  giugno  del 
1519.  In  questa  eressero  l'oratorio  che,  perfezio- 
nato in  quest'anno  1525,  venne  poi  nel  1529  dal 
vescovo  confermato  in  confrarìa,  e  proseguendo 
con  spirito,  fecero  poi,  con  divota  venerazione 
verso  il  santo  martire,  arricchire  l'oratorio,  sotto  il 
titolo  del  medesimo  santo,  di  nobile  pittura  da 
ambe  le  parti,  e  nel  volto  da  Giorgio  Alberini  ela- 
borate, e  vi  aggiunsero  un  altare  ad  onore  di 
santa  Gatterina  da  Siena,  con  tavola  di  Guglielmo 
Caccia,  provedendola  anche  di  coro  in  una  casuc- 
cia  contigua  che  comprarono.  Usavano  ad  inter- 
venire alle  processioni  del  santo  ufficio,  portando 
ciascuno  in  mano  una  crocetta  rossa  in  segno  di 
essere  pr.onti,  ad  imitazione  di  san  Pietro  martire, 
a  spargere  il  sangue  per  la  fede,  il  quale  uso  si 
perdette  poscia  (a). 

Era  vicario  di  Casale  Geronimo  Biandrate  di 
Trino,  e  lo  spettabile  Bonifacio  della  Chiesa  giure- 
ccnsulto  ed  avvocato  fiscale  marchionale,  e  Fran- 
cesco Grasso  cavaliere,  consigliere  marchionale  e 
vicario  generale.  Il  cancelliere  marchionale  fu  il 
nobile  Vincenzo  Corbellano. 

Proconsoli  furono  Giacobo  Pisa,  Agostino  de  Ma- 
ria, Gio.  Luigi  Volpe,  Gio.  Vincenzo  Papalardo,  e 

(a)  Alghisi  num.  40. 
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maestro  delle  entrate    marchionali  Bernardo    Cre- 
monese (a). 

Grandissimo  era  il  travaglio  del  pontefice  a  ca- 
gione del  disastro  di  Francesco  1°,  a  cui  segreta- 
mente era  amico  e  parziale.  Tuttavia  ripigliò  co- 
raggio allorché  i  veneziani,   che  pure  temevano  di 
Cesare  ,  gli  proposero  di  collegarsi  per  la  comune 
sicurezza.  Ma  mentre  Clemente  VII  dava  retta  a 
queste  proposte,  spedì  in  Ispagnaun  suo  consigliere, 
il   quale  ritornò  a  Roma  con  proposte  d'accordo 
fattegli  dal  viceré  di  Napoli.  Gl'imperiali  volevano 
denari  dal  papa  e  da'popoli  italiani;  per  la  qual  cosa 
al  primo  di  aprile  del  1526  sottoscrisse  a  Roma, 
senza  l'intervento  de' veneziani,  un  trattato  d'alleanza 
tra  l'imperatore  e  il  duca  di  Milano  da  una  parte, 
la  chiesa  ed  i  fiorentini  dall'altra,  per  il  prezzo  di 
molt'  oro. 

Tostochè  il  papa  si  fu  ricomprato  a  prezzo  d'oro 
gl'imperiali,  più  non  temendo  la  lega  degl'italiani, 
chiese  ad  ognuno  de'stati  d'Italia  spaventose  con- 
tribuzioni per  pagare  l'esercito,  ed  al  marchese 
di  monferrato  quindici  mille  ducati  (a). 

Inorgoglitisi  gl'imperiali  per  la  riportata  vittoria, 
con  il  pretesto  che  il  duca  di  Milano  ordisse  un 
tradimento  contro  l'imperatore,  chiusero  le  orecchie 
alle  sue  giustificazioni,  lo  assediarono  nel  proprio 

(a)  Ex  Bussa. 
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castello,  e  lo  ridussero  ad  arrendersi,  con  patto  di 
potersi  ritirare  a  Crema.  Ma  il  fatto  fu,  che  essendo 
stato  posto  in  libertà  il  re  Francesco  il  dì  1 8  marzo 
4  §26,  per  un  trattato  in  cui  il  re  faceva  cessione 
di  varii  stati  e  di  tutti  i  suoi  diritti  sopra  il  regno 
di  Napoli,  il  ducato  di  Milano,  Genova  ed  Asti , 
e  prometteva  di  somministrargli  truppe  di  terra 
e  di  mare  onde  Io  accompagnassero  in  Italia 
quando  andrebbe  a  prendere  la  corona  imperiale,  e 
lo  avrebbe  ajutato  contro  li  suoi  nemici.  A  gua- 
ranzia  di  questo  trattato,  Francesco  doveva  spo- 
sare Leonora,  regina  di  Portogallo,  sorella  del- 
l'imperatore, e  malgrado  di  questa  unione,  Io  stes- 
so re  doveva  consegnare  in  ostaggio  due  de' 
suoi  figliuoli,  onde  assicurare  l'osservanza  di  esso 
trattato.  I  principi  italiani  entrati  in  timore  di  resta- 
re oppressi,  fecero  lega  contro  di  esso  imperatore, 
cioè  col  papa,  col  re  d'Inghilterra,  co'veneziani  e 
col  duca  di  Milano;  il  che  da  Carlo  V  inteso,  ordinò 
al  Pescara  che  privasse  esso  Sforza  del  ducato.  Onde 
occupato  dagl'imperiali  quello  stato,  con  strane  e- 
storsioni  non  solo  maltrattavano  i  milanesi,  ma 
ancora  le  altre  città.  Quindi  trovandosi  governatore 
d'Alessandria  Fabrizio  Marabaldo,  non  si  contentò 
delle  tirannìe  barbaramente  usate  a  que'  cittadini, 
costringendoli  all'alloggio  e  vitto  da  soldato,  ed  a 
contribuire  un'intollerabile  contribuzione  di»  danaro?1 
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ma  dall'avarizia  spinto,  addì  25  agosto  stesso  anno* 
uscito  colle  sue  milizie,  entrò  nel  Monferrato,  andò 
a  s.  Salvatore,  e  dopo  aver  posto  a  sacco  quel 
luogo,  appiccò  il  fuoco  alle  case,  e  con  grosso  bot- 
tino ritornò  in  Alessandria.  Né  per  anco  soddisfatto, 
vi  tornò  il  dì  27  suddetto  mese,  e  fece  di  quelle  genti 
terribile  governo,  né  partir  si  volle  senza  lo  sborso 
di  due  mila  scudi  d'oro  (a). 

Ottenuta  che  ebbe  il  comune  di  Casale  l'inve- 
stitura del  porto  di  Casale  da  monsignor  Bernar- 
dino Castellar©  addì  27  maggio,  lo  diede  in  affitto 
pel  prezzo  di  fiorini  450  di  monferrato,  come 
consta  da  un  instr.    rogato  Francesco  Moranzano. 

La  marchesa  Anna  d'Alencon,  come  madre  e  tu- 
trice  del  marchese  Bonifacio,  dona  al  segretario 
marchionale  Ambrogio  della  Torre  pei  suoi  bene- 
meriti, ed  in  paga  de'suoi  servigi,  certi  beni  sui 
confini  di  Frassineto,  alla  Cerchetta,  del  comune,  ed 
in  Rolasco  medesimi  fini,  i  quali  dipendevano  dalla 
mensa  vescovile  di  Casale,  avutone  il  permesso  dal 
vescovo  eletto,  Bernardino  Castellaro.  Questi  poderi, 
col  beneplacito  del  fu  monsignore  Tebaldeschi,per 
l'anno  1516.  19  settembre,  rogato  de  Alba,  erano 
posseduti  dal  march.  Guglielmo,  avuti  in  permuta 
dalla  magn.  Maria  Cordua,  ossia  di  Boeris,  prima 
cameriera  della  marchesa  Anna,  per  120  moggia, 

(a)  Si»raondi. 
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cori  edificii  addetti  alla  cassina  oltre  Po,  coerenti  il 
corno  di  Rabeto,    la  via   pubblica,  gli   eredi  del 
sig.  Melchiorre  Grassi  ed  il  medesimo  marchese, 
parimenti  dipendenti   da   detta   mensa  e  censuale. 

Questo  instr.  fu  fatto  li  18  agosto  nel  castello  d 
Casale  presso  il  portico  grande,  inferiore,  present 
li  spett.  Gio.  Antonio  de  Inzegneri,  professore  d 
legge  e  causidico,  e  Gio.  Agostino  de  Inzegner 
uno  de  maestri  delle  entrate,  fratelli  e  cittadini  d 
Casale  - —  Nella  filza  di  Gerolamo  Ferragatta  — 

Il  25  novembre  si  convocò  il  collegio  de' notaj 
di  Casale  nel  palazzo  del  comune  ,  precedente 
suono  della  campana,  come  era  in  costume,  d'or- 
dine dello  spett.  LG.  Gerolamo  Riandrà,  vicario  di 
Casale,  in  cui  intervennero,  oltre  il  suddetto  vicario 
e  lo  spett.  Vincenzo  Papalardo,  altro  de'proconsoli, 
21  notai  collegiata,  compresi  i  due  consoli  di  esso 
collegio.  Fu  proposto  doversi  mutare  li  ufficiali 
del  medesimo,  per  avere  i  predetti  compiuto  il  loro 
ufficio;  doversi  fare  un  sigillo  per  essersi  perduto 
quello  che  già  eravi;  ricevere  i  conti  delti  denari 
esatti  a  nome  del  collegio  da  chi  li  aveva  ritirati, 
ed  accettarsi  quattro  altri  notaj  postulanti,  mediante 
il  solito  pagamento,  e  procurare  che  li  notaj,  i  quali 
non  fossero  collegiali  o  forestieri,  non  ricevessero 
instromenti  in  questa  città  e  suo  distretto  contro  il 
tenore  delle  lettere  concedute  daS.E.  marchionale 
a  favore  di  esso  collegio  e  notaj  collegiali. 


E  fu  ordinato  che  li  consoli  con  li  diciottp  sa- 
pienti, il  notajo,  il  chiavaro  e  il  segretario  del  col- 
legio fossero  eletti  a  sorte  secondo  il  solito. 

E  che  li  nuovi  consoli  ricercassero  ed  ottenessero 
da  S.  E.  marchionale  la  conferma  delle  sovranar- 
rate  lettere,  affinchè  li  notaj  non  collegiali,  o  fore- 
stieri, non  usassero  ricevere  instromenti  in  questa 
ci  Ita  e  distretto. 

Che  il  chiavaro  del  collegio  facesse  fare  un  nuovo 
sigillo  per  esso  collegio,  e  presso  lui  lo  ritenesse. 

E  che  si  accettassero  li  notaj  postulanti ,  leg- 
gendosi loro  in  prima  gli  statuti  di  esso  collegio; 
e  tale  accettazione  si  facesse  secondo  le  forme  dei 
medesimi,  con  questa  sola  mutazione,  che  ^invece 
della  collazione  e  di  una  lira  imperiale,  dì  cui 
parlava  uno  di  essi  statuti,  il  notajo  che  vorrebbe 
farsi  collegiato  pagasse  testoni  due  di  Milano,  e 
li  notai  accettati  giurassero  nelle  mani  del  vicario 
di  osservare  li  statuti  del  collegio  —  Nelle  filze 
di  Gio.   Antonio  Palotto  — ■-. 

L'Italia  non  avea  giammai  dimostrato  più  fer- 
vido desiderio  e  maggior  risoluzione  di  prendere 
le  armi  in  difesa  della  propria  indipendenza,  come 
quando  le  giunse  a  notizia  il  trattato  di  Madrid. 
L'espulsione  dei  barbari  era  il  solo  pensiero  da 
cui  erano  governati  tutti  gli  stati  e  tutte  le  Pro- 
vincie di  tutti  gli  ordini.  Del  nome  di    barbari  , 
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che  gl'italiani  davano  allora  ad  una  voce  agli  ol- 
tramontani, non  eransi  mai  in  altri  tempi  Fenduti 
più  meritevoli  tutti  i  popoli  che  lacerarono  il  seno 
della  bella  Italia  ne'  treni'  anni  che  precedettero 
quest'epoca,  e  la  civiltà,  a  vero  dire,  aveva  infor- 
mate di  gentilezza  le  corti  dei  principi  oltramon- 
tani; ma  la  barbarie  regnava  tuttavia  ne'popoli  , 
ed  in  particolare  nelle  armate.  Non  mai  le  varie 
nazioni,  scese  a  danno  dell'Italia,  avevano  sì  fat- 
tamente gareggiato  nel  mostrare  tanta  cupidigia, 
tanta  crudeltà,  tanta  perfidia,  né  mai  le  città  erano 
state  più  frequentemente  e  più  inumanamente 
saccheggiate,  né  i  contadini  ridotti  a  tanta  dispe- 
razione. Tutti  i  luoghi  avevano  a  loro  volta  pro- 
vato l'asprezza  de'comandanti  stranieri,  e  l'insolenza 
e  rapacità  de'soldati.  Più  sventurata  però  la  Lom- 
bardia, non  aveva  mai  cessato  di  essere  il  teatro 
della  guerra  dopo  la  prima  venuta  di  Carlo  Vili, 
presa  e  ripresa  più  volte  dai  francesi,  dagli  spa- 
gnoli, dai  tedeschi  ,  dagli  svizzeri,  e  non  sapeva 
quale  di  questi  barbari  popoli  dovesse  più  abborrire. 
Il  Piemonte  ed  il  Monferrato  ,  senza  essere  in 
guerra  per  propria  cagione,  erano  pure  ogni  anno 
il  teatro  delle  battaglie,  e  gli  sventurati  loro  abi- 
tatori venivano  puniti  da  un  partito  per  essere 
stati  maltrattati  dall'altro. 

In  questa  universale  sciagura,  di  cui  non  poteasi 
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presagire  il  fine,  gl'italiani,  poiché  non  potevamo 
sperar  pace,  invocavano  almeno  una  guerra  na-* 
zionale ,  una  guerra  nella  quale  potessero  com- 
battere e  soffrire  per  la  loro  libertà,  per  la  loro 
indipendenza,  per  un  governo  scielto  da  loro,  e 
non  per  passare  dalle  mani  di  un  padrone  esecrato 
a  quelle  di  un  altro  egualmente  abborrito. 

Le  circostanze  presenti  non  sembravano  meno 
favorevoli  alla  liberazione  dell'  Italia  di  quel  che 
lo  fosse  questa  generale  disposizione  degli  spiriti. 
I  tumulti  di  Milano,  a  favore  del  loro  signore,  e 
l'armata  dell'imperatore,  divenuta  l'oggetto  dell'o- 
dio universale,  ritai  era  atto  a  sostenersi  contro  gli 
abitanti  del  paese.  Gli  altri  potentati,  atterriti  dal- 
l'ambizione di  Carlo  V,  cui  vedevano  minacciare 
l'Italia  col  trattato  di  Madrid,  desideravano  che 
gl'italiani  si  rendessero  indipendenti,  ed  erano 
disposti  a  soccorrerli. 

Ma  perchè  un  paese  possa  liberarsi  dal  giogo 
degli  stranieri,  d'uopo  è,  che  i  suoi  popoli  si  av- 
vezzino alla  milizia,  e  che  i  suoi  capi  non  man- 
chino di  risolutezza;  e  di  queste  due  qualità  erano 
privi  gl'italiani. 

Non  appena  il  re  Francesco  ebbe  posto  piede 
in  Francia,  che  ritrattò  le  giurate  promesse  fatte  nel 
trattato  di  Madrid,  e  non  ostante  che  avesse  la- 
sciati in  ostaggio  due  de'suoi  figli,  si  collegò  col 
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papà,  coi  veneziani,  col  duca  di  Milano  e  coi 
fiorentini.  Il  duca  di  Savoja  non  entrò  in  quella 
lega,  ne  tampoco  fece  movimento  alcuno  in  con- 
trario. Il  re  frattanto  si  diede  a  far  nuovi  appa- 
recchi di  guerra  per  assaltar  nuovamente  il  mila- 
nese, e  le  prime  mosse  delle  sue  armi  dovevano 
farsi  sentire  necessariamente  da  due  diverse  parti 
in  Piemonte. 

Neppure  il  marchese  di  Monferrato  venne  com- 
preso in  quella  lega,  e  infatti  nel  racconto  della 
guerra  che  seguì  non  si  parla  di  lui,  benché  il 
suo  paese  non  avesse  potuto  andar  esente  da' di- 
sastri che  menò  seco  il  passaggio  di  eserciti  belli- 
geranti (a). 

Narra  il  Galeotto  Carretti  nella  sua  cronaca  ms., 
sotto  quest'anno  1526,  che  il  marchese  del  Guasto 
col  duca  di  Bourbon  partiti  da  Milano,  restò  al 
governo  di  quella  città  Antonio  di  Leva,  e  in  questo 
frattempo  il  conte  di  Loudron  venne  con  2000 
lanzanecchi,  a  nome  d'esso  duca,  ed  altrettanti  italia- 
ni nel  Monferrato,  come  in  terra  nemica,  per  vi- 
vere a  discrezione,  e  ottenere  doppia  paga.  Ve- 
dendo la  marchesa  Anna  di  non  poter  reggere 
all'impeto  che  si  scaricava  sopra  il  di  lei  stato,  già 
in  mille  parti  lacero  e  diviso  ,  mandò  a  quelli 
Ambrogio  del  Carretto  e  Antonio  da  Ripalta  suo 

(a)  Den.  star,  occid.  lib.  8,  cap.  8. 
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segretario,  quali  convennero  con    detto   Loudron 
di  dargli  8600  scudi  del  sóle,  in  paga  delli  2000 
lanzanecchi  ,  sebbene  esso  conte  ne  volesse  altri 
1200  per  quattro   suoi    capitani,   per  la  paga  di 
un  mese;    andò    poi  verso  Alessandria,    evitando 
Felizzano,  in  cui  eranvi  alcuni  francesi  lasciati  dal 
marchese  di  Saluzzo,  e  si  voltò  verso  Fubine  colle 
artiglierìe,   e  spedì  avanti  un  araldo  onde  li  ter- 
razzani preparassero  alloggio  per  quella  sua  gente. 
Questi  non  lo  vollero  accettare,  anzi  gli  spararono 
addosso  gli  archibugi;  del  che  adirato  il  conte,  piantò 
le  sue  artiglierìe  contro  le  mura,  e  fatte  alcune 
scariche,  essendovi  in  esso  luogo    poca    gente    e 
nessuna  provigione,  se  ne  impadronì    e  la   diede 
al  saccheggio.  Vennero  uccisi  seicento  individui  e 
molti  furono  fatti  prigioni;   e  quindi  non  volle  di 
colà  partirsi  sinché  non  gli  avessero  pagato  8600 
scudi,  senza  altri  molti  denari  e  vettovaglie.    La 
suddetta  marchesa  mandò  al  detto  conte  di  Loudron 
Bonifacio  Dellavalle  onde  ponesse  fine  all'ira,  e  si 
levasse  dal  Monferrato.    Ma    in   questo    frattempo 
Antonio  de  Leva  mandò  il  conte  Alberico  Belgio- 
joso  ed  altri  capitani  italiani  ne'contorni  di  Fubine, 
i  quali,  vivendo  a  discrezione,  vollero  la  contri- 
buzione per  loro  soldati    nel    Monferrato.    Questi 
rovinarono  e  desolarono  tutte  quelle  terre,  incen- 
diando e  facendo  malti  prigioni,  ed  alla  fine  par- 
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tirono  tutti.  Il  conte,  con  i  lanzenecchi,  andò  al 
Castellazzo  sull'alessandrino,  e  gli  altri  si  portarono 
verso  Milano. 

Era  l'anno  1527,  e  Tarmata  cesarea  venne  di 
nuovo  nel  Monferrato  a  seminare  lo  spavento  e 
la  ruina.  Infatti  Ascanio  Gonzaga,  che  trovavasi  in 
Alessandria,  ne  uscì  addi  17  gennajo,  e  se  ne 
venne  ad  alloggiare  nella  terra  di  Lu  con  alquanti 
soldati.  E  qui,  al  dir  del  Ghilini,  lasciato  libero 
il  varco  alla  voracità  della  minutaglia  soldatesca,  vi 
commisero  inaudite  crudeltà,  scannando  i  bestiami, 
violando  le  donne,  stuprando  le  vergini,  spogliando 
i  popoli  di  quel  poco  che  nelle  sofferte  estor- 
sioni loro  era  restato;  fatto  deserto  questo  luogo, 
con  la  stessa  fierezza  scorsero  per  le  altre  vicine 
terre;  non  si  partirono  da  Lu  senza  avervi  in- 
cenerite ottanta  case,  lasciando  dappertutto  vestigia 
di  barbarie;  indi  voltatisi  a  san  Salvatore,  in  trofeo 
della  loro  condotta  v'incendiarono  più  di  settanta 
case. 

Cosi  si  eseguivano  i  segreti  ordini  di  Cesare, 
il  quale  aveva  fatto  sacramento  di  esterminare 
chiunque  avesse  congiurato  contro  di  lui.  La  mar- 
chesa di  Monferrato  penetrava  benissimo  questo 
mistero,  ma  l'esser  stata  maritata  a  Guglielmo  dal 
re  di  Francia,  e  l'avere  il  padre  ai  servizii  della 
medesima  (sebbene    nella  rotta  sotto  Pavia,    sti- 
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mando  che  tutti  cedessero  alla  sfortuna,  fosse  uno 
di  quelli  che  fuggirono,  secondo    il  racconto   del 
Tarcagnota  )  erano    gli  anelli  che  la  legavano  alla 
corona  di  Francia.  Non  mancavano   però  i  patrizii 
di  Casale  e  i  vassalli  del  Monferrato  di  assisterla, 
e  coi  consiglio   ed   anche    col   denaro,    tra'  quali 
sendosi  mostrato  generoso,    adequatamele  a'suoi 
natali  sommi,  Galeotto  Carretto  de'  marchesi  di  Sa- 
vona, con  lo  sborso  di  4200  scudi   d'oro,    con  al- 
trettanta generosità  volle  questa  principessa  corri- 
spondergli; onde,  come  tutrice  e  madre   del    mar- 
chese Bonifacio,  gli  assegno  una  parte  del  feudo 
di  Volpiano,  con  reddito  annuo   di    cinquanta    on- 
gari,  ed  i  redditi  del    castello  d'Acqui,  i  quali  do- 
vessero essere   per  lui  e  suoi  eredi,    finché  dalla 
camera  marchionale  gli   fosse  restituito  il  suddetto 
denaro  da  lui  sborsato.   Questo  poi   essendo    stato 
restituito  a  Gio.  Vincenzo   Carretto    di  lui   nipote, 
figlio   d'Alberto   suo   fratello,    in  esecuzione  della 
sua  mente  (avendo  egli  nel  suo  testamento  fondato 
un    fidecommisso    di  casa  Carretto,    e    dichiarato 
che  in   caso    di  restituzione  del    predetto  denaro 
si  dovesse  restituirlo  con    stabili  o  censi  a  favore 
di  esso   fidecommisso  ),   comprò  con    quello  dalla 
comunità  di  Crescentino  un  annuo  censo  di   scudi 
trecento  trentatre  d'oro  (a). 

(a)  Àlghisi  num.  41. 


ili 

Vedendo  il  marchese  Bonifacio  i  danni  che  re- 
cavano le  truppe  cesaree,  fece  noto  al  consiglio 
dei  sapienti  della  città  di  Casale,  che  voleva  vi 
fossero  scolte  di  notte,  tanto  fuori  dalla  città,  che  alle 
porte  ed  alle  torri;  perlocchè  il  consiglio  con  suo 
manifesto  del  25  gennaio  ordinò  che  si  aggiunges- 
sero altre  sei  scoìte  alle  solite,  e  che  di  notte  si 
raddoppiassero  li  custodi  alle  porte  —  Nelle  filze 
di  Francesco  Moranzano.  — 

Sotto  la  data  del  10  aprile  1S27  (che  però  do- 
vrebbe essere  del  1826)  trovasi  un  ordine  della 
marchesa  Anna,  sottoscritto  Sguarza,  dato  a  Casale, 
a  Gioanni  Moncalvo  di  Nizza  di  dover  pagare  certa 
somma,  dalla  comunità  di  Nizza  convenuta  col  sig. 
Francesco  Dagna,  nipote  del  marchese  dal  Vasso, 
commissario  della  compagnia  di  Pappacoda.  Questo 
sig.  Francesco  ,  mentre  essa  compagnia  andava 
ad  alloggiare  in  Incisa,  essendo  andato  alle  porte 
di  Nizza,  era  stato  vilipeso  da  detto  Moncalvo,  e 
perciò  aveva  minacciato  i  Nizzesi;  talché  dovevano 
qnesti  stare  chiusi  nella  torre.  II  comune  mandò  il  va- 
loroso Vittorio  Clavo  d'esso  luogo,  molto  amico 
del  Pappacoda  e  commissario,  per  placare  la  sua 
ira:  ma  egli  non  se  ne  volle  astenere  senza  il 
pagamento  di  cinquanta  scudi  —  Nella  filza  di 
Gioanni  Antonio  Brocco  « —  . 

In  quest'  anno  i  dazii  del  comune    furono  af- 
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fittati  a  varii  lotti,  cioè  il  decito  dèlia  ferrazza  per 
fiorini  80,  quello  di  Frassineto  per  fiorini    740 
del  transito  delle  biade  per  fiorini  160,  del  tran- 
sito del  sale  per  fiorini  300  ,    delle   brente   per 
fiorini  275,  dello  staro  delle  biade  per  fiorini  100, 
de'  pesci  per  fiorini  240,  delle  frutta  per  fiorini 
73,  del  pane  bianco  per  fiorini  655,  del  transito 
del  vino  per  fiorini  680,  della  stadera  per  fiorini 
350,  tutti  di  Monferrato,  e  così  in  totale  fiorini 
3673  —  Nelle  filze  di  Francesco  Moranzano. — 
Gioanni  Giorgio,  eletto  vescovo  di  Casale,  con- 
siderando niente  esser  più  proprio   del   principe 
che  la  liberalità  e  magnificenza,  dona  alcuni  beni 
di  Vignale  avuti  in  permuta  dallo  spettabile  Gio- 
anni Giacomo  Pastrone,  marchionale  secretano,   alli 
nobili  Giorgio  Mazi  di  Grazzano  suo  credenziere, 
Francesco  Faletto  di  Trino  suo   staffiere ,  e  Leo- 
nardo Gazzaniga,  milanese,  suo  ostiere.  Questa  do 
nazione  fu  fatta  alli   12    ottobre   nel    castello    di 
Casale,  in  un  camerino  dietro  al  giardino  del  pre- 
lodato sig.  Gioanni  Giorgio,  presenti  lo  spettabile 
Gabriele  Natta    ed  i  nobili    Gioanni   Bartolomeo, 
figlio  del  magnifico  Antonio    de    Enriotti ,    Seba- 
stiano Buzino,  marchionale  cameriere,  Giacobo  Ro- 
zia,  e  Pietro  Rolasco  marchional  Conestabile  — 
Nelle  filze  di  Pietro  Giorgio  Sala  —  . 

In  altro  instromento  di  detta  donazione  sta  scrit- 
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to  —  deformata  fuit  donatio  in  castro  praedictó, 
et  in  quodam  camerino  novo  condito,  ubi  infonde- 
bantur  bombardata  prcesentibus  Gabriel  Natta  etc. 
Sino  alla  battaglia  di  Pavia,  Francesco  I  era 
stato  egualmente  sordo  alle  lagnanze  dei  popoli, 
ed  insensibile  alle  loro  calamità.  Egli  non  era 
tuttavia  immite ,  e  la  vista  dei  patimenti  da  lui 
cagionati  avrebbe  potuto  commoverlo,  se  restrema 
leggerezza  dell'  animo  ,  e  Io  sfrenato  amore  dei 
piaceri  non  F  avessero  sempre  stornato  dai  suoi 
doveri.  Mentre  che  le  sue  armate  si  disperdevano 
per  difetto  di  paglie;  che  le  sue  città  mal  prov- 
vedute, e  peggio  difése,  venivano  prese  d'assalto; 
che  le  angherìe  de'  suoi  generali  facevano  abbor- 
rire  dagl'italiani  il  nome  della  Francia,  egli  pro- 
fondeva quel  denaro  in  feste,  che  avrebbe  potuto 
bastare  per  difendere  l'indipendenza  e  la  gloria 
nazionale.  Finalmente  la  cattività  aveva  ad  un 
tratto  manifestato  a  Francesco  I.  e  l'esistenza  della 
sventura,  e  i  pericoli  del  suo  regno,  ed  il  bisogno 
che  i  suoi  popoli  avevano  della  pace.  D'allora  in 
poi  P  antica  sua  fiducia  nella  propria  fortuna  era 
venuta  meno,  sparita  la  sua  ilarità;  ed  egli  veg- 
gendosi  forzato  a  perseverare  nelle  ostilità,  aveva 
guerreggiato  senza  ardore,  e  sempre  desiderando, 
sempre    cercando    una   pace  che   gli  restituisse  i 
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figliuoli ,   e    ponesse   termine  una  volta  a  quello 
stato  d' inquietudine  e  di  anzietà  in  cui  si  trovava. 
Ma  una  dura    esperienza  può   cambiare    bensì 
1   indole  d'  un  uomo  debole  ed  incostante,    senza 
però  ammendarla.   Francesco  I,  nella    fortuna  se- 
conda intraprendeva  la  guerra  sconsideratamente, 
ed  in  appresso  la  trascurava  per  instabilità;  dopo 
di  aver  provata  la  sventura,  si  lasciò  vincere  da 
una  timidità  a  lui  ignota  sino  a  quell'ora,  e  mi- 
rando sopratutto  a  non  esporsi  al  pericolo,  non 
si  avvide  che  il  più  sicuro  mezzo  di  ottenere  la 
pace  che  egli  desiderava  era  quello    di  spingere 
vigorosamente  la  guerra  nel  momento  favorevole. 
Egli  mai  non  seppe  risolversi  a  dare  agl'italiani 
quelli  ajuti,  per  cui  essi  avrebbero  infallibilmente 
trionfato;  lasciò  che  fossero  oppressi  prima  di  muo- 
versi daddovero,  e  la  loro  perdita,  di  cui  furono 
cagione  le  sue  lentezze,    gli  costarono  assai  più 
sangue  e  denaro,  che  non  ne  fosse  d'uopo   due 
anni  prima  per  ottenere  le   più   splendide   vitto- 
rie (a).  *  j 
Frattanto  si  astenne  dal  porre  a  soqquadro    il 
Monferrato:   ma  per   ordine    di   Cesare,  instizzitd 
coi   pontefice,    che  erasi  da  lui  alienato,  il  duca 
di  Borbone,  suo  generale,  si  recò  a  Roma   onde 
insignorirsi    di  quell'alma  città.  Vero  però,   che 

(a)  Benvenuto,  Cellini. 
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colà  arrivato/  e  facendo  ogni  sforzo  per  entrarvi, 
fu  da  un  colpo  di  archibugio  colpito,  e  cadde 
estinto,  ma  entrando  in  suo  luogo  il  principe 
d'Orange  con  la  maggior  parte  dell'esercito,  rin- 
forzando gl'assalti,  entrò  nella  città,  e  poiché  la 
sua  armata  era  composta  di  eretici,  vi  commise 
orrendi  sagrilegi,  non  perdonando  a  sesso  o  con- 
dizione. Erasi  riparato  il  sommo  pontefice  in  Ca- 
stel sant'iVngelo:  ma  perchè  agognavano  di  averlo 
nelle  mani,  cinsero  d'assedio  il  castello.  Scanda- 
lezzato  il  cristianesimo,  inorridiva  a  tali  vituperi, 
ed  i  principi  italiani,  sgomentati,  sollecitavano  gli 
ajuti  dal  re  di  Francia.  Lo  stesso  Cesare,  dete- 
stando questi  orrendi  mali,  non  mài  da  lui  ordi- 
nati, pianse.  La  pestilenza,  che  nel  1527  infuriava 
in  quella  città,  costrinse  quest'armata  alla  partenza. 
Era  il  Lotrecco  già  sceso  in  Piemonte  con  una 
parte  dell'esercito,  e  per  non  star  ozioso,  mentre 
aspettava  il  resto,  si  pose  in  campo  ne'primi  dì 
del  mese  di  agosto,  alla  Terra  del  Bosco,  nel  con- 
tado d'Alessandria,  nella  quale  erano  a  guardia 
mille  fanti  tedeschi.  Questi,  non  potendo  schermirsi 
dalla  tempesta  che  si  scagliava  sopra  di  loro,  si 
rimisero  al  di  lui  arbitrio. 

Il  conte  di  Loudron  intanto  taglieggiava  l'Ales- 
sandrino. 11  Lotrecco  ritenne  prigione  i  capitani, 
salvò  la  vita  ai  fanti,  colla  condizione  però,  che 
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ognuno  andasse  al  suo  paese,  e  ciascuno  di  essi, 
secondo  l'uso  della  giattanza  militare,  uscisse  dal 
Bosco  senza  armi,  con  una  canna  in  mano.  Nello 
stesso  tempo  Genova  liberossi  dal  giogo  imperiale, 
e  si  diede  alla  Francia. 

Intanto  il  Lotrecco  stringeva  Alessandria  d'as- 
sedio, ove  il  conte  Loudron  teneva  il  comando  con 
una    guernigione    tedesca.    Il    suo  esercito  erasi 
assai  indebolito  pel  fatto  del  Bosco,  ma  Alberico 
di    Balbiano,    senza   che  li  francesi  se  ne  accor- 
gessero, gli  condusse  S00  uomini  per  le  colline 
dell'Alessandrino,  e  con  questi  la  città  si  difese, 
sinché  giunsero  al  campo  del  Lotrecco  artiglierìe 
e  uomini  da  Venezia.  Gl'imperiali  non  capitolarono 
se  non  quando  fu  in  più  luoghi  aperta  Sbreccia 
nelle   mura.   Voleva  il  Lotrecco  lasciar  in  quella 
piazza   guernigione  francese,  sembrandogli  luogo 
importantissimo  per  la  communicazione  della  sua 
armata    colla   Liguria  e  colla  Francia,  ma  Fran- 
cesco Sforza,  lagnandosi  di  questa  violazione  di  patti, 
il  Lotrecco  la  cedette. 

Soggiogata  Alessandria,  l'armata  francese  essen- 
dosi unita  a  quella  de' veneziani  in  Lombardia, 
recossi  sotto  Milano.  Antonio  di  Lejva  che  colà 
trovavasi,  spaventato,  chiamò  tosto  quattrocento 
fanti  della  guernigione  di  Pavia;  e  ciò  appunto 
desiderava  il  Lotrecco,  il  quale,  voi  tosi  tosto  verso 
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Pavia,  non  gli  diede  tempo  a  rientrarvi  il  rin- 
forzo. Il  conte  di  Belgiojoso  che  aveva  il  comando 
di  questa  città,  sebbene  con  soli  800  uomini, 
volle  difendersi;  ma  aperte  le  breccie  dopo  quattro 
giorni  d'assedio,  si  lasciò  muovere  dalle  preghiere 
degl'  abitanti  ed  offrì  di  capitolare ,  ma  non  era 
più  in  tempo:  la  città  fu  presa  d'assalto  ed  abban- 
donata al  furore  delle  truppe  francesi.  11  nome 
di  Pavia  ricordava  loro  la  prigionìa  del  re  e  la 
distruzione  della  loro  armata.  Officiali  e  soldati, 
tutti  erano  infiammati  dalla  stessa  brama  di  ven- 
detta, e  li  sventurati  abitanti,  che  non  avevano 
presa  la  benché  menoma  parte  nelle  vittorie  degli 
imperiali,  furono  trattati  con  tanta  ferocia,  éìie  n'era 
pareggiata  alla  crudeltà  dei  castigliani.  In  capo  ad 
otto  giorni  soltanto  il  Lotrecco  richiamò  le  sue 
truppe  alla  disciplina,  e  pose  termine  al  saccheg- 
gio con  accendervi  il  fuoco  in  più  parti  (a). 

In  quest'anno  1527  era  vicario  di  Gasale  Be- 
niamino da  Montalirio,  Alessandro  Suardo  era 
scalco  marchionale,  Vincenzo  Vigino  di  Napoli 
era  cameriere  marchionale,  e  Gioanni  Pico  era 
senescalco  e  commissario  generale  sulla  sanità. 

Fra  i  consiglieri  si  annoverano  Domenico  Val- 
lano I.  C.  consigliere  e  referendario  marchionale, 

(a)  Girili.,  Sism.,  Alghisi. 
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Gioanni  Francesco  Risico,   vicario  marchionale  al 
di  là  del  Tanaro. 

Proconsoli  furono:  Bassano  Bazzano,  Marchetto 
Balliano,  Antonio  della  Torre  e  Orlandino  Bobba; 
maestri  delle  entrate  furono  i  magnifici  Fassone 
de  Fassati  consigliere,  Bernardo  Cremonese, 
Gioanni  Angelo  Ingegnere,  ed  il  magnifico  milite 
D.  Claudio  Bessono,  casalense,  general  mastro  della 
Chiesa  di  monferrato  (a). 

I  tempi  difficili  e  burrascosi  indussero  S.  E. 
marchionale  in  quest'anno  1528  a  stabilire  una 
provvisione  di  grano,  da  riporre  in  un  magazzeno 
a  ciò  destinato,  per  venderlo  ai  poveri  di  questa 
Città,  e8  i  magnifici  Signori,  da  essa  S.  E.  depu- 
tati, destinarono  per  far  detto  magazzino  la  casa 
deH'ill.mo  sig.  Gioanni  Giorgio  —  Nelle  filze  di 
Francesco  Moranzano. 

Avendo  il  Comune  il  di  51  marzo,  per  mezzo 
del  proconsole  Vincenzo  Papalardo,  affittato  il  da- 
zio del  pane  bianco  a  fiorini  700,  quello  del 
transito  del  vino  a  fior.  125,  quello  delle  frutta 
a  fior.  165,  e  quello  della  brenta  a  fior.  755, 
al  primo  aprile  affittò  quello  del  transito  del  Po 
a  fior.  kO  imperiali  per  ciascun  mese,  alli  5  af- 
fittò quello  del  transito  del  sale  per  fior.  226, 
delia  ferrazza  per  fior.   90,  del  dacito  di  Frassi- 

(a)  E\  Bussa. 
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lieto  per  fior,   8505  della  stadera  per  fior.  500, 
de'pesci   a  fior.   210,  dello  staro  a  fior.  105,  e 
del    transito    delle   biade  per  fior,   171;  in  tutto 
per  fiorini  3965. 

Addì  20  il  Comune  vendè  una  bottega  nel 
cantone  Brignano,  consorte  alla  piazza,  ed  altre 
botteghe  vendute  dalla  communanza  per  fiorini 
600  di  Milano  —  Nella  anzidetta  filza  di  Francesco 
Moranzano,  in  quattro  instromenti  — 

Essendo  proconsoli  gli  spettabili  Gilardino  Bobba, 
uno  de'maestri  delle  entrate  marchionali,  e  Gio. 
Agostino  de  Maria,  fu  mandata  lettera  a' consoli 
di  Rosignano,  Cella,  Trevilla,  S.  Giorgio,  Ozzano, 
di  far  pubblica  grida,  che  chi  volesse  venire  a 
vendere  uva  e  frutta  a  Casale,  non  venisse  senza 
bolletta,  altrimenti  loro  sarebbero  tolte;  avendo 
essi  fatta  spargere  simile  grida  anche  pel  territo- 
rio di  Casale,  per  porre  argine  al  rubbamento 
delle  frutta  che  si  faceva  da  molti  cattivi  —  Nella 
filza  del  Moranzano  — 

In  quest'anno,  al  riferire  di  Galeotto  Carretto, 
monsignore  Francesco,  fratello  del  marchese  di 
Saluzzo,  con  alcuni  soldati,  essendo  egli  assente, 
ma  con  suo  consentimento,  operò  che  fosse  preso 
il  castello  di  Muascha  vicino  a  Nizza,  e  fece  a- 
sportare  fuori  di  quello  circa  seicento  sacchi  di 
fromento  ed  altre  robbe.  Disse  aver  fatto  questo 


120 
sotto  pretesto  che  alcuni  Cacherani  gli  avevano 
donato  le  ragioni  di  detto  castello  ,  il  quale 
pretendevano  fosse  di  loro.  Madama  Anna  mandò 
Antonio  di  Altavilla  suo  consigliere  dal  Lotrecco, 
il  quale  trovavasi  nel  regno  di  Napoli,  a  fare  le 
sue  querele  contro  il  detto  Francesco  di  Saluzzo. 
Fu  rispedito  con  lettere  al  detto  Francesco  onde  do- 
vesse restituire  detto  castello,  il  che  pure  scrisse 
al  re  di  Francia,  e  quindi,  dopo  averlo  tenuto 
due  mesi,  ne  fece  la  restituzione. 

Nello  stesso  anno  Antonio  de  Lejva,  per  opera 
del  conte  Lodovico  Balbiano  di  Belgiojoso,  e  per 
trattato  di  un  capitano  veneziano,  con  poca  gente 
sorprese  e  s'impadronì  di  Pavia  che  era  in  mano 
dei  veneziani. 

Nel  mese  di  luglio  detto  anno  il  conte  di  Ca- 
jazza,  capitano  de' veneziani,  venuto  per  scorta 
all'oratore  veneziano,  che  erasi  recato  in  Asti  con 
grande  somma  di  denaro  per  pagare  la  fanterìa 
che  conduceva  mons.  di  s.  Paolo  di  Francia  a  no- 
me del  re  cristianissimo,  partendosi  da  Asti,  venne 
in  Alessandria  con  2000  fanti,  e  poscia  a  s.  Sal- 
vatore, dove  lasciò  le  traccie  sanguinose  di  un  fu- 
rore immoderato,  uccidendo  ed  incendiando.  Mandò 
quindi  alla  marchesa  Anna  di  Monferrato  ed  al 
marchese  Bonifacio  suo  figliuolo,  che  se  fra  il 
termine  di  due  giorni  non  gli  pagavano  le  robbe 
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dell'arcivescovo  di  s,  Severino,  suo  zio,  tolte  dal 
commissario  Prassia,  a  nome  del  signor  Antonio 
de  Leva,  come  robba  devoluta  alla  cesarea  Ca- 
mera, per  essere  il  conte  di  Cajazza  ribelle  a 
Cesare,  avendo  abbandonato  il  partito  spagnuolo, 
e  per  essere  erede  di  detto  arcivescovo,  voleva 
mettere  a  ruba  e  a  sangue  tutto  il  monferrato 
non  solo,  ma  anche  menar  prigioni  i  più  ricchi; 
talmente  che  la  marchesa  e  suo  figlio  furono 
costretti  a  pagare  2500  scudi  d' oro  del  sole, 
pagarne  1S00  in  due  giorni,  e  gli  altri  fra  un 
certo  termine.  Nello  stesso  mese  detto  monsignor 
di  s.  Paolo  tornò  di  Francia  e  si  recò  in  Asti, 
per  poscia  andar  all'acquisto  di  Milano. 

Morì  in  quest'anno  il  Lotrecco,  e  la  sua  morte 
fu  di  gran  danno  alle  cose  di  Francia.  Nel  mese 
di  settembre  monsignor  di  s.  Paolo  e  il  duca  di 
Nobino  presero  Pavia  pel  re  cristianissimo,  quindi 
andò  verso  Genova  ma  inutilmente,  per  cui  ri- 
tornò in  Alessandria.  I  Genovesi  presero  Savona,  e 
quindi  vennero  verso  il  Cairo,  l'Altare  ed  il  Dego, 
dove  vi  stettero  alcun  tempo;  quindi  vennero 
alla  volta  di  Ovada,  e  se  ne  resero  padroni.  In 
quel  tempo  il  conte  di  Pavia  temendo  di  per- 
dere quel  suo  luogo,  lo  vendette  a  genovesi. 
Aveva  monsignor  di  s.  Paolo  in  questi  giorni 
mandato  l'ab.  di  Fanfura,  Orsino,  ad  allogiare  con 
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la  sua  compagnia  a  Cereseto,   la  quale,  vivenza 
a  discrezione,  fu  vilipesa   e  conculcata.  Inasprito 
l'abate,  e  intendendo  nel   convento    di    s.   Maria 
di  Crea,  esservi   molte   robbe    e   vettovaglie   colà 
portate  a  salvamento  dai  vicini   circostanti,    andò 
prima  a  Serralunga,  dove  stette  pochi  giorni,  poi 
venne  ad  allogiare  al  convento  del  s.  monte  di  Crea, 
nel   qual    luogo   dimorando   i    soldati,    oltre    che 
mangiavano   a   spese    dei    poveri,    vollero   anche 
pigliare  li  bestiami.  Perlocchè  disperati,  vedendosi 
derubare,  si  radunarono  tutti  i  circonvicini,   e  ad 
armata  mano  vennero  al  convento,  e   s'impadro- 
nirono d'esso  e  de'soldati,  i  quali  vennero    spo- 
gliati   d'ogni   loro    cosa,    e    gran    parte    vennero 
sgozzati.  L'abate  ebbe  la  sorte  di  potersi   salvare 
da  una  finestra  col  mezzo  di  una  fune  sommini- 
stratagli da  Giorgio  Coccarella,  e    andò   a  Mom- 
bello.  11  che  sentendo  madama   ed  il  marchese, 
ne    furono   molto   dolenti,    e    spedirono    tosto    il 
capitano  dei  balestrieri  per  accompagnare  e  con- 
durre detto  abate  a  Casale,  dove  ebbe  affettuose 
accoglienze.   La   marchesa    gli    fece   restituire   le 
robbe  ed  i  cavalli.    Partì  quindi  esso   abate   per 
Alessandria    co'suoi,    ma    inacerbito    dalle    offese 
ricevute,  tosto  che  giunse  in  Alessandria,  col  con- 
senso del  predetto  monsignor  di  s.  Paolo,  sparse 
pel  monferrato  lo  spavento;  arse  Cereseto,  Tilio, 
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•€asorz<*,  e  alcune  cascine  sui  confini  di  Casale^ 
non  perdonando  a  sesso  od  a  età.  Oltre  ciò  il 
predetto  monsignore  non  lasciò  indietro  cosa  alcuna 
per  gittare  in  fondo  il  monferrato,  col  far  pri- 
gioni mercanti  e  viandanti:  né  poterono  pla- 
carlo le  preghiere  della  marchesa  Anna  e  del 
marchese  Bonifacio.  Insomma  il  predetto  monsi- 
gnore, con  la  sua  compagnia,  fecero  tanto  male 
al  monferrato,  che  siccome  prima  era  alle  devo- 
zione di  Francia,  così  ora  fu  costretto  a  mutare 
pensiero  ed  accostarsi  alli  spagnuoli. 

Erano  in  quest'anno  ricaduti  sotto  il  dominio 
di  Francia  i  genovesi,  ed  il  re  aveva  nominato 
governatore  Teodoro  Triulzio.  Passato  il  Lotrecco 
a  Napoli,  vi  faceva  progressi,  e  Filippo  Doria,  allo 
stipendio  della  medesima  corona,  aveva  in  mare 
data  una  terribile  sconfitta  all'armata  navale  di 
Cesare;  perlocchè  i  suoi  ufficiali  scaricarono  la 
loro  rabbia  sul  monferrato,  Narra  il  Ghilini,  che 
trovandosi  in  Alessandria  Ascanio  Gonzaga,  mole- 
stava con  varie  scorrerìe  le  terre  vicine;  e  portan- 
!  do  mal  animo  a  quelli  di  s*  Salvatore,  fece  or- 
ribile governo  di  questo  paese,  ammazzando  e  rui- 
nando  case.  La  pestilenza  mieteva  infinite  vittime, 
e  gli  uomini,  intensi  alle  rapine,  depredavano  ogni 
loro  bene,  e  la  gran  copia  di  cadaveri,  che  non 
potevano  venire  sepolti  dai  vivi  costretti  a  difen- 
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dersi   dai  nemici,  trasse  una  frotta  di  lupi  nelle 
nostre  contrade,  i  quali  tanti  erano  che  entravano  per 
sino  nelle  città.  A  questo  morbo  andava    anche 
unita  la  carestia,  e  tanto  poco  frumento  trovavasi, 
che  si  vendeva  cinque  scudi  ciascun  sacco,  il  male 
era  comune  in  tutta  la  Lombardia:  l'indiscretezza  dei 
soldati;  così  a  nemici  che  a  sudditi  avversa,  aveva 
fallo  riempire  Casale  di  miserabili  della   Lomellina 
e  del  Milanese,  e  qui  perdevano  colla  vita  il  ri- 
covero  che   avvisavano    di  ritrovare.   Accese  nei 
cuori  di  molti  cittadini  e  mercanti  questa  calamità 
la  divozione  a  Dio  e  la  carità  al  prossimo;   onde 
andando  per  lo  più  commode  case  elemosinando, 
riducevano  in  appartato  luogo  gli  affamati,  e  di- 
spensando ad  essi  le  raccolte  limosino,  ristoravano 
a  più  potere.  Sparsa  la  fama  di  questo  misericordioso 
soccorso,  si   accrebbe   anche  da'  monferratensi  il; 
numero  dei  poveri,    e  nondimeno    non   mancava 
a  chi  si  fosse,  secondo  il  bisogno,  tanto  il  vitto, 
quanto  il  vestito,  ed  anche  i  medicinali.   La  pietà 
de'nobili  s'infiammava,  e  volendo  cooperare  ad  un 
opera  così  santa,  si  raunarono  nella  chiesa  della  ma-; 
donna  di  Piazza,  e  stabilirono  una  congregazione 
sotto  il  titolo  della  Vergine  Madre  di  misericordia,^ 
che  dovesse  durare  perpetuamente  a  beneficio  dei: 
miserabili.  Quest'eroica  istituzione  ebbe  luogo  nel 
1528,  e  proseguendo,  cominciarono  a  lasciarle  le- 
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gati,  onde,  divenuta  con  competenti  redditi,  la  tra- 
sportarono   poscia    sulla    piazza   di   s.   Domenico 

(15). 

Aveva  già  la  Marchesa  reggente,  Anna  d' Àlen- 
con,  ottenuto  ;  da  Leone  X  nel  1520  la  clausura 
per  le  monache  terziarie  di  santa  Catterina  da 
Siena,  domenicane,  abitanti  dietro  il  convento  di 
san  Domenico,  servendosi  a  questo  effetto  presso 
il  papa  (ji  Bernardino  da  Ferrari,  di  nobile  famiglia, 
e  vassallo  del  Monferrato,  protonotario  aposto- 
lico e  cubiculario  dello  stesso  pontefice.  Ma  per 
la  loro  specchiatezza  e  santità  de'  costumi  cre- 
scendo sempre  in  alto  concetto  queste  spose  di 
Cristo,  e  rincrescendo  a  questa  piissima  princi- 
cipessa  di  vederle  in  luogo  angusto  e  tanto 
rimoto,  unita  col  marchese  Gio.  Giorgio,  zio  del 
marchese  Bonifacio  di  lei  figliuolo,  infiammati 
ambedue  dal  desiderio  di  imitare  la  pietà  dei 
loro  predecessori  in  erigere  monasteri  e  chiese 
ad  onor  di  Dio  e  della  Vergine  di  lui  madre, 
risolsero,  in  quella  guisa  che  i  marchesi  Gu- 
glielmo e  Bonifacio  all'  ordine  Domenicano  fon- 
darono chiesa  e  convento  per  gli  uomini,  d'in- 
stituirne  anch'essi  un  altro  per  le  donne.  A  tal  effetto 
essi  fecero  donazione  generosa  alle  suddette  del 
palazzo  che  era  del  prefato  Gio.  Giorgio,  situato 
in  Casale   nel    cantone   Montarone,  colle  coeren- 
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ze,  verso  Oriente,  de'signori  Natta   e   gl'eredi  di 
Antonio    Lavello,    all'  occaso,   la  via   Vicinale     e 
Tommaso  Lotiero,  al  settentrione  ed  al  mezzogiorno, 
la  via  commune  e  Mattia  di  san  Michele.  Vollero 
che  questo  dedicato  e  consecrato    Cosse    a   Maria 
Vergine,  servisse  per  loro  monastero,  e  vi  si  e- 
rigesse  chiesa  sotto  l'invocazione  della  stessa  SS. 
Vergine  stipulandone  pubblico  instromento  a  rogito 
di  Gio.  Giacobo  Sguarcia  di  Casale,   l'anno  1S28, 
Ind:  1  alli  6  di  giugno,  alla  presenza  de'signori  Pie- 
tro della  famiglia  de'Saluzzi,  Galeotto  Carretti  de' 
marchesi  di  Savona,  Antonio  di  Prato  dottore    e 
cavaliere  ,  Francesco  Pugiella  dottore,    Bonifacio 
Grasso  dottore,  Andrea  Costa,  Antonio  Zabaldani 
cavaliere  e  consignore  di   Altavilla,    Passone    di 
Fassati  de'  consignori  di  Coniolo,  Domenico  Val- 
lano dottore,  e  Luigi  Papalardo,  tutti  consiglieri 
marchionali  e  testimoni. 

Era  questo  palazzo,  come  ancora  di  presente 
appare,  vasto  e  di  regale  magnificenza,  con  scala, 
portici,  sale,  giardini,  orti,  cortili,  e  tutto  quello; 
che  si  richiede  per  rendere  sontuosa  una  regia  a- 
bitazione.  (  Confermò  questa  donazione  il  mede- 
simo marchese  Gio:  Giorgio  con  lettere  di  pro- 
prio pugno  sottoscritte,  e  munite  del  suo  sigillo 
sotto  il  26  aprile  1551  ,  e  lo  stesso  poi  fecero 
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addì  1  7  maggio  i  539  Federico  e  Margherita,  duchi 
di  Mantova,  marchesi  di  Monferrato). 

Quindi  nello  stesso  tempo,  levate  queste  suore, 
in  numero  di  sedici,  dall'antico  loro  monastero,  con 
feste  ed  allegrezze  addì  \  k  di  settembre  dello  stesso 
anno,  corteggiate  dai  senatori  della  principale  no- 
biltà, ed  onorate  dall'intervento  de'  principi  e  del 
vescovo,  vennero  introdotte  in  questo  palazzo,  fab- 
bricandovi successivamente  attigua  chiesa,  sotto  il 
titolo  di  Maria  Vergine,  giusta  l'obbligazione  loro 
imposta  —  ad  laudem  omnipotentis  Dei  consecra- 
runt,  et  dedicarunt  gloriosissimae  nostra?  Dominae 
sanctae  Mariae  Virginis  matris  Dei  ad  finem  et 
effectum,  ut  sub  nomine,  titulo  et  vocabulo 
ejusdem  nostra*  Dominae  S.  M.  Virginis,  matris  Dei 
erigatur  et  constituatur  monasterium,  in  quo  col- 
legialiter  habitare  debeant  infrascriptse  monialae 
eie:    »   (a)  (i6). 

Nelle  filze  di  Gio.  Giacomo  Nigris  trovasi  una 
licenza  accordata  dal  priore  di  san  Domenico  di 
Casale,  a  cui  era  tal  facoltà  concessa  dal  R.P. 
generale  de'domenicani  a  favore  delle  monache 
di  santa  Catterina  di  questa  città,  di  abbandonare 
il  loro  primo  monastero  posto  nel  canton  Lago 
(quale  era  veramente  formale  monastero),  e  di 
ricevere  ed  andare  nell'altro,  che  loro  era  stato 

(a)  Alghisi  nura.  hk. 
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dato  e  concesso  dalla  marchesa  Anna  d'AIen^on, 
e  di  vendere  il  primo  per  fabbricare  ed  ampliare 
il  secondo,  ove  il  bisogno  ne  venisse. 

Non  cessava  la  pestilenza  d'infuriare,  e  da  tutti 
i  cuori  sorgevano  fervide  preci  all'Altissimo.  Aveva 
sin  dal  1476  il  P.  Amedeo  Francescano  Osservante, 
religioso  tenuto  in  concetto  di  santo,  coli' occasione 
che  andò  a  predicare  a  Nizza  Siraminca,  detta  vol- 
garmente della  Paglia,  esortato  quel  popolo  a  fab- 
bricare un  convento  pe'suoi  religiosi  in  onore  della 
beata  Vergine  delle  Grazie.  Il  popolo  promise:  ma 
le  sue  promesse  vennero  poscia  meno.  I  travagli! 
di  questi  tempi  ne  risvegliarono  la  memoria,  e 
diedero  impulso  all'opera;  onde  si  fabbricò  una 
chiesa  sotto  l'invocazione  di  Maria  Vergine,  e  in 
quello  si  eresse  un  altare  ad  onore  di  san  Giu- 
seppe, il  quale  fu  scelto  a  loro  protettore.  Libe- 
rato dal  male  pestilenziale  quel  popolo,  a  memoria 
del  predetto  padre  Amedeo,  che  chiamano  Beato, 
fece  sopra  la  porta  della  chiesa  dipingere  la  di  lui 
effigie;  fondaronvi  contiguo  un  monastero,  e  chia- 
mati dieci  religiosi  osservanti  di  s.  Francesco,  h 
introdussero  in  quello  (a). 

Anche  i  Casalesi  al  numero  de' regolari  ne 
aggiunsero  altri  di  nuovo  Instttuto.  I  PP.  Car- 
melitani, appellati  della  congregazione  di  Mantova 

(a)  Àlghisinum.  4$. 
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perchè  instituita  in  quella  città,  univano  alla  san- 
tità de'  costumi  la  cultura  dell'ingegno,  e  i  buoni 
semi  che  spandevano  pullulavano  nella  Lombar- 
dia. Chiamò  questi  la  reggente  marchesa,  ed  es- 
sendovi, fuori  di  Casale,  nel  Borgo  verso  la  col- 
lina, nell'andare  al  luogo,  ove  ora  si  dice  il  Priocco, 
una  chiesa  sotto  il  titolo  della  SS.  Annunciata,  la 
donò  loro  ,  e  sotto  gli  auspici  di  questa  princi- 
pessa, di  suo  figliuolo  il  marchese  Bonifacio,  con 
il  sussidio  delle  elemosine  vi  fondarono  conti- 
guamente un  monastero,  conservando  con  di  voto 
concorso  quella  chiesa  (a)  (17). 

Correva  l'anno  ÌS29,  nel  quale  la  pestilenza 
parve  alquanto  rallentare  il  suo  furore:  ma  con 
grandissimo  spavento  di  tutti  ripigliò  tosto  le  forze . 
Investigando  diligentemente  d'  onde  procedesse 
questo,  scoperti  vennero  certi  stranieri  che  la 
disseminavano  ;  onde  carcerati  e  convinti  ,  con 
diversi  tormenti,  nella  seconda  festa  di  pentecoste 
ne  pagarono  pubblicamente  la  pena. 

La  casa  paleoioga  era  da  qualche  cruccio  tor- 
mentata. Imperocché  avendo  la  marchesa  maritata 
Maria  sua  primogenita  a  Federico  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova,  venne  sciolto  il  matrimonio, 
come  scrive  Ottavio  Vivaldini  segretario  di  esso 
marchese,  prima  che  si  consumasse;  perlochè  rimase 

(a)  Alghisi  num.  47, 
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presso  sua  madre  con  non  poco  sdegno  della  cortesi 
ma  andavano  così  male  gl'interessi  della  Francia  j 
in  Italia,  che  avendo  la  marchesa  appoggiate  Te  ! 
sue  speranze  alla  fortuna  di  quella  corona,  con-  | 
veni  vale  dissimulare  (a). 

Addì  8  di  gennaro  corrente  anno,  nel  consiglio  f 
della  comunanza,  furono  eletti   consoli  di   questa1 
li  signori  Filippo  Pico,  Gilardino  Bobba,  Agostino 
Gallone,  Gerolamo  Cavallo,  Evasio  de  Costanzi,  e1 
Pietro  Paolo  Eusebione  —  Instr.  in  filze  di  Fran-  e 
cesco  Moranzano  — . 

Addì  1 1 ,  essendo  proconsoli  Gìo.  Giacomo  Pa-1 
strone  e  Marchetto  Balliano  ,   e  vicario    il    giure-' 
consulto  Gabriele  di  Beati,   deputò  li  soliti  sindici 5Ì 
per  mesi   sei,    ed    anche    il    Chiavaro  ,    come   si 
riscontra  negl'instromenti  di  Gio,   Palotto. 

Gli  affari  della  Francia  e  quelli  del  pontefice 
essendo  assai  fuori  di  sesto,  indussero  l'uno  e 
l'altro  a  trattare  senza  partecipazione  degl'altri 
confederati  la  pace  con  l'imperatore.  Le  condizioni 
di  questa  vennero  accordate  in  Barcellona  ,  éké 
tempo  che  Antonio  di  Leva  e  san  Paolo  contii 
nuavano  la  guerra  nel  milanese;  e  tale  e  sì  risoJ 
luta  era  la  volontà  di  Cesare  di  venire  alla  con-i 
clusione  della  pace,  che  per  la  nuova  pervenutagli 
delta  rotta  del  san  Paolo,  per  cui  restava  decisa 
in  Italia  la  superiorità  delle  sue  armi,  non  alterò 
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>erò  in  nulla  gl'articoli  della  capitolazione,  sebbene 
ion  per  anco  sottoscritti.  Con  questa  capitolazione 
eintegrava  il  pontefice  in  tutti  i  beni  che  la  Sede 
apostolica  possedeva  prima  della  guerra,  assicu- 
randolo di  assisterlo  a  rimettere  li  Medici  in 
Firenze.  In  contracambio  Clemente  VII  darebbe 
Carlo  l'investitura  del  regno  di  Napoli,  e  lo  co- 
rnerebbe imperatore  in  Italia  coi  soliti  onori, 
ìiuno  de'collegati  potè  per  questo  accordo  que- 
elarsi  col  papa,  sì  perchè  le  condizioni  erano  troppo 
antaggiose,  sì  perchè  ndn  aveva  motivo  di  trat- 
are con  riguardo  coi  collegati,  che  in  parte  por- 
avano  a  lui  mala  volontà.  Ma  ben  potevano  giu- 
tamente  i  principi  confederati  dolersi  del  re  di 
arancia,  che  mentre  prometteva  agl'ambasciatori 
ialiani,  che  mai  non  si  sarebbe  condotto  a  fare 
ccordo  con  Cesare  senza  includervi  i  suoi  alleati, 
d  assicurare  i  loro  interessi,  era  già  determinato 
i  abbandonarli  e  tradirli,  per  vantaggiare  il  più 
he  poteva  le  condizioni  della  sua  pace  particolare. 
|è  per  altre  ragioni  pasceva  di  sì  fallaci  speranze 
l'italiani  suoi  confederati  ,  se  non  per  distorli 
la  provvedersi  da  loro  presso  l'imperatore  prima 
i  lui.  Gli  stessi  scrittori  francesi  non  iscusarono 
uesto  indegno  tradimento,  né  il  re  si  scusò  al- 
rimenti,  che  con  allegare  il  desiderio  suo  di  li- 
brare i  suoi  figli  che  erano  ostaggi  in  Ispagna. 
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Questa  pace  tra  Cesare  e  il  re  di  Francia ,    ma 
neggiata  già  per  altri    mezzi   nelle    due   corti 
Madrid  e  Parigi,  si  trattò  poi  con  più  calore,  edaper? 
tamente,  in  Cambrai,   luogo  fatale  in  quell'età  ^ 
trattati  di  gran  momento  per  le  cose  d'Italia  (a) 

Carlo  e  Francesco  avevano  convenuto  di  man 
dare  in  quella  città,  il  primo,  Margherita  d'Au 
stria  vedova  di  Filiberto  II,  duchessa  di  Savoja 
sua  zia,  V  altro,  Luigia  di  Savoja  sua  madre 
Queste  due  principesse  erano  di  lunga  mano  ver 
sate  negl'affari  di  stato,  godevano  l'assoluta  con 
fidenza  dei  principi  che  le  mandavano,  trovavano 
unite  in  stretta  parentela,  e  dotate  ambedue  ì\ 
molto  ingegno  ed  abilità. 

Nel  caldo  di  queste  trattative  ignoravasi  ancor 
la  capitolazione  seguita  tra  il  papa  e  Cesare  h 
Barcellona.  La  novella  di  ciò,  portata  a  Cambrai 
fu  per  rompere  ogni  trattato,  ma  si  riordinaron 
ben  tosto  le  cose,  e  si  venne  alla  conclusion 
de'  capitoli  che  furono  pubblicati  il  dì  5  agosti 
in  Cambrai.  Gli  articoli  di  quella  capitolazionej 
rimettendosi  in  tutto  e  per  tutto,  per  quanto 
sguardano  le  cose  d'Italia,  (  così  il  Varchi  )  ali 
discrezione  dell'imperatore,  furono  questi:  che  i 
re  cristianissimo  rinunziasse  liberamente  a  tutte  1 
ragioni,  le  quali  egli  avesse  sul  regno  di  Napoli 

(a)  Denina;  rev.  d'Italia,  lib.  21,  cap.  5. 
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el  ducato  di  Milano,  nella  contea  d'Asti,  nello 
ato  di  Genova,  spogliandosi  generalmente  di  tutta 
Italia:  che  fra  sei  settimane  dopo  questa  pub- 
licazione,  dovesse  rendere  a  Cesare  tutte  le  terre 
he  aveva  nel  regno  e  ducato  suddetti;  protestare 
i  veneziani ,  che  restituissero  anch'essi  le  terre 
tie  avevano  prese,  e  in  caso  contrario  dichiararseli 
emici  ed  ajutare  Cesare  per  la  ricupera,  con  tren- 
imila  ducati    al    mese  e  certo  numero  di    galee 

sue  spese;  che  pagando  il  re  a  Cesare  la  taglia 
i  un  millione  e  ducento  migliaja  di  ducati,  e  per 
li  al  re  d'Inghilterra  ducento  mila,  sarebbero  i 
ioi  figliuoli  posti  in  libertà,  ed  altri  articoli.  Di 
rancesco  Maria  Sforza  duca  di  Milano  non  si  fece 
lenzione.  Fu  compreso  in  questa  pace  per  prin- 
pale  il  pontefice,  e  vi  fu  incluso  il  duca  di  Sa- 
oja,  generalmente  come  suddito  dell'impero,  e  in 
articolare  come  nominato  da  Cesare,  benché  poi 

re  di  Francia  con  cavillose  interpretazioni  pre- 
ndesse che  non  gli  fosse  vietato  il  fargli  guerra^ 
[a  eccettuato  il  duca  di  Savoja  ed  il  pontefice, 
itte  le  altre  potenze  d'Italia  s'intesero  manifesta-* 
lente  esclusi  da  quella  pace  (a). 

Per  quanto  fosse  grande  la  diffidenza  che  aveva 
otuto  eccitare  la  politica  delle  corti ,  l' Europa 
on  si  aspettava  un  sì  scandaloso  scioglimento  di 

(a)  Dentila,  rcr.  ivL 


lutti  gl'intrighi  che  per  lo  spazio  di  trentotto  anni 
avevano  occupato  il  gabinetto  di  Francia.  Con  questo 
trattato,  chiamai»  delle  dame,  Francesco  I  sacrifi 
cava  tutti  i  suoi   alleati,    senza   nemmeno   racco 
mandarli  alla  clemenza  dell'imperatore,  nella  cu 
balìa  lasciavali.  Egli   abbandonò   vilmente   in   la 
guisa  coloro  che  avevano  prese  le  armi  in  temp< 
della  sua    prigionìa,    coloro,    che  avevano   fatti 
tremare  gl'imperiali,  coloro  infine  i  quali  avevan. 
per  lui  combattuto,  sacrificando   i   loro    tesori, 
loro  soldati  e  Ì  loro  stati;  tocche  non   fece  l'im 
peratore  Carlo  (a). 

Sotto  la  data  del  29  settembre ,  e  nelle   fdz 
di  Gio.  Antonio  Brocco  trovasi  il  presente   inst. 
«  Gio.  Pietro  Nebbia  e  Vasino  Scorza,  cittadii 
di  Casale,  con  Gio.  Maria  de  Pergamo  in  Casaf 
abitante,  si  confessano  debitori  di  lire  5ftQ  imp. 
riali,  per  prezzo  di  tanto  pane  e  vino  dallo  speti 
signor  Gio.  Matteo  Pico,  altro  de'proconsoli  di  ques 
città,  ed  a  nome  della  medesima  consegnato,  èj 
sono  obbligati  di  quelle  pagare  a  detta  città   ti 
giorni  quindici  prossimi,  e  più  presto  se  avesse» 
potuto  vender  detto  pane   e   vino   negl'  allogg^ 
menti  cesarei  sotto  Pavia;  con  patto  però,  che  o 
per  contraria  fortuna  detto    pane  e  vino  si  p« 
desse,  o  fosse  depredato  da'soldati,  il  danno  < 

(a)  Sismondi. 
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lesse  a  carico  della  città;  ove  poi  le  persone  di  detti 
Nebbia,  Scorza,  e  Pergamo,  barcaroli  e  servitore 
cavalli  e  navi,  con  le  quali  si  condurrebbe  del- 
io pane  o  vino,  fossero  depredati  e  resi  cattivi, 
•ispettivamente  dovesse  esserne  a  carico  della  città 
1  riscatto  ,  purché  ciò  constasse  legittimamente; 
?d  ove  non  potessero  giungere  a  Pavia  o  al  campo 
cesareo,  ovvero  passare  con  detto  pane  e  vino, 
lovesse  la  città  riaccettare  li  suddetti  generi  senz'al- 
ro  pagamento;  siccome  anche,  se  nel  ritorno  fosse 
oro  rubato  il  denaro  del  prezzo  o  le  navi  sud- 
lette*  dovesse  il  comune  esimerli  da  ogni  danno 
3  spesa.    » 

In  calce  al  soprascritto  instromento  d'obbliga- 
zione ritrovasi  quello  di  quittanza  per  detta  somma 
atta  dal  predetto  proconsole  a  nome  di  questo 
sonarne  alli  suddetti,  delli  22  ottobre  stesso  anno, 
*og.  sotto  il  portico  del  palazzo  del  Comune. 
3nde  pare  che  si  possi  arguire  che  il  suddetto 
3ane  e  vino  sia  stato  condotto  a  Pavia,  ed  essi 
iiano  ritornati  sani  e  salvi. 

Addì  25  decembre  si  stabilì  una  lega  per  la 
scurezza  della  tranquillità  d'Italia  fra  il  pontefice 
Clemente  VII,  l'imperatore  Cario  V,  Ferdinando  re 
l'Ungheria,  la  repubblica  di  Venezia,  e  lo  Sforza, 
luca  di  Milano,  il  quale  era  stato  rimesso  nel 
suo    ducato,    in    cui    furono    ancora  compresi  i! 
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duca    di   Savoja,  i  marchesi   di    Monferrato  e  ài 

Mantova  (a).  .      . 

Gabriele  de  Deatis  era  in  quest'anno  vicario 
di  Casale.  Il  magnifico  Daniele  Bobba  era  consi- 
gliere e  scalco  marchionale.  Segretario  marchio- 
nale trovavasi  Ottavio  Lupano.  Fra  li  consiglieri 
marchionali  si  annoverava  il  magnifico  dottore  e 
cavaliere  Antonio  de  Prato. 

I  proconsoli  furono  Gioanni  Giacobo  Pastrone , 
Marchetto    Balliano,    Carlo     Montilio    e    Gioanni 

Matteo  Pico  (b). 

Nel  concordato  stipulato  nel  1329  il  pontefice 
aveva  acconsentito  d'incoronare  l'imperatore  Carlo 
re  d'Italia.,  essendosi  Carlo  proposto  di  ricevere  le 
due  corone,  della  Lombardia  cioè  e  dell'impero  in 
Italia,  sebbene  egli  avesse  dovuto,   secondo  l'an- 
tica   costumanza,   cingere  la  corona  lombarda  in 
Milano    e   1'  imperiale  a  Roma.  Non  desiderando 
di  vedere  queste  due  citta,  le  quali  erano    state 
cosi  barbaramente  lacerate  da'suoi  generali,  colto 
il    pretesto    di    lettere    prevenutegli    dal  fratello 
Ferdinando,  re  d'Ungheria,  che  lo  stimolavano  a 
recarsi  con  tutta  fretta  in  Germania,  ottenne  dal 
papà,    che    le    due    coronazioni    si    facessero   in 
Bologna.  Queste  cerimonie  pertanto  si  fecero,  la 
prima,  il  dì  22  febbrajo  i  530,  giorno  a  lui  di  gran- 
fa) Mur.  un».  (b)  Ei  Bus?». 


157 
dissima  prosperità,  perchè  suo  giorno  natalizio,  e 
giorno  in  cui  fu  fatto  prigione  a  Pavia  Francesco 
I;  la  seconda,  nella  cattedrale  di  S.  Petronio  il  dì  2& 
marzo.  Da  ottantanni  a  quel  giorno  l'Italia  più  non 
aveva  veduto  incoronare  imperatori. 

La  coronazione  di  Carlo  V,  a  Bologna,  fu  an- 
cora più  notabile  d'ogni  altra,  perchè  segnò  l'epoca 
della  nuova  potenza  a  cui  erasi  l'imperatore  innal- 
zato, e  dell'assoluto  servaggio  d'Italia.  Ne  Carlo 
Magno,  né  il  primo  Ottone  avevano  ottenuto  colle 
loro  gloriose  conquiste  un  così  illimitato  potere 
su  tutta  l'Italia,  come  quella  che  otteneva  Carlo 
V;  epoca  in  cui  più  non  eravi  alcuna  parte  del- 
l'Italia  che  potesse  chiamarsi  indipendente.  II 
popolo,  che  così  lungamente  aveva  fatto  parlare 
di  sé  nella  storia  colle  sue  imprese,  colle  virtù, 
col  suo  ingegno  e  politica,  aveva  cessato  di  esistere 
come  nazione.  Solo  i  duchi  di  Savoja,  di  Ferrara, 
di  Mantova,  ed  il  marchese  di  Monferrato  esiste- 
vano ancora  per  beneplacito  dell'imperatore,  ed 
itì  questi  ultimi  mesi  avevano, essi  medesimi  rico- 
nosciuti e  ribaditi  più  forte  i  loro  ceppi. 

II  Muratori,  a  riguardo  di  questa  dupplice  in- 
coronazione, così  si  esprime:  Nel  giorno  22  di 
febbrajo  in  Bologna,  e  nella  cappella  del  palazzo 
pontificio  ricevette  l'imperatore  dalle  mani  del 
pontefice  la  corona  ferrea,  in  segno  di  essere   re 
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del  regno  longobardico,  ossia  Italico.  Vien  descritta 
questa    corona,    portata    colà    da  Monza,  per  un 
cerchio  d'oro,  largo  più  di  cinque  dita,  con  una 
lamina  di  ferro  al  di  dentro,  per  tenerla,  a  mio 
credere,  forte,  senza   che  alcuno  sognasse  allora 
quel    ferro  essere    un    chiodo   della  Passione  del 
Signore,  convertito  e  spianato    in  quella  lamina. 
Né   alcun    autore    scrive,   che  si  mostrasse  alcun 
segno  di  venerazione  a  quella  corona,  come  cento 
anni   dopo  imaginò  il  Ripamonti  nella  sua  storia 
di  Milano.  Poscia  addì  2 k  detto  mese  si  celebrò 
la  solenne  funzione,  nel  vasto  tempio  di  San  Pe- 
tronio, della  coronazione  dell'imperatore,  e  v'in- 
tervennero,   fra  gli    altri,  Bonifacio  marchese  di 
Monferrato,  Francesco   Maria  della  Rovere,   duca 
d'Urbino,  ed  uno  dei  principi  di  Baviera.  Ma  sopra 
gli  altri  fu  distinto  ed  onorato  Carlo  IH  duca  di 
Savoja,  venuto  espressamente   con    gran   corteg- 
gio per  attestare  all'augusto  Monarca  suo  cognato 
l'ossequio  ed  amor  suo.  Quindi  soggiunge,  che  dopo 
tale  incoronazione  niun  altra  più   ne   ha   veduto 
l'Italia,  giacché  gl'imperatori  si  sono  messi  in  pos- 
sesso di  usarey  senza  di  essa,  il  titolo  e  l'autorità 
degli  Angusti  (18). 

Terminate  le  feste  della  coronazione,  il  mar- 
chese Bonifacio  andò  incognito  a  visitare  Venezia, 
ove  nondimeno  conosciuto,    venne  da  quella  re- 
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pubblica  molto  onorato;  ritornò  quindi  a  Casale 
col  cardinale  Ippolito  Demedici  che  veniva -al 
possesso  della  sua  chiesa,  avendo  Bernardino  Ca- 
stellaro  rassegnato  a  suo  favore  quel  vescovato: 
seguì  questo  possesso  addì  4  5  di  novembre,  cor- 
rente anno  1529,  e  con  molto  decoro  di  questa 
città  (a)  (19). 

Addì  27  corrente    mese    Pegr.  signor  Battista 
de  Mariis,  sindaco  del  comune,  davanti  l'egr.  Vin- 
cenzo de  Alba,  che  faceva  le  veci  di  marchionale 
commissario,  protesta,  a  nome  del  Comune,  che 
ove    la    condanna  stata  proferita  contro  Zannino 
de  Zacconi  di  Fubine,  detto  Cadula  Agostino,  del 
Borgo,    Marchetto  Patesio  detto   Paganino,    Gu- 
glielmo  di  Langosco,  Pietro  Gemone,   e  Gioanni 
Antonio    del    Bosco  di  S.  Salvatore  dal  detto  sig. 
Vincenzo,    per  le  unzioni  pestifere  ed  altre  loro 
malefatte   mentre  la  peste   inferociva    in  Casale, 
e  l'esecuzione  che  era  imminente  di  essa  condanna 
alla    morte,    fosse    direttamente  od  indirettamente 
di    pregiudizio    del  suddetto  comune,  rispetto  alla 
alla    di    lui    giurisdizione  ed  esercizio,  od  in    altro 
modo,    non  consentiva    né    intendeva    consentire 
al   detto    o    fatto    contro    detti  condannati,  e  pro- 
cesso   contro    di    essi    formato,   ma  che  dovessero 
esser   salve    le    ragioni  della   città  —  Ed  il  Sud- 
fa)  A1$hi«  num.  48. 
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detto  commissario  admise  le  suddette  proteste  con 
le  predette  cose  —Questa  fu  fatta  nel  cantori 
Vaccaro  tra  i  due  ponti  della  porta  della  Ro- 
chetta,  e  nel  casotto  ove  solevano  abitare  i 
custodi   di    essa   porta. 

Altra  simile  protesta  fece  nello  stesso  giorno 
legr.  Franceschino  Camagna,  altro  sindaco  di 
detto  comune,  davanti  i  nob.  Francesco  ed  Ales- 
sandro padre  e  figlio  di  Moranzani,  cittadini  di 
Casale,  come  due  persone  dabbene;  e  questi  an- 
cora l'admisero.  E  questa  fu  fatta  nel  palazzo 
del    Comune     ove    sì   spedivano    le    bollette   di 

sanità  — 

Nelle   filze    di   Gioanni   Bartolomeo  Palotto.  Et 

In  voi.  productionum  in  caussa  1534,  Inter  proba- 
tiones   quarti    capituli,  pag.  561  — 

Non  v'ha  dubbio  che  il  giubilo  da  cui  era  com- 
mossa 1' Italia  intera  per  la  pace  seguita  dopo 
l'incoronazione  di  Carlo  V,  doveva  anche  diffondersi 
pel  Monferrato;  ma  era  ne'fati,  che  questo  dovesse 
sempre  essere  avvolto  in  novelli  affanni. 

Era  il  marchese  Bonifacio,  l'ultimo  rampollo  della 
casa  paleologa,  pervenuto  all'età  di  anni  dieciotto, 
giovane  generoso,  di  splendide  speranze,  magna- 
nimo, valoroso,  delizia  ed  anima  di  tutto  lo  stato. 
Andò  egli  nel  mese  di  giugno  con  molti  suoi 
cortigiani  nel  castello  di  Torcello  a  pranzo.  Par- 
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tendosi  quindi  sul  declinar  del  giorno,  in  un  prato 
vicino  Casale,  correndo  sopra  un  focoso    cavallo, 
accadde,    che  un  gentiluomo  milanese,    nominato 
Sforza   Morone,    cavalcando   con  impeto    rovinoso 
verso  il  marchese,   gli  drizzò  contro  sì  fieramente 
il  cavallo,  che  il  marchese  cadde  in  un  fascio  col 
cavallo,  e  fu  portato  esanime  a  Casale.    Caso  de- 
plorabilissimo!  La  perdita  di  questo  principe  gittò 
il  lutto  nei  casalesi,  ed    in    tutto    il    Monferrato  , 
poiché  era  amato  a  dismisura.  In  questo  stato  di 
cose   rimanevano   solo    della   casa    paleologa    due 
figlie,  Maria  e  Margherita,  sorelle  del  detto  Boni- 
facio, ed  il  Gio.   Giorgio  abate  di    Lucedio,    che 
sebbene  di  solo  quarantatre   anni,  era  però,   per 
la  debolezza  di  sua  complessione,  quasi  disperata 
la  successione.   Morì  Bonifacio  nel  gennaro  1550. 
Maria  era  già  stata  sin  dal  tempo,  che  era  ancora 
in  vita  il  marchese  Guglielmo  di  lei  padre,  fidanzata 
a  Federico  marchese  di  Mantova  ,    essendo   l'uno 
e  l'altra  ancor  di  tenera  età;  ma  in  questo  frat- 
tempo essendo  morto    il    marchese    Francesco    di 
Mantova,  padre  del  detto  Federico  ,  questi  rifiutò 
la  detta  Maria,  non  volendo  adempire  le  promesse 
contratte    tra    i   marchesi     genitori.    Questa    cosa 
rammaricò  crudelmente  la  marchesa  Anna,  ma  do- 
vette tacere,  essendo  in  quel  tempo  molto  in  di- 
sòrdine gli  affari  della  Francia. 
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Successe  dunque  al  dominio  delMonferraio questo 
unico  principe.  Reggevano  il  civile  di  Casale  Gu- 
glielmo de'  Conti  di  san  Giorgio  e  Biandrate, 
presidente  del  senato,  Giacobo  Suardi  cavaliere 
e  governatore  del  castello,  Gioanni  Pico  cavaliere, 
e  Gioanni  Cane  segretario  marchionale  (a). 

Addì  29  marzo  corrente  anno  1530  si  devenne  al 
solito  affinamento  dei  dazii  del  comune.  Si  percepì 
sul  transito  del  vino  fiorini  600,  del  sale  fiorini  225' , 
della  brenta  fiorini  300,  dello  stajo  fiorini  131, 
delle  frutta  fiorini  120,  de'pesci  fiorini  200,  della 
stadera  fiorini  fc50  ,  delle  osterie  fiorini  S070  , 
del  pane  bianco  fiorini  700,  della  beccarla  fiorini 
1715,  per  il  dazio  generale,  salvo  la  franchigia 
per  le  mercanzìe  in  tempo  delle  fiere  di  questa 
città,  fiorini  5510  —  Nella  filza  di  Francesco  Mo- 

ranzano  — . 

Sotto  la  data  del  li  maggio  trovansi  lettere  di 
Massimo  Visconti  ,  preposto  di  san  Bartolomeo 
d'  Acqui ,  apostolico  delegato  ,  commissario  dato 
alli  canonici  di  sant'Evasio  di  Casale,  e  al  rev.*1" 
Domenico  vescovo  d'Acqui,  e  parimenti  canonico 
di  sant'Evasio,  ed  a'beni  e  benefizii  di  esso  ve- 
scovo ,  dirette  a'rev.1"1  Bernardo  Caviggia,  mi- 
nistro di  san  Spirito  di  Casale,  e  Alessandro  Gia- 
pucino,  preposto  di  san  Germano  fuori  delle  mura 

(a)  Alghisi,  num.  49  e  seg. 
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di  Casale:  per  le  quali  commette  loro  di  esaminare 
certi  testimonii  di  Casale,  prodotti  da  detto  vescovo 
nella  eausa  in  materia  d'ingiurie  ricevute,  contro 
detto  capitolo  dal  detto  vescovo  mossa. 

I  capitoli  ivi  inserti,  su  cui  avevano  da  esaminarsi 
i  testimonii,  sono:  che  detto  vescovo  si  era  sempre 
diportato  in  modo  che   non  si  poteva  dire  avesse 
egli  mai  disprezzati    i    precetti    apostolici  ;    onde 
non  meritava  che  Rolando  DeJlavalie  e   li   canonici 
di    sant'  Evasio    lo   pubblicassero   e    dichiarassero 
scomunicato,  non  tanto  per  le  piazze  e  contrade, 
che  per  le  chiese,  e  lo  avessero  li  suddetti,  per  dia- 
bolico spirito  e  come  di  setta  luterana,  Tanno  passato 
4  529,  con  ceduloni  dichiarato  scomunicato,  senza 
alcuna  'autorità  —  Nelle    filze    di   Gio.    Tommaso 
Avallo  — «i 

L'imperatore  Carlo  V,  con  suo  diploma  dato  in 
Augusta  il  dì  10  agosto,  creò  nobili  e  conti  pa- 
latini gli  spett.  Gioanni  de  Gays  preposto  della 
cattedrale  di  Casale  ,  e  suo  segretario  Gioanni 
Antonio  Gays,  e  Franceschino  Calcagno  di  Mon- 
ferrato suoi  domestici  e  continui  cortigiani,  con- 
cedendo loro  Fuso  di  tutte  le  grazie  e  privilegi, 
onori  e  dignità  che  godevano  gli  altri  veri  nobili 
del  romano  impero,  e  nati  tali  da  quattro  gene- 
razioni paterne  e  materne:  dichiarando  i  medesimi* 
ecl  eleggendoli  per  suoi  cortigiani,    coi    privilegi 
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che  questi  erano  soliti  godere  ,    comandando   ad 
ognuno,  a  cui  questo  suo  diploma  fosse  presentato, 
di'  riconoscerli  e  trattarli  per  tali,   non    esigendo 
da    essi    e    loro  servitori  per    i  cavalli,    valiggiè 
e  robbe  loro  alcuna  gabella   o  dazio.   E   perchè 
egli  era  informato  della  singolare    erudizione    di 
cui  era  dotato  il  detto  preposto  Gio.  Gays,  lo  creò 
dottore  d'ambe  le  leggi,  con  le  solite  solennità, 
concedendogli  facoltà  di  potere  in  qualunque  citta 
ed  università  insegnar  leggi,  interpretare,  consul- 
tare etc.  con  ristesse  prerogative    ed  onori,  che 
godevano  gli  altri  dottori  nelle  università  di  Bo- 
logna, Parigi,  Padova    e    qualunque   altra  —  In- 
serto in  inst.  di  legittimazione  che  fa  lo  spettabile 
conte  Franceschino  Camagna  causidico   di  Casale, 
addì  21  febbraro  4540  —  nelle  filze  di  Gio.  Bar- 
tolomeo Palotto  i — . 

In  quest'anno  era  ancora  vicario  di  Casale  Ga- 
briele de  Deatis,  ed  avevano  impieghi  politici  i 
seguenti:  Gioanni  Pico  senescalco  marchionale  , 
Gio.  Bobba  scalco  e  consigliere  marchionale,  Se- 
bastiano de  Sapientibus,  di  Murisengo,  marchionale 
credenziere,  Gio.  Luigi  de  Volpe,  casalese,  segre- 
tario marchionale,  lo  spett.  Damiano,  de'signori  di 
Villadeati,  marchionale  cancelliere,  Gio.  Cane  di 
Casale  segretario  di  Gabinetto.  Negl'impieghi  ci- 
vili si  annoverano  i  magnifici  Gerolamo  di  Bian- 
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arate  consigliere  marchionale,  Enrico  Carena  pro- 
curatore fiscale,    Cesare  Bobba  consigliere  e  re- 
ferendario  marchionale,    1'  egregio  Alberto    Bon- 
dono  di  Trino  marchionale  procuratore  fiscale ,  e 
Bonifacio  Valperga  cavaliere  di  Malta,   marchionale 
commissario.  Proconsoli  furono  Gio.  Vincenzo  Gui- 
scardo, Gio.  Agostino  de  Maria,  Vincenzo  de  Prato, 
e  Bassano  Bazzane  Maestro  delle    entrate,  il  ma- 
gnifico   Fassone    de'  Fassati    consigliere  marchio- 
nale (a). 

Addì   26  aprile    ÌS31   il   signor   Gio.    Giorgio, 
marchese  di  Monferrato,  principe  e  vicario  perpetuo 
del  S.  B.  impero,  con  sue  lettere  date  in  Casale, 
sottoscritte  Ambrosius  ,   ricordandosi  di  aver   già' 
insieme    alla   marchesa    Anna    di    lui   cognata    ed 
il  marchese   Bonifacio  di   lui  nipote,  donalo   alle 
monache  del  monastero  claustrale   dell'ordine  di 
santa  Catterina  da  Siena  di  questa  città  un  palazzo 
nella  medesima  situato,  come  appare  da  un  inst. 
già  riferito  sotto  il  mese  di  luglio  1528,  conferma 
alle  medesime  delta   donazione,    volendo    che  in 
tale  palazzo  perpetuamente   vi  fosse  constituito  il 

monastero  —  Copia  in  filza  B . 

Trattavasi  nuovamente  il  matrimonio  di  Maria 
di  Monferrato  col  duca  Federico  Gonzaga  di  Man- 
tova, e  si  era  già  conchiuso  il  trattato,  allorché 

(a)  E  x  Bussa  et  Morano. 
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la    morte    troncò  i    giorni   di    questa    angosciata 
principessa.   Ad  onta  di  ciò,  Cesare,  col  vescovo  di 
Casale  e  Antonio  di  Leva  governatore  di  Milano, 
si  applicò  a  nuove  pratiche  con  l'altra  sorella  Mar- 
gherita,  e  ottenutane  dispensa  dal  papa  ed  ii  con- 
senso della  madre  e  dello  zio  Gio.  Giorgio,  che  ne 
sentiva  sommo  contento,  ne  sortirono  quelle  il  pie- 
no loro  effetto.  Venne  a  Casale  il  duca,  e  coll'in- 
tervento  di  Francesco  Maria  Sforza  duca  di  Milano 
e  del   governatore   delle    armi  imperiali  in  Italia, 
solennemente  li  sposò  il  vescovo  di  Casale  il  di  H 
novembre.  Andarono  quindi  per  il  Po  a  Mantova, 
incontrati  con  gran  pompa  ed  allegrezza  dal  car- 
dinale Ercole  Gonzaga  e  dalla   madre  del    duca, 
Isabella  d'Este  (a). 

(  Aveva  esso  duca  sin  dal  dì  2  agosto,  in  Man- 
tova, promesso  di  prendere  in  moglie  la  predetta 
principessa  Margherita,  con  la  dote  di  ducati  cento 
mila  d'oro,    e    di    restituirla   in   casa   e    condurla 
a  di  lui  spese  a  Mantova,   con  la  rinunzia  di  tutte 
le    ragioni    ed    azioni    competenti    alla    medesima 
principessa  per  la  dote  costituitale  dal   fu    mar- 
chese Guglielmo  di  lei  padre  per  testamento,  e  di 
qualsiasi  altra  ragione    nella    successione    paterna 
per  li  beni  allodiali,   ovvero  mobili  (  eccettuato  il 
caso  che  il  marchese  Gio.  Giorgio  morisse  senza 

(a)  Alghisi  nuni.  SO, 
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maschi  legittimi  e  naturali).  Di  più,  aveva  pro- 
messo di  recarsi  personalmente  in  Casale,  almeno 
fra  un  mese,  a  contrarre  detto  matrimonio  e  con- 
durla a  Mantova  onorevolmente,  ed  a  di  lui  spese 
Che  però  l'eccellentissima  principessa  Anna  d'Àlen- 
$on,  madre  dello  sposo,  fosse  tenuta  ad  onorarla 
condecentemente  di  vesti  etc;  come  consta  da  in- 
stromento  rogato  Della  Torre,  e  Sabino  Calandra 
cancelliere  di  Mantova  —Foglio  di  memoria  del 
*531,  nella  filza  B). 

Nella   stessa  filza  B  trovasi  altro   foglio  di  me- 
moria  del    1551,  in  cui  leggesi  che  per  instro- 
mento   rogato  Ambrogio  Della  Torre  nel  castello 
di  Casale,  l'eccellentissimo  principe  Gio.,  patruo  e 
successore    del   principe    Bonifacio,    marchese    di 
Monferrato  di  lui  nipote,    fece  procura  nel    dot- 
tore Guglielmo  de' conti  di  San  Giorgio  e  Bian- 
drate  suo  consigliere  di  riconoscere  a  sovrano  e 
signore  diretto  l'imperatore  Carlo  V,  e  il  romano 
imperio  per  lo  stato  e  marchesato  di  Monferrato. 
Perciò  chiamava  la  conferma    dell'investitura,  pre- 
stava il  giuramento  di  fedeltà,   etc:  ed  impetrava 
la  conferma  di  tutte  le  investiture    antiche,    con 
la  dignità  del  vicariato  imperiale  e  suo    esercizio 
in  Lombardia,  conforme  erano  i  suoi  predecessori, 
ed  a  ricevere    l' investitura  per  se  e   discendenti 
maschi,  e,  in  mancanza  loro,  delle  femmine;  e  re» 
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stando  egli  senza  prole,  per  l' eccellentissima .*» 

ferita  e  duca  Federico,  e  così  per   loro  d.scen, 

denti-   con  tal  patto,  che  essendovi  dalla  predelta 

Margherita  il  secondogenito,  questi  fosse  tenuto  a 

risiedere  colla  sua  corte  nel  detto   stato   ai   Mon- 

ferrato  ecc.  ecc.  „ 

Il  principe  Gio.   Giorgio  di  Monferrato  addi  o 
di  novembre  constimi  i  signori  dottor  Francesco 
Scozia    de'  signori  di  Murisengo  suo   cons.ghere , 
e  Alessandro  Montilio  de'  signori  di  Villanova  suo 
cameriere,  procuratori  speciali,  onde  s,  recassero 
d"reccellentissin,o  Francesco  Maria  Sforza  Visconti 
duca  di  Milano    a    riconoscerlo  sig.    de    castelli  , 
luoghi  e  villa  di  Cassine,  Felizzano  e  Refrancore, 
predarne  il  giuramento,  o  riceverne   l'investitura 
Z  modi  che  sono   stati  investiti  li  suo,   maggior, 
etc,  rogato  Ambrogio  Della  Torre  -   Foghe   >» 

^"ErL  addetti  al  regime  politico  in  quest'anno, 
fra  gli  altri,  h  seguenti:  Gabriele  Deativcano, 

U  magnifico  Luigi  Papalardo,  capitano  de,  bale- 
trieri  e  marchionale  consigliere,  gli  spettabili  Am- 
brogio Della  Torre  casalese,  segretario  marchio- 
nale8, e  Gio.  Antonio  Silvano,  fisico  marchionale, 
unitamente  al  magnifico  0.  Bartolomeo  Yallano 
il  nobile  Francesco  Gaspardone,  canee  .ere  mar- 
chionale, che  poi  nel    lo35  fy  cancelliere  cesa- 
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reo  in  Monferrato,  e  Antonio  Zabaldone  de' si 
gnori  di  Altavilla,  scalco  e  consigliere  marchio- 
nale. Fra  gl'impiegati  civili  si  annoverano  Boni- 
facio Grasso,  marchionale  consigliere  e  referen- 
dario, Gio.  Francesco  Risico  vicario  marchionale. 
Nella  parte  economica  furono  proconsoli  Gio  Gu- 
glielmo Pellicio,  Vasino  Bellone  e  Gioanni  Ago- 
stino de  Maria  (a). 

Addì  7  febbraro    1S52   i  proconsoli,    in   virtù 
della  facoltà  conceduta  loro  dal  consiglio   de' sa- 
pienti, accordarono  per  anni  *9    avvenire  Agostino 
Carazzano  in  custode   del  campanile  del  comune 
di  Casale,  esistente  nella  chiesa  di  sant'Evasìo  verso 
il  cimitero,  ove  era  la  campana  grossa  della  città, 
coll'obbligo  di  tenere    un  uomo  che  fosse  atto  a 
seppellire  tutti  i  morti  in  questa  città  e  fuori  d'essa, 
mediante  la  soia  mercede  di  soldi  otto  per   cia- 
scun cadavere,  di  quelli  che  potevano  pagarli,   e 
l'obbligo  di  seppellire  gratis  quelli  de'poveri.  Vol- 
lero   eziandio   che  il   Carazzano  assumesse  il  ca- 
rico di  suonare  detta  campana  grossa  per  i  consi- 
gli, per  i  lavorerii  e  per  li   servienti,  e  di    fare 
tutte  le  altre  cose  che  gli  sarebbero  state  imposte 
dalli  proconsoli  prò  tempore,  e  di  suonare  anche  da 
festa  quando  fosse  comandato  dal  Comune,     *  a.-chc 
di   suonare    la    campana    delle   sentinelle  si 

(a)  Ex  Bussa. 


chiamava  la  campana  ultima,  ogni  sera  dopo  un  ora 
di  notte,  mediante  1'  annuo  salaro  di  fr.  20  di 
Milano,  ed  altri  fr.  k  per  le  sepolture,  e  l'esen- 
zione da  qualunque  pagamento  di  fitto  per  il 
banco  di  terraglia  che  teneva  sulla  piazza  nel 
giorno  di  mercato  -  Nella  filza  di  Francesco  Mo- 

ranzano.  — 

(  Ecco  la  differenza  che  vi  passa  da  quel  tempo  al 
giorno  d'oggi,  che  sebbene  gl'inservienti  siano  ora 
numerosissimi  e  ben  pagati,  pure  il  servizio  non 
corre  come  dovrebbe,  ed  ho  osservato  che  nel 
1531  lo  stesso  sotterratore  era  anche  custode 
del  campanile  ed  adempiva  gì'  obblighi  del  sud- 
detto Carazzano). 

Sotto  la  data  delli  25  ottobre  corrente  anno 
trovasi  un  convocato  del  consiglio  de'  sapienti 
contro  li  particolari   di  Villanova. 

Fu  congregato  questo   d'ordine  del  1.  C.  Lo- 
renzo Capello,  luogotenente   del  vicario   France- 
sco Reggio,  e  ad  instanza  de'  proconsoli  Gioanni 
Vincenzo  del  Carretto,  marchionale  consigliere  e 
Filippo  Pico,  nella  sala  dove  il  senato  del  Comune 
si  tiene,  nel  quale  intervennero    detti   proconsoli 
ed  i   signori    Alessandro    Montilio,   Evasio   Betlo, 
Alberto  di  Bollate,  Filippo   de    Alba,    Raimondo] 
Bellone,  Antonio  Sguarza  ,  Bartolomeo    di    Fizi- 
rengo,  Battista   de  Maria ,  Pietro  de   Alba  ,    Fé- 
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derico  Musso,    Gioanni  Bartolomeo  Palotto,  Gio. 
Matteo  Pico,  Francesco  Moranzano,    Gio.  Antonio 
Brocca,    Filippo    Inzignero  e  Gio.   Lavello,    tutti 
del  consiglio   de'  sapienti. 

Ivi  fu  proposto,  che  li  particolari  di  Villa- 
nova,  possedenti  beni  sui  confini  di  Casale,  ri- 
cusano di  pagare  le  taglie  secondo  il  registro; 
e  fu  conchiuso,  che  debbano  ricercare  certe 
lettere  marchionali  di  concessione  al  clavario 
del  Comune,  colle  quali  veniva  fatto  a  questo 
la  facoltà  di  arrestare  i  ricusanti  e  procurarne 
dal    marchese    la    confermazione. 

E  poiché  eziandio  alcuni  curiali  del  marchese 
ricusavano  di  pagare  le  taglie  e  di  concorrere 
negl'altri  carichi,  specialmente  nelle  imposte  dal 
Comune  per  il  dono  e  sussidio  al  marchese  , 
fu  ordinato  che  venissero  ammoniti  un  altra 
volta,  e  se  si  mostrassero  restii,  «  deleanlur  de 
libro  vitae,  et  privantur  omnibus  emolumento 
Comunis   et   comunantiae  —  »  Nella    filza  di  Gio. 

Antonio  Brocco 

Gio.  Giorgio,  zio  di  Margherita,  ultimo  marchese 
di  Monferrato,  conoscendo  egli  che  per  le  sue 
infermità  doveva  in  breve  tempo  mancare  ai  vi- 
venti senza  eredi,  volle  che  fosse,  come  dissi, 
infeudato  Federico  Gonzaga  assieme  a  Magherifa 
<h  lu.  moglie,  annuendo  a  ciò  la  maestà  di  Carlo 


V  imperatore.   Frattanto,  temendo  il  duca  di  Man- 
tova   che    morto  il  marchese  Gio.    Giorgio  senza 
successori,   l'imperatore   infeudasse    il    marchesato 
di  Monferrato,   ottenne    dallo    stesso    imperatore, 
che  trovavasi  in  quest'anno  1352  in  Mantova,  per 
lui  e  Margherita  l'investitura  del  Monferrato,  sotto 
la  condizione  che  il  marchese  Gio:  Giorgio  fosse 
morto  senza  figliuoli;  in  tale    caso  si   supponeva 
che  il  Monferrato  si  devolvesse  all'imperio  per  li- 
nea finita  di  maschi,   quando  alla  duchessa   Mar- 
gherita, alla  quale  si  concedeva,  non  appartenesse 
in  vigore  dell'investitura.  E  ben  si  poteva  in  questa 
maniera  legittimamente   concedere    il    feudo    del 
vivente  Gio.   Giorgio,  come  tutti  affermano,  senza 
controversia,  non  ostante  che  l'investitura  paresse 
odiosa  e  di  pericoloso  successo  ,   e  perchè   pros- 
sima era  la  speranza  della   supposta    devoluzione 
all'impero,   essendo  Gio.   Giorgio    privo   di    figli, 
ed  essendo  questa  investitura  di  valore  condizio- 
nale, e  non  si  richiedeva  il  consenso  del  vivente 
vassallo  ,    ancorché    veramente  v'intervenisse   (a). 
Ma  tuttavia,  spiacendo  all'imperatore  che  sì  no- 
bile ed  antica  famiglia  ,  quale  era  quella  de'pa- 
leologi,    si    estinguesse,  esortò  il  marchese   Gio. 
Giorgio    che  conducesse    moglie,    e    gli    propose 
Giulia  d'Angiò  figliuola  d'Isabella,  già  regina    di 

(a)  Scipione  Agnelli.  Ist.  di  Mantova. 
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Napoli,    che  da  molti  anni  viveva  in  Ferrara,  so- 
stenuta dalla  beneficenza  e  liberalità  del  duca  Al- 
fonso, il  quale  tanto  si  adoprò  che  le  nozze  fu- 
rono conchiuse  (a). 

Gio.  Giorgio,  sebbene  abate  commendatario  della 
ricca  badìa  di  Lucedio  ,  stato  vescovo  eletto  di 
Casale,  non  era  legato  da  ordini  sacri,  e  facilmente 
ottenne  la  dispensa  per  questo  matrimonio. 

Aveva  però  esso  Gio.   Giorgio  un  figlio   natu- 
rale per  nome  Flaminio,   e  ciò  si    comprova    da 
un  instromento  di  donazione  fatto  nel  castello  di 
Casale  l'ultimo  di  aprile  1S32,  in  cui  esso  marchese 
dona  all'illustrissimo  signor  Flaminio    di    Monfer- 
rato,   suo    figliuolo    naturale,    i   feudi    di   Caluso 
oltre   Po ,   e    san    Giorgio    presso    Casale  ;    pre- 
senti il  r.  m*  di  S.  Teol:  Fr.   Tommaso  di  Lu, 
francescano ,    Carlo    Montilio   consigliere    e   Ales- 
sandro   di    lui   fratello,  cameriere    marchionale  , 
Battista  Landolfo  e  Gio.  Antonio,  Silvano  Medici, 
Gio.    Maria  Costa  e  Bonifacio  di    Coniolo,   came- 
rieri marchionali,  il  signor  Evasio   Bellone,    Fran- 
cesco de    Soldi    chirurgo  ,    e    Sebastiano    Peloso 
aromatario  —  Nella    filza    di    Bernardino  Pelliz- 
zone,  dentro  la    quale  vi  è  la    lista   e    nota    se- 
guente, in  un  foglio  a  parte. 

«  D.    Aloysius   Sarmentus,  legatus  serenissimi 
Imperatoris. 

(a)  Muratori  anUch.  ostali. 
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«  DD.  Fassonus  de  Fassatis  —  Ajitonius  de? 
Altavilla  —  Gulielnìus  de  sancto  Georgio  —  Bo- 
nifacius  de  Ecclesia  —  Bonifacius  ex  comitibus 
Valperga  —  Daniel  Bobba  —  Bassanus  Bazanus 

Franciscus    Pugiella   —  Bernardina    Grossus 

—  Caesar  Bobbo  —  Rolandus  de  Valle  —  Ca- 
rolus  de  Montilio  —  Fraciscus  Scozia  —  Jaco- 
bus  Ficus,  omnes  marchionales  consiliarii. 

Suprascripti  omnes  interfuerunt  in  magnifico 
senatu,  et  per  eos,  et  eorum  mandato,  fuit  mihi 
injunctum  in  faciem,  ut  levarem  in  bonam  for- 
marci instromentum  donationis  illustrissimo  D.  Fla- 
minio factae  per  illustrissimum  D.  Io.  Georgium 
marchionem  ejus  genitorem,  de  locis  Calusii  et 
s.  Georgii  etc:    » 

Era  Vicario  di  Casale  in  quest'anno  1532  Gio. 
Francesco  Roggio  di  Grazzano.  Lo  spettabile  Gio. 
Battista  di  Gabiano  era  castellano  di  Moncalvo; 
l'egregio  Vincenzo  Bacostello  di  Montemagno  era 
segretario  marchionale,  e  Ottone  Lupano  di  Ga- 
sale, cancelliere   del  marchese  Gio.  Giorgio. 

Fra    i  consiglieri,    oltre  i  già  nominati,   si  an- 
novera il  magistrato  Urbano  Giustiniano  Genovese. 
Bassano   Bazano  era  maestro  delle  entrate,   e  Vin- 
cenzo  de  Alba  tesoriere  della  curia  marchionale. 
I   proconsoli  furono  Gio.  Vincenzo  Guiscardo, 
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Vasino    Nazario,   Filippo    Pico    e   Gio.    Vincenzo 
del  Carretto  (a). 

Il  matrimonio  del  marchese  Gio.  Giorgio  versò 
la  gioja  nel  cuore  de'  Casalesi  e   di  tutto  il  Mon- 
ferrato,  perchè    alimentava   in   loro    la    speranza 
di    vedere    risorgere    la   quasi    spenta    progenie 
de'suoi  principi.  Seguì  questo  matrimonio  per  pro- 
cura in    Ferrara   sul  principio  del  mese    di   aprile 
del  1 533.  Quindi  la  sposa  fu  inviata  con  solenne  ac- 
compagnamento a  Casale.  Si  andavavano  preparan- 
do magnifiche  feste;  la  corte  del  marchese  spiegava 
una  magnificenza  non  mai  cessata;   i  nobili  erano 
pomposamente  abbigliati;   i  poveri  pure  vestivano 
ricche  vesti,  e  dappertutto  splendeva  l'oro,  dapper- 
tutto si  .alzavano  gride  di  gioja.   Comparve  questa 
sposa  tanto  desiderata   addì  29  aprile  a  Frassineto 
del  Po;  incredibile  fu  l'allegrezza  del  popolo;  an- 
darono ad  incontrarla  diverse  compagnie  a  cavallo, 
altre  di  bianco  ammantate    e  di  diverso    colore, 
carri    trionfali  ,    archi    sontuosi,    sopra    de'  quali 
l'erudita   gioventù  spiegava   il    suo    affetto,    e  la 
sua  devozione  cantando  in  carmi  la  virtù  de'conjugi 
sovrani.    Le  memorie   che  ci   lasciarono  i    nostri 
antenati    attestano   che    non  mai   si    viddero    più 
splendide  feste.   In  mezzo  allo  scampanare  festoso, 
allo  sparo  de'cannoni,  al  suono  di  mille  instromenti 

(a)  Ex  Bussa, 
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fece   la    principessa    lai   sua  entrata  in  Casale  tei 
<rli  evviva  del    popolo  esultante.  Ma  pur   troppo 
fu   passaggiera   questa    gioja.    Trovavasi    il    mar- 
chese Gio.  Giorgio  in  Pontestura,  e   differì  la  sua 
venuta    sino    al    venturo    giorno     onde    rendere 
più     lieto    ai    Casalesi    tal  giorno.  Manno  quindi 
il  dì  50  aprile  i  consiglieri  a  Pontestura  sul  far  del 
giorno  per  ossequiare  il  marchese;  entrano,  e  Io 
trovano  estinto  sopra  del    suo    letto.   Oh   miseria 
umana!  così  vanno  le  cose  di  questo  basso  mondo! 
In  questo  modo  passano  le  speranze  dei  mortali! 
Fu  la  regia  sposa  percossa  da    straordinario   do- 
lore, rimase  quasi  stupida,  ed  in  un  istesso  punto 
vergine,  sposa  e  vedova  (a).  * 

Corse  la  fama,  al  dir  del   Denina    e   del   Mu- 
ratori,  che  il  marchese  Gio.   Giorgio  fosse  morto 
di  veleno,   e  se  ne  incolpava  il  duca  di  Mantova 
per  poter  succedere  al  più  presto  al  dominio  del 
Monferrato.    Altri    nondimeno   scrissero,    che    da 
gran  tempo  languiva  la  sua  salute,   e  pare  facile 
che  sia  mancato  di  morte  naturale,  al  che   forse 
contribuì  anche  il  suo  matrimonio.  Mancò  in  questo 
principe  quel  ramo  della  nobilissima  imperiai  ca- 
sa  paleologa,  che  già  vedemmo    portata   di   Co- 
stantinopoli al   possesso    del   Monferrato,    e   non 
avendo  lasciato  prole  maschile,  i   ministri  cesarei 


(a)  Algl 


lisi  riunì. 
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presero  il  possesso  di  quel  florido   paese;    sicché 
l'imperatore  aggiudicasse   a   chi  ne   appartenesse 
.  il  dominio. 

Un  anonimo  scrittore  (  20  )  casalasco  dice,  che 
tal  morte  improvvisa  maravigliò  tutto  lo  stato  assai 
più,    poiché   alcuni   lo   viddero   il   giorno  innanzi 
molto  allegro  e  più  scherzoso  del   solito,    e    che 
poi  subilo  fosse  mancato  di  vita  senza  alcun  sin- 
tomo di  male;  ed  era  opinione  de'casalaschi,  che 
fosse  egli  morto  di  veleno    datogli    da'  suoi  più 
cari  cortigiani.  Soggiunse  però,  che  esso  marchese 
Gio.   Giorgio  era  alquanto  indisposto  di  sua  per- 
sona   e    uomo  non  troppo  sano,  perchè  da    gio- 
vane, cavalcando  un  mulo,  cadette  dal  medesimo, 
e  fu  strascinato  alcun    poco,    avanti   che    lo    po- 
tessero   ajutare,    per    essergli    restato    un    piede 
nella  staffa;  sicché  fu  sempre  male  in  salute. 

Trovavano  ia  questi   lugubri   giorni  in   Casale 
tra  i  senatori,  consiglieri   e   primati  marchionali, 
Guglielmo  Deconti   di  s.  Giorgio,   presidente  del 
senato,  Bernardino  Castellare  vescovo   di   Casale, 
Domenico   Solino    vescovo    d'Acqui,    Pietro    de 
Saluzzi,    Gio.    Francesco    Deconti    di    s.     Gior- 
gio ,    Antonio    Prato    cavaliere ,    Bonifacio  Grassi 
«oltore,  Rolando  Delia-valle  dottore  e  cavaliere, 
Passone    di    Coniolo  ,    Antonio   di   Altavilla    ca- 
valiere, Andrea  Costa,  Luigi  Papalardo,  Bernar- 
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dino  Grosso  dottore,  Bonifacio   della  Chiesa  dot- 
tore, Gioanni  Pieo  cavaliere,  Carlo  Montiglio,  Fran- 
cesco Scozia  dottore,  Urbano  Giustiniano  genovese. 
Battista  Spinola    dottore    e    signore    di    Trisobio, 
Gabriello  de  Deati  di  Moncestino  dottore,  Daniele 
e  Cesare  fratelli  Bobba,  Bassano  Bazano,  e  Gia- 
rolo  Pico  maestri  delle  entrate  marchionali,    Bo- 
nifacio di  Valperga,  cavaliere  gerosolomitano,  Gio. 
Giacomo  Pastrone,  Secondino  di  Coniliano,    Gio. 
Vincenzo    del    Carretto    de' marchesi    di   Savona , 
ed  i  proconsoli  Antonio  Balliani,    Gio.    Vincenzo 
Dellavalle,  Gio.  Ambrogio  dèi  Carretto  e  Alberto 

Bobba. 

Infelice  fine  della  casa  paleologa!  Deplorabile  ra- 
dice Aleramica!  Innumerabili  sono  gli  eroi  di  questa 
inclita  famiglia,  le  corone  i  regni,  i  vasti  imper» 
con  impareggiabile  gloria  da  lei  posseduti.  Si  an- 
noverano fra  paleologi  otto  imperatori  dell'Oriente 
nel  corso  di  CLXXXIH  anni:  Michele  nel  MCCLXX, 
Andronico  nel  MCCLXXXIU,  l'altro  Andronico  pa- 
dre  di   Teodoro,   primo    marchese  paleologo    di 
Monferrato,  nelMCCCXXXll,  Gioanni  nel  MCCCXLI, 
l'altro    Gioanni    nel   MCCCLVHI,    Emanuele    nel; 
MCCCLXXVI,  Gioanni  nel  MCDXIX,  e  Costantino 
nel    MCDLI11    pose    termine  alle   glorie    de'  suoi 
avi.  Si  contano  dodici  regni  con   duecento    città 
da'  medesimi   dominate,   unitamente  ai  regni  di 


ÌS9 

Gerusalemme,  di  Tessalia,   di   Candia;    e   tre  re 
di  Tessalonica,  Bonifacio  ,  Rainero   e  Guglielmo. 
Chi    può    descriverne    i   fasti    illustri,    le    insigni 
vittorie ,    gli    inarrivabili    trionfi  ,    le  palme  ,   gli 
allori!  Quante  città  si  ebbero,  ascrissero  a  fortuna 
m  Italia  di  sottoporsi  al  loro  dominio,  e   quante 
a'medesimi  tributarie,  quante  repubbliche  al  va- 
lore delle  loro  destre  raccomandale:  quanti  prin- 
CIpi  del  loro   valore    ne'  marziali  conflitti    ammi- 
ralon!  Non  porremmo  fine  se  volessimo  annove- 
rare pur  anche  le  chiese,  i  monasteri,  le  abbazìe 
con    incomparabile    pietà    erette,    generosamente 
dotate  di    ricchissimi    redditi.    Essi  fondarono    in 
Susa,  sotto  il  titolo  di  san  Giusto  martire,  un  ab- 
bazìa,   e    v'introdussero    i   Benedettini;   donarono 
loro    castelli    con    le    giurisdizioni   e    poderi,    ed 
entrate  di  due  mila  ducati.  Altra  di  san  Lorenzo 
presso  le  Alpi  per  i  canonici    regolari,    con   pro- 
vento di  due  mila  ducati.  Quella  di  Pamporeggia 
m  onore  di  san  Pietro  apostolo  per  li   Benedet- 
tini, con  annuo  reddito  di  ducati  mille  cinquecento. 
Quella  di  sant'Orso  confessore,  per  i  canonici  re- 
golar,   con    entrata    di   due   mila   ducati.     Altra 
presso  Avigliana  di  san  Michele,  con  provento  di 
sei  mila   ducati.    Quella    di   san  Benigno    presso 
lonno,    con    due   mila   ducati    d'entrata.  Quella 
«'   san   Genuario,   con  mille  cinquecento  ducati. 


Altra  di  san  Vittorio  con  mille  ducati  annui.  Quella 
di  Vesulano  per  li  canonici  regolari,  con  annm  du- 
cati sei  mila.  Quella  di  Gradano,  con  tre  mila  ducatu 
Quella  di  Lucedio,  con  trenta  mila  ducati  annui.  Fon* 
darono  eziandio  ai  padri  Domenicani  in  Casale  la 
sontuosa  chiesa  e  convento  di  san  Domenico.  1 1  si- 
mile fecero  per  i  padri  Francescani  conventuali,  e, 
per  quelli  dell'Osservanza  fuori  della  città,  che  poi 
si  trasportarono  dentro.  Fabbricarono  ricchissimo 
monastero  per  le  monache  Benedettine  alla  Rocca 
delle  Donne,    quali   soppresse,    fecero    applicare 
alle  suore    di  santa  Clara  Francescana,  fabbrican- 
dole  sontuoso    monastero  in  Casale,  sotto  1  invo- 
cazione di  santa  Maria  Maddalena.  Ebbero  ancora 
per    monastero  le  domenicane  il  proprio  palazzo 
marchionale  in  città,  chiamato  volgarmente  banta 
Catterina.    Furono    liberali    con    là  donazione  di 
ampio  sito  e  copiose  elemosine  alli    PP.    Agosti- 
mani  della  congregazione  di  Lombardia,  con  che 
si  dilatarono  e  ridussero  il  loro  convento  ad  uno 
stato    nobile.    Influirono   la  Collegiata  di  Santa 
Maria  di  Piazza.  Providdero  la  medesima  citta  di 
un  ampio  ospedale,  assegnandole  competenti  prov- 
venti.  E  che  non  fecero  per  promovere  i  popoli 
al    divin    culto,    ed  alla  divozione  di  Maria  Ver- 
gine? Dicalo  la  chiesa,  l'abbazìa  ed  il  monastero 
della  Madonna,  chiamato  volgarmente  di  Crea  per 
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li  canonici  Iateranensi:  tanti  altari,  e  cappellanìe. 
Ma  che?  Ha  voluto  Dio  a  sé  chiamare  questa  no- 
bilissima casa  e  lasciare  al  Monferrato  la  sola 
gloria  di  esser  stato  sotto  il  suo  dominio.  Si  può 
argomentare  qual  fosse  il  dolore  della  giovine 
sposa  a  così  improvviso  e  funesto  avviso. 

Tali  sono  i  periodi  delle  dominazioni  in  terra, 
né  altro  di  stabile  ci  resta,  che  l'aver  operato 
virtuosamente;  del  resto  il  tutto  svanisce  in  nulla. 
Fu  il  marchese  Gio.  Giorgio  sepolto  nell'avello 
de'suoi  maggiori  in  San  Francesco  fra  li  singulti 
dei  monferratensi  (a). 

Appena  questo  principe  fu  tumulato,  l'impera- 
tore Carlo  V  mandò  per  governatore  nella  città 
di  Casale  Alfonso  di  Leva,  sin  tanto  che  ne  fosse 
nominato  il  successore. 

Sotto  la  data  delli  h  maggio  havvi  un  instrom.  rog. 
Tommaso  Faa,  di  rimessa  fatta  dall'illustrissimo 
signor  D.  Aloisio  Sarmiento,  legato  di 'Cesare  in 
Monferrato,  a'  deputati  della  città  di  Casale,  delle 
chiavi  delle  porte  della  città,  che  erano  presso  il 
magnifico  Carlo  Montiglio  castellano  del  castello  di 
di  Casale ,  da  conservarsi  presso  i  proconsoli  di 
detta  città,  come  fu  sempre  in  costume,  e  per 
conservazione  de'  privilegii  e  buone  consuetudini 
di  questa  patria. 

(a)  Alghisi  tmm,  84. 

il 
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Era  insorta  qualche  questione  e  differenza  tra 
i  signori  Giacomo  Pico,  Gioanni  Pico,  Ambrogio 
e  Gioanni  Agostino,  padre  e  figlio  della  Torre  da 
una  parte,  ed  il  Comune  e  popolo  di  Casale  per 
l'altra.  Questi  addì  25  maggio  rimisero  ogni  di- 
scordia, rizza  od  ingiuria  che  avessero  avuta  da 
qualunque  persona  o  persone  di  Casale,  e  sotto 
la  sicurtà  de' signori  Gabriele  Natta,  Guglielmo 
di  San  Giorgio  e  Antonio  Zabaldano,  promisero 
di  non  dare  alcuna  molestia  a  qualunque  persona 

di  Casale, 

I  proconsoli,  unitamente  a'sig.  Guglielmo  Rian- 
drà,    Gabriele    Beati,    Conrado  Mola,  Gerolamo 
Natta,    Gioanni    Ambrogio    del    Caretto,   Gioanni 
Guglielmo    di    San    Nazaro,   Gioanni  Bartolomeo 
Valperga,    e    Gioanni    Guglielmo  Biandra,  come 
colonelli    eletti  dal  Consiglio  generale  di  Casale, 
ed  i    nob.    signori  Francesco  Langosco,   Gioanni 
Antonio    Ferraris,    Sebastiano    Novello  ,    Gioanni 
Tommaso  Zazio,  Gioanni  Antonio  Brocco,  e  Fran- 
cesco   Foretto,    come    colonelli  eletti  dal  popolo 
di    Casale,   accettarono  la  suddetta  remissione,  e 
promisero  di  non    dare    alcuna    molestia    a'  sud- 
detti Pico  e  della  Torre,   tanto  nelle  persone  che 
ne'beni,  e  tal  pace  e  concordia  fu  giurata  da  ambe 

le  parti Nelle  filze  di  Francesco  Moranzano— 

Quindi,  addì  29   detto    mese,  nel  palazzo  del 
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Comune,  il  magnifico  Gioanni  Pico,  cittadino  di 
Casale,  volendo  pacificamente  e  quietamente  vi- 
vere e  conservare  la  detta  fede  con  gì'  altri 
cittadini  ,  spontaneamente  promise  a'  magnifici 
Gioanni  Ambrogio  del  Caretto  de'  marchesi  di 
Savona,  Gioanni  Guglielmo  Sannazzaro  de'  signori 
di  Giarole,  Gioanni  Guglielmo  Riandrà  e  Gioanni 
Bartolomeo  de  Conti  di  Valperga,  colonelli  eletti 
dal  Comune,  ed  a'  nob.  Gioanni  Tommaso  Zazio, 
Francesco  de  Bernardi,  Gioanni  Antonio  Brocco 
della  Noce,  Gioanni  Antonio  Ferrari,  Francesco 
Forretto  e  Sebastiano  de  Novelli,  eletti  colonelli 
del  popolo  di  questa  città,  accettanti  a  nome  di 
tutto  il  popolo  e  uomini  di  Casale,  di  vivere  da 
buon  cittadino,  in  unione  con  gl'altri,  e  non  far 
cosa  né  in  pubblico  né  in  segreto  ,  per  sé  o 
per  altri,  che  fosse  contraria  alla  pubblica  ra- 
gione e  libertà  della  città,  anzi  riservare  esat- 
tamente tutte  le  ragioni,  privilegii  e  statuti  della 
medesima.  Ove  egli  però  intentasse  qualche  cosa 
contro  la  libertà  di  questa  città  e  sue  ragioni,  ed 
in  ispecie  a  favore  del  duca  di  Mantova  contro 
la  libertà  di  questa  città,  si  avesse  per  incorso 
nella  pena  della  ribellione  e  confisca  dei  beni, 
senza  verun  processo,  da  applicarsi  alla  Camera 
del  Comune  come  era  in  costume  di  farsi  in 
simili  casi.  Di  più,    che  egli  si  presenterebbe  per- 
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sonalmente    nel   palazzo  del   Comune   davanti    il 
vicario,    ad   ogni  richiesta  di   esso,  a  pena  in  di- 
fetto   della   confisca  de'  di   lui  beni,  da  applicarsi 
come  sovra  incontinenti;    e  che  non  partirebbesi 
di    questa   città   senza  licenza    di  detti  signori  co- 
lonelli,  ed  eletti  nel  termine  di   mesi  sei,  sotto  la 
stessa  pena;  né  tratterrebbe  od  effettuerebbe  alcun' 
offesa    contro    qualunque   persona  ,    tanto  privata 
che    pubblica,    de'cittadini    ed    abitanti   in   questa 
città,  a   motivo  di  qual  si  sia  ingiuria  fosse  a   lui 
stata   fatta  sino   al  suddetto    giorno,  la  quale  egli 
onninamente    perdonava.    E   per  contrario  li  sud- 
detti  colonelli    eletti    a   nome  di   tutto  il    popolo 
di    Casale,    hanno    promesso    al    suddetto    signor 
Pico   di  non    offenderlo  ne  permettere   che  fosse 
offeso,  tanto  nella  persona  che  nell'avere   in  ve- 
runa maniera    etc.  —  Nelle  filze  di  Gioanni  Bat- 
tista Palotto. 

Pare  però,  da  quanto  si  ricava  dalla  stessa  filza 
Palotto,  che  il  detto  Gioanni  Pico  fosse  stalo  ar- 
restato, poiché  il  dì  50  maggio  lo  spett.  I  C  Gio- 
Francesco,  regio  vicario  di  Casale,  sedendo  prò 
tribunali,  nel  palazzo  del  Comune,  con  sua  sen- 
tenza dichiarò,  che  visto  il  processo  e  le  in- 
formazioni prese  contro  il  magnifico  sig.  Gioanni 
Pico,  per  i  pretesi  delitti  ascrittigli,  non  risul- 
tando altrimenti  dagl'  indizii  ?   per   cui  era  stato 
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carcerato,  che  egli  era  un  uomo  dabbene,  di 
buona  fama ,  voce  e  condizione ,  innocente  dei 
delitti  impostigli  e  contenuti  nel  processo  ,  e 
doversi  rilasciare  e  restituire  alla  primiera  libertà, 
che  godeva  innanzi  detta  carcerazione. 

Addi  25  agosto,  essendo  proconsoli  il  marchese 
del  Caretto  e  Alberto  Bobba,  e  vicario  Gioanni 
Francesco  Regio,  il  Comune  deputò,  per  instro- 
mento  rogato  Pietro  de  Alba,  per  suo  procura- 
tore l'egregio  Enrico  Carena,  cittadino  e  causidico 
di  Casale,  a  comparire  dinanzi  S.  E.  il  sig.  An- 
tonio de  Leyva,  principe  d'Ascoli,  e  presentargli 
l'infrascritta  cedola,  in  risposta  di  certa  prote- 
sta ed  interpellanza  da  detta  S.  E.  fatta  a' pro- 
consoli, Comune  e  uomini  di  Casale,  la  qual 
cedola  incomincia:  dicitur  per  vos  etc,  e  finisce 
volentes  ipsam  comunitatem,  et  cives  occasionibus 
praedictis  molestare  praeciplentes  instrumentum. 

E  detto  sig.  Carena,  in  esecuzione  del  di  lui 
mandato  nello  stesso  giorno  del  dì  50  agosto,  pre- 
sentò al  suddetto  sig.  Antonio  de  Leyva,  nel  ca- 
stello della  terra  di  Frassineto,  la  suddetta  cedola 
con  la  copia  di  detto  mandato  ,  e  di  tale  pre- 
sentazione ne  comandò  instromento,  il  quale  fu 
ricevuto  dal  nod.  Gio.  Bartolomeo  Palotto. 

«  Dicitur  per  vos  illustrissimum  et  excellentis- 
simum  DD.  Antonium  de  Leyva,  principem  Asculi 
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et  santissimi  foederis  in  Italia  capitaneum    gene- 
ralem  etc.  ,    fuisse   transmissa    spectabilibus   DD. 
proconsulibus,   et  comuni,    et   hominibus    civitatis 
Casalis  quaedam   asserta    protestatio    et    assignatio 
termini  dierum  trium  ad   declarandum  si  volunt, 
et  intendunt  solvere  assertam  ratam  partem  ordi- 
narli et  mensualium,  de  quibus  in  dieta  protesta- 
tione  et  intimatione,  fit  mentio,    et  cum    effectu 
solationem  ipsam    offerre   in    domibus   residentise 
celsitudinis  vestrae,  detractis  bis,  de  quibus  ibidem 
fit  mentio,   et  an  velint    relaxare    possessionem  , 
seu  quasi  nollegiorum,  et  offerre  de  satisfacendo, 
de  assertis  fructibus,  ut  dicitur  praaceptis  ex  dictis 
nollegiis,   cum    asserta   protestatione   de   pretensa 
incursione  assertarum  poenarum,    et    pretensorum 
damnorum    interesse  ,    et  aliorum,  de  quibus   in 
dieta  asserta   protestatione    et   intimatione    dicitur 
fieri  mentio,  cum  quibusdam  assertis  narrationibusf 
et  seu  verbis  narrativa  in  ea   descriptis;    et   sub 
praetextu  quod,  ut  dicitur,    fuerunt  alia  prsedicta 
intimata    dictis    DD.   proconsulibus   et   hominibus 
Casalis  ,  et  cum  asserta  expressione    clausulse  in- 
serta in  quadam  copia  assertse  commissionis  pra- 
tensi tenoris,  descripti  in  dieta  asserta  protestatione; 
et  cum  assertione,  quod  civitas   ipsa    Casalis  ,  ut 
dicitur,  teneatur  quolibet  anno  ad  summam  ibidem 
descriptam  cum  quadam  expressione  asserti    red- 
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ditus  nollegiorum  Casalis  etc.   et  sic  vel  aliter,  et 
prout  latius  contineri   reperiatur    io  [dieta    asserta 
protestatone,  intimatione  et  aliis  ibidem  descriptis, 
ad  quse  etc*   propter  quod  humiliter  et  reverenter 
comparent  coram  excell.  v.  sindicis  et  procuratori- 
bus,  ac  siadacariis,  et  procuratariis,  nominibus  di- 
ctorum  DD.   proconsuluoi,   universitatis  et  civium 
dietee  civitatis  Casalis,   et  in  primis  et  ante   omnia 
dicunt  et  protestantur  quod  semper  retroactis  tem- 
poribus ipsa  comunitas  et  cives  prsedicti   universi 
dietse  civitatis  semper  fuerunt  et  sunt,   et  perpe- 
tuo futuris  temporibus  esse  volunt  fideles,  et  fi- 
delissimi  summo  imperatori  nostro,   et  ejus  cesa- 
rea majestatis,  ac  S.  R.  imperio,  et  non  voluerunt 
nec  volunt    aliquo    modo ,   directe  aut  indirecte, 
contravenire  mandatis   S.    Majestatis    rationi    con- 
gruentibus,   et  casu  quo  in  presenti  scriptura  ali- 
quid  contineatur  seu  reperiatur  scriptum  contrarium 
voluntati  dietse  suae   Majestati  ,   ut   supra  ,    eo   in 
casu,   ex  nunc  illud  totum  sit  et  esse  debeat  prò 
non  scriptum,   et  redactum  esse  et  reduci  deberi 
intelligatur  ad  voluntatem  et  mentem  dicti  summi 
imperatoris,   quse  prsesumitur  esse  conformis  juris 
dispositioni,   et  talis  quaìis    de   jure   esse   debet  , 
cuna  verba  principis  sint  confirmanda  juris  dispo- 
sitioni   et  acuitati  ,   super    quo   licitum   est  adiri 
ejus  majestatem,  ad  illam   melius    informandam  , 
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ause  cura  sit  fons  justitise,  et  ab  ea  jufa  nascantur, 
non  prsesumitur   volle   pati    et   tollerare    aliquam 
iniuriam  adversus  ipsam  comunitatem.  Quibus  sal- 
vis,  dicant  dicti  sindici  ,    se  nullam  unquam    ha- 
buisse    nec  habere  noti  tiara    veram    de   contentis 
in  illis  assertis  descriptis  in    dieta    pretensa   pro- 
testatone ,  nec  \idisse   in    forma    authentica  ,   et 
fidem    faciente    aliqua   asserta   csesarea   mandata  , 
vobis  ut  fertur   directi  va    facta,   nec    alia    ibidem 
enarrata;    et    ipsis   dominis   proconsulibus    factam 
aliquam    veram    notitiam    de    aliquibus    mandatis 
csesara*  majestatis  in  forma  prsedicta  authentica,  nec 
legittima,  et  nulla  fuit,  nec  est  commissio  direc- 
tiva cels.   vestrse,  in  dieta  authentica  forma,  quae 
còmprehendat  ea  quae  continentur  in  dieta  asserta 
protestatione,  nec  quse  ad  ea  extendantur,  et  prae- 
diclis  salvis,  ubi  etiam  super  praemissis  apparent 
de  aliqua  asserta  commissione,  illa  fuit  et  est  ab- 
reptitia  et  subreptitia,  et  emanata  ab  imperatore, 
malo  informato  de  juribus   ipsius    communitatis  , 
et  civium  Casalis,  quae  comunitas  fuit  et   est    in 
possessione,  seu  quasi,   dictorum  reddituum  mol- 
ledii  praestationum,  et  aliorum  de  quibus  in  dieta 
asserta  protestatione  fit  mentio,  cum  legittimis  titu- 
lis,  et  quam  possessionem  exc.  vestrae,  expresse 
confessa  fuit  ,  et  confitelur  in  dieta   asserta   pro- 
testatione, et  quae  possessio,  seu    quasi,    fuit   et 
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est  notoria,  et  prò  notoria  aflegatur  ,  ita  quod 
non  est  necesse  aliter  illam  probare,  et  illa  fuit, 
et  est  justa,  et  a  jure  praesumitur  justa.  Quo  casu 
ipsi  cives  non  debent  annoveri  a  dieta  sua  posses- 
sione ,  potissime  sit  causa  incognita  ,  et  parte 
inaudita,  et  dicant  jura  expresse,  quod  qui  non 
vult  dimittere  possessionem  sine  causae  cognitione, 
non  contradicit  indebite,  et  princeps  non  potest 
etiam  aliquid  decernere,  parte  inaudita.  Et  fuit 
etiam  et  est  dieta  intimatio  et  protestatio  nuda 
ab  omni  causa  vera  et  legittima,  et  facta  nemine 
instante,  cujus  intersit,  et  judex  non  debet  impar- 
tiri  officium  nisi  petenti,  et  quaecumque  judicia 
consistunt  saltem  ex  tribus  personis,  judice,  actore, 
et  reo;  hic  autem  deficit  actor,  et  sic  unum  ex 
substantialibus  a  jure  requisitis,  et  illa  asserta  ciau- 
sula  ea  etiam  lege,  ut  nihil  interim  innovetur,  sive 
altentetur  dieta  causa  pendente  etc.  nihil  operatur 
contra  ipsam  Comunitatem  et  cives,  nec  patiuntur 
verba  dictae  clausulae  aliquam  assertam  interpre- 
tationem  contra  ipsam  Comunitatem  et  cives,  tam 
quia  verba  ipsa  non  conveniunt  contra  ipsam  Co- 
munitatem, et  sic  nec  disposilo,  et  quoad  ipsam 
Comunitatem,  non  dicitur  aliqua  lis  pendere,  ex 
quo  ad  haec  nulla  super  praemissis  emanavit  contra 
ipsam  Comunitatem  citatio,  a  qua  dicitur  incipere 
litis  pendentia;  tum  etiam  quia  ipsa  Comunitas  et 
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cives,   antequam   fieret  aliqua  asserta  commissiò,»' 
tenuerunt  et  possiderunt,  ac  tenent    et  possidenfc 
cum  le^ittimis  titulis  dictos  redditus,  de  quibus  in 
dieta  protestatone  flt  mentio,  prout  notorium  est; 
quo  casu  non  sunt  amovendi  a  dieta  sua  posses- 
sione quam,  continuando,  non  dicuntur  aliquos  in- 
novare, quin   imo    fieret   innovatio   contra   ipsam 
Comunitatem   et  cives,  si  cum    hujusmodi    gestis 
haberent  necesse  deserere  dictam  suam  possessio- 
nem.  Nec  aliter  tenentur  ipsi  Comunitas  et  cives, 
respondere  simpliciter  illis   assertis  interogatoriis, 
quae  sunt  omni  jure  prohibita*   et  faciunt  claudi- 
care   ipsum    assertum   judieium,    et  fuerunt   prò- 
ducta  illegittime,  et  super  nullo  et  invalido  judicio, 
ac  nulla  subsistente  causa   vera    et  legittima  ,    et 
contra  ea    quae  fuerunt   scripta   et   notificata    per 
legatum  ipsius  Comunitatis  existentia,  penes  impe- 
ratorem,   et  postquam  fuit  contraventum   premis- 
sionibus  factis  ipsis  Comunitati   et   civibus  ,   quae 
non  fuerunt  observata,  et  demum  contra  omnem 
formam  juris:  ex  quibus  caussis,    et   aliis  a  jure 
resultantibus,  dicti  sindici  dicentes  et  protestante*,, 
quod  dieta  Comunitas  et  cives  fuerunt  et  sunt  pa- 
rati super  omnibus  stare  juri  corani  summo  im- 
peratore, et  ea  omnia  facere  et  adimplere,  quae 
S.  M.  ordinabit,  justitia  mediante,  et  comparere 
coram  S.  M.  ad  eam  melius  informandam  de  ju- 
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ribus  ipsius  Comunitatis,  protestando  per  se  non 
stetisse,  nec  stare  quin  sic  faciant:  et  petunt  di- 
ctam  assertam  protestationem,  et  alia  quandunque 
in  ea  descripta  et  contenta  ,  revocari  ,  anullari  , 
et  circumdari,  et  dictae  exceptiones  ipsius  Comu- 
nitatis, attente  quod  sint  legittimae  admitti ,  et 
partes  ipsas  remltti  suae  Majestati  et  Serenitati , 
alias  protestantur  de  nullitate  quorumcunque  aeto- 
rura  et  agendorum,  et  de  gravamine:  et  ex 
nunc  se  submittunt  protectioni  dictae  cesareae  Ma- 
jestatis,  cum  debita  apostolorum  petitione ,  et 
protestando  continue  de  damnis,  interesse  et  ex- 
pensis  cojitra  quoscumque  volentes  ipsam  Comu- 
nitatem  et  cives  occasionibus  praedictis  molestare 
praecipientes  instrumentum  etc  ». 

Sotto  la  data  dei  10  ottobre,  e  nelle  filze  di 
Gio.  Antonio  Brocco,  a  pag*  26,  trovasi  un  in- 
stromento  fatto  in  Casale  nel  chiostro  anteriore 
del  convento  di  san  Domenico.  Ivi  il  cavaliere 
Alberto  Bobbio  ,  uno  dei  proconsoli  ,  anche  a 
nome  dell'  altro  proconsole  Giovanni  Ambrogio 
del  Carretto  ,  e  li  sindici  del  Comune  Alberto 
del  Ponte,  e  Battista  de  Maria,  volendo,  come  os- 
servanti a  S.  M.  Cesarea,  obbedire  a  suoi  co- 
mandi, constituiti  avanti  il  magnifico  Aluisio  Sar- 
mento, Cesareo  governatore  di  tutto  il  Monferrato, 
assistito  dai  magnifici  senatori  Guglielmo   de  Conti 
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di  san  Giorgio  e  Biandrate,  Francesco  Scozia  e 
Bonifacio  della  Chiesa,  giureconsulti,  Aluigi  Papa- 
lardo,  Bassano  Bazano,  e  Giacobo  Pico  tutti  sena- 
tori, dissero  di  esser  pronti  di  consegnare,  come 
consegnano  ad  esso  governatore  le  chiavi  della 
porta   d'  essa   città  ,    ma   però   con    le   seguenti 

proteste. 

«  Che  la  città  da  tempo  immemorabile  ebbe  sem- 
»  pre  facoltà  di  tenere  appresso  di  sé  le  chiavi  delle 
»  porte  e  custodire  queste  per  mezzo  de'proprii  ef- 
fe finali,    exceptis  quibusdam  violentiis  alias  illatis 
,  ipsse  Commutati  per  quosdam  in  capiendo  a  certo 
.  pauco  tempore  citra  ipsas  claves  contra  volunla- 
»  tem  ipsius  Comunis,  cui  exinde   fuerunt  merito 
»  restitutae  etc.  etc.  »  e  di  poi  l'imperatore  Car- 
lo V  aveva  ordinato  ,    che   senza  alcun  pregiudi- 
zio delle  parti  avessero  la   custodia  delle   porte  e 
delle  chiavi  i  proconsoli  a  nome  diS.  M.  Cesarea. 
Laonde  protestano,  che  tal   consegna  la   fanno 
per  obbedire  a  Cesare,  e  con  riserva  delle  pro- 
prie ragioni.  Il  governatore,  secondo  la  mente  di 
Cesare,  le  diede  in  custodia  alli  proconsoli.  —  Est 
in  volumine  productionum   in  causa  1534,    inter 
probationes  sexti  capituli,  pag.  537. 

Addì  23  ottobre,  nel  castello  di  Casale,  e  nella 
camera  cubiculare  dorata,  presenti  il  ven.  Matteo 
Cobellacio  qm  Andrea  di  Minervino,  cappellano  del- 
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Finfrascritta  Eccellenza,  slg.  Pietro  Angelo  Bonfino 
d'Ascoli,  aulico  di  essa  Eccellenza,  e  sig.  Dario  de 
Comario. 

L'illustrissima  ed  eccellentissima  donna  Giulia  di 
Arragona,  march,  di  Monferrato,  constituisce  in  suo 
procuratore  lo  spettabile  sig.  Camillo  Favino,  pa- 
trizio padovano,  assente,  ad  esigere  dal  protonota- 
rio  Martino  Caracciolo,  commissario  in  Italia  di 
S.  M.  Cesarea,  in  esecuzione  de' comandi  di  essa 
Maestà  Cesarea,  li  ducati  lb'00  larghi  d'oro;  questi 
eranle  stati  assegnati  da  Cesare,  e  li  aveva  il  Ca- 
racciolo esatti  dal  duca  di  Milano  debitore  a  Cesare 
—  Nella  filza  di  Gio.  Antonio  Brocco.  — 

In  quest'anno  li  affidamenti  dei  dazii  comunali 
furono  fatti  in  varie  epoche,  il  dazio  dei  pesci  per 
fiorini  240,  della  stadera  fiorini  400,  del  pane 
bianco  fiorini  600,  delle  beccarle  fiorini  1600,  del 
staro  delle  biade  fiorini  60,  del  transito  del  sale 
fiorini  200,  quello  delle  frutta  fiorini  150,  della 
brenta  fiorini  200,  del  transito  delle  biade  fiorini 
100,  del  transito  del  vino  fiorini  673,  delle  taverne 
fiorini  1300;  più  affittato  il  dazio  generale  per 
fiorini  4950,  della  ferazza  fiorini  40,  ed  il  dazio 
di  Frassineto  per  fiorini  9 SO  —  Instromento.  in 
filza  di  Francesco  Moranzano, 

Molti  furono  gli  onorati  d'impiego  in  quest'anno. 
Gio.  Tommaso  Faa,  figlio    di  Ubertino  di  Vignale 
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pi di  Gasale  era  secretario  marchionale;  Gio.  Fran- 
cesco Regio  (o  de  Regibus),    era  vicario,  ed    il 
giureconsulto    Corrado    Mola,    suo    luogotenente, 
conte  Gio.   Giacomo  Pastrone  segretario  di  stato, 
e  fra  i  consiglieri  marchionali  si  annoverano  Anto- 
nio  di   Altavilla,    Carlo   Montilio,    Andrea   Cossa, 
Luigi  Papalardo,  Gio.  Battista  Spinola  di  Trisobio, 
Gabriele  Miroglio  di  Moncestino,  Gabriele    Bobba, 
Francesco  Scozia,  Guglielmo   di   San  Giorgio  de' 
conti  di  Biandrà,  Domenico   Vallarlo  I.    C,    Ur- 
bano Giustiniano  signori  de  Verolengo,    Pirro  di 
Saluzzo  senatore,  Gio.  Francesco   San    Giorgio    di 
Biandrà,  D.  Pietro  Vorsio    Germano,    che  fu    poi 
fatto  vescovo  d'Acqui,  Secondino  di    Cornigliano, 
Gio,   Vincenzo     del    Carretto  ,    Giacomo    Pico  fu 
maestro  delle  entrate.  I  proconsoli    furono    Gio. 
Vincenzo  Della   Valle  ,    cavaliere  ,    Antonio    Bal- 
liano  cav.,  Gio.  Ambrogio  del  Carretto  e   Alberto 
Bobba  (a). 

Il  Monferrato  già  per  lunga  serie  d'anni  afflitto,  j 
fu  da  nuove  calamità   percosso.  Le  città  e  le  terre  i 
desolate,  atterrati  i  castelli,  desertate  le  campagne, 
gli  edifizii  e  le  chiese  adeguate   al  suolo,  le  case 
depredate,  i  nobili  dispersi,  i  cittadini  oppressi. 
Erano  pretendenti  al  dominio    del    Monferrato 

(a)  Ex  Morino. 
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il  duca  di  Savoja,  il  marcheae  di  Saluzzo,  il  duca 
di  Mantova,  la  vedova  marchesa  Giulia  d'Aragona* 
il  duca  di  Milano,   la  marchesa  Anna  d'Alencon, 
Genova  e  Vercelli.  Tutti  si  posero  in  armi,  ma  più 
degP  altri  il  duca  di  Savoja,   e  Casale  se  ne  stava 
ansioso    aspettando  a  chi  dovesse  obbedire.  Frat- 
tanto,   infiammata    dal    desiderio    di    conseguire 
I   antica    libertà,    ardea  di    mali    umori,   e  vi    si 
levavano    tumulti.    Varie    erano    Je    passioni    che 
schiamazzavano  nel  volgo,   e  varie  quelle  che  av- 
vampavano gli  animi  dei  patrizii:   tutto  era   con- 
fusione   trambusto,    grido,  e  si    poteva   dire   di 
questa    città     ciò     che    di    Roma    diceva    Corne- 
lio Tacito  —,  «  In  civitate  discordai,   et    ob  prin- 
cipum  mutatione  inter  libertatem  ac  licentiam  in- 
certa, parva*  quoque  res  magnis  motibus  ageban- 
tur  —   »   E  per  verità  se  la  divina  provvidenza 
non  vi  avesse  posto  la  sua  mano,  tutto  rovinava. 
La  maggior  controversia  ardeva  tra  il  duca  di 
Savoja  e  quello  di  Mantova,  i  quali  spedirono  in<- 
:ontanenti  a  Cesare  i  loro  ambasciatori.  Produceva 
3er  il  suo  duca  quello  di  Carlo  III  certa  conven- 
zione,  che  asseriva  esser   seguita   tra    Teodoro  I 
)aleologo  ed  Amedeo,   consistente  in  questo:   che 
Borendo  i  suoi  figliuoli  senza  successione  maschile, 
accedesse  Violante  sua  figliuola   dal  in    moglie 
*d  Aimone  figliuolo  del  conte  di  Savoja,  e  sue- 
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cesiamente  suoi  figliuoli  a  tutto   il  Monferrato, 
e  però  in  virtù  di  questa  pretendeva,  che  essendo 
mancati  i    maschi  nella    linea   di    esso    Teodoro, 
dovesse  di  ragione  succedere   il  suo  duca,   come 
maschio  discendente  da  Violante;  né  pregiudicargli 
questa   alienazione   per    essere   il    marchesato   di 
Monferrato    feudo    di    sua  natura,   in    qualunque 
persona  e  modo  ad  arbitrio  de'marchesi,   aliena- 
bile.  A   questo    effetto    allegava    1'  investitura    di 
Ottone  imperatore  ad   Aleramo   nel   DCCCCLXl , 
ed  appresso  quella  di  Enrico  VII  nel  MCCCX,  ag- 
giunse altra  convenzione,  che  asseriva  seguita  tra 
li  suddetti  Amedeo  ed  Aimone  con  Gioanm  Gia- 
cobo  figliuolo  del  prenominato  Teodoro,  d'omag- 
gio circa  lutti  i  luoghi  di  qua   del   Pò    ed   oltre: 
Tanaro ,  con  1'  aderenza  di  tutto   il  Monferrato  I 
di  cui  ne  abbiamo  fatto  cenno  nel  1488,  e  per 
ultimo  portò  la  prelezione  di  ottantamila  ducati 
di  dote  di  Bianca  figliuola  del  marchese  Gugliel, 
mo  e  moglie  di  Carlo  I  duca  di  Savoja. 

Impugnava  queste  pretese  ed  asserte  conven, 
zioni  l'ambasciator  di  Mantova  Gioanm  Agnello;, 
uomo  di  vastissima  cultura,  e  quanto  alla  prim;, 
alleava  essere  di  niuna  virtù,  comechè  l'mstroi 
mento  prodotto  diceva,  che  sarebbe  stato  st.pu 
lato  da  tre  notari ,  e  non  vi  compariva  che  ui 
solo  sottoscritto,  -cioè  Raimondo;  soggiungeva  j 
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testamento  di  Teodoro  disporre  che  Violante  non 
possa  succedere  nel  Monferrato,  non  solo   prima 
che  siano  morti  i  suoi  figliuoli  maschi,  ma  anche 
le  femmine  da  lui  discendenti;  onde  essendo  Mar- 
gherita paleologa  discendente  da  Teodoro  ancora 
viva,   e   più    prossima    all'  ultimo    marchese,    di 
consenso  suo  dall'  imperatore  recentemente  inve- 
stita  del    Monferrato ,    non    poteva   pretendere  il 
duca  di  Savoja,  come  discendente  da  Violante  suc- 
cedere a  questo    stato;   e  dato  e    non    concesso, 
che  la  predetta  convenzione  fosse  solenne,  nulla 
essere  di  valore,  perchè  il  marchese  Gioanni  fra- 
tello di  Violante   nel   suo  testamento   la   escluse, 
ed  in  conseguenza  anche  i  suoi  discendenti.  Inoltre 
né  questa  né   qualunque   altra   convenzione ,  co- 
munque fosse,  poteva  suffragare  il  Savoja,  sendo 
stata  ogni  sorta  di  alienazione  tanto  in  parte,  quan- 
to in  tutto  del  medesimo  stato  in  qualunque  modo 
dai  marchesi   fatta,    espressamente  rivocata    nelle 
investiture  degl'imperatori  Carlo  IV,  e  Federico  HI. 
Quanto  alla  investitura  ad  Aleramo  fatta,  non  ren- 
dea  tampoco  forza  alle  ragioni  del  duca  di  Savoja 
circa  la   validità   dell'alienazione,    imperocché    se 
fu  alienabile  il  Monferrato  al  tempo  di  Aleramo, 
non  lo  fu  in  quello  di  Teodoro,   avendolo  dichia- 
rato Enrico  VII  nel!'  investitura  per  feudo    allora 
retto  ed  antico,  e  per  conseguenza  di  sua  natura 
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non  alienabile.  Queste  e  simili   ragioni   produsse 
il  Mantovano,  che  non  sono  di  mio   mestiere    il 

ventilarle. 

Portavano  le   loro   parti  gli    altri  pretendenti: 
Milano,  Genova  e  Vercelli,  per  alcuni  luoghi  che 
dicevano  esser  stali  dai  marchesi  in  diversi  tempi 
occupati;   Anna  d'Alencon  per  le  sue  doti,  ed  il 
marchese   di   Saluzzo   pretendeva    esso  pure   alla 
successione    universale    del    Monferrato,     dimo- 
strando come  la  casa  sua  fosse  un  ramo  maschile  di 
di  quella  di  Monferrato,   e    pretendeva   chiamato 
dalla  ragione  comune  de' feudi  alla  successione  di  quel 
marchesato.  Eravi  ancora  Casale,  che  per  la  libertà 
instava,  e  che  non  ripugnava  al  dominio  di  chic- 
che fosse  da  sua  Maestà  dichiarato,  ma  supplicava 
che  questo    subentrasse   nella  forma  che  domina- 
vano i  paleoìogi,  conservandoli  in  tutti  i  suoi  pri- 
vilegi ,  de'  quali  per  molti  secoli    ne    erano    in 

possesso. 

Udite  da  Cesare  queste  ragioni,  perchè  non 
desse  mora  qualche  subbuglio,  e  la  pace  d'Italia 
venisse  intorbidata,  fece  ridurre  alle  sue  mani  tutto 
lo  stato  monferratense ,  come  che  fosse  feudo 
imperiale,  e  volendo  che  tutto  passasse  per  vis 
di  giustizia,  delegò  la  cognizione  di  questa  causf 
sino  alla  sentenza  definitiva  esclusivamente,  in  Mi 
lano,  ad  Antonio  di  Leva   principe  d'  Ascoli  e  i 
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Marino  Caracciolo,  che  fu  poi  cardinale,  intanto 
aveva  diggià  mandato  in  Casale  D.  Alfonso  di 
Luna  per  commissario  imperiale  e  governatore 
di  tutto  lo  stato;  ed  i  delegati,  dando  le  mosse  al 
loro  officio,  sotto  il  dì  dieci  di  marzo  1554  fe- 
cero pubblicare  contro  i  pretendenti  lettere  ci- 
tatorie in  Casale,  Trino,  Aqui,  Alba,  Nizza  e  Mon- 
calvo,  dando  termine  di  comparire  a  Milano  fra 
un  mese  (a). 

Addì  13  del  1534,  nel  castello  di  Casale  e  sot- 
to il  portico  grande,  fu  presentata  al  signor  Gio. 
Pasquero,  castellano  di  esso  dall'egregio  sig.  Gio. 
Battista  de  Mani,  sindaco,  e  a  nome  del  Commune 
di  Casale,  una  scrittura  in  risposta  di  una  protesta 
in  iscritto,  mandata  da  esso  Pasquero  a'  procon- 
soli, la  quale  tra  le  altre  cose  doveva  contenere 
il  sospetto  che  egli  aveva  della  città,  perchè  questa 
faceva  fare  le  guardie  presso  il  castello ,  così  di 
dentro  come  ali'  infuori.  Diceva  eziandio  come 
togliersi  dalle  mani  deli'  imperatore  e  trat- 
tenere i  di  lui  messi,  e  quelli  del  governatore; 
e  che  egli  perciò  non  voleva  essere  garante  se 
accadesse  qualche  inconveniente  verso  la  porta  del 
soccorso  del  castello.  La  città  fece  risposta,  che 
il  detto  castellano  era  male  informato  della  verità, 
se  pensava  che  si  facessero  le  guardie  presso  il  ca- 

(a)  Alghisi  lib,  U,  num.  e  seg. 
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stello  così  dentro  come  fuori,  perchè  sebbene  fos- 
se vero  che  la  città  per  la  di  lei  conservazione, 
e  per  beneficio  di  sua  maestà  Cesarea,  a  cui  essa, 
come  fedelissima,  si  era  spontaneamente  sottoposta, 
faceva  di  giorno  e  di  notte,   con  grave  spesa  fa- 
tica,  diligenza  e  fedeltà  pure  le  guardie  intorno 
le  mura  e  fortificazioni,    ciò    era   p^r  ischivare   i 
pericoli  più  volte  minacciati  con  diversi    modi   e 
vie,   alle  quali  era  stato  opportunamente  provve- 
duto con  l'ajuto  di  Dio.   Di  più  che  non  era  ve- 
rosimile,  attesa  la  gran  fedeltà  di  essa  città  verso 
Cesare,   che  ella  si  volesse  toglier  da  lui.  Inoltre 
che  mancava  di  verità  l'asserto,  che   essa  impe- 
disse li  messi  suoi  e  quelli  del  governatore,  mentre 
essa  non  diede  mai    impaccio    alcuno    a    questi, 
purché  stiano  nei  loro  doveri,   e   non    diano    so- 
spetto alcuno  di  sé.   Finalmente,  che  se  per  sorte  , 
accadesse  qualche    inconveniente    verso    la  porta 
del  soccorso  del  castello,   ciò   sarebbe   contro    la 
mente  di  sua   Maestà,   e  le  ordinazioni   fatte    dal 
reverendissimo  monsignor    Caraccioli,   e    la    città  j 
se    ne    risentirebbe,    dove    e    come    sarebbe    più  j 
spediente,   e  sopratutto  farebbe  debita  provisione 
secondo  il  caso  occorrente,  e  la    condizione    dei 
tempi  —  Nelle  filze  di  Placido  de    Pane. 

Addì  22  gennajo,  nanti   Gio.    Francesco  regio 
vicario  di  Casale,   constituito  Cristoforo  de  Pava- 
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fancis  di  Vignale,  é  impostogli  una  pena  di  du- 
cati 25,  applicandi  alla  camera  del   Comune,    fu 
interrogato  sopra  la  verità  delie  infrascritte  cose: 

Se  quando  venne  a  Casale  portò  qualche  lettera, 
o  disse  di  averne  portata  una  ad  Augusto  Donato, 
scritta  da  Gugliemo  Borgognone  di  Vignale: 

Se  recò  qualche  lettera,  o  se  ebbe  qualche 
commissione  di  parole  da  Fra'  Vincenzo  Beccio 
di  Occimiano;  a  ciò  rispose  negativamente,  asse- 
rendo essere  un  mese  che  seco  aveva  parlato: 

Se  avesse  inteso  da  esso  Frate,  che  vi  fosse 
qualche  trama  contro  la  città,   disse  di  no. 

Se  vidde  qualche  forestiere  praticare  in  Vignale, 
e  disse  che  vidde  il  sig.   Cesare  Bobba. 

Interrogato  se  sapeva  che  detto  Frate  Vincenzo 
fosse  andato  in  qualche  luogo  a  parlare  con 
persone,  fuorichè  in  Vignale:  rispose  che  lo  vidde 
cavalcare  tutti  i  giorni,  ma  che  non  saprebbe 
dire  per  dove  andasse  —  Nelle  filze  di  Gioanni 
Antonio  Brocco. 

Addì  6  di  febbrajo  comparvero  avanti  lo  spet- 
tabile vicario  di  Casale  i  sindaci  del  Comune, 
dicendo  che  loro  era  venuto  a  notizia,  che  il  sig. 
Gio.  Pico,  già  cittadino  di  Casale,  aveva  detto 
alcune  parole  che  gittavano  lo  sfregio  al  vicario, 
e  al  di  lui  ufficio,  ed  a  tutta  la  repubblica  di 
Casale,  però    richiedono    procedersi   ad    informa- 
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zioni,  e  produssero  per  testi  inonii  da   esaminarsi 
Perotto  Samero,  Giovanni  Cavallo,  maestro  Bagna, 
e  maestro  Bartolomeo  Nigris.  Detto  vicario  accon- 
sente a  tutto. 

Esaminato    sommariamente    il  Perotto  Samero, 
giurò  e  disse  esser  vero,    che    essendo   egli    nel 
castello  di  questa  città,   circa   le  ore  venti,  sotto 
il  portico  grande   di    esso,    dove   trovavasi    pure 
detto  Gio.   Pico,  questi  disse  al  medesimo  Perotto 
le  seguenti  consimili  parole  —  «  Mi  hanno  troncata 
»  la  lesta  e  fatt^  in  quarti  e  sono  ancor  qui,  ma 
»  quel  vicario,  il  quale  ha  dato  questa  sentenza, 
»  lo  voglio  far  appicare,    e  sappiate,   che   finché 
»  noi    avremo   vita,    questa    Città    non    starà  mai 
»  in  quiete.  E'  rovinano  pure  la  mia  casa,   e  be- 
»vano  il  mio  vino,  ma  questo  me  lo  restituiranno 
»  migliore,  e  la   mia   casa,  ora   che  è   solamente  j 
»  dipinta  a    colori ,    voglio    che   quelli    che   sono 
»  cagione  di  questo  me  la  dipingano  in  oro  ». 

Intèrogato  poi  se  non  disse  altre  parole,  ri- 
spose, che  avendo  detto  maestro  Antonio  Bagna  ri-  j 
sposto  «  se  noi  dicessimo  tali  cose,  direbbero  che  j 
»  siamo  luterani  »  ;  e  il  detto  signor  Pico  sog- 
giunse —  «  Io  non  ho  a  che  fare,  sebbene  ciò 
»  si  dicesse,  e  mi  meraviglio  che  la  Comunità  si 
»  lasci  reggere  da  un  Ronzino,  e  non  sappia  far 
»  altro  processo   che    sonar    la    tromba:    ma    fra 
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%  pochi  giorni  ne  farò  suonar  28  sulla  piazza   » . 
Altrettanto,  ed  in  consimile  maniera  rispose  il  Lavel- 
lo. Filza  di  Antonio  Brocca. 

Addì  ih  detto  mese,  nel  palazzo  Gaspardone 
del  conte  di  Chialand,  di  residenza  di  Alvaro  de 
Luna,  capitano,  consigliere  e  senatore  Cesareo, 
ed  ora  governatore  del  Monferrato ,  si  ordinò 
che  siccome  dopo  la  morte  del  marchese  Gio. 
Giorgio  il  Comune  di  Casale  aveva  ricuperate  le 
chiavi  e  custodia  delle  porte  della  Città  ,  già 
per;  poco  tempo  dagl'antecessori  d'esso  marchese 
per  forza  usurpate,  così,  per  comando  dell'impe- 
ratore Carlo  V,  fossero  daìl'allora  governatore  del 
Monferrato  don  Aluigi  di  Sarmiento  lasciate  in 
deposito  presso  i  proconsoli  ,  come  erano  già 
prima  dell'usurpazione.  Alvaro  fece  chiamare  lo 
spettabile  proconsole  Agostino  de  Maria,  presso 
cui  sono  dette  chiavi,  e  lo  richiese  di  rimetter- 
gliele; questi  negandogliele ,  protestò  che  ciò 
era  contro  la  mente  di  Cesare.  Il  proconsole,  non 
volendo  resistere  a  tale  requisizione,  per  riverenza 
della  Cesarea  maestà,  gliele  diede,  protestando  di 
non  intendersi  per  questo  pregiudicare  ai  dritti 
del  Comune,  e  in  presenza  di  esso  governatore 
richiese  rogarsene  instromento  —  Nella  suddetta 
filza  Gio.  Antonio  Brocco  - —  (  Est  in  volumine 
produclionum  in  causa  1534,  inter  probationes 
sexti  capituli  pag.   357  ). 
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L'ili.  Marino  Caracciolo  il  quale    mandato    già 
da  S.  M.  Cesarea  al  governo  del  castello  di  Casale, 
e  da  lui  deputato  in  suo  luogotenente  il  capitano 
Gio.  Pasquerio,  avendo  avuto  ultimamente  ordine 
dalla  prefata  8.   M.   di  doverlo  consegnare  all'Ec- 
celi.  D.  Alvaro  de  Luna,  generale  governatore  del 
Monferrato,  vi  adempì  con  rimettergli   le    chiavi 
delle  porte,  acciocché  da  lui   fosse  tenuto  e    cu- 
stodito a  nome  e  commodo  di  S.  M.,  sino  a  che 
la   medesima  disponesse   altramente.   Ma  inconta- 
nenti,   e    innanzichè    i   suddetti    Caracciolo    e    de 
Luna,  i  quali   per  il  sovrascritto    atto    di   remis- 
sione   ritrovavansi    sotto  il  gran    portico    del    ca- 
stello, si  divertissero  ad  altra    cosa,   il  magnifico 
proconsole  Gio.   Agostino  de  Mariis,   qui  presente, 
a   nome  di    tutto    il    Comune    opponendosi   fer- 
mamente alle  loro  pretese  ,  disse    e   protestò    di 
non    consentire    alla   remissione   del    castello,    in 
quanto  questa  possa  recare  alcun  pregiudizio  di- 
rettamente od  indirettamente  alle  ragioni  di  questo 
Comune,  cui  diceva  di  voler  salve,  qualunque  esse 
si  fossero. 

L'ultimo  di  f ebbra] o,  nella  chiesa  di  santa  Maria 
di  Piazza,  il  nobile  Besso,  sindaco  del  comune  di 
Casale,  a  cui  era  pervenuto  notizia,  che  nello  stesso 
dì  il  sig.  Ernando  de  Quires,  spagnuolo,  commis- 
sario generale  di  Casale  e  dominio    del    Monfer- 
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rato,  aveva  pubblicata  una  grida,  con  cui  vietava 
agl'osti  di  Casale  e  distretto  di  alloggiar  forastieri 
senza  sua  licenza,  e  voleva  che  gli  venissero  con- 
segnati, protesta  che  ove  tal  grida  portasse  qual- 
che pregiudizio  alla  città  di  Casale,  egli  a  nome 
del  Comune  non  vi  acconsentiva,  ma  intendeva 
che  tali  ragioni  rimanessero  salve  etc.  —  Nelle 
filze  di  Gio.   Battista  Palotto. 

Era  tenuto  prigione  in  Milano,  nella  Rocchetta 
di  Porta  romana,  il  spett.  dottor  di  leggi  Gio. 
Francesco  Reggio  di  Grazzano  ,  già  vicario  di 
Casale,  sotto  pretesto  di  aver  disordinatamente  nella 
causa  del  processo  formato  contro  il  sig.  Ettore 
Natta  e  suoi  complici,  pel  trattato  di  occupare  la 
città  di  Casale  e  toglierla  dalle  mani  di  S.  M. 
Cesarea,  e  da  quelle  de'suoi  cittadini  onde  con- 
segnarla al  duca  di  Mantova,  e  per  le  altre  cause 
contenute  nel  processo.  Gl'ili. mi  e  rev.  mi  commissari! 
Cesarei,  proposti  a  conoscere  questa  causa,  ordi- 
narono che  il  detto  sig.  Reggio  venisse  rilasciato, 
mediante  almeno  alcuna  sigurtà.  Questi  pregò 
l'ili. mo  sig.  Euristeo  de'marchesi  d'Incisa  e  signori 
d'Occimiano  a  volersi  dare  mallevadori  per  lui; 
ma  perchè  costoro  non  potevansi  recare  a  Milano 
per  varie  loro  occupazioni,  deputarono  gli  egregi 
sig.  Andrea  del  Ponte  ,  e  Gio.  Tommaso  Zazio 
cittadini    di    Casale,  allora   assenti,   a  presentarsi 
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dinnanzi  D.  Antonio  de  Leyva  principe  d'Ascoli, 
al  protonotario  Marino  Caracciolo,  agl'ili-'  dottori 
Adriano  Saliva,  Giacomo  Chiamberier  e  Filippo 
Archiato,  commissari  delegati  Cesarei  per  fare  la 
suddetta  mallevarla,  obbligandosi,  in  caso  di  con- 
travvenzione, alla  pena  di  scudi  2000.  Questo  porta 
la  data  del  dì  17  maggio,  ed  è  inserto  nelle 
fdze  di  Placidio  de  Panibus. 

Avvi  altra  carta  senza  data  (  che  dovrebbe  però 
essere  di  questi  tempi  ),  del  tenore  seguente  — «  H 
magnifico  Domino  vicario  della  città  di  Casale,  per 
sua  maggiore  giustificazione  di  quello  che  fece 
intorno  i  processi  fatti  contro  il  nobile  Ettore 
Natta  e  gli  altri  complici  detenuti,  li  mandò  a 
S.  M.  Cesarea  coi  loro  processi;  così  volle  ope- 
rare il  vicario  affinchè  la  verità  venisse  in   tutta 

sua  luce». 

Essendo  proconsoli  i  magnifici  Antonio  Prato, 
cavaliere  e  senatore  di  Casale  e  Gio.  Antonio  de 
Maria,  e  vicario  il  magnifico  sig.  Beniamino  dei 
signori  di  Montalero,    il  consiglio    generale   del , 
Comune  di  Casale,   nel    quale  intervennero    100, 
consiglieri,  approvò  e  ratificò  l'operato  dello  spett..; 
dottor  Corrado  Mola,  Enrico,  Carena  e  Francesco 
tamagna  a  nome  di  questa  città  col  sig.  principe 
d'Ascoli  Antonio  di  Leyva,  luogotenente  di  S.  M. 
Cesarea  in-  Italia,  ed  i  signori  protonotario  Marmo 
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Caracciolo,  Adriano  Salvina,  Gio.  Giacomo  Cambier, 
e  Filippo  Archiato,  assenti,  delegati  nelle  cause 
dello  stato  di  Monferrato  e  di  questa  città ,  e 
constituì  di  nuovo  i  suddetti  Mola  ,  Carena  e 
Camagna  col  signor  Alberto  del  Ponte,  a  compari- 
re e  presentarsi  nanti  detti  Cesarei  delegati  per 
ogni  controversia  e  questione  tanto  civili  che  cri- 
minali, presenti  e  future  d' essa  città.  Fatto  in 
Casale  il  dì  27  maggio  —  Nella  suddetta  filza. 

Sotto  la  data  del  primo  settembre  trovasi  un 
un  ordine  Cesareo,  sottoscritto  Alvaro  de  Luna, 
col  quale,  per  provvedere  alli  eccessivi  pagamenti 
che  pretendevano  i  commissarii ,  procuratori  fi- 
scali, cancellieri,  esecutori,  balestrieri,  stipendiati, 
e  corrieri  in  Monferrato  per  le  eseguite  commis- 
sioni, viene  tassata  ad  ognuno  la  somma  rispet- 
tiva in  soldi  e  testoni  di  Savoja  etc.  —  Copia 
nella  filza  B. 

Trovansi  sotto  la  data  del  dì  26  corrente  gli 
atti  fatti  tra  la  comunità  di  Casale  e  il  sig.  Cri- 
stoforo Pico  nella  causa  tra  loro  vertente,  volendo 
questi  essere  indennizato  delle  spese  fatte  a  diversi 
soldati  monferrini,  stali  mandati  ad  alloggiare  nella 
di  lui  casa  dal  primo  di  gennajo  1534  a  tutto 
il  15  febbrajo  detto  anno  dal  sig.  Ambrogio  del 
Carretto.  Non  volendo  la  Comunità  menargli  buone 
Je  sue  ragioni,  egli  raccorse  all'  imperatore,    da 
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cui  ottenne  un  rescritto    contro    la    Comunità    di 
ammettere  alla  prova  di  tali  spese  il  suddetto  Pico, 
(  Questi  atti  sono  imperfetti,    e    si    trovano   nelle 
filze  del  1S30  del  notajo  Gio.  Giacomo  Nigris  ), 
Giusta  la  delegazione  fatta  dal  consiglio  gene- 
rale nelle  persone  de'  sig.  Enrico  Mola  e  Enrico 
Carena,  sindaci  del  Comune  per  le  cause   vertenti 
nanli  li   Cesarei  delegati,  avevano  quelli   estratto 
dagl'archivii  comunali  i  libri  delli  statuti,  de'con- 
sigii,  delle  entrate  e  delle  spese,   con  gì'  instro- 
menti  e  lettere  ed  altre  ragioni,   di  cui    nell'in- 
ventaro  già  fatto  davanti  il  magnifico  signor  Adria- 
no Salvia,   uno  dei  delegati,  e  da  lui  sottoscritto, 
oltre  altre  scritture  ritrovate  di  poi  in  detto    ar- 
chivio;  e  ciò  per  valersene  in    detta    causa.    Per 
la  qual  cosa  il  sig.  Francesco  Moranzano ,   archi- 
vista di  esso  Comune ,  in  presenza    de'  magnifici 
Enrico  Gambera  e  Mario  Bobba  proconsoli,  sotto 
la  data  del  dì  17  ottobre    fa    la  sua  attestazione 
di  quanto  sopra. 

I  suddetti  proconsoli  presentarono  il  dì  2k  detto 
mese,  nel  castello  di  Casale,  airillustrissimo  signor 
D.  Alvaro  de  Luna,  Cesareo  governatore  del  Mon- 
ferrato, una  scrittura  con  cui  appellavano  a  S.  M. 
Cesarea,  non  meno  contro  l'ordine,  fatto  loro  e 
al  vicario  del  Comune  intimare  dal  suddetto  sig. 
governatore,  di  dovere  sotto  certa  pena  restituire 
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i    signori    Gioanni    Guglielmo  di  S.   Nazaro  ,  ed 
altri    in  detto  ordine  nominati,  ai  primieri  onori, 
ed  al  percevimento  degli  emolumenti  solili,  quanto 
contro    l'ordinanza  delli  Cesarei  delegati,  su    cui 
era  il  suddetto  ordine  appoggiato:  perchè  siccome 
la  sentenza,  data  dai  vicario  contro  li  suddetti  San 
Nazaro  ed  altri,   era  giustissima,   legittima,  ed  era 
anche    passata    in    giudicato,    cosi    pel  contrario 
T  ordine    dato    da'  delegati   Ceserei    era    ingiusto 
ed  iniquo,  e  dato  senza  l'autorità  necessaria,  senza 
cognizione  di  causa,   non  citata  la  città,  e  contro 
ogni    ordine    giudiziale,    anzi   vello  levato.  Ma  il 
suddetto  signor  governatore,   dopo  di  averla  rice- 
vuta il  dì  26    detto   mese,  per  esser  egli    mero 
esecutore,  inerendo  all'ordinanza  suddetta,  ricettò 
l'appellazione,   e  comandò  che  si  desse  esecuzione 
a    detta    ordinanza  —  Nelle    filze    di  Placidio  de 
Panibus. 

Occorse  pure  il  dì  29  detto  mese,  che  il  ma- 
gnifico Ferdinando  di  Quiros,  commissario  Cesareo 
in  Monferrato,  aveva  fatto  richiesta  a'  suddetti 
proconsoli,  che  a  lui  concedessero  luogo  nella  piaz- 
za del  Comune,  vicino  a  certo  Antonio  Casuzzo  detto 
Tcwono  napolitano,  siccome  anche  il  luo<?o  della 
berlina,  per  far  impiccare  Costanzo  di  Poggio 
di  Camerana,  ed  il  luogo  delia  forca  di  questo 
Comune,    in    Cerreto,   per  far  impiccare  Antonio 
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e  Guglielmo  de  Paggio,  i  quali  tutti  erano  stati 
condannati  dalli  commissarii  Cesarei  in  Monferrato. 
Li  suddetti  proconsoli  negarono  assolutamente  le 
cose  richieste,  perchè  tal  concessione  sarebbe 
stala  di  pregiudicio  alle  ragioni  della  città;  ma 
ad  una  nuova  instanza  e  richiesta  del  detto  de 
Quiro,  il  quale  dichiarava  che  egli  non  inten- 
deva per  questo  portar  alcun  pregiuzio  alle  pre- 
dette ragioni,  i  proconsoli  concedettero  le  predette 
cose,  precedenti  le  solite  promesse,  etc.  —  Nelle 
filze  dì  Gio.  Bartolomeo  Paletto. 

Era  segretario  marchionale  in  quest'anno  lo  spett. 
Bernardino  Becchio,  cittadino  di  Casale,  signor 
di  Ricaldone  e  maestro  delle  entrate.  Fra  i  sena- 
tori si  annoverano  Bernardino  Grosso,  Guglielmo 
de  Conti  di  S.  Giorgio  e  Biandrate,  Bonifacio  ab 
Ecclesia,  Rolando  dalla  Valle,  Francescano  Scozia  , 
e  Damiano  de  Beati  (a). 

Il    dì  2  gennaro  del  4  555,  in  data  di  Madrid, 
Carlo  V,  nell'anno  XV  del  suo  impero,  concesse 
a  Gioanni  Cane,     suo    Cesareo    segretario  (   per; 
la    nobiltà    di    sua    famiglia    e  per  le  varie  sue! 
doti,    con    le    quali  e  nella  guerra  e  nella  pace: 
aveva  assistito  ad  esso  Cesare,  quando  più  volte 
dalli  marchesi  di  Monferrato  era  mandato  amba- 
sciatore   a  lui,  non  solo  in  Spagna  e  Germania, 

(a)  Ex  Bussa* 
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ma  a'generali    del    suo    esercito,   siccome  anche 
pel    sapere    e    destrezza    che   spiegava  ora  nella 
corte  Cesarea  nel  maneggiare  gli  affari  del  Monferra- 
to )  il  titolo,  la  prerogativa,  etc.  di  conte  Palatino 
Cesareo,    con    autorità    di    poter    ovunque  crear 
notari,    legittimare  bastardi.  E  per  testimoniargli 
maggiormente    la    sua    grazia    verso    lui    e    suoi 
discendenti,   così  si  esprime  —  «  Gentilitia  arma, 
»   et    insignia    vestra,    per    vos   hactenus  deferri 
»   solita,  non  modo  confermanda  et  approbanda, 
»   veram    etiam    augenda    et   ornanda    duximus, 
»   prout  tenore  praesentium  confirmamus,    auge- 
»   mus,    etc.    Videlicet  scutum  rubri   coloris,    in 
»   cujus  medio  canis  venaticus  albi,  seu  argentei  co- 
»   loris,  in  anteriorem partem  erectus,  cauda  sursum 
»  reflexa,  lingua  rubra  exerta,  collare,  seu  mil- 
»   lum  aureum  circa  collum  gerens,  anterioribus 
k   pedibus   scutum  parvum  album  cum  croce  ad 
»   equaie  scuti  angulos  ducta  continens  conspici- 
»   tur.  Super  scutum  vero  galeam  clausam  teneis 
»   rubri    et    azurei    coloris    redimita  ni  ;   ex  cujus 
»   cono  fascia  tertiii  eorumdem    colorom   ornata, 

•  aquila  nigra  unius  capitis ,  extensis  alis  et 
■  pedibus,  rostro  aperto,  et  in  anteriorem  partem 

•  converso  imaginem  solis  radientis  e  regione 
»  positi,  quae  nostra  est  additio,  intuens,  eminet, 
»   sub    cujus    alis  haec  verba:   non  aliter.  littori» 
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»  majusculis  utrinque  scripta  reperiuatur:  quem- 
,  admodum    hic   depic.    etc.    quae    habeant,  et 
»  defferant    iu    expeditionibus  armigerorum,  tara 
»  joco,  quam  serio  in  toraeamentis,  hastilitudiis, 
»  belii's,  dueliis,  singuiari  certamine  etc.  etc—  » 
Copia  inserta  in  un  atto  di  legittimazione  fatta  da 
esso  Cane  a!  penultimo  di  maggio   1365,   rogato 
Gio.  Antonio  Brocco. 

II  senato  Cesareo  dì  Monferrato,  nel  quale  v'in- 
tervennero i  senatori  Sonifacio  Grasso,  Bernardino 
Grosso,    Guglielmo    de    Genti    di  San  Giorgio  e 
Biandrate,  Bonifacio  Chiesa,  il  rev.  Rolando  dalla 
Valle,  cavaliere,  Francesco  Scozia  e    Gabriele  de 
Deati.  ed  anche  Bassaao  Bazzano,  e  Giacobo  Pico, 
parimenti  senatori  Cesarei  in  detto  senato,  a  rela- 
zione di  detto  coate  di  San  Giorgio,   consigliere; 
Cesareo,    dà    certa    sentenza  sopra  il  pagamento, 
delle    taglie    tra  Aqui  e  Melazza  —  In  filza  Ber-; 
nardino  Pellizone. 

Ivi  pure,  in  una  sentenza  data  dal  senato  in, 
una  causa  privata  tra  Ambrogio  della  Torre  Ce-, 
sareo  secretare  in  Monferrato  e  1'  illustrissimo^ 
Flaminio  di  Monferrato,  sono  fra  senatori  nomi- 
nati il  primo,  governatore  d'Alvaro  de  Luna,  ed 
i  signori  Grosso,  San  Giorgio,   Chiesa,    Valle    e 

Deati. 

11  Comune  dell'inclita  città  di  Casale    concede 
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affitto,  il  dì  20  luglio,  allo  strenuo  Gioanni  Antonio 
de  Veggi,  cittadino  di  Casale,  la  di  lui  torre  posta 
nel  cantone  Montarone,  davanti  le  case  di  Simone 
Rebatta,  a  quei  dei  dieci,  nella  quale  si  ritrova- 
vano quattro  pezzi  di  artiglierìa  mezzana  sulli  suoi 
ceppi  di  legno,  senza  code,  ed  anche  quattro 
ruote  per  essa  artiglierìa  —  Nelle  filze  di  Antonio 
Brocco. 

E  nella  filza  stessa  Ieggesi,  sotto  il  dì  24  detto 
mese,  che  dovendo  il  vicario  di  Casale,  Tommaso 
lei  Pozzo  di  Landello,  recarsi  a  quel  luogo  per 
spedirvi  alcune  sue  bisogne,  deputa  in  suoi  luo- 
gotenenti i  proconsoli  Caretto  e  Fassati,  e  gli  I  C 
Uberto  Bobba,  Corrado  Mola,  Enrico  Carena, 
i  Battista  de  Maria/  a  conoscere  tutte  le  cause 
ino  alla  sentenza  definitiva  esclusivamente. 

Nelle  filze  di  Gio.  Antonio  Brusotto,  sotto  la 
lata  delli  9  novembre,  trovasi  la  protesta  di  ai- 
uni  capitani  Cesarei,  e  risposta  del  senato  di  Mon- 
dato, da  cui  si  ricava  quanto  grave  danno  pa- 
va  questo  Stato  dalle  truppe  imperiali  aquartierate 
i  esso,  e  di  cui,  per  giustissimo  timore  di  esser 
ìaggiormente  oppressi,  non  ardivano  querelarsi 
Monferrini,  se  non  a  sua  Maestà  Cesarea. 

Addì  il   detto  mese,  nel  castello    di  Casale  e 
ella  sala  grande,  testimoni;  gli  spettabili  Gio.  Cane, 

Ottone  Lupano  segretari;  al   cospetto   dell'illu- 
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strissimo  D.   Alvaro  de  Luna,  Cesareo  capitano   e 
consigliere  ,    e    nel    Monferrato     governatore    e 
luogo    tenente     Generale  ,    ed    al    cospetto    del 
magnifico    senato    Cesareo,    comparsi  i  molto  ma- 
gnifici Don    Gerolamo    Mendossa    e    Gioanni    de 
Varges,  Cesarei  capitani  e  mastri  di  campo,  disse- 
ro e  protestarono,  che  avendo  inteso    molte  Co- 
munità a  lamentarsi  delle  estorsioni  usate  dai  loro 
soldati,   col   pretendere    maggiori    somministranze 
di  quelle  che  fossero  ordinate  da  Don  Antonio  de 
Leyva  (  cosa  ignota  a  loro  ),  richiedono  il  senato 
a  voler  dare    loro    nota    de'luoghi,    dove  hanno 
alloggiato  i  suddetti  soldati,   e  de'danni  recati  cui 
avrebbero  risarcito;  altrimenti  protestavano  di  non 
essere  tenuti.  Il  senato  rispose,  che  le  estorsioni 
pur  troppo  furono  fatte  e    si  facevano;   che    esso .1 
aveane  più  volte  reso  avverato  l'illustrissimo   D.  j 
Antonio  de  Leyva,   e  che  avea  invano  cercato  di, 
por  argine  a  tale  barbarie,    perchè    i    mastri  di 
campo  erano  ostinati  nel  voler    tenere    alloggia-  ; 
mento  in  luoghi  a  loro  non  assegnati:  onde  non  j 
occorreva  che  facessero  tali  proteste,  né  il    senato  ì 
le  accettava  perchè,   dopo  le  querele  fatte,  la  bal-j 
danza  militare  era  a  tal  segno  cresciuta,  che  i  sud- 
diti del  Monferrato  erano  costretti,  abbandonando 
le  dilapidate  sostanze,  ritirarsi  nelle  prò vincie  vit( 
cine  etc  —  Nella  filza  di  Pietro  Giorgio  della  Sala 
cancelliere  del  senato  — 


Era  morto  sin  dalli  24  ottobre  di  quest'anno, 
e  non  senza  sospetto  di  veleno  ,  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano,  e  non  avendo  lasciato  fi- 
gliuolo alcuno  che  succedesse,  ritornò  questo  Stato 
all'imperio.  Non  l'intendeva  però  bene  il  re  di 
Francia,  pretendendo  di  succedere  egli,  come 
erede  della  Bisovola  Valentina  figliuola  di  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  primo  duca  di  Milano,  e  quindi 
cominciarono  le  rovine  del  Monferrato  per  la  vi- 
cinanza del  Piemonte.  Conciossiache,  mandando 
questo  re  in  Italia  possente  armata  sotto  la  con- 
dotta di  Filippo  Sciambecco  ,  suo  ammiraglio  r 
ed  essendogli  da  Carlo  duca  di  Savoja  negato  il 
passo,  persuadendosi  con  questo  di  obbligarsi 
Augusto  pe'suoi  interessi  nella  pretenzione  del 
Monferrato,  con  orribile  furore  si  avventò  contro 
lui,  gli  tolse  parte  della  Savoja,  ed  aprendosi  il 
il  passo  delle  Alpi,  venne  in  Italia;  indi,  caccian- 
Jolo  da  Torino,  con  gran  miseria  di  quei  cittadi- 
ni se  ne  impadronì,  come  poi  facilmente  fece 
ii  Cuneo,  Fossano,  Pinerolo  e  Chieri,  costringen- 
lo  il  duca  a  ricoverarsi  in  Vercelli.  Inoltrandosi 
poi  nel  Monferrato,  prese  Alba  e  inondò  quella 
provincia  (a). 

L'indipendenza  d'Italia,    che  aveva  incominciato 
nel  secolo    XII,    e  che  era  stata  solennemente  ri- 

(a)  Algosi  num.  S. 
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conosciuta  in  forza  delle  vittorie  della  Lega  lom- 
barda sopra  Federico  Barbarossa,  si  spense.  Pri- 
ma deirundecimo  secolo  V  Italia  rammentando 
ancora  l'intiera  sua  grandezza,  sdegnava  di  essere 
ridotta  in  servitù  da'  vicini  popoli.  Essa  si  credeva 
meritevole  di  miglior  sorte,  ma  pure  ubbidiva.  L'I- 
talia faceva  da  prima  parte  dell'impero  de  Franchi, 
poi  di  quello  di  Germania.  I  di  lei  destini  dipen- 
devano dalle  passioni,  dalla  politica  e  dalle  vitto- 
rie de  popoli  d'oltremonte,  popoli,  de'  quali  non 
conosceva  nemmeno  il  linguaggio.  Tale  tornò  ad 
essere  lo  stato  di  lei  dopo  il   ISSO. 

La  libertà  aveva  dato    all'Italia    quattro    secoli 
di  grandezza  e  di  gloria.   In  questi  quattro  secoli 
i  popoli  d'Italia  fecero  poche  conquiste   al   di   là 
dei  naturali  confini  della  loro  contrada,    ma    non  ì 
pertanto  ottennero  il  primo  posto  tra  le    nazioni  j 
d'Occidente  L'Italia  mai  non  potò    sopra    li  Stati  ! 
limitrofi  tanto,  da  porre  in  pericolo  la  loro  indi- 
pendenza;  divisa  in  molti  piccoli  Stati,   le  era  as- 
solutamente interdetto  quest'ambizioso  arringo;  ma 
quella  stessa  divisione  che  V  impediva    di   signo- 
reggiare al  di  fuori  ,   aveva  accresciuti    i    di    lei  j 
mezzi  e  sviluppate  le  menti  in  tutte  le  sue    pic- 
cole capitali.  In    allora    gl'Italiani    non    avevano 
d'uopo  di  conquiste  per  darsi  a  conoscere   grandi. 
I  Tedeschi,  i  Francesi,  gli  Inglesi,  i  Spagnuoli  a- 
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vevano    e    privilegi    municipali   e    feudatari!  ,    e 
monarchi  da  difendere;  gli  Italiani  avevano  essi  so- 
lo una  patria,   e  bene  il  sentivano.  Per  essi   era 
risorta  l'umana  natura  degenerata,   dando    a  tutti 
gli  uomini  i  diritti    che    all'uomo   si    convengono 
e  non  privilegi;  avevano    essi   pei   primi  studiata 
l'arte  del  governo  civile,   e  appresentati  agli  altri 
popoli  modelli  di  liberali  ordinamenti.  Gli  Italiani 
avevano    ridonata   al    mondo   la    filosofia  ,    F  elo- 
quenza ,  la  storia  ,   la  poesia  ,    V  architettura  ,    la 
scultura,  la  pittura,   la  musica,   ed  avevano    fatto 
fare    rapidi    progressi  al  commercio  ,    alla    agri- 
coltura,  alla  nautica  ed  alle  arti    meccaniche.    In 
somma  essi  erano  stati  i  maestri  dell'Europa.  Ap- 
pena si  potrebbe  nominare  una  scienza,   un  arte, 
una  nozione  qualunque,   di  cui  l' Italia   non  abbi 
insegnati  i  principii  a  quei  popoli,   i  quali  in  ap- 
presso hanno    superato  gli  Italiani  (  forse    in  al- 
cune scienze  ,  ma  nelle  lettere  e  nelle   arti  non 
mai;   del  che  ne  convengono  tutti  quelli  spassio- 
nati stranieri  che  pur  ferisce    all'amor  proprio  la 
verità,   e  che  sono  in  grado  di  gustare  i  capi  la- 
vori de'  nostri  grandi  maestri  ).   Questa  universa- 
lità di  cognizioni  aveva  sviluppato  V  ingegno    ed 
il  gusto,   ed  ingentilito  al  sommo  quello  degli  Ita- 
liani, i  quali  per  lungo  tempo  conservarono  questa 
urbanità  poiché    ebbero  perduto  tutti  gli  altri  vati- 
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laggL  L'eleganza  e  la  gentilezza  sopravissero  al- 
l'antica dignità,  ma  questa  era  stata  il  fondamento 
di  tolto,  e  durò  quanto  la  libertà  italiana.  Avanti 
il  XII  secolo,  alcuni  principi  Italiani  si  credevano 
indipendenti,  alcuni  popoli  poco  numerosi  si  cre- 
devano liberi,  e  forse  erano  tali. 

L'Italia  si  vide  soggiacere,  in  primo  alla  scon- 
sigliata politica  de'suoi  capi,  ora  alla  perfidia  degl'ol- 
tramontani, ora  alla  ferocia    de' soldati   mercena- 
ri!; quindi  desolata  dalle  armate,  dalla  peste  e  dalla 
fame,  pel  corso  di  57  anni  in  quasi  continua  guer- 
ra, si  vidde  essere  ridotta  per  tal  modo  nell'an- 
gustia estrema.  Cessò  al  fine  di  esistere.  Nel  1550 
gli  imperatori  incominciarono  a  regnare  pel  solo 
diritto  della  spada,   e  più    non    abbisognava    per; 
assumere  il  titolo  di   Cesare,   che    un  rappreseli-' 
tante ■  dell'Italia  sanzionasse  la  loro  inaugurazione; 
con  una  autorità  religiosa  (a). 

in  quest'anno,  addì  ÌB  agosto,  in  Itri,  nel 
territorio  di  Fondi,  uscì  da  questa  vita  nella 
freschissima  età  di  soli  Zh  anni  il  cardinale  Ip-j 
polito  de  Medici,  figliuolo  naturale  di  Guglielmo] 
de  Medici,  confaloniere  della  Chiesa.  Fu  vescovo; 
di  Casale,  ossia  commendatario  temporale,  dal 
novembre  1529  sino  al  1551;  nel  medesimo 
anno   1529  io  gennajo  era  stato  fatto  cardinale, 

(a)  Sismondi,  toin.  XVI,  pag.  06. 
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G  contro  ogni  sua  inclinazione  amministratore  del 
vescovado  d'Avignone.  Non  è  molto  commendabile 
per  i  suoi    costumi   —  (  Vedasi  la  continuazione 
dell'ist.    eccl.   del    Fleury,    Tom.    20,    lib    156). 

Il  magnifico  giureconsulto  Beniamino  Monta- 
lero  era  avvocato  fiscale  Cesareo  nel  Monferrato. 
I  proconsoli  furono  Gio.  Giacobo  Biandrà,  Cor- 
rado Mola,  Gio.  Vincenzo  del  Carretto,  e  il  Ca- 
valiere Gio.  Gabriele  Passano,  de'  signori  di  Co- 
niolo,  l'egregio  don  Ottone  Pietrasanta  era  can- 
celliere e  maestro  dell'  entrate,  unitamente  al 
magnifico  Giacobo  Pico  (a). 

Addì  12'gennajo  1556,  avanti  il  magnifico  pro- 
console Camberà  ed  i  nobili  signori  Battista  de 
Mariis,  Secondo  Guerra,  Francesco  Crivello,  Fran- 
cesco Fisso,  Pietro  de  Alba  e  Gio.  Francesco 
Magnocavalli,  consoli  della  Comunanza,  Gio.  A- 
gostino  de  Mariis,  Antonio  Grasso,  clavarie  della 
clavaria  grande  dì  essa  Comunità,  Gio.  Stefano 
Ferragatta,  clavario  della  clavaria  piccola  di  detta 
Comunità,  e  Francesco  Maranzano  cancelliere  del 
Consiglio,  eletti  dal  consiglio  del  Gommane  a  dare 
la  cittadinanza  a  Gio.  Domenico  Camagna,  Gio. 
Stefano  Plano  di  Conzano,  Giocobo  de  Tesii  di 
Biella,  e  Stefano  di  Ozzano,  fanno  le. seguenti 
proteste. 

(a)  Ex  Bussa. 
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I  nobili  Francesco  Torrette  ,  Gio.  Antonio 
Brocco,  Gerolamo  de  Nani,  Antonio  Brocco,  ed 
Evasio  Brocco,  consiglieri  del  consiglio  generale 
e  della  Comunanza,  dinnanzi  il  vicario  del  Com- 
mune,  protestano,  sulla  determinazione  fatta  il  gior- 
no avanti/  di  dar  la  cittadinanza  a  Giacobo  da 
Biella,  Stefano  di  Ozzano  ed  altri,  per  essere  contro 
l'osservanza  delli  statuti,  in  quanto  concerne  alle 
derogazioni,  e  perchè  prima  ciò  non  era  stato 
trattato  nel  consiglio  dei  sapienti,  e  fu  la  con- 
grega fatta  contro  la  mente  delle  nuove  riforme 
operate  dal  consiglio  nunc  nunc  et  quarum  nundum 
est  siccum  atramentum  etc.  —  Nelle  filze  di  Gio. 
Antonio  Brocco.   — 

Furono  in  questi  tempi  dal  consiglio  di  Casale 
mandati  ambasciatori  a  Napoli  dall'  imperatore 
Carlo  V.  per  la  difesa  delle  ragioni  ed  altre 
cause  vertenti  avanti  esso  Cesare,  che  colà  si 
trovava,  e  delegati  il  magnifico  cav.  Gio.  Ambrogio 
del  Carretto,  dei  signori  d'Incisa,  uno  dei  proconsoli, 
il  giureconsulto  Corrado  Mola,  avvocato  d'esso 
Commuae ,  e  lo  spettabile  Alberto  del  Ponte.  Il 
Commune  diede  al  Carretto  500  scudi  d'oro  per 
far  le  spese  proprie  di  detti  signori  e  loro  se- 
guito ,  e  da'  magnifici  I.  C.  Francesco  Scozia 
e  Gabriele  de  Dead,  Cesarei  consiglieri  in  Mon- 
ferrato. Essendo  poi  esso  Carretto  partito  da  Na- 
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poli,  lasciò  nelle  mani  di  detto  Mola  scuti  200, 
e  rendette  i  suoi  conti  al  Consiglio  li  28  no- 
vembre 1539.  Tali  conti  furono  dati  eziandio 
appresso  da  Corrado  Mola:  perciò  Tanno  1541, 
il  29  luglio,  il  Commune  fa  ampia  quittanza  al 
suddetto  Carretto  —  Instrumento  di  quittanza 
suddetto  1541,  rogato,  e  nella  filza  di  Gio*  To- 
maso Avallo. 

Sotto  il  25  gennajo  trovasi  una  procura  del 
sig.  Cesare  Tizzone,  conte  di  Dezana  e  signore  di 
Ponzano,  nelli  senatori  Guglielmo  san  Giorgio, 
Biandrà,  Rolando  Dellavalle,  Cesare  Bobba  e  Gio. 
Pico,  e  nelli  signori  Gerolamo  Natta,  e  Federico 
de'marchesi  d'Incisa,  tutti  cittadini,  e  del  consi- 
glio della  città  di  Casale,  a  potere,  a  nome  anche 
di  lui,  presentare  davanti  S.  M.  Cesarea,  e  sup- 
plicarla degnarsi  rimovere  dallo  stato  di  Monferrato 
la  causa  degli  alloggi  de'soldati,  e  delle  altre  di- 
scordie, e  terminare  e  decidere  a  cui  spetti  la 
marchia  del  Monferrato,  secondo  ragione  e  giu- 
stizia, ed  il  più  presto  per  il  grave  danno  che  la 
dilazione  di  tal  decisione  arrecava  a  questo  Stato. 
Questo  instromento  fu  rogato  in  Dezana  dal  no- 
tajo  Gio.   Tommaso  Foa.  — 

Da  quanto  si  narrò,  che  morto  il  marchese 
di  Monferrato,  ultimo  del  Casato  paleologo,  l'im- 
peratore prese  il  possesso  del  marchesato  per  se- 


questro,  sino  a  che  fosse  deciso  a  cui  spettasse^ 
e  che  dei  tre  delegati  Cesarei  per  la  cognizione 
della  causa  due  si  erano  ritirati  e  partiti,  pri- 
machè  fosse  instrutto  il  processo,  e  frattanto  la 
causa  non  si  decideva,  ed  i  sudditi  del  marche- 
sato pativano  insopportabili  danni  tanto  per  l'al- 
loggio de'soldati  Cesarei  destinati,  come  si  ere- 
deva,  per  la  custodia  di  questo  dominio,  che 
per  le  vane  discordie  nate  tra  i  sudditi  di  questo 
Stato,  ricavasi  che  alcuni  inclinavano  in  uno, 
altri  in  altro  de'  principi  pretendenti  —  Nelle 
filze  del  suddetto  Foa. 

Addì  22  febbrajo  i  proconsoli  e  deputati  al 
regime  di  Casale  scrivono  a' nobili  e  Commu- 
nità  delle  terre  poste  tra  il  Po  e  il  Tanaro,  ap- 
partenenti al  Monferrato,  cioè  alle  contenute  tra 
Lazzarone,  Castelletto,  Castagnole,  Cerro,  Monte- 
magno,  Grana,  Guazzano,  e  Coniolo,  insino  a 
Casale,  richiedendole  d'  un  sussidio  di  denari 
per  le  spese  fatte  e  da  farsi  in  favore  de'  no- 
bili e  della  Communjtà,  a  cui  il  solo  erario  del 
Commune  di  Casale  non  poteva  sopperire.  Prima 
perchè  dalla  morte  dell'ultimo  marchese  di  Mon- 
ferrato in  poi  si  ebbero  a  fare  gravissime  spese 
e    debiti; 

Poscia  per   la  conservazione  delle  ragioni  sue, 
pel  servizio  dello  Stato,    e  specialmente  per  prò- 
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curare    che  si  levassero   gli   alloggi  de'soldati,  t 
quali   apportavano    grandi  rovine    allo    Stato; 

E  finalmente  perchè  essendosi  i  senatori  Fran- 
cesco Scozia  e  Gabriele  Deati  recati  da  S.  M. 
per  tale  effetto,  la  Città  avea  loro  provviste  le 
spese   tutte. 

Quindi  è,  che  sentendo  nuovamente  che  l'Il- 
lustrissimo sig.  Antonio  de  Leyva  ricercò  all'Illu- 
strissimo sig.  governatore  l'alloggiamento  in  Mon- 
ferrato per  sei  od  otto  mila  fanti  italiani,  che 
hanno  da  farsi,  e  sono  già  in  assetto  per  una 
parte,  volendo  la  città  spedire  uno  per  le.  poste 
acciò  arrivi  .in  tempo  onde  supplicare  a  S.  M. 
sollievo  di  questo  alloggio,  chiedono  a  detta  Com- 
m unità  denari  per  far  le  spese  —  Copia  di  essa 
lettera,  con  la  nota  delle  terre  a  cui  fu  mandato. 

Fu  presentato  in  questi  giorni  al  senato  im- 
periale del  Monferrato  da'maestri  delle  entrate 
di  questo  dominio  una  protesta  contro  un  ordinato 
del  medesimo,  col  quale  aveva  comandato  che 
fossero  restituite  le  bestie  prese  dal  castellano  del 
Torrione,  terra  di  questo  stato,  a'  particolari  di 
Costanzana  della  giuridizione  del  duca  di  Savoja, 
le  quali  essi  avevano  condotte  a  pascolare  sui 
confini  della  Saletta.  Asserivano  tali  maestri,  che 
dandosi  esecuzione  al  detto  ordinato,  quelli  di 
Costanzana  si  renderebbero  vieppiù  audaci;  cosichè 
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sotto  la  scorta  del  medesimo  occuperebbero  altre 
ragioni,  e  principalmente  i  boschi  di  detto  luogo 
della  Saletta,  d'immemorabile  ragione  de'marchesi 
del  Monferrato,  siccome  già  avevano  tentato  dopo 
la  morte  dell'ultimo  marchese  Gio.  Giorgio  — 
Nella  filza  di  Pietro  Giorgio  Sale. 

Essendo  vicario  in  quest'anno  il  dottor  Antonio 
del  Pozzo  di  Candelo  ,  il  Comune  affittò  i  dazj 
della  brenta  per  fiorini  300,  del  transito  del 
vino  per  fiorini  1000,  del  pane  bianco  per  fio. 
500,  delle  beccarla  per  fio.  1600,  della  stadera 
per  fio.  520,  de'pesci  per  fio.  224,  della  fe- 
razza  per  fio.  23,  delle  taverne  per  fio.  4400, 
del  transito  del  sale  per  fio.  100,  dello  stara 
delle  biade  per  fio.  71,  il  dazio  di  Frassineto 
per  fio.  906,  pel  transito  delle  biade  fio.  131, 
e  infine  del  porto  e  transito  del  Po  per  fio. 
330.   Nelle  filze  di  Francesco  Moranzano. 

(  Non  posso  lasciare  sotto  silenzio  una  cosa  al- 
quanto rimarcàbile:  cioè,  che  i  casalaschi  dove- 
vano essere  molto  ingordi  delle  anguille,  poiché 
trovasi  nella  suddetta  filza  un  accordo  fatto  dal 
Commune,  sotto  il  proconsolato  di  Gio.  Ambrogio 
del  Carretto  ed  Enrico  Cane,  nel  mese  di  gen- 
najo  corrente  anno,  ad  un  individuo  onde  man- 
tenga le  anguille,  per  uso  de'cittadini  di  Casale, 
sino  alle  feste  di  pasqua  e  ad  un  prezzo  con- 
venuto ), 
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Fu  presentata  il  dì  12  maggio  una  protesta 
del  magnifico  sig.  Enrico  Gambera,  proconsole 
di  Casale,  e  de' magnifici  cav.  Antonio  di  Alta- 
villa, avv.  Bernardino  Grosso  ed  altri  consiglieri 
Cesarei  di  Casale,  al  sig.  Don  Alvaro  de  Luna, 
generale  governatore  Cesareo  in  Monferrato,  re-, 
sidente  nel  castello  di  questa  città,  contro  certe 
di  lui  lettere,  date  per  l'arresto  de'proconsoli  e 
consiglieri  di  questa  città,  per  le  omesse  for- 
tificazioni di  questa  città  e  suo  castello,  da  lui 
ordinate.  Con  tale  protesta  significarono,  che  le 
sue  lettere  dovevano  essere  vuote  d'effetto,  perchè 
erano  scritte  contro  l'intenzione  di  S.  M.  Cesarea, 
che  aveva  fatto  sospendere  tali  fortificazioni  per 
la  soverchia  spesa. 

Avendo,  addì  k  di  luglio,  il  governatore  D.  Al- 
varo de  Luna  mandato  ordine  al  vicario  ed  ai 
proconsoli  di  Casale  di  dover  in  breve  termine 
rimettere  nelle  mani  del  castellano  della  Rocchetta 
un  certo  spagnuolo  che  aveva  ucciso  un  servi- 
tore della  magnifica  signora  Isabella  Vallara.  sotto 
prelesto  che  essendo  egli  soldato  doveva  essere 
rimesso  nelle  mani  del  di  lui  capitano,  oppure 
del  governatore,  la  città  appella  da  cotal  ordine 
a  S.  M.  Cesarea,  asserendo  che  la  ragione  co- 
mune dispone,  che  se  un  soldato  commette  un 
enorme    delitto   comune ,   spetti    la   cognizione   e 
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punizione  di  tale  delitto  al  giudice  e    magistrato 
del  luogo  del  delitto,  non  ostante  ogni  privilegio 
militare  —  E  perchè  non    era   libero   l'adito    al 
suddetto    governatore,   procedendo  esso    più    coi 
fatti  che  con  la  ragione,  mentre  aveva  già  fatto 
arrestare  nel  castello  di  Casale,    in   cui  risiedeva, 
i   magnifici    proconsoli    ed    il    vicario,    con    altri 
cittadini  che  in  altre  occasioni  colà  si  portarono   da 
lui  per  la  conservazione  delle  ragioni  della  Città: 
richiedesi    V  admissione    dell'appello    agli    spetta- 
bili Gio.  Francesco  Santa  Maria,  de'signori  di  Te- 
mpia, e   Gabrielle    Collo,   come   probi   uomini, 
i  quali  furono  ammessi. 

Nella    scrittura    di    detto    appello    si   ^ice   per 
parte    della  Communità,    che    la    città    di   Casale  ; 
avea  facoltà  di  conoscere,  mediante  il  di  lei   vi-  j 
cario,    le  cause  criminali  de'  delinquenti  curiali  e  j 
stipendiati   dai   marchesi    di    Monferrato,    siccome 
constava  ne'processi   allo  stesso  governatore    fatti 
vedere  davanti  il  senato.  Inoltre  si  richiedeva,  che 
fosse  rilasciato  il  magnifico  sig.   Gulielmo  Pelizzo,  j 
altro  de'proconsoli,  fatto  arrestare  dal  governatore,  j 
perchè  avendo  egli   l'assunto   di    inviare   all'eser-] 
cito  Cesareo  le  vettovaglie  ed  i  guastatori,  in  caso 
di  ritardo  se  ne    darebbe   carico    al    governatore 
—  Nelle  filze  di  Placidio  de  Panibus.   — 

L'invasione  improvvisa  del  Piemonte,  fatta  dai 
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francesi,  fece  si  che  Antonio  de  Ley va,  governatore 
di  Milano,  radunate  le  poche  milizie   che  aveva , 
e  unitosi  col  duca  di  Savoja,  si- spinse  avanti  per 
impedire  i  maggiori  progressi  dei  nemici,  e  mise 
un  buon  presidio  in  Vercelli.  Si  erano  anche  mossi 
i  veneziani  entrati    in    lega   coir  imperatore  ,  ma 
questa  non  fu  la  cagione    che    frenasse    il    corso 
dell'armata  francese,  ma  bensì  la  premura  del  pon- 
tefice di  trattar  la  pace  per  cui  aveva  scritte  lettere 
efficaci  al  re  di  Francia,  facendogli  credere  questa 
facile,  perchè  l'imperatore  ne  dava    colle    parole 
buona  intenzione,   ma  era  tutta  simulazione.  Por- 
tossi  intanto  l'imperatore  a  Siena,   che  recavasi  in 
Asti,  e  colà  vi  giunse  pure  il  cardinal  di  Lorena, 
e  con  lui  trattò  più  volte  di  concordia,  accompa- 
gnandolo nel  viaggio;  ma  infine  non  raccolse  altro 
che  parole.   Pervenuto  l'imperatore   in  Àsti,    indi 
in  Savigliano,   dove  il  duca  di  Savoja  ed  Antonio 
ìe  Leyva  furono  ad  inchinarlo,   tenne  varii   con- 
sigli, ne'quali,  contro  il  parere  de'più,  prevalse  il 
suo  sentimento,   di  portar  cioè  la  guerra  nel  cuor 
Iella  Francia  per  vendicarsi  del  re  cristianissimo. 
in  questo  mentre  il    marchese  di  Saluzzo,    quale 
3rasi  unito  al  re  di  Francia,  si  distaccò  da'questi 
3  si  unì  all'imperatore. 

Radunato  grosso  esercito  sul  principio  di  luglio, 
o  inviò  per  tre  parti  delle  alpi  verso  la  Provenza, 
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secondato  per  mare  dalla  flotta  genovese.  Ma  nulla 
potè  ottenere,  e    dovette,    coi   esercito  suo  quasi 
distrutto,  ritornarsene  nel  mese  di  novembre. 

Mal  soddisfatto  di  se  stesso,  venne  l'imperatore 
Carlo  V  per  mare  a  Genova  e  colà  si  portarono 
ad  inchinarlo  varii  principi  d'Italia,  e  primo  fu  Fe- 
derico duca  di  Mantova  (a). 

Essendo  finalmente  state  ventilate  in  Milana 
avanti  i  Cesarei  delegati  le  ragioni  dei  pretendenti 
sopra  il  Monferrato,  comparvero  a  Genova  avanti 
Augusto,  procuratori  di  questi,  instando  per  la 
terminazione  della  causa;  onde  il  dì  5  novembre 
pronunciò  egli  la  sentenza  in  favore  di  Federico 
duca  di  Mantova,  e  di  Margherita  paleologa  di  lui 
moglie,  espressa  in  questi  termini: 

«   Carlo,  per  la   grazia  di   Dio    re  de'romani, 
»  imperatore  sempre  Augusto. 

«  Morto  Gio.  Giorgio,  ultimo  marchese  di  Mon- 
»  ferrato  della   linea    paleoioga  ,    riducendosi    il 
»  marchesato  e  tutto  lo  stato  di  Monferrato  allei 
»  nostre  mani,  tanto  allora  come  conveniva  alla  j 
»   giustizia  e  dignità  Cesarea,  quanto  per  prowe-j 
»  dere  acciò  alcuno    di    fatto    o   per  forza   non 
»   potesse  far  qualche  attentato,    e    venisse    con- 
»   frapposto  alla  pace  d'Italia,  mentre  desideriamo 
»  niente  più  che  provvedere  piamente  in  questo 

(a)  Muratori  ann. 
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»  affare  con  somma  equità  e  giustizia,   commet- 

•  temmo  la  causa  di  detto  marchesato  ad  Antonio 
»  de  Leyva,  principe  d'Ascoli,  a  Marino  Caracciolo 
»  protonotario  apostolico,  ora  cardinale,  e  ad  altri 
»  per  conoscerla  ed  instruirla,  sino  alla  sentenza 
»  esclusivamente,  affinchè  quella  legittimamente 
»  instrutta    col    di    loro    consiglio ,    rimettessero 

•  a  noi  per  la  sentenza.  Avanti  questi  delegati 
»  comparvero  i  procuratori  degl'ili""  principi  di  Sa- 
i  voja,  di  Mantova,  del  marchese  di  Saluzzo,  pre- 

•  tendenti  la  ragione  universale  e  particolare  di 
»  detto  marchesato,  tanto  avanti  detti  delegati  , 
i  quanto  avanti  altri  nostri  delegati  in  detta  cau- 
i  sa  in  Napoli,  sino  alla  conclusione  della  causa 

>  esclusivamente,  procedettero  ed  instrussero  la  cau- 
9  sa;  laonde  però  meritamente  dobbiamo  attendere 

>  alla  di  lei  discussione,  e  porvi  l'ultima  mano, 
i  affinchè  la  medesima  causa,  come  giudichiamo, 
i  alle  qualità  delle  persone,  ed  in  questi  stessi 
»   tempi,  possa    convenire.    Che  però,  sentita  la 

>  relazione  da'predetti  nostri  delegati,  ed  intesi 
»   i  loro  consigli,  a  vista  etc.  etc.  e  tutte  le  cose 

>  diligentemente  e   maturamente    esaminate,    ed 

>  avuti  anche  il  consiglio  e  matura  deliberazione 
»>  di  altri  nostri  consiglieri  e  consultori  ,  citate 
iì  le  parti  a  legittimamente  comparire  nanti  di  noi 
»  per  questo  giorno  ed  ora,  per  sentire  la  sen- 

14 
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tenza.  Avanti  ogni  cosa,  di  supremo  nostro  po- 
tere ed  ufficio  Cesareo,  la  presente  causa  fra 
dette  parti,  volenti  avere  tanto  la  ragione  uni- 
versale che  particolare  sopra  detto  marchesato 
di  Monferrato,  beni,  luoghi  e  castelli  preten- 
denti tanto  nel  possessorio,  che  nel  peti  torio 
conchiudendo,  e  per  conchiusa  aver  volendo 
come  etc.    ». 

«  Il  nome  di  Cristo  invocato,  definitivamente  pro- 
nunciamo e  dichiariamo  nel  modo  seguente  ». 
«  Primieramente,  in  quanto  alla  domanda  uni- 
versale del  marchese  di  Saluzzo,  che  dimanda 
doversi  a  lui  aggiudicare  il  marchesato,  per  le  | 
cause  delle  quali  nel  processo,  pronunciamo  e 
dichiariamo  non  competere  al  detto   marchese 
alcuna    ragione   in  detto  marchesato    e    Stato.  \ 
Alla  dimanda  però  del  medesimo  di  reintegra- 
zione, possesso,  ed  aggiudicazione   della    città 
d'Alba,  pronunciamo  e  dichiariamo    non  com- 
peterli alcuna  ragione  nel  giudizio  possessorio,  j 
ma  bensì  nel  petitorio;  questo  però  verrà  riser-( 
vato  tanto  al  marchese  quanto  alla  città  d'Alba 
che  pretendono  competerli   » . 
«  Alla  dimanda  universale  del  duca  di  Savoja, 
tanto  per  ragioni  dei  patti  dotali,   quanto   per 
ragione  di  successione  della  persona  e  ragione 
di  Violante,  figlia  di  Teodoro  primo,  marchese 
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»  di  Monferrato,  della  linea  paleologa,  quanto  per 
»  la  persona  e  ragione  di  eredità  di  Bianca,  fi- 
*  gliuola  del  marchese  Guglielmo,  pronunciamo 
»  e  dichiariamo  non  competere  alcuna  ragione 
n  universale  per  dette  cause  e  dimande  del  duca 
»  di  Savoja  in  detto  marchesato  di  Monferrato  e 
»  beni  suddetti,  ma  nella  petizione  della  dote  di 
i  80  mila  ducati  della  detta  Bianca,  e  a  quella 
»  dev'  essere  aggiudicata,  come  aggiudichiamo 
»  sovra  i  beni  allodiali,  mobili  ed  immobili ,  e 
>  sopra  i  miglioramenti  fatti  dal  fu  marchese 
»  Guglielmo  di  lei  padre  nel  marchesato,  ne'ca- 
»  stelli  e  ne'luoghi  dal  medesimo  posseduti,  per 
»  ragione  d'ipoteca,  e  ragioni  dotali,  salve  le 
»  eccezioni,  tanto  di  pagamento  che  di  altro  , 
»  se  quelle  competono,  riservate  all'esecuzione  ». 
«  Alla  domanda  però  universale  dell'Ili.1110  Fe- 
»  derico  Gonzaga  e  di  Margherita  paleologa  con- 
s>  jugi  duca  di  Mantova,  tanto  circa  il  possessorio 
»  che  al  petitoriò ,  pronunciamo  e  dichiariamo 
»  detto  marchesato  di  Monferrato,  i  castelli  e 
»  luoghi  feudali  ed  altri,  posseduti  da'marchesi 
»  paleologi,  dovere  quelli  venire  aggiudicati,  come 
&  quelli  aggiudichiamo;  riservati  però  i  luoghi, 
»  beni  e  castelli,  de'quali  nella  donazione  fatta 
«  da  Gio.  Giacomo  marchese  di  Monferrato  ad 
»  Amedeo  duca  di  Savoja,  come  infra,    de'quali, 
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»  nella  donazione  fatta,  vi  resta  controversa  fra 
»  le  parti  per  ragione    e    causa  di  detta   dona- 
»  zione    e    infeudazione    dal    predetto    duca    di 
»  Savoja  pretesa,  doversi    mettere  in  possesso   i 
»  detti  duchi  di  Mantova  de'  luoghi,  beni  e  ca- 
»  stelli  di  tutto  il  Monferrato,  riservata  a  noi  la 
»  definizione  del  petitorio  de'  medesimi  atti  sopra 
i  i  beni  e  castelli  suddetti ,  anche   pel   duca  di 
»  Mantova,  non  si  mettano  in  possesso,  né  quelli 
»  possano  in  alcun  modo  conseguire,  se  non  ab- 
»  biano  prima  data  a  mani  nostre  idonea  e  suf- 
»  fidente  cauzione,    per  arbitrio    e    nostra    sod- 
>  disfazione,  del  rilascio,  dimissione  reale  ed  ef- 
,,   fettuale   dei   luoghi  e   castelli   predetti  ,    e    s 
»  sottomettano,  sotto  pena  della  perdita  di  tutte 
»  le  ragioni,  che    sotto  pretesto    di   questa  sen- 
»  tenza    i  detti  duchi   di  Mantova  possino   com 
»  petere    in    detto  marchesato    e   beni,    in   case 
»  che    si  fosse  ritrovato   e    riconosciuto    spettai 
»  ed  appartenere  detti  luoghi  al  duca  di  Savoja 
»   la  qual  sentenza  però  mandiamo  proferire  tr 
»   un  anno:   ed   intanto  mandiamo  alle  parti  eh 
»   abbino  i  loro    idonei   procuratori   nella  nostr 
»  Corte,  per  udire  la  sentenza  nostra,  la  quale  t 
»  proferirà  non  ostante  la  loro  contumacia  ». 

«  Quanto  poi  appartiene  ai  frutti    percetti    i 
»  detti  luoghi    e  beni  nel  tempo  del   sequestre 
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9  gli  aggiudichiamo   ai  duchi  di   Mantova  ,    con 

>  che  però  soddisfino  a  tutte  le  spese  fatte  per  il 
&  governo,  conservazione  e  manutenzione  di  detto 
»  marchesato  nel  tempo  di  detto  sequestro ,  ragio- 

>  nevolmente  fatto  dai  nostri  ministri,  quali  spese 

>  saranno  tenuti  compensare  o  pagare  alli  predetti 

>  duchi  di  Mantova  » . 

€  Circa  alla   domanda   della   dote  e  de'  castelli 

>  fatta  dalla  marchesa  d'ÀIengon,  perchè  piena- 
\  mente  non  consta  della  di  lei  intenzione,  ci  ri- 

>  serviamo  le  ragioni   che  ad  essa  competono  in 

>  altro  giudizio. 

«  Nella  domanda  della  dote  e  donazione  obnu- 
ziale  di  scuti  1 4  mila  dell'Illustrissima  Giulia  di 
Arragona,  vedova  del  marchese  Gio.  Giorgio 
paleologo,  pronunciamo,  e  dichiariamo  doversi  la 
detta  somma  alla  medesima,  e  per  quella  esser 
obbligati  e  ipotecati  i  beni  feudali  di  tutto  il  Mar- 
chesato, come  anche  li  beni  posseduti  dal  mar- 
chese Gio,  Giorgio  di  lei  marito  nel  tempo  della 
di  lui  morte  » . 

«  In  quanto  alla  città  di  Casale,  che  suppli- 
cava di  lasciarli  per  il  marchese,  come  scrive  il 
Viraldino,  Flaminio  paleologo,  figlio  naturale  dell' 
ultimo  marchese  Gioanni  Giorgio,  ovvero  quando 
fosse  dichiarato  suo  signore  il  duca  di  Mantova, 
si  dovessero  mantenere  le  sue  ragioni ,   nella 


' 


21i 
»  guisa  che  venivano  servate  dar  marchesi ,  di- 
>  ciamo  e  dichiariamo  doversi  mettere  in  possesso 
»  li  detti  duchi  di  Mantova  di  detta  città  di  Casale, 
»  e  nell'altra  domanda  di  essa  città,  della  quale 
»  appare  nel  processo,  poiché  non  consta  piena- 
»  mente  delle  ragioni  da  essa  città  pretese,  e  dette 
»  ragioni,  se  pure  le  competono,  ed  ha  esposto 
»  in  detta  domanda  si  dovranno  quelle  riservare,  e 
»  le  petizione  dei  vassalli  non  aver  luogo  alcuno  ». 
«  Dato  in  Genova  il  tre  novembre  1536  —  Si 
gnato  Carlo  V  imperatore  (a).  » 

Havvi  chi  asserisce,  e  fra  questi  il  Denina,  che 
questa  sentenza  in  favore  del  duca  di  Mantova  siasi 
ottenuta  per  mezzo  di  Ferrante  Gonzaga  ,  che  Iat 
comprò  da  uno   dei   consiglieri    dell'  imperatore 
per  il  prezzo  di  trentamila  scudi. 

Avuto  il  duca  Federico  questa  favorevole  sen- 
tenza, si  partì  da  Genova  per  giungere  a  Casale 
e  prenderne  il  possesso,  come  pur  anco  di  tutto 
il  Monferrato.  Pervenuto  addì  22  novembre  a; 
san  Salvatore,  terra  del  suo  dominio,  gli  venne  *j 
notizia  che  i  francesi  aveano  soprafatta  Casale,  e 
se  l'erano  recata  in  loro  mano:  posciachè  appena 
si  diffuse  in  Casale  la  nuova  della  giunta  del 
duca  Guglielmo  Biandrate,  presidente  del  senato, 
il  quale  portava  mala  volontà  ai  Gonzaga,  e  ri- 

(a)  Morano. 
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fuggiva  dal  vedere  questa  città  sotto  la  loro  de- 
vozióne ,  con  T  accordo  di  Damiano  napolitano 
capitano  ed  altri  suoi  confidenti  unitosi  segre- 
tamente con  Cristoforo  Guasco  alessandrino,  ca- 
pitano del  re  di  Francia,  che  ancora  occupava  To- 
rino, andò  dal  governatore  di  quella  città  il  colon- 
nello Buria,  e  l'esortò  alla  conquista  di  Casale, 
promettendogliela  agevolissima,  sì  per  la  debolezza 
del  presidio  imperiale,  come  anche  per  la  di  lui 
assistenza,  e  de'  suoi  aderenti.  Credendosi  il  Buria 
di  far  cosa  avvantaggiosa  al  suo  re,  per  essere 
questa  piazza  di  grande  considerazione,  senza  av- 
visarne Guido  Rangone,  regio  generale,  con  800 
pedoni,  e  500  cavalli,  marciando  segretamente 
tutta  la  notte,  e  giungendo  sul  far  del  giorno 
alle  mura,  entrò  per  la  porta  di  santa  Croce,  che 
dal  suddetto  napolitano,  ivi  a  tal  effetto  posto  di 
guardia,  gli  fu  aperta.  Immantinenti  i  cittadini 
giunti  ai  Cesarei,  diedero  mano  alle  armi  per 
opporsi,  ma  sovverchiati  dalla  fazione  Biandrate, 
e  da'  francesi  oppressi,  non  senza  uccisione  di 
molti,  vennero  costretti  a  cedere;  onde  inalbe- 
rando lo  stendardo  del  loro  re,  si  fecero  padroni, 
e  tanto  più  liberamente,  in  quanto  che  gli  imperiali 
si  erano  ritirati  nel  castello  che  da  essi  si  teneva. 
Invernava  nella  città  d'Asti  il  marchese  del  Vasto, 
Alfonso  di   Avalos,   generale  dell'imperatore,  che 
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appena  ebbe  avviso  dì  questo  disordine,  radunati 
S000  fanti,  in  tutta  fretta  corse  alla  ricuperazione 
di  questa  città,  e  nella  seguente   mattina  perve- 
nutovi, entrò  per  la  porta  di  soccorso  del  castello. 

I  francesi,  tosto  che  si  furono  impadroniti  della 
città   Monferratense,    onde    sorprendere    anche    il 
castello,  avevano  ordinato  al  detto  Guglielmo  Bian- 
drà    che    apprestasse    quantità    grande   di   scale, 
zappe  ed  altri   utensili   per  fare  le   trincere  op- 
portune. Ma  quale  ne  fosse  la   cagione,  (  così  il 
Botta  )   il   conte    non   aveva   fatte   le  necessarie 
provviste,  ed  il  castello  non  potè  esser  sorpreso 
con  quella  celerità  che   bisognava;    qual   indugio 
die  commodo  agli  imperiali  di  portar  soccorso  al 
castello.    I   francesi  si   allestirono  tosto   per  fare  j 
fronte,  e  trincerandosi  sulla  piazza,    attendevano  5 
coraggiosi  i   nemici.    Ma   non   meno  animoso   il  j 
Vasto,  uscendo  costui  impetuosamente,  e  assalendo  \ 
le  trinciere,  incontrò  sommo  valore  nei  Galli,  e  j 
già  temeva  di  non  poterli   vincere,    avendo   già  j 
sacrificato  molti  de'suoi.  A  questa    orribile  tem*  j 
pesta    e  inaspettato  affanno .   oppressi  i   cittadini  \ 
per  la  morte   de'loro  consanguinei   ed   amici,   si 
vedevano  perduti  per  non  sapere  qual  fine  dovesse 
aver  questa  sanguinosa  contesa,  onde  non  vi  era 
che  confusione  e  timore,  e  non  sapevano  a  quale 
partilo  appigliarsi.    11   dolersi   degl'autori   di    tal 
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disgrazia  era  un  condannarsi  ad  essere  trucidati , 
unirsi  co'  ribelli  della  patria  li  dichiarava  rei 
di  lesa  maestà,  l'amore  dei  figli  loro  impediva  la 
fuga.  Il  timore  di  un  saccomano  li  tormentava  e  li 
rendeva  muti.  Tutto  all'intorno  spirava  tristezza 
e   desolazione. 

Aveva  però  il  Buria  spedito  al  Rangone  per 
un  pronto  soccorso,  e  vedendo  la  fazione  Bian- 
drate tardare  l'arrivo  dei  francesi,  faceva  azioni 
da  disperato  colle  armi.  Risoluto  però  il  Vasto 
di  vincere,  aringo  i  suoi  soldati,  che,  animati  da 
inaudito  coraggio,  assalirono  si  fieramente  i  fran- 
cesi e  loro  fantori,  che  li  cacciarono  dalla  trincera. 

Il  Buria,  attendendo  sempre  il  soccorso  del  Ran- 
gone, non  abbandonò  mai  il  suo  posto  col  Bian- 
drate,  ma  non  comparendo  (  forse  a  bella  posta 
del  Rangone,  pel  dispetto  di  non  esser  stato  av- 
visato di  questa  impresa  ),  oppresso  dal  coraggio 
de'  Cesarei,  restò  prigione  del  Vasto  con  tutti  li 
suoi,  ad  eccezione  del  Biandrate  che  fuggì  e  si 
ridusse  a  salvamento.  Riferisce  il  Ghilini,  che 
fuggendo  il  Biandrate  ed  il  Guasco,  inseguiti  dalla 
cavallerìa  del  marchese,  non  vedendo  più  lume 
di  speranza  per  la  loro  salute ,  si  gittarono  nel 
Pò  coi  cavalli,  quantunque  fosse  d'  assai  ingros- 
sato; ma  nel  guadarlo,  sopraffatti  dalla  corrente, 
ne  rimasero  vittima. 
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In  questo  conflitto  restò  estinto  Gerolamo  Bfeff* 
dozza,  e  di  questo  ne  resta  ancora  memoria  nella 
chiesa  di  san  Domenico  in  Casale,  ove  fu  sepolto 
nel  coro,  ed  all'ingresso  della  porta  se  ne  legge 
la  di  lui  inscrizione  (21). 

Erano  i  Casalensi  confortati   dalla   speranza  di 
buona    corrispondenza    cogli  imperiali   per    aver 
eglino,  senza  riguardo  alle  proprie  sostanze,  anzi 
col  sangue  fatta  opposizione  ai  Galli ,  e  prestato 
ajuto  agli  imperiali;  onde,  sgombri  dal  timore  di 
un  saccomano  da'francesi  se  vincevano,  l'ingenua 
Joro  costanza  li  persuadeva  di  vivere  lieti,  e  far 
parte  della  Cesaree  vittorie.  Ma  la  dolcezza  della 
preda  è  la  principale  cupidigia  del  soldato  vinci- 
tore. Dalla  contumacia  de' francesi  irritati  i  vin- 
citori, e  dall'avarizia  e  dall'arroganza,  principali 
loro  vizii,  stimolati,    in  guiderdone  delle  fatiche 
sostenute   dai   cittadini,  anelavano  al  saccheggio 
della  città. 

Il  Vasto,  gonfio  per  la  vittoria,  scordatosi  del 
giusto  e  dell'  onesto,  diede  per  tre  giorni  la  città 
al  sacco.  Onde,  precipitosi  ed  empi,  qua  e  là 
scorrendo,  assaltarono  le  case,  atterrandone  le  por- 
te, e  quanto  vi  trovarono  manomisero;  dispersa 
la  plebe,  gittato  nel  fango  il  senato,  conculcata 
la  religione,  sparsero  dapertutto  il  terrore  e  lo 
spavento.  La  città  risuonò  per   tre  interi   giorni 
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di  grida  miserevoli  e  di  pianti:  e  ne  fu  tale 
r  eccidio ,  che  per  lunghissimo  tempo  rimasero 
le  vestigia  di  sì  ingordo  ed  empio  furore.  Che 
da'  Francesi  fossero  stati  li  casalesi  spogliati , 
erano  finalmente  nemici.  I  ricevuti  ostacoli  e  le 
ferite  avrebbero  coonestato  il  pretesto;  ma  che 
gli  imperiali  dalla  loro  fede  assistiti,  e  come  amici 
difensori  chiamati  ed  accolti ,  facessero  le  parti 
di  quelli,  era  troppo  insoffribile.  Consegnò  al  duca 
Federico  questa  città  il  Vasto,  ma  ridotta  in  una 
congerie  di  rovina,  questo  principe  fu  percosso 
di  terrore  e  di  pietà  alla  vista  di  sì  miserando 
spettacolo,  e  non  potè  raffrenare  le  lagrime.  I 
cittadini,  quantunque  spogli,  feriti,  e  gittatiin  fondo 
alle  miserie,  accolsero  con  acclamazioni  il  no- 
vello principe:  onde  questi  ne  fu  maggiormente 
commosso,  e  propose  in  cuor  suo  di  alleviarne  le 
miserie,  ed  al  suo  ingresso  ne  uscì  il  Vasto  ;  ma 
fatto  un  ponte  sopra  il  Pò,  col  pretesto  di  assi- 
sterlo, alloggiò  per  tutto  l'inverno  nell'inferiore 
Monferrato  la  fanterìa  e  nel  borgo  della  città  i 
cavalli.  Fecero  questi  mal  governo  di  ogni  cosa, 
spogliarono  gli  abitanti,  desolarono  le  terre,  di- 
strussero i  suburbii,  che  per  tradizione  non  v'era 
in  quei  tempi  città  in  Lombardia,  che  più  grandi 
e  nobili  gli  avesse,  e  gli  uni  e  gli  altri,  non  con- 
tenti   di    aver    difformato    il    castello   di  Casale, 
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demolirono    eziandio  quello  di  Moncalvo,  e   get- 
tarono   a    terra    le    mura    de'  luoghi    più    con- 
spicui.    Era  in  questi  tempi  proconsole  di  Casale 
Cristoforo  Pico,  e.  sentendo  molto  male  i  principi 
Federico  e  Margarita,  che  i  Cesarei  malmenassero 
il    Monferrato,    con    loro  lettere   in  data  delli  5 
decembre    gli    commisero    di    fare    udire   i  loro 
risentimenti  al  Vasto.  Oltre  al  posto   che   teneva 
questo    cavaliere,    trovavasi    egli    in  non  piccolo 
concetto    presso    la    patria,    sendo  stato  capitano 
della    guardia    dell'ultimo    paleologo;  nulla  però 
sortì  di  buono  presso  il  Cesareo  generale  l'ufficio 
da   lui   fatto,  onde  si  avverò  un   certo    vaticinio 
che  =  «  Marcio  Montisferrati  morietur,  et  cum 
eo  omnia  ejus  castr amenta  =  »   (a). 

Cacciati  i  francesi  da  Casale,  come  dissi,  e  i 
cessato  il  furore  del  saccheggio,  furono  carcerati  j 
molti  cittadini  consapevoli  della  trama,  e  che  non  , 
avevano  potuto  fuggire.  Laonde  il  duca  di  Man-  ; 
tova  fece  portar  la  pena  che  meritarono  per  tanto  ; 
tradimento  verso  di  lui  =  cop.  di  storia  ms. 

Il   dì    14   decembre   Bernardino  Anelli,  impe- 
riale  commissario,    per   mandato   dell'imperatore: 
Carlo   V   mise   in    possesso    del    marchesato    di 
Monferrato   il   duca   Federico   di  Mantova. 
Sotto   la   data   delli   29  decembre  trovasi  una 

(a)  AìghiH  num.  iO  et  sef. 
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sentenza  del  magnifico  Bernardo  Sancio  Ariete, 
commissario  e  giudice  decisore  nella  causa  cri- 
minale formata  contro  lo  spett.  Gio.  Giacomo 
Biandrà,  padre  del  Guglielmo  di  Casale,  per  crime 
di  lesa  maestà  commesso,  per  non  aver  rive- 
lato il  trattato  formato  da  alcuni  empi  e  scellerati 
uomini,  e  principalmente  dal  detto  Guglielmo  di 
lui  figlio,  d'introdurre  armati  uomini  di  S.  M. 
cristianissima  in  questa  città,  e  la  medesima  armata 
manu  occupare,  come  in  effetto  a.  loro  riuscì, 
mentre  gFintrodussero  e  l'occuparono;  di  modo 
che  ancora  sarebbe  in  loro  balìa  ,  se  con  la 
forza  ed  ajuti  dei  fedeli  di  S.  M.  Cesarea  non  fosse 
stata  ricuperata,  essendo  stato  il  suddetto  trattato 
dal  detto  Guglielmo  maneggiato  di  saputa  e  col 
consiglio,  conspirazione  e  congiura  di  lui.  Per  la 
qual  sentenza  fu  condannato  alla  confisca  de'beni 
feudali  ed  allodiali,  al  bando  perpetuo,  ed  al 
taglio  della  testa,  venendo  nelle  forze  della  giu- 
stizia =  Nelle  filze  di  Gioanni  Antonio  Bru- 
sotto  =. 

Ivi  pure  trovansi  lettere  citatorie  del  Perci- 
vallo  Calori,  spedite  agl'infrascritti,  di  comparire 
davanti  a  lui  a  deporre  e  far  testimonianza  della 
verità,  cioè  Bonino  de  Sapienti  di  Mombello  — 
Antonio  Garone  di  Mombello  —  Giorgio  Gabiano 
Antonio    Facino  —  Beltramo   della    Porta    di  Ce- 


reseto,  —  e  lo  spettabile  Gioanni  Battista  de 
Faceri  de'signori  di  Coniolo.  Dette  lettere  sono 
tutte  del  mese  di  decembre  1556,  onde  è  pro- 
babile, che  tali  deposizioni  dovessero  essere  circa 
il   processo    suddetto. 

Erano   stati   da   alcuni  incolpati   in  queste  tur- 
bolenze  Ettore   Natta,    Gioanni    e  Cristoforo  Pico 
nobili   casalensi,    che  avessero  tenuto  pratica  nella 
seguita  sorpresa  con  francesi,  perlochè  vennero  da 
Gioanni  Francesco  de  Regibusf  vicario  di  Casale, 
per   sentenza   dichiarati   rei   di   lesa   maestà;  ma 
come   quelli   si  conoscevano  innocenti  e  per  ma- 
levolenza  oppressi,    si   appellarono   a   Cesare,   e 
recaronsi   a   Genova  ove  pur  anche  trovavasi  l'im- 
peratore.   Questi   diede   loro   cortese   udienza,    e 
fatta   con    esatto  e  maturo  esame  ventilare  la  loro 
causa,    li  riconobbe  innocenti,    e    pronunciò  sen-  ; 
tenza   definitiva,    dichiarandoli   tali  e  comandando 
che   dovessero     essere    restituiti    «    ad    pristinos 
»  honores,  famam ,   bona    et  emolumenta  ,    tam  ! 
»  preterita    quam    futura,  qua*    percipere    cumj 
»   aliis  civibus   casalensibus  consueverunt,  restitu- 
*>   endos   esse,    non   obstantibus  sententiis  per  Io: 
>   Franciscum    de   Regibus    yicarium  Casalis  latis, 
»   quas  cassamus,  et  annullamus,  ipsum    lo:  Fran- 
»   ciscum   propter  minus  juridicum  et  inordinatum 
»  modum  procedendi  declaramus  teneri  ad  omnes 
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»  expensas,  interesse,  et  damna  ex  pradicta  causa 
»  passa  per  ipsum  Hectorem,  et  alios  etc.  ». 

Fu  anche  preso  in  sospetto  il  vescovo  di  que- 
sta città,  Bernardino  Castellano,  per  il  che  si  fece 
opera  presso  Augusto  onde  venisse  privato  del  ve- 
scovato. Il  papa  lo  chiamò  a  sé,  e  Io  spogliò  di 
tale  dignità:  quindi  spedì  lettere  a  Francesco  de' 
Trojani,  prevosto  della  Madonna  di  piazza,  isti- 
tuito in  questa  causa,  delegato  apostolico  della 
Cattedrale,  e  gli  prescrisse  di  andar  in  possesso  del 
vescovato  a  nome  della  Camera  Apostolica,  sintan- 
toché d'altro  vescovo  provveduto  si  fosse." 

I  travagli  di  questa  città  erano  estremi,  né  la 
presenza  del  suo  principe  poteva  sollevarli ,  im- 
perciocché, introdottesi  nel  Ì537  sei  compagnie 
di  Alemanni  ,  facevano  a'  cittadini  intollerabili 
estorsioni.  Né  esenti  venivano  gli  ecclesiastici  an- 
che regolari  mendicanti,  obbligandoli  agli  alloggi, 
;al  vitto  ed  alle  contribuzioni,  perlochè  dal  Clero 
vennero  abbandonate  le  chiese.  Tante  erano  le 
angosce  de' cittadini,  che  si  poteva  di  questa  città 
affermare  ciò  che  di  Roma,  ne'  tumulti  de'lGallì 
contro  Ottone,  scrisse  Tacito  nel.Iib.  i  delle  sue 
istorie. 

Cesare  però  non  dimenticavasi  del  tutto  di  loro, 
le  molte  furono  le  grazie  che  ad  essi  concedeva:  e 
ne  fanno  splendida  testimonianza  i  Calori  che  fu- 
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rono  investiti  in  parte  del  castello  di  Vignale,  con 

mero  e  misto  impero,  ed  omnimoda  giurisdizione 

acquistata  da  Cristoforo  e  Gabriele,  padre  e  figlio 

dell'Isola,  consignori  di  detto  castello  già  nel  1432, 

dal  marchese  Gioanni  Giacobo  di  tutto  il  castello 

nella  persona  di  Franceschino  dell'Isola  investiti^ 

e  questo  in   dote   di    Catterina,(  figliuola   di  esse 

Cristoforo  e  sorella   del  Gabriele,  data  in  moglie 

a  Gio.  Maria  Percivalle  de  Calori,   dottore  di  leg 

gè.  Questi,  unitamente,  ricevettero  tale  parte  ch< 

era  la  nona,  per  trecento  trentatre  ducati   d'ore 

ed  un  terzo,  con  instromento  rogato  Stefano  Cor 

naglia  di  Vignale  sotto  il  21  novembre  1536,  con 

fermato  dalla  marchesa  Anna  d'Alencon  a  nomi 

della  marchesa  Margherita  e  del   duca  Federico 

rogato  nel  castello  di  Casale,  nella  camera  dorata5 

da  Damiano  de  Deati  de'consignori  di  Villa -Deal 

sotto  il  dì  13  febbraio  del....   (22)  (a). 

Il  magnifico  sig.  Gio.  Vincenzo  Della  Vali 
espose  il  23  giugno  1537  a  trentasette  consj 
glieri  uniti  in  consiglio,  che  dovevansi  leggei| 
le  spese  e  te.  ,  e  che  il  marchese  del  Vasto  et 
con  l'esercito  Cesareo  a  Pontestura  e  in  altri  lui 
ghi  circonvicini  alla  città. 

I  cittadini  entrarono  in  grande   timore  ,    ed 
Comune  ordinò  che  si  facesse  pregare  Iddio  d; 

(a)  Alghisi  num.  i8. 


frati  e  monache  della  città,  perchè  la  schermisse 
dalla  tempesta  che  stava  per  scagliarsi  su  di  lei; 
Deputò  i  proconsoli  co'  signori  Antonio  di  Alta- 
villa, Bonifacio  Grasso  ,  Bonifacio  Chiesa  ,  Luigi 
PapaIardo>  Gio.  Pico,  Bassano  Bazano,  Francesco 
Scozia,  Ludovico  Della  Torre,  Gerolamo  Natta  , 
Gio.  Agostino  Demaria,  Cristoforo  Pico ,  Gioanoi 
Enrico  Sacco,  Gio.  Antonio  Vialardo,  Gio.  Gia- 
como Bazzano  ed  Evasio  Bellone,  i  quali  doves- 
sero amministrare  le  cose  pubbliche,  andare  dalla 
marchesa  Anna  d'  Alengon  ,  ed  anche  da'  sere- 
nissimi duchi  Federico  e  Margherita,  o  mandare  a 
juesti  per  ciò  che  occorrerebbe,  secondo  giudicas- 
sero opportuno:  vendere  e  fare  qualsiasi  contratto 
le' beni  del  Comune  per  conservazione  della  città, 
condurre  uomini  per  la  custodia  di  essa,  per  il 
empo  e  mercede  che  loro  parrebbe  ,  e  fare 
utte  le  altre  cose  che  stimerebbero  d' interesse 
Iella  città  ,  come  se  fossero  l' intiero  consiglio 
lei  Comune  e  Comunanza,  e  a  congregarsi  assieme 
utti,  od  almeno  sei  al  giorno  ,  nel  palazzo  del 
"ormine  alle  ore  li  de!  mattino,  e  alle  19  del 
lopo  pranzo,  per  trattare  i  suddetti  pubblici  in- 
eressi —  Instromento  rogato  a  Gerolamo  Ferra- 
jatta. 

11  dì   16  del  mese  di  decembre  corrente  anno, 
iella  casa  del  presidente,  Giovimi  Guglielmo  San 
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Giorgio  Biandrà  ,  e  avanti  lui  il  magnifico  Ber- 
nardo Spina  Grimaldi,  calabrese,  auditore  dell'Il- 
lustrissimo Aluigi  marchese  Gonzaga,  general  ma- 
stro del  campo  Cesareo,  protestò,  in  nome  di  esso, 
contro  detto  presidente  e  la  Comunità  di  Fubine, 
perchè  non  voleva  accettare  l'alloggio  della  com- 
pagnia del  reverendo  commendatore  Fr.  Gioanni 
Maria,  e  disse  che  qualunque  danno  ne  emergesse 
sarebbe  imputato  alla  negligenza  di  esso  presi- 
dente, ed  alla  ostinazione  degli  agenti  di  Fubine, 
Perchè  eziandio  entrava  in  dubbio  che  le  altre 
Comunità  ne  seguissero  l'esempio,  fece  contro  di 
esso  e  dello  stesso   presidente    simile  protesta. 

Il  presidente   protestò    alla    sua    volta  che  era 
intenzione  degli  eccell.  duchi,   che   le  terre  lolle-  ; 
rassero    l'alloggio   dell'esercito  Cesareo:    che  que-' 
sti  avealo  ordinato;   che  perciò  per  lui  non  stava! 
etc,  presente   Gerolamo    Moro   tesoriere  ducale, 
rosr.  Gio.    Tommaso  Avallo. 

In  quest'anno  1557  era  governatore  del  castello: 
di  Casale  (  e  forse  castellano  )  il  magnifico  cavaliere  ) 
Giacobo  Suardo,   mantovano.   Il  vicario  era  Ardi-'j 
cino  Faa,   e  Giacobo  Pico    suo   luogotenente.   Fuj 
poi  nominato  a  vicario  Paolo  Della  Valle  I.  C.  Il 
magnifico  Gio.   Giorgio  di  Gabiano  era  cameriere 
marchionale,  e  Damiano  Deati  segretario  del  se- 
nato, e  poi  segretario  di  Slato  (a). 

(a)  Morano. 
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Il  Comune  d'Occimiano,  non  sapendo  d'onde 
ritrarre  danaro,  massime  per  dare  a'  soldati  del 
capitano  Belotto  alloggiati  in  esso  luogo,  con  per- 
messo ducale,  vendette  il  2  gennaro  1538  il  molino 
situato  presso  la  porta  di  esso  luogo  al  nobile 
Giacobino  de  dovati,  cittadino  di  Casale,  con  patto 
di  riscatto  ecc.  —  nelle  filze  del  Ferragatta. 

Il  primo  dunque  della  casa  Gonzaga,  che  di- 
venne signor  di  Monferrato,  fu  Federico  di  Man- 
tova, marito  della  paleologa  Margherita,  per  la 
cui  degna  sorte,  benché  gli  altri  principi  d'Italia 
ne  passassero  seco  lui  co'  loro  ambasciatori  le 
congratulazioni,  solo  Carlo  II  duca  di  Savoja 
si  mostrò  crucciato  e  offeso.  Il  mondo  però  co- 
nosceva che  la  sentenza  data  da  Cesare  era  sug- 
gerita da  profonda  politica.  Egli  non  volle  dare 
il  Monferrato  al  Savoja,  per  non  avere  contiguo 
allo  Slato  di  Milano  un  principe  tanto  potente 
confinante  alla  Frància,  e  favorì  il  Mantovano  per 
cui  non  concepiva  verun  timore,  essendo  le  sue 
forze  divise:  anzi  lo  legava  alla  sua  causa  mentre 
egli  acquistava  uno  Stato,  che  per  le  ragioni  del 
petitorio  gli  sarebbe  stato  dal  medesimo  duca  di 
Savoja  per  sempre  insidiato. 

E  veramente,  dopoché  il  duca  Carlo,  per  mezzo 
de'suoi  procuratori,  dichiarò  di  accettare  la  sen- 
tenza data  da  Augusto  solo   nelle  parti   utili,   ed 
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essere  nel  resto  aggravato,  supplicandone  l'appel- 
lazione della  relazione  della  causa,  e  della   revi- 
sione, onde  cattivarsi  l'animo  dell'imperatore,  mandò 
alla  sua  corte  il  suo  primogenito,  ma  non  ne  ri- 
portò   che   la    città    ed    il    contado    d'  Asti ,    col 
marchesato  di  Geva,  in  riguardo  di  sua  cognata  e 
di  lui  moglie  Beatrice,  figliuola   di  Emanuele  re 
di  Portogallo.  Il  re    di  Francia,  avutane   notizia, 
si  sdegnò  fieramente  contro  di  lui  e  gli  domandò 
la  restituzione  della  città  di  Nizza,  in  virtù  delle 
convenzioni  tra  i  predecessori  di  esso  duca  ed  i  conti 
di  Provenza  negli  anni  1548  e  1419  seguite,  come 
anche  tutte  le  altre  terre    che    altre  volte   erano 
state    sotto    i  medesimi   conti,    e     perchè,    come 
scrive  il  Giovio,  gli  veniva  ciò  negato,  attesa   la; 
lunga  prescrizione  da   lui    allegata,    gli    minacciò; 
la    guerra ,    alla    quale    diede    anche    impulso    la 
morte  del  marchesa  di  Saluzzo  accaduta  nel  1557, 
mentre,    congiunto    col    marchese    del    Vasto    ed; 
agli    imperiali  ,    applicavasi  al  riacquisto    di    Car- 
magnola, co'  quali    erasi  parimenti  collegato  il  fra- 
tello, essendosi  introdotto  in  Saluzzo;  onde  coman^ 
dò  al  generale  delle  sue  armate  in  Italia   il   sig. 
di    Umières    che  ne    lo    cacciasse .    Trovavasi    in 
questo  frattempo  il  Vasto    occupato   sotto    Chieri, 
che  poi  prese  e  saccheggiò.  Quindi  il  Franco  ebbe 
comando  di  andare  contro  il  Saluzzo,   e   dopo  a- 
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verlo  espulso  dà  Saluzzo,  d'ordine  del  re,  lo  diede 
eoa  tutto  il  marchesato  all'ultimo  fratello  Gabriele, 
già  vescovo  d'  Ain  in  Guascogna,  che  con  di- 
spensa del  papa  si  ammogliò  quindi  con  la  fi- 
gliuola del  sig.  d'Anebaud  ammiraglio  di  Francia. 
Ma  perchè  riusciva  inetto  al  governo,  onde  ov- 
viare ai  pregiudizii  della  sua  corona,  vi  spedì  il 
sig.   di  san  Giuliano  che  li  assistesse  (a). 

Addi  24  agosto  1S38  in  Casale,  e  nella  casa  del 
presidente  Guglielmo  san  Giorgio  Biandrà,  ed  alla 
di  lui  presenza,  due  deputati  di  Alba,  a  nome 
di  detta  città,  si  confessarono  debitori  verso  la 
città  di  Casale .  Lo  spett.  Gio.  Matteo  Pico  pro- 
console, con  altri  tre  consiglieri,  accettarono  per 
essa  scudi  1155  e  mezzo  d'oro  del  sole,  i  quali 
dal  detto  pronconsole  e  dagli  altri  cittadini  di  Ca- 
sale erano  stati  sborsati  a'eapitani  e  soldati  aleman- 
ni in  questa  città  aquartierati,  in  iscarico  e  sconto 
di  maggiore  somma  dalla  città  d'  Alba  dovuta  in 
virtù  di  composizione  fatta  dal  marchese  del  Vasto, 
Cesareo  luogo  tenente  generale  in  Italia  e  gover- 
natore di  Milano. 

Trovasi  nella  filza  di  Francesco  Camagna,  che 
il  dì  h  ottobre  1S41  il  magnifico  proconsole  Evasio 
Bellone,  a  nome  della  città  di  Casale,  ricevette  dai 
nobili  signori  Antonio  Testa,  ed  Ubertino  Malabocca 

(a)  Algliisì  num.  20. 
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scudi  500  del  sole  in  oro  e  moneta,  i  quali  ven- 
nero sborsati  a  nome  e  vece  del  magnifico  dottore 
Pietrine  Bello  e  Francesco  Pizzone,  per  la  città 
d'Alba,  compresi  una  collana  d'oro,  ed  un  braccia- 
letto pure  d'oro,  in  deduzione  della  maggiore  som- 
ma contenuta  in  detta  obbligazione. 

Sotto  il  dì  24  dicembre  fu  passata  quittanza  dal 
proconsole  Bassano  Bazanoeda  altri  consiglieri,  fra 
quali  Ludovico  della  Torre,  vicario  vescovile,  pel 
residuo  prezzo  della  masserìa  della  Barbalana  ven- 
duta già  al  rever.  e  magn.  I.  C.  cavaliere  e  proto- 
not.  e  march,  consigliere  Rolando  della  Valle,  della 
qual  parte  già  ne  aveva  pagato  l'anno  1  5  37,  il  dì  28 
ottobre,  al  proconsole  Evasio  Bellone;  il  termine 
del  qual  primo  pagamento  era  fra  un  mese,  e  fu 
dato  al  clavario  Gio.  Vincenzo  Carena  per  pagare  i!| 
soldati  del  duca  di  Mantova  i  quali  erano  allora  in; 
Casale  ecc.  —  Nella  filza  di  Gerolamo  Ferragatta. 

Attendeva  intanto  il  duca  Federico  di  Mantova, ; 
fra  i  bollori  di  guerra  tra  la  Francia   ed  il   duca  di; 
Savoja,  alla  provvisione  di  Casale,  e  acciò  non  gli  ve-; 
nisse  fatto  qualche  sopramano,  gli  teneva  d'occhio. 
Ma  ciò  che  davagli  maggior  forza  era,  che  l'Umières 
proseguiva  ad  occupare  le  terre  del  Piemonte,  e  che 
venuto  a  battaglia  con  il  Vasto,  gli  aveva  dato  una 
terribile  sconfitta:  anzi  mentre  questi  erasi  ritirato 
in  Asti  per  ristorarsi ]  il  sig.  di  Centale,  capitano 
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francese,  con  una  banda  di  soldati  a  cavallo  e  a 
piedi  aveva  occupata  la  città  d'Alba  di  poco  pre- 
sidio munita. 

Di  più:  era  comparso  in  Italia  il  re  con  un  eser- 
cito di  ventitre  mila  uomini  tra  fanti  e  cavalli, 
provvisto  di  trenta  bombarde,  con  cui,  al  primo 
incontro,  erasi  impadronito  di  Pantalero  e  di  Àvi- 
gliana,  terre  custodite  dagli  spagnuoli,  e  mostra  vasi 
risoluto  d'innoltrarsi  alla  ricuperazione  dello  stato 
di  Milano.  Non  v'ha  dubbio,  che  il  pericolo  era 
grande,  tutta  volta  rasserenò  gli  animi  una  tregua 
ii  tre  mesi,  che  seguì  per  opere  di  tre  regine, 
Margherita  di  Novara  sorella  del  re,  Leonora  di 
Francia,  e  Maria  sorella  dell'imperatore.  Intanto 
agognando  il  papa  di  vedere  queste  prime  colonne 
iella  cristianità  aggiustale,  ed  indurle  contro  il 
rrace,  cl^e  tuttavia  faceva  paventosi  progressi  nel 
cristianesimo,  dopo  averli  col  mezzo  di  alcuni  car- 
dinali invitati  ad  un  abboccamento  con  esso  lui 
in  Nizza  di  Provenza,  si  partì  da  Roma,  venne, 
come  scrive  il  Ghilini  a  fol.  IH,  in  Alessandria, 
passò  per  il  Monferrato,  ove  Io  incontrò  il  duca 
Federico,  e  lo  servì  a  Savona  ed  indi  a  Nizza,  nella 
quale  città  comparvero  Carlo  V,  e  Francesco  l.  Oprò 
con  tufto  lo  spirito  Paolo  III  presso  queste  corone 
per  indurle  a  ferma  pace,  ma  non  ebbe  fortuna 
che  di  stabilire  una  tregua  di  nove  anni,  quindi 
ritornossene  a  Roma. 
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*  Intanto  vivendo,  mediante  questa  tregua,  in  quiete 
l'Italia,  pervenuto  il  pontefice  a  Roma,  ed  avendo 
conosciuta  l'innocenza  del  vescovo  di  Casale  Ber- 
nardino Castellano  ,   con  lettere  apostoliche,  date 
in  Roma   apud  s.    Petrum    sub   annulo  piscatoris 
die  13  decemhris  1S38,  lo  rimandò  alla  sua  chiesa. 
Onde  poi  non  gli  venisse  conteso  il  possesso,  gli 
diede  con  altre  lettere  facoltà   di   far   presentare 
le  prime  per  mezzo  de'suoi  procuratori   al    capi- 
tolo della  cattedrale,  comandando,  che  non  ostante 
qualunque  cosa,  fosse  ricevuto;  per  lo  che  instituiti 
suoi    Procuratori    Bartolomeo  Dalmazio  Cancellare 
arcidiacono  d'Alessandria,   con  Bartolomeo  de  Ba- 
rioli  di  Rosasco,  prete,    e   comparendo  questi  in 
esso  capitolo,  con  mostrare  le  apostoliche  lettere, 
fu  accettato,  stipulando  quest'atto  con  instromento 
rogato  Gio.  Antonio  Crosetto,  pubblico  notaro,  sotto 
il  dì  ùÀk  marzo  1539,  ed  appresso  entrato  il  ve- 
scovo in  Casale,   e  preso  di  questa  chiesa  il  pos- 
sesso,  elesse  per  suo  vicario  generale  il  detto  ar- 
cidiacono (ex  ardi.  cath.  casal.).  Viveva  però  questo 
clero  in  travaglio  per  le  decime  papali,   essendo 
comparso  Benedetto   Franchino  di  Ferrara  sotto- 
collettore,   che  accusando  specialmente  i  canonici 
di  contumacia,  li  violentava  allo  sborso,  né  voleva 
sentire  le  loro  discolpe,   essendo  impotenti  a  tale 
sborso  per  Fallogio  de'soklati,  i  quali,  non  ostante 
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la  tregua,  non  cessavano  però  di  rapire  i  raccolti, 
rovinare  le  case  rurali ,  e  sgomentare  in  siffatto 
modo  i  coloni,  che  fuggendo  lasciavano  le  terre 
incolte.  Tuttavia  col  mezzo  del  cardinale  Trivulzio 
fu  dal  papa  al  clero  secolare  usata  clemenza,  con- 
tentandosi di  una  sola  decima,  e  quanto  ai  rego- 
lari mendicanti,  per  intercessione  del  cardinal  de 
Chiesa,  ed  a  contemplazione  della  marchesa  Anna 
d'Alecjon,  furono  fatti  del  tutto  esenti. 

In  quest'anno  dalla  marchesa  Anna  d'Aiencon 
venne  confermata  1'  investitura  di  Cossano  e  di 
Belbo  al  marchese  Alfonso  Busca ,  signore  di 
Ne viglie  ,  famiglia  di  Aleramo,  primo  marchese 
di  Monferrato,  per  sé  e  suoi  successori,  con  molti 
privilegii  e  prerogative  ,  totale  giurisdizione  di 
uomini,  fedeltà,  omaggio,  prima,  seconda,  terza 
ed  ulteriore  appellazione ,  pene  ,  multe  ,  bandi  , 
confische  (a)  ed  altre. 

Morì  addì  28  giugno  1510  Federico  duca  di 
Mantova,  e  primo  marchese  di  Monferrato,  e  lasciò 
da  sua  moglie  Margherita  Francesco,  Guglielmo, 
Ludovico  ed  Isabella,  e  la  stessa  moglie  gravida, 
che  poi  partorì  un  postumo  figlio,  che  fu  chiamato 
Federico  Francesco  che  successe  al  ducato  dopo  la 
morte  del  padpe,  e  fu  maritato  alla  figliuola  di 
Ferdinando  II  fratello  di  Carlo  V,  il  quale  visse 

(a)  Alghisi  nttm.  23. 
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pochi  giorni,  e  non  lasciò  figliuolo  alcuno.  Gli 
successe  Guglielmo;  Ludovico  andò  al  servizio  del 
re  di  Francia  e  colà  pose  stanza,  essendosi  am- 
mogliato colla  duchessa  di  Nevers.  Federico  ebbe 
la  dignità  cardinalizia,  e, visse  anch'  esso  pochi 
giorni  nella  sua  dignità.  Isabella  fu  moglie  del 
marchese  di  Pescara  —  (  copiale  d'Istoria  ms.  etc). 

Era  il  duca  Federico  principe  rigoglioso  di  corpo, 
religioso,    magnanimo    e    libéralissimo ,    affabile  , 
disinteressato  e  sincero.    Non   vi   fu  vizioso    che 
non  fosse  da  lui  odiato,  né  buono  o  virtuoso  che 
non  l'amasse.  Non  mai  negò  udienza  ai   poveri, 
cui  rimandava  contenti.  Era  pure  prode  e  perito 
nell'arte  della  guerra,  come  ne  dimostrò  in  varii 
incontri.  Essendo  i  suoi  figli  ancora  pupilli,  insti tui  ; 
loro  tutrice    la   madre,    unitamente   ad  Ercole  e 
Ferrante  suoi  fratelli*  e  in  fine  restò  il  suo  nome  j 
celebre  ai  jmondo,  e  la  sua   fama    vivrà  eterna-  ! 
mente  gloriosa  (a). 

Non  fu  però  questa  provincia  in  tante  miserie  i 
priva  di  uomini  virtuosi,  e  si  annovera  fra  i  dotti 
i)  poeta  Paolo  Cerato  d'Alba,  che  meritò  di  esser  j 
annoverato  dallo  Scaligero  ne'suoi  libri.  In  Casale 
ancora  non  fu  poca  la  dimostrazione  di  stima  verso 
il  suo  vescovo  Bernardino  Castellano  quella  di 
Filippo  II  re  di  Spagna,  con  procurargli  che  rite- 

(a)  Alghisi  num.  24. 
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nendo  questo  vescovado,  avesse  ancora  quello  di 
Pozzuolo  nel  regno  di  Napoli,  ma  non  con  troppa 
gioja  della  sua  diocesi,  perchè  in  quest'anno  1511, 
forse  per  godere  maggior  quiete,  si  partì  ed  andò 
al  possesso  di  quella  chiesa.  Furono  pure  in 
quest'anno  introdotti  i  PP.  cappuccini,  ai  quali  fu 
dato  luogo  nel  borgo  sotto  i  colli,  e  con  le  ele- 
mosine di  persone  pie  si  fabbricarono  ivi  un  con- 
vento sotto  il  titolo  della  Madonna  delle  Grazie. 
Nella  cattedrale  poscia  venne  instituita  lo  società 
del  SS.  Sacramento,  ed  avendo  ottenuto  l'aggre- 
gazione a  quella  di  Roma,  addì  18  decembre  fu- 
rono pubblicate  le  lettere  di  detta  aggregazione, 
con  le  indulgenze  del  pontefice  Paolo  III  a  questa 
società  concesse  (a). 

In  questo  stesso  anno,  ed  addì  26  giugno,  nelle 
filze  di  Camillo  Beccio  si  trovano  le  informazioni 
prese,  con  atti  fatti  dai  confini  di  Ticineto,  ed 
esami  di  testìmonii  avanti  il  rev.  P.  Paolo  Armario 
di  Soncino  lettore  Domenicano,  pavese,  e  vicario 
gen.  del  rev.  P.  Xanto  di  Mantova,  per  autorità 
apostolica  inquisitore  di  Pavia  e  sua  diocesi,  contro 
certo  prete  Angelino  de  Biglianti  di  Chieri,  vice- 
curato di  Ticineto,  dalle  quali  risulta,  che  egli 
predicava  al  popolo  cose  ereticali:  cioè,  che  l'ostia 
consacrata  altra  non  era  che  pane  azimo,  ma  che 

(a)  AlgMsi  Bum.  i5. 
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non  bisognava  dirlo  propter  metum  phariseorum^ 
che  le  vigilie,  i  digiuni,  i  voti,  e  i  pellegrinaggi 
erano  di  niun  valore,  e  le  immagini  di  Cristo  e 
de'santi  non  dovevano  riverirsi,  ne  ad  altro  ser- 
vivano che  ad  idolatrare.  Che  le  indulgenze  erano 
di  niun  valore,  ma  si  concedevano  per  simonìa. 
Che  le  cerimonie  nel  battesimo  erano  nulle.  Che 
non  dovevansi  invocare  i  santi  ,  ma  solamente 
Cristo.  Che  nei  venerdì  e  gabbato  potevasi  man- 
giare carne,  ma  che  bisognava  astenersi  per  evi- 
tare li  scandali  etc.  ,  e  constava  ancora  da  tali 
informazioni,  che  egli  propalava  le  confessioni  etc. 

In  questo  frattempo  comparve  in    Italia    Carlo 
V,   e,  giusta  il  riferire  del  Ghilini,  venne  in  Ales- 
sandria, onde    ebbero    i  Casalesi  occasione  di  an- 
dare   a  quella  città,  ed  ivi  appagare  la  loro  cu-  j 
riosità   nel  vedere    un  imperatore    cosi    celebre.  ! 
Andò  quindi   a  Genova,   poi  a  Lucca,   ove  eravi  ; 
anche   il  papa,  col  quale  ebbe  lunghi  discorsi,  e 
dopo,  con  numerosa  armata,  navigò  contro  Algeri 
in  Africa,  ma  non  ebbe  felice  esito  e  dovette  ri-  j 
tornarsene  in  Ispagna,   Questa  disgrazia  di  Cesare 
risvegliò   gli  spiriti  guerreschi  di  Francesco  re  di 
Francia,  e  non  ostante  la  stabilita  tregua  a  Nizza, 
si  pose  in  armi.  Mandò  in  Italia  il  signor  di  Langé, 
e   con  buon  nerbo  di  truppe  seminò  lo  spavento 
in  tutto   il  Monferratp.    Conciosiachè,    dopo  aver 
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preso  Cherasco  ed  indi  Alba,,  con  tanto  furore 
si  condusse  sopra  Y Alessandrino,  che  rovinò  tutto 
quel  territorio.  Frenò  però  il  Vasto  colle  sue 
genti  alemanne  ed  italiane  queste  scorrerìe,  e  ri- 
cuperò alcune  terre  nel  Piemonte  ,  ma  volendo 
il  Langé  resistere  a  questi  contrasti,  spedì  con  sol- 
lecitudine il  signor  d'Anibot,  che  fattosi  con  die- 
ciotto mila  combattenti  tra  Franchi  ed  Italiani  pa- 
drone delle  campagne,  si  applicò  ad  assediare  Cuneo, 
ma  trovatolo  ben  difeso,  e  nulla  potendo  ottenere, 
si  partì,   (a) 

In  quest'anno  IS41  Domenico  Deati,  segretario 
marchionale  della  duchessa  Margarita,  e  Bartolo- 
meo Magro  cancelliere,  e  Gerolamo  Cavallo,  cit- 
tadino di  Casale,  vien  conosciuto  come  scriba  e 
notajo  del  Comune.  I  proconsoli  furono  Cristoforo 
Pico,  Gio:  Giacobo  Bazano,  Giacobo  Pico,  edEvasio 
Bellone  (b) 

Essendo  proconsoli  il  dì  9  Genajo  1S42  i  ma- 
gnifici Gerolamo  Natta  ed  Enrico  Camberà,  si  con- 
gregò ad  instanza  de'medesimi,  d'ordine  del  ma- 
gnifico Audicino  Faa  vicario,  il  consiglio  del  Co- 
mune, in  cui  intervennero  50  consiglieri,  e  si 
deputarono  sindaci  del  Comune  i  signori  Cama- 
gna  e  Palotto,  che  già  erano  tali,  per  tutte  le 
di  lui  cause  attive  e  passive,  civili  e  criminali,  mosse 

(a)  Alghisi  num.  26.  (b)  Ex  Bussa. 
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e  da  muoversi  —  nelle  filze  di  Placidio  de  Pa- 

nibus. 

Addì  16  detto  i  suddetti  pronconsoli  con  alcuni 
consiglieri  quotarono  il  Comune  della  città  d'Alba 
per  li  scuti  il  SS  1/2  d'oro  del  sole  dal  medesimo 
dovuti  a  questo  di  Casale,  per  le  cause  espresse 
in  istromento  delli  Ih  agosto  1S38,  rogato  Gio. 
Francesco  Camagna,  ed  altro  posteriore  rogato 
de  Alba  —  stessa  filza. 

Addì  21  detto,  il  Comune  riscattò  due  parti  del 
moleggio  di  Bianzè,  che  per  scuti  600  d'oro  a- 
veva  venduto  il  dì  18  aprile  1554  per  instromento 
rogato  Morauzano,  con  patto  di  riscatto  di  anni 
otto,  al  signor  Balciano  di  Breme  —  ivi  — 

Addì  2  aprile  dovendo  partire  da  questa  città 
il  magnifico  AudicinoFaa,  vicario,  deputò  per  suoi  ; 
luogotenenti  in  esso  vicariato    i    magnifici   Gero-  j 
Iamo  Natta  ed  Enrico  Camberà  proconsoli  —  ivi  —  : 

li  dì  6  i  due  proconsoli  del  Commune,  ed  i 
due  consoli  della  Comunanza  concedono  in  af- 
fitto il  moleggio  di  Bianzè  e  ragioni  dell'acqua 
per  anni  9  a  Gio.  Matteo  Pico  mediante  scudi 
110  d'oro  annui,  e  si  consegnano  a  lui  sei  mole, 
cioè  quattro  corradori  e  due  fondi  d'  altezza,  come 
in  disegno  annessso  —  ivi  — 

Nelle  filze  di  Gerolamo  Ferragatta  trovasi  una 
elttera  scritta  da  Imola  il  18  giugno  1  §42,  sotto- 
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scritto,  come  fratello,  il  vescovo  di  Casale,  diretta 
ad  un  magnifico  signore,  nella  quale  scrive  che 
venendo  a  Casale  monsignor  Vincenzo  Buoncambio 
da  Narni,  persona  molto  ben  qualificata,  cui  man- 
dava per  suo  vicario  a  questa  chiesa  per  aver 
cura  delle  anime  e  dar  buon  avviamento  al  clero, 
ha  voluto  imporgli  di  visitarlo  in  di  lui  nome; 
perciò  glielo  raccomanda  d'averlo  in  protezione, 
massime  per  quelle  cose  che  saranno  dirette  al 
culto  divino.  (  In  questa  lettera  non  si  vede  a 
chi  fosse  la  medesima  diretta,  ma  pare  fosse  diretta 
al  cavaliere  protonotario  e  senatore  Rolando  della 
Valle  ). 

I  deputati  del  Comune  di  Cereseto  presentano, 
in  Casale,  e  nella  casa  dell'illustrissimo  cavaliere 
e  capitano  Cesareo  Gioanni  Pisquerio,  signore  di 
Cereseto,  una  scrittura  di  protesta  alla  magnifica 
signora  Ellena,  come  amministratrice  delle  ragioni  di 
detto  signor  Pisquerio,  attesa  l'assenza  del  ma- 
gnifico signor  Zaccaria  Lunerio,  de'conti  di  Mede, 
e  luogo  tenente  generale  di  detto  signor  Pisquerio 
dal  luogo  di  Cereseto  e  da  tutto  il  marchesato, 
di  dove  si  era  partito  dopo  la  pubblicazione  del- 
l'inframenzionata  grida,  e  ne  fu  rogato  instro- 
aiento  dal  nodaro  Gio:   Battista  Palotto. 

La  scrittura  contiene,  che  essendosi  per  parte 
li  detto  signore  Zaccaria  Lunerio  fatta  pubblicare 
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in  Cereseto  una  grida  (  la  quale  è  pure  inserta  ),  in  cui 
si  voleva,   che  siccome  si  era  ordinato  di  far  la 
guardia    del    Comune,    ove    alcuno  fosse  trovato 
a    dormire   in  tempo  di  sentinella,   oppure  si  ri- 
trovasse   fuori    del    luogo    della   guardia,   o  non 
andasse  a  lavorare  nel  castello  e  recinto  (  in  re- 
cepto  )  di  esso  luogo,  incorresse  nelle  pene  pre- 
scritte   in    esso  editto:   la  stessa  grida  era  nulla i 
anzi  iniqua,  perchè  facendo  la  Comunità  la  guar- 
dia   spontaneamente,     non    potevasi    condannare 
ad  alcuna  pena,  per  parte  di  detto  Zaccaria,  quelli 
che    comandati    dal  Comune,    mancassero,    e    se 
alcuna  pena  stabilir  si  dovesse,  dallo  stesso  Comune 
dovevasi  ordinare,  e  non  da  altri;  perchè  altrimenti 
se    si    potessero    obbligare    alle    pene    prescritte; 
nella    grida    quelli    che  mancassero  come  sopra, 
potrebbesi  anche  costringere  il  Comune  a  custodire 
il   castello   di  esso  luogo  —  Nelle  filze  di  dette! 
Palotto. 

Era  al  servizio  del  re  di  Francia  Ottaviano 
Guasco,  vescovo  d'Alessandria,  che  sino  dall'aprili 
de'suoi  anni  essendo  allo  stipendio  di  tale  corona 
trovavasi  ora  condottiere  di  numerosa  squadra  <i 
soldati.  Andò  con  questi  per  qualche  ristoro  a  Sa 
lazzo,  ma  avendogli  i  cittadini  fatto  resistenza,  % 
entrò  per  forza,  e  data  la  libertà  a'suoi  soldati 
fece  orribilissimo  governo  di  quella  città.  Dovev 
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Casale  con  il  Monferrato,  mentre  queste  armate 
stavano  occupate  nel  Piemonte,  godere  qualche 
riposo,  ma  da  altri  estranei  e  portentosi  eserciti  si 
viddero  oppressi,  imperocché  comparvero  il  pri- 
mo di  settembre  del  1642  tante  locuste,  che  in- 
gombravano in  tal  modo  l'aria  che  il  sole  venivane 
coperto.  Furono  osservate  con  quattro  ale,  sei 
piedi,  ed  il  capo  in  tale  forma  che  pareva  ornato 
d'elmo.  Venivano  in  gran  copia  dall'Oriente  e 
volavano  verso  Occidente.  Esse  devastarono  la 
campagna,  e  portarono  una  pestilenza  così  terribile, 
[che  fece  del  Monferrato  e  dell'Alessandrino  un  tri- 
stissimo deserto.  I  casalesi,  compresi  di  spavento, 
corsero  tutti  in  Duomo,  ove  si  espose  il  SS.  Sa- 
cramento, si  fecero  preci  per  placare  l'ira  divina, 
è  processionalmente  portandolo  in  piazza,  si  pro- 
curò con  mille  benedizioni  di  cacciarle.  Ma  ri- 
tornando nel  seguente  giorno  in  maggior  nu- 
mero, ad  instanza  della  marchesa  Anna  d'Alengon 
si  convocò  nella  medesima  Cattedrale  il  popolo. 
Il  P.  Bonifacio  domenicano,  nipote  di  Fassone,  de' 
pignori  di  Coniolo,  fece  un'animatrice  allocuzione, 
esortò  ognuno  a  digiunare  per  tre  giorni,  ed  in- 
vitò tutti  alla  processione  che  in  quei  giorni  si 
;ece,  portando  il  Santissimo.  Onde  il  dì  13  di 
ietto    mese   il   Monferrato   ne   rimase  .sgombro: 
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quantunque   molte  restassero  ad  infestare  il  resto 
dell'Italia,   le   quali  poscia   morirono. 

L'Irico  nella  sua  storia  di  Trino,  a  pag.  274, 
parlando  di  queste  locuste,  dice  che  in  alcune 
città  e  terre  della  Lombardia  Traspadana  fu  pub- 
blicato un  editto,  che  a  chi  arrecava  un  intiero 
moggio  di  questi  animali,  verrebbe,  come  be- 
nemerito della  patria,  dal  pubblico  erario  data  una 
conveniente  mercede.  Ma  nulla  valsero  le  cure  de- 
gli uomini,  finché  ne'  rigori  del  verno  furono  pie- 
namente distrutte.  Ma  sebbene  estinte  arrecarono 
tuttavolta  assai  danno,  perchè  era  tale  il  fetore 
che  mandarono,  che  l'aria  ne  veniva  orribilmente 
infestata:  di  modo  che  dopo  la  fame  da  quest 
animali  arrecata,  i  miseri  mortali  furono  afflitti  ùé 
un  pestifero  contagio. 

Fra  i  consiglieri  marchionali  di  quest'anno  154? 
si  annovera  Bonifacio  della  Chiesa.  I  proconsol 
furono  Enrico  Camberà,  Gio.  Vincenzo  de  Gui 
scardis,  Gerolamo   Natta, 

Il  cardinale  Ercole  Gonzaga,  scrivendo  al  coni 
Bernardino  Pioto  I.  C.,  novarese,  il  primo  di  fé 
brajo  1545,  per  richiederlo  di  un  certo  parer 
legale,  lo  ringrazia  primieramente,  in  nome  de 
deca  di  Mantova,  di  cui  esso  cardinale  era  tuto 
re,  di  quanto  aveva  operato  in  Roma  presso  Paol 
ìli  in  qualità    di  oratore    d'esso  duca,    accioch 
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concedesse  alla  casa  Gonzaga  il  patronato  dell'ab- 
bazìa di  Lucèdio,  come  lo  concesse,  edappresso 
al  cardinale  Alessandro  Farnese,  pretendente  sopra 
detta  abbazìa,  secondamente  per  quanto  operò  presso 
Carlo  V  onde  la  successione  del  Monferrato  fosse 
concessa  alla    marchesa   Margherita. 

Epperò  per  tali  meriti  lo  costituisce  suo  vicario 
e   luogotenente  generale   in   Monferrato. 

Essendo  il  Comune  di  Casale  bisognoso  di  de- 
naro per  dare  sesto  a  molte  sue  bisogne,  ma 
principalmente  per  pagare  i  soldati  della  guar- 
nigione, per  il  dono  fatto  al  Marchese  di  Mon- 
ferrato, e  per  i  lavori  del  Po,  e  non  ritrovando 
modo  di  farne  meno  dannoso,  admette  alla  città 
dinanzail  nob.  Agostino  de  Bio,  di  Palazzuolo,  me- 
diante il  pagamento  di  scuti  25  d'oro  del  sole, 
per  non  aver  totalmente  i  requisiti  portati  dalla 
sentenza  già  data  per  i  vecchi  e  nuovi  cittadini, 
alla  quale  per  questa  volta  venne  derogato  — 
Placidio  de    Panibus. 

In  quest'anno  1542  avendo  il  vescovo  di  Ca- 
sale scrupolo  di  aver  abbandonata  la  sua  prima 
chiesa,  rinunciò  quella  di  Pozzuolo,  e  con  non  poca 
soddisfazione  del  suo  afflitto  ovile  ritornò  a  questa 
pitta;  statovi  pochi  mesi,  il  pontefice  lo  richiamò 
e  lo  spedì  vicelegato  a  Bologna.  Era  veramente 
questo  prelato  di  eminentissime  qualità,   egregio 


dottore,  e  di  molto  merito  presso  Santa  Chiesa, 
onde  non  poco  splendore  apportava  a  Casale. 
Veniva  anche  in  questi  giorni  illustrata  questa 
pàtria  da  Nicolò  Belloni,  nobile  casalense,  dottore 
in  leggi  di  gran  fama,  che  già  lettore  pubblic( 
della  civile  nell'Università  di  Dola,  e  in  quelk 
di  Piacenza,  autenticò  l'altezza  del  suo  ingegnc 
con  le  stimatissime  sue  opere  date  in  luce  coli* 
stampe. 

Ebbe  ancora  Trino  Nicolò  Faletti,  uomo  d 
molte  lettere,  di  raro  ingegno,  il  quale  scrissi 
assai  versi  latini  che  uscirono  dalle  stampe  d 
Venezia  e  di  Casale.  E  quanto  all'arte  militare 
serviva  agli  stipendii  di  Carlo  V  il  Broglia,  tant 
encomiato  da' storici,  prode  e  celebre  capitano 
pure  di  Trino.  In  Milano  poi  dimorava  Otton< 
Lupano  di  Casale,  professore  delle  lingue  grech 
e  latine,  celeberrimo  oratore  e  poeta,  ma  igno 
bile,  che  scrisse  alcuni  commentarii  sópra  I 
opere  di  Luciano  ed  altre  opere  stampate  i 
Milano  (a).  li 

Era    in    quest'anno    cancelliere    marchionale 
nobile    Gio.    Francesco    Balciano    de  Breme,    ci 
ladino    di   Casale,    e    fra  i  senatori  ducali  e  mar 
chionali  si  annovera  il  magnifico  Francesco  Scozia 
I   proconsoli   furono    Gio.    Antonio  Silvano,  Ales 

(a)  Alghisi  num.  27  e  seg. 
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sandro  Montiglio,  Evasio  Bellone  non  che  Enrico 
Camberà. 

II  dì  10  gennajo  1514  uno  dei  stipendiati 
delle  loro  EE.  marchionali,  a  nome  degli  agenti 
di  essa ,  richiese  a*  magnifici  Ardicino  Faa,  ed  a 
Gio.  Vincenzo  Guiscardo,  proconsoli  di  quest'anno, 
che  gli  fosse  concesso  il  carnefice  e  la  facoltà 
di  far  alzare  la  forca  nella  piazza  di  Casale  per 
far  impiccare  un  certo  Guglielmo  Desino,  già  detto 
"di  Rosate  per  esser  stato  condannato  come  tra- 
ditore e  ribelle.  Questi  protestarono,  che  la  co- 
gnizione di  essa  causa  ,  tanto  di  ragione  che 
per  consuetudine  ed  antichi  privilegio,  spettava 
alla  città,  come  avente  il  mero  e  misto  impero, 
con  la  podestà  della  spada  e  la  giurisdizione  di 
ogni  sorta;  ma  poiché  per  i  tumulti  della  guerra, 
ed  altre  cagioni  legittime  della  città,  non  potevano 
informare  gli  agenti  per  essa  delle  di  lei  ra- 
gioni e  privilegii  ,  aderirono  alla  suddetta  ri- 
chiesta, senza  pregiudizio  però  delle  ragioni  del 
Comune  —  Nelle  filze  di  Placidio  de  Panibus  — . 

Sotto  il  21  maggio  trovasi  un  convocato  di 
questa  città,  rog.  de  Panibus,  in  cui  si  narrano 
le  gravi  angustie  nelle  quali  era  posto  il  Comune 
dì  essa;  talché  fu  obbligata  prender  in  affitto 
alcune  case  per  alloggiare  i  soldati  che  in  essa 
città  entrarono,  e  provedere  denari  per  la  loro, 
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e  per  la  custodia  della  medesima  città.  —  Nella 
filza  di  Bernardo  Pellizzone  — . 

Essendosi  quindi  unito  l'istesso  giorno  il  con- 
siglio    del  Comune,  in  cui  intervennero  55  con- 
siglieri,   ivi   il  proconsole  Ardicino  Faa  propose, 
che    ne'giorni  addietro,  per  provvedere  a  molte 
urgenti    faccende    ed    altre    imminenti    necessità 
del  Comune,  fu  d'uopo  farsi  molte  spese   e  prov- 
vedersi immantinenti  sovra  parecchie    cose    dagli 
eletti  del  consiglio  generale.  Onde  era  necessaria 
la  rettifica  di  detto    consiglio    per   sicurezza    de' 
medesimi    eletti,   perchè  avevano  prese  in  affitto 
molte  case  onde  alloggiare  i  soldati  entrati  in  città, 
o  pigliare  in  prestito  denari  e  robbe  necessarie,  j 
tanto  pel  suddetto  alloggio,  che  per  la  difesa  della 
stessa  città,   di  cui  se  n'erano  rogati  molti  instro-i 
menti,   e  promesso  di  rato,  etc.  Di  più:  che  era 
necessario  eleggersi  altri  nuovi  deputati,  con  op- 
portuna facoltà  di  provvedere  sovra  tutto  ciò  che : 
occorrerebbe    per    la    conservazione   e  commodo; 
della  città;   mentre  sempre  non  era  né  utile,  né; 
possibile  l'unire  il  consiglio.  Ciò  udito,    ratificati; 
i    contratti    fatti,  si  deputarono  i  magnifici    pro- 
consoli,   ed  i   magnifici  I.  CC.  Corrado  Mola,  e 
Gioanni  Pico  e  gli  spett.  Evasio  Bellone,  Alessan- 
dro Sacco,  Gioanni  Matteo  Pico,  Gioanni  Giacomo 
Viscardo,  Gioanni  Antonio  Vialardo,  Pietro  Paolo 
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JEusebìone,  Marco  Antonio  Ponte  e  Gio.  Vincenzo 
Carena,  a  ritrovare  denari  e  provvedere  come 
come  sovra  —  Nelle  filze  di  Placidio  de  Pa- 
nibus. 

Era  ritornato  in  Italia  il  marchese  del  Vasto 
con  quattordici  mila  combattenti,  dopo  aver  espulsi 
da  Nizza  di  Provenza  i  Franchi  che  l'avevano 
occupata.  Essendogli  riuscito  d'indonnarsi  di  Mon- 
do vi  con  felse  lettere,  e  trovandosi  forte,  ricuperò 
Carignano  e  Carmagnola,  rimise  il  primo  in  buon 
stato  con  la  presa  di  altre  terre.  Come  ciò  fu 
pervenuto  a  notizia  del  re,  spedì  in  tutta  fretta 
Francesco  signore  d'Anghiers,  giovine  di  diciotto 
anni,  ma  d'animo  virile  e  molto  valoroso,  il  quale 
giunto  con  rinforzo  di  gente  nel  Piemonte,  portò 
a  guisa  di  un  fulmine  lo  sgomento  nel  cuore 
de'Cesariani.  Ricuperò  Carmagnola,  espugnò  Cre- 
scentino,  occupò  Montechiaro,  s'impadronì  di  S. 
Germano,  e  portò  mille  stragi  e  desolazioni  sin 
sotto  le  porte  d'Ivrea,  ed  attaccò  Carignano  ri- 
soluto di  ricuperarlo.  Volle  il  marchese  tentarne 
il  soccorso 9  e  si  venne  alle  mani  presso  Ce- 
resola. 

Era  il  giorno  il  aprile,  ed  appena  spuntò 
l'aurora,  apprestandosi  il  francese  alla  battaglia, 
mandò  la  disfida  al  Vasto,  la  quale  fu  accettata. 
Parve    sul  principio  che  la  fortuna  fosse  liberale 
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del  suo  sornso  agli  imperiali:  ma  presto  si  mostrò 
loro  in  torvo  aspetto,  e  il  giovine  eroe  scagliossi 
con  sì  accannito  furore  contro  un  corpo  di  6000 
alemanni,  che  li  obbligò  alla  resa.  La  cavalleria 
presa  da  terrore,  impennò  l'ali  a'  piedi  per  fug- 
gire.   Gli    spagnuoli    vollero    sostenere  V  impeto 
procelloso  che  si  scaricava  sopra  loro,  ma  furono  I 
tagliati  a  pezzi.   Solo  800  italiani  sostennero   va- 
lorosamente lo  scontro.   Cadde    da    cavallo  e    ri- 
mase prigioniero    il  conte  di  Salerno.  Ferito  nel  ! 
destro  ginocchio  e  nella    sinistra    mano  il  Vasto, 
gli    convenne   ritirarsi   e    ripararsi    angosciato    in 
Asti,  lasciata  la  vittoria  ai  francesi,  con  la  morte 
di    undici    mila    soldati,    due    mila  prigioni  e  la 
perdita  di  quindici  pezzi  d'artiglierìa,    sette    mila 
corsaletti,    ed    un    bottino,    il  cui  valore  si  fece  [j 
ascendere    a    cento    mila  scudi.  Spaventato  Cari- 
gnano,  aperse  le  porte  ai  francesi.  Il  Vasto  par- 
titosi   da    Asti,     si    recò  scornato  in  Alessandria, 
ove    rinforzatosi  d'armati,  per  essere  più   pronto  j; 
ad  impedire  il  progresso  dell'inimico,  pensò  d'ai-  ; 
loggiare    nel  Monferrato.   Scrive  il  Ghilini  a  fol. 
147,  che  d'ordine  della  marchesa   d'Alengon    lo 
impedissero  i  monferratensi.  Un  esercito  abbattuto 
è    come    la    sorte  di  un  gran  signore  caduto  in 
fondo  alla  miseria,  che  perde  a  un  tratto  gli  os- 
sequi!, la  stima  ed  il  rispetto.  Non  è  però  a  ere- 
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dere  che  questo  foése  il  motivo  di  tale  negativa, 
ma  bensì  quello  di  non  provocare  il  vincitore, 
portare  ne  suoi  stati  le  armi,  ed  esser  già  di 
troppo  lo  aver  la  guerra  vicino.  Tuttavolta  leggo 
nelle  memorie  manoscritte  di  Casale,  che  fatti  i 
francesi  padroni  della  campagna,  occuparono  tutto 
il  Monferrato,  eccettuati  Casale  e  Trino,  per  essere 
queste  città  ben  presidiate,  ed  a  riguardo  della 
prima  per  esser  alquanto  rispettata  sì  dai  francesi 
che  dagli  imperiali,  benché  fossero  ambedue  in- 
fiammati dal  desiderio  di  possederla.  Eravi  in 
Casale  di  presidio  tra  cavalli  e  fanti  cinquemila 
soldati  di  varie  nazioni,  spagnuoli,  alemanni,  fio- 
rentini, mantovani  ed  altri,  ma  tutto  in  confu- 
sione e  miserie  per  gli  alloggi  e  contribuzioni,  non 
essendo  sicuri  ^ih  casa  né  in  città  i  cittadini  , 
tiranneggiandoli  con  istranissime  estorsioni  e  con 
pericolo  della  vita,  e  ad  ogni  momento,  se  non  si 
soddisfaceva  alla  loro  voracità  ed  avarizia,  né  la 
marchesa  d'Alengon,  lasciata  reggente  di  questo 
Stato,  poteavi  rimediare  se  non  collo  sborso  del 
proprio  peculio,  per  salvare  la  vita  a  quei  nobili 
decaduti  che  non  avevano  con  che  soddisfarli  ; 
principessa  veramente  di  pietà  grande,  e  solo  re- 
f ugio  de'  casalensi  in  tanta  disgrazia!  Erano  le 
spese  gravissime,  onde  esausta  la  Comunità*  venne 
necessitata  di  farsi  imprestare  le  argenterìe    delle 
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chiese,  ed  in  ispecie  della  cattedrale,  ed  il  dì  S 
di  giugno  del  1544  diede  la  sua,  ricevendola  a 
nome  della  Comunità  Gioanni  Vincenzo  Viscardo 
proconsole,  Conrado  della  Mola,  Evasio  Bellone, 
Giovanni  Giacobo  Viscardo ,  Marco  Antonio  del 
Ponte,  Gioanni  Antonio  Bazano  e  Vincenzo  Ca- 
rena, tutti  consiglieri ,  e  si  legge  che  venisse 
poi  con  denaro  restituita  nel  1579*  e  che  dei 
canonici  fosse  spesa  in  ornamento  della  sacrestia  (a). 

In  queste  turbolenze  fu  pubblicata  una  grida 
il  dì  5  giugno  per  parte  della  duchessa  di  Mantova 
e  marchesa  di  Monferrato,  che  qualunque  persona 
avesse  robba  e  bestiami  fuori  delle  porte  di  Ca- 
sale, volendoli  condurre  dentro  *  dovesse  far  ciò 
quanto  più  presto  ,  perchè  occorrendo  che  si 
toccasse  alle  armi,  od  altro  dubbio*  non  si  la- 
scieranno  entrare  cose  in  tale  presa  e  tumulti,  e 
se  si  presenteranno  alle  porte  per  entrare  nella 
città,   saranno  svaligiati  — . 

I  magnifici  ì.  C.  Corrado  e  Gioanni  Battista 
fratelli  Mola  di  Casale  presentano  il  dì  4  giugno  al 
vicario  di  questa  città  una  scrittura,  ove  si  espo- 
neva esser  stata  pubblicata  una  grida  sotto  il  26 
maggio  p.  p.  in  Moncalvo,  d'ordine  di  S.  E.  di 
Theis,  regio  generale  in  Italia,  con  cui  si  comandava 
ai  feudatarii  de'Iuoghi  occupati  per  le  arme  regie 

(a)  Alghisi  num.  29. 
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da  due  mesi  circa  nel  Monferrato,  di  giurare  nelle 
di  lui  mani  fedeltà,  sotto  pena  di  confisca,  onde 
possedendo  essi  in  Moncalvo,  Ottiglio  e  Cereseto, 
luoghi  come  sovra  occupati,  alcune  ragioni  feu- 
dali, per  non  vederseli  confiscare,  erano  tenuti 
giurare  tale  fedeltà:  ma  però  protestavano  di  farlo 
contro  lor  voglia,  e  ciò  non  ostante  non  voler 
recedere  dalla  somma  devozione  verso  gli  illustris- 
simi ed  eccellentissimi  loro  padroni  etc.  —  Nelle 
filze  di  Bernardo  Nigris  — . 

Addi  25  giugno  essendo  state  pubblicate  gride 
in  Moncalvo  dal  sig.  di  Theis  (  come  sopra  etc.  ) 
ed  altra  di  più  d'ordine  del  magnifico  capitano 
Monisio  in  Rosignano  per  il  giuramento  di  fedeltà 
suddetto,  gli  spettabili  Gio.  Giacomo  e  Gio.  Fran- 
cesco zio  e  nipote  Papalardi,  cittadini  di  Gasale, 
perchè  non  potevansi  partire  da  questa  città  per  i 
notorii  impedimenti  e  pericoli,  ed  anche,  perchè 
quivi  era  stata  pubblicata  una  grida  dal  conte  Pe- 
poli,  governatore  dalla  stessa  per  S.  M.  Cesarea, 
che  alcuno  non  osasse  uscire  di  Casale  sotto  le 
pene  minacciate,  constituirono  loro  procuratori  gli 
spettabili  Marco  Antonio  di  santa  Maria,  e  Biagio 
de  Rossi  consignori  di  Terrugia,  assenti,  a  giu- 
rare la  fedeltà  per  loro  nelle  mani  di  detto  ca- 
pitano di  Rosignano,  o  chi  d'altro  per  i  loro  beni 
posti  sulle  fini  di  Rosignano    e   Terrugia  —  Indi 
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nello  stesso  dì  fecero  una  protesta  simile  a  quella 
del  dì  4  corrente  dei  signori  Mola  —  Nelle  filze 
di  Bernardo  Nigris. 

Quest'anno  fa  anche  memorabile  per  il  fulmine 
che  addì  10  di  settembre  scoppiò  sopra  il  cam- 
panile, fondato  con  mirabile  artifizio  sopra  quattro 
colonne  in  mezzo  del  Duomo,  tutto  finestre  e  co- 
lonnette, fatto  da  Luitprando  unitamente  alla  chiesa 
fabbricare,  che  fu  poi  nel  1655  distrutto  perchè 
minacciava  rovina.  Eravi  in  questo  campanile  una 
sola  campana,  la  quale  dava  il  segno  della  prima 
ed  ultima  messa:  abbracciò  il  fulmine  tutto  il 
legname,  entrò  in  chiesa,  infranse  il  trave  ove 
stava  il  Crocefisso  d'argento,  e  fece  molti  mali  (a). 

In  quest'anno  Clemente  Marot,  sostegno  e  scudo 
de'calvinisti,  morì  in  Durino  nel  Piemonte,  ossia 
Trino,  se  non  fosse  Durino  terra  vicina  a  Villa- 
no va  d'Asti.  Era  esiliato  dalla  Francia  per  eresìa, 
onda  non  pare  probabile  che  in  questi  tempi, 
ne'quali  la  Francia  occupava  la  maggior  parte  del 
Piemonte,  potesse  ricoverarsi  in  quel  paese,  ove 
sarebbe  stato  mal  sicuro.  Si  sa  per  altra  parte 
che  il  detto  eretico  godeva  della  protezione  della 
Casa  d'AJenconj  una  principessa  della  qual  Casa 
comandava  di  recente  in  Monferrato;  onde  pare 
assai  probabile,  che  il  Durino  in  cui  si   ricovrò, 

(a)  Alghisi  num.  29. 
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sia  il  Trino  di  Monferrato.  II  Fleury  Io  dice  Du- 
rino in  Piemonte,  ma  è  solita  cosa  di  detto  scrit^ 
tore  e  suoi  continuatori  di  confondere  in  alcuni 
luoghi  il  Piemonte  col  Monferrato  —  Vedasi  presso 
la  continuazione  dell'Istoria  ecclesiastica  del  detto 
Fleury,  tom.  20,  lib.  1U,  par.  58.  l'istoria  del 
Marot. 

Erano  proconsoli  nel  Ishk  Ardicino  Faa,  Gio. 
Vincenzo  Guiscardo,  Gio.  Guglielmo  Pelliccio,  e 
Gio.  Matteo  Pico  (a). 

Morì  nell'anno  1546  il  P.  lettore  Sebastiano  da 
Tabia,  primo  inquisitore  di  Casale,  il  quale  resse 
questo  santo  ministero  con  somma  vigilanza,  zelo, 
e  prudenza  per  trentacinque  anni,  e  fu  nominato 
di  lui  successore  il  P.  M.  Vincenzo  di  Gonzano 
monferratense. 

'  Era  quest'anno  pervenuto  al  mese  di  ottobre, 
e  per  la  Dio  mercè  addì  26  fu  conchiusa  e  pub- 
blicata in  Crepi  nel  Vallese  la  pace  tra  l'impera- 
tore ed  il  re  di  Francia.  Vi  furono  in  essa  com- 
presi i  principi  d'Italia,  e  tra  gli  altri  capi  venne 
ancor  questo  scritto,  che  dovesse  ognuno  reci- 
procamente restituirsi  quanto  dopo  la  tregua  di 
Nizza  si  era  occupato,  cedendo  l'uno  all'altro  le 
ragioni  e  pretenzioni  degli  Stati  che  più  antica- 
mente da  ciascuno  di  essi  erano  fin  allora  posse- 

(a)  Ex  Bussa. 
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duti:  cosichè  con  questa  pace  restituirono  i  fran- 
cesi alla  casa  paleologa  Alba  da  essi,  per  il  marchese 
di  Saluzzo  che  la  pretendeva,  occupata.  Rallegrò 
questa  pace  l'Europa  tutta  (a). 

Nell'anno  1S45  Sigismondo  Fanzino  della  Torre, 
mantovano,  era  castellano  di  Casale  e  segretario 
di  stato,  Evasio  Àrdizzi  segretario  di  stato  ed  uno 
de'luogotenenti  Cesarei  nell'Italia  per  l'imperatore. 
Fra  i  ducali  senatori  sono  nominati  il  magnifico 
cavaliere  e  I.  C.  Rolando  dalla  Valle,  Bonifacio 
dalla  Chiesa,  Ardicino  Faa,  I.  C.  vicario  generale 
marchionale.  I  proconsoli  furono  Gio.  Giacobo 
Razano,  Pietro  Paolo  Eusebione,  Gio.  Giacobo 
Guiscardo,  e  Alessandro  Sacco  (b). 

Era,  avanti  la  pace,  venuto  avviso  che  dopo  aver  ì 
con  non  ordinaria  lode  Bernardino  Castellano  ter-  < 
minata    la    sua    vicedelegazione    di    Bologna ,    e  ; 
andato  governatore  di  Viterbo,  era  passato  a  mi-  j 
glior  vita  sul  principio  del  1S46,  onde  i  canonici  \ 
della  cattedrale  elessero  a  vicario  capitolare   Lu-  j 
dovico  della  Torre  dottore  di  leggi  e  già  vicario  \ 
del  defunto  vescovo.  Sostituì  a   questa    chiesa    il  ; 
pontefice  Paolo  HI  Bernardino  della  Croce  da  Riva 
di  s.  Vitale,  milanese,  suo  cubiculario  e  canonico 
della  Basilica  di  s.  Pietro,  creandolo  vescovo  il  dì 
26   maggio,  e  ne  prese  il  possesso  il  giorno  27 
di  giugno. 

(a)  righisi  num.  50.  (b)  Ex  Morano. 
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Era  pure  morto  in  quest'anno  il  marchese  del 
Vasto,  e  Cesare  vi  aveva  surrogato  in  governatore 
di  Milano  e  suo  generale  in  Italia  Ferrante  Gon- 
zaga,  fratello  del  morto  duca  di  Mantova,  e  cognato 
della  duchessa  Margherita  paleologa,  che  n'  ebbe 
grandissima  consolazione,  considerando  non  poter 
questo  che  apportare  se  non  grande  avvantaggio 
al  Monferrato.  Onde  condottasi  con  suo  figlio  a 
Casale  per  vedere  sua  madre,  la  marchesa  Anna 
d'AIencon  ,  vi  comparve  Io  stesso  Ferrante  per 
visitarla,  e  furono  ricevuti  dal  nuovo  vescovo  Ber- 
nardino della  Croce  (a). 

Nel  lo46,  addì  10  settembre,  trovasi  un'inve- 
stitura spedita  dagli  Illustrissimi  principi  Margherita 
e  Francesco  di  lei  figliuoli,  duchi  di  Mantova  e 
marchesi  di  Monferrato,  a'signori  Malpassati  per 
il  loro  feudo  di  Castelcebaro  ed  altre  porzioni 
feudali  di  Cocalvagno,  Rinco  e  Cavagnolo;  al  sig. 
Francesco  Cocconito  per  altre  porzioni  ad  esso 
spettanti  nei  feudi  di  Morancengo,  Piazzo,  Scanda- 
luzza,  ed  ai  signori  Francesco,  Gio.  Giorgio,  Gio. 
Vincenzo  e  Gio.  Antonio  de  Cocastelli  per  le  por- 
zioni di  giurisdizione  da  essi  possedute  nei  feudi 
di  Castel  Vecchio,  Piovata,  Pieve  di  Mairata  e 
Cerreto;  e  ad  altri  signori  di  Cocconito  di  tre  parti 
della  quarta  del  luogo  del  castello  di  san  Pietro; 

(a)  Righisi  num.  50. 
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ai  signori  Meschiavino,  Brajda,  Pantaleone  e  "Pai- 
mera,  unitamente  ai  prenominati  signori  per  altre 
loro  porzioni  del  feudo  di  Montiglio,  Piova,  Pie- 
vanca  di  Meirate   e    Cerreto,  con    la  prerogativa 
di  nominare  il  rettore  della  parocchiale  di  Montiglio, 
per  rogito  del  signor  segretario  Damiano  de  Deati. 
Nello  stesso  anno,  il  dì  18  detto  mese,  nel  ca- 
stello di  Casale,  i  prelodati  principi,  alla  presenza! 
dell'illustrissimo  Guglielmo  de'  conti  di  s.  Giorgio! 
e  Biandrate,  presidente  del  senato,  del  magnifico^ 
Carlo  Nuvolone,  ducal  governatore  e  capitano,  dei; 
magnifici  e  prestantissimi  signori  Salvato  de  Ga- 
leazzi ,  cavaliere  Rolando    della  Valle  ,    cavaliere] 
Bonifacio  della  Chiesa  e  Francesco  Scozia,  dottori 
e  senatori  del  medesimo  senato,   hanno   investita 
l'illustrissimo  sig.  Gabriele  marchese  di  Saluzzo  , 
col  mezzo  del  sig.  Francesco    Tiberga   suo    prò-- 
curatore,  dq'castelli,  luoghi  e  ville  di  Dogliano  , 
Belvedere,  Marsaglia,  Monbarchero,  Casone,  Rodi 
no,  Lequis,  Bonvicino  e  Castiglione  d'oltre  Tanaro, 
precedente  giuramento  di  fedeltà  ne*  modi  e  forme 
concesse  dagli  eccellentissimi  marchesi  di  Monfer 
rato  ai  detti  marchesi  di  Saluzzo  per  instromentc 
del  segretario  Damiano  Deati. 

Era  vicario  di  Casale  nel  1546  Francesco  Beccio 
e  Pesreffio  Gio.  Pietro  Gallone  cancelliere  mar 
chionaìe,  e  lo  spettabile  Gio.  Angelo  della  Tom 
segretario  marchionale. 
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l  proconsoli  furono  Marco   Antonio  del  Ponte, 
Gio.  Antonio   Silvano,    Enrico   Gambera,    e    Gio. 
Vincenzo  dalla  Valle  (a). 

In  questo  mentre  fu  fatto  vescovo  titolare  di 
Cirenne  Ubertino  Saracco  di  Nizza  della  Paglia, 
e  venne  mandato  a  Vercelli  per  suffragane©  di 
di  quel  vescovo. 

Mentre    l'Italia   entrava   in   isperanza   di   veder 
fiorire  nel  suo  seno  la  pace   lungamente   deside- 
rata, poiché  era  sceso  fra  gli  estinti,  il  dì  ultimo 
marzo  1547,  Francesco  i°  a  cui  succedeva  Enrico 
■2°,  si  vede  ad  un  tratto  ripiena  di  tumulti  e  di 
stragi.  Angariati  ed  oppressi  i  Napolitani  dal    ri- 
gido ed  indiscreto  governo    del   viceré   Pietro   di 
Toledo,  scossero  d'improvviso  il  giogo   che   ave- 
vano sul  collo,   e  posero  furiosamente  mano  alle 
armi.     Invelenito     Luigi    Fieschi    per     la     fama 
onde  il  Boria  andava  adorno,  appiccò  in  Genova 
il  fuoco  della  ribellione,   e  se,  mentre  co'suoi  fa- 
zionarii  in  tempo  di  notte  metteva  in   pratica   le 
sue  machinazioni,  non  cadeva   in  mare,    ove  per 
essere  armato  perì,  non  v'ha  dubbio  che   i   suoi 
divisamenti  avrebbero  sortito  felice  evento.  In  Pia- 
cenza  il    duca    Pier    Luigi    Farnese    da     quattro 
suoi    sudditi    venne  ucciso.    Trovandosi    Ferrante 
Gonzaga  in  Cremona,  corso  colà  precipitosamente, 

(a)  Ex  Bussa. 

17 


258 
ed  occupata  la  citta  a  nome  dell'imperatore,  diede 
a  credere  al  papa  ed  a'principi  Italiani,  che   ciò 
era    seguito   per  consiglio  de'Cesarei,   molto  più 
perchè  Carlo  V.  non  aveva  mai  spedito  investitura 
al    Farnese,    perlocchè    si  era  da  lui  alienato   e 
datosi  al  patrocinio  di  Francia,  come  pure  aveva, 
fatto  il  pontefice,  il  quale  sotto  il  pretesto  che  in 
Trento    infuriava    la    peste,    e    che  l'imperatore 
erasi  collegato   con   il   scismatico  re  d'Inghilterra, 
levò  il  concilio  da  quella  citta,  e  lo   trasportò  a 
Bologna.  Tutti  questi  motivi  fecero  ritornare  in 
Italia  i  Francesi   a  rinnovare   la    guerra.    Enrico 
era  avvampante  del  desiderio  di  vendicare  il  padre; 
Cesare  da  quello  di  estendere  il  suo  dominio  in 

Italia. 

Pubblicata  adunque  la  guerra,  ovunque  vede- 
vano marziali  apparecchi,  ognuno  assoldava  gente, 
ammannava  armi,  allestiva  bombarde,  visitava  le 
fortezze  di  frontiera ,  e  giusta  il  loro  bisogno 
provvedeva.  Intanto  procurava  il  Gonzaga  gover- 
natore di  Milano  di  pigliare  Parma  che  difendeva* 
dalle  milizie  della  chiesa,  e  passando  per  il  Mi, 
lanese,  il  sigi  d'Andelot,  nipote  del  Contestabile  e* 
Francia,  lo  fece  trattenere  prigione;  con  queste 
atto  si  manifestarono  gli  animi,  e  rinacquero  gli  odi 
antichi.  Questi  bollori  mossero  la  paleologa  a  rin 
forzare  il  presidio  militare  tanto  di  Casale,  quante 
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je'più  importanti  castelli  del  Monferrato,  e  perchè 
le  spese  erano  ingenti,  vennero  gli  aggravii  de' 
mdditi  a  segno  tale,  che  per  esimersi  dai  pesi 
;opra  i  poderi,  procuravano  di  alienarli:  Questi 
punsero  a  così  vii  prezzo,  che  si  vendevano  per 
ino  scudo  da  centotto  grossi  lo  stajo.  In  questo 
nentre  preparavasi  alla  tranquillità  dell'altra  vita 
a  piissima  Anna  d'Alencon ,  ed  avendo  questa 
nemorabile  principessa  lasciato  nel  suo  medesimo 
estamento  a  Lodovico  Gonzaga,  fratello  del  duca 
Francesco,  e  terzo  genito  di  sua  figliuola  Margarita, 
e  terre  e  baronìa  della  Guercia  di  Povanzai,  di 
"astellongotico ,  di  Senances  e  di  Bresolles ,  col 
onsiglio  del  cardinale  Ercole  Gonzaga,  benché  in 
ita  di  anni  dieci,  fu  questo  principe  mandato  in 
lancia  air  eredità  degli  acquisti  di  sua  ava  ,  e 
la  lui  poi  provenne  la  linea  Gonzaga  in  quel  regno, 
Iella  quale  parlerò  nel  proseguimento  di  questa 
toria   (a). 

Addì  18  ottobre  corrente  anno,  in  Italia,  e  spe- 
ialmente  in  Lombardia  ,  insorse  una  sì  folta 
lebbia,  che  durò  sino  al  mese  di  maggio  del 
eguente  anno;  cosichè  gli  uomini  per  le  strade 
enavano  a  vedersi  di  mezzo  giorno;  eravene  già 
tata  una  simile  nel  luglio  dell'anno  precedente, 
»erò  non  così  densa  (b). 

(a)  Alghisi  num.  32  et  seg.  (b)  Corio. 
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Le    <*uerre   continue   che    successero   in    Italia  j 
dall'invasione  di  Carlo  Vili  in  poi,    le  mutazioni 
frequenti  di  Stati,  che  ne  seguitarono,  e  la  parte-! 
dpazione  che  ebbero  in  tali  accidenti  non  solo  i 
sovrani,  ma  gli  stessi  popoli,  avevano  mantenuto  j 
negli  animi  quella  attività,  quell'amore  di  cose  nuo- 
ve che  in  loro  avevano  prodotto*  le  condizioni  in- 
composte   e   torbide   del   medio   evo.    Non    eraj 
ancora  spenta  la  memoria  delle  repubbliche  Lom- 
barde in  cui  furono  mescolate  tante   fatiche   coni 
tanto  sangue;  e  la  fine  di  quella  di    Firenze  mo- 
strava con  una  rappresentazione,  quasi  ancora  agli, 
occhi  presente,  e  pur  troppo  terribile,  quanta  forza 
aggiungano   all'uomo   la   carità    della   patria,    la 
rabbia    partigiana ,    la   discordia   cittadina;   e  sic- 
come   l'età    era    sopramodo    corrotta  pei  cattivi 
esempi  sì   dei  popoli  che   dei  grandi,  ma  ancors 
più   dei    grandi   che    dei   popoli,   vizio    e  virtù, 
delitto  ed  innocenza,  inganno  e  sincerità,  che  si 
usasse,  purché  al  desiderato  fine  o  buono   o    ree 
si  pervenisse,  poco  importava.  Questi  voleva  oppri 
mere  la  patria  libera,   e   farsene  tiranno,  quegl 
uccideva  un  tiranno  per  sottentrare  in  luogo  di  lui 
l'uno  appellava  i  forestieri  in   Italia  per    vendi 
carsi  di  un  principe    e  di  un  popolo  italiano,  eh 
da    lui    si  teneva   offeso,  1'  altro   chiamavali  pe 
io  sfrenato  appettilo   di  signoreggiare  italiani   co 
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ferro  altrui;  peggio  poi,  che  tatti  pretendevansi 
guidati  dall'amore  della  libertà;  il  muoversi  era  ne- 
cessità dei  tempi,  ma  il  muoversi  a  mal  costu- 
me, tempeste  che  non  sanavano  V  aria  ,  bensì 
la  corrompevano.  Ciò  si  faceva  con  pretesto  di 
religione,  ciò  con  pretesto  di  Stato,  e  quando  i 
principi  avevano  voglia  di  quietare  la  religione, 
gli  incitavano,  e  quando  la  religione  comandava  che 
si  quietassero,  gli  interessi  mondani  spingevanli 
a  straziarsi,  ed  a  straziare  con  loro  i  popoli. 
Ciò  durò  sinché  le  lettere,  passate  a  poco  a  poco 
più  avanti,  e  più  generalmente  nel  cuore  degli 
uomini,  addolcirono  i  costumi,  mostravano  la  fu- 
nesta strada,  e  fecero  certo  altrui  ,  che  la  reli- 
gione era  data,  non  per  istrazio,  ma  per  consolazio- 
ne; il  reggere,  non  per  saziare  la  sete  del  comando, 
ma  per  felicitare  chi  obbedisce,  non  per  legge  di 
servitù,  ma  per  necessità  dell'ordine;  l'amor  della 
patria,  non  per  soggiogar  le  aliene,  ma  per  far 
Borire  la  propria;  le  lettere  dovevano  ammollire 
le  ruvide  scorze  e  mansuefare  i  duri  cuori  de' 
feroci  e  fraudolenti  uomini  etc.   (a). 

Il  magnifico  Gio.  Cane,  casalese,  era  segretario 
ducale  e  marchionale,  ed  il  magnifico  Salvator 
Galeazzo  era  superiore  e  regolatore  del  criminale 
in  Monferrato,  I    proconsoli    furono   Gio.    Matteo 

(a)  Botta. 
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Pico,  Àrdicino  Faa,  Cristoforo  Pico,  e  Giacobo  Gui- 
scardo. Lo  spettabile  Gio.  Francesco  de  Pyro  era 
tesoriere  marchionale  (a). 

Bernardino  della  Croce,  vescovo  di  Casale,  dopo 
aver  tenuto  questo  vescovato  due  anni,  lo  rinun- 
ciò a  mani  del  pontefice  ,  il  quale  glielo  com- 
mutò con  quello  d'  Asti,  e  diede  la  chiesa  stessa 
casalese  a  Pranzino  Michelio  Sipontino,  già  vescovo 
marsicano,  il  dì  15  luglio  del  i§48,  il  quale  ne 
prese  il  possesso  nel  mese  d'Agosto  addì  sette. 
I  casalesi,  sgomentati  dal  nembo  di  guerra  che 
rumoreggiava  su  loro  ,  non  poterono  accoglierlo 
con  quelle  onoranze  che  pure  non  credevano  in- 
degne di  un  tanto  prelato  (b)* 

Fu  eletto  a  vicario  di  Casale  Gio.  Francesco 
Risico,  e  lo  spettabile  Gio.  «Tommaso  Faa  era 
cancelliere  marchionale,  unitamente  a  Gio.. Fran- 
cesco Bremio.  I  proconsoli  furono  Gio»  Antonio 
Bazano  ,  Gio.  Francesco  di  Pyro,  che  era  anche 
tesoriere  marchionale,  Gio.  Vincenzo  Guiscardo 
e  Gio.   Giacomo  Bazano  (e). 

Mitigavansi  però  le  amarezze  del  Monferrato 
per  lo  sposalizio  del  duca  di  Mantova,  Francesco, 
con  Catierina  d'Austria,  figliuola  di  Ferdinando  re 
de' romani  ,  che  nell'anno  1549  si  celebrò  con 
regie  solennità  in  Mantova ,  anno  ,  in    cui    men- 

(a)  Ex  Bussa.  (b)  AJgtnsi  mira.  52.  (e)  là.  num.  53. 
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tre  il  pontefice  s'apparecchiava  a  sciogliere  la  tela 
de'  suoi    disegni  contro    Augusto,  fu  dalla  morte 
rapito  nell'ottantesimo  anno  dell'età  sua. 

II. di  6  di  giugno  monsignor  vescovo  Franzini 
de  Micheli,  di  Manfredonia,  ad  esempio  de'suoi 
antecessori,  rinnova  per  copia  l'investitura  a  favore 
della  città  di  Gasale,  per  la  ragione  del  porto  e 
navi  sopra  il  Po,  con  V  annuo  canone  di  grossi 
cinquantasette,  in  ragione  di  ventiquattro  impe- 
riali per  cadono,  e  fu  rogata  dal  sig.  Pietro  de 
Alba  — •  Esiste  nell'archivio  vescovile  — 

Addì  26  settembre,  nanti  il  vicario  di  Casale 
Gio.  Francesco  Risico,  comparve  il  signor  Bene- 
detto Grasso  di  Nizza  della  Paglia,  come  procu- 
ratore de'  magnifici  ed  illustrissimi  Percivailo  e 
Gio.  Maria  qm  Ercole  Passirano  ,  e  Bartolomeo 
qm  Antonio  ,  Brandalisio  qm  Antonio  ,  Francesco 
qm  Manfredo,  ed  i  magnifici  Gio.  Battista  figlio 
di  esso  Francesco,  Bonifacio  qm  Gioanni,  e  Gio. 
Vincenzo  qm  Ariete,  tutti  de' conti  di  Radicati  e 
Cocconato  ,  signori  di  Robella  e  Passirano  ,  in 
quel  torno  dimoranti  in  Milano  ,  e  gli  presentò 
alcune  lettere  sussidiali  de'  signori  Gio.  Paolo 
Bertio,  e  Gio.  Battista  Alberigi,  date  in  Milano 
il  19  di  settembre,  i  quali,  come  sudelegati  di  D. 
Fernando,  luogot.  Cesareo  in  Italia,  nella  causa  di 
detti  conti    di  Cocconato,  lo  richiedevano   di   far 
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esaminare  cerli  testimoni!  prodotti  da'  medesimi 
sopra  la  loro  nobiltà,  buona  fama  e  integrità,  di 
non  aver  mai  commesso  delitto  ,  aver  sempre 
sovvenuto  ai  loro  sudditi  e  mantenutisi  verso  di 
loro  come  principi  umani  e  clementi. 

I  teslimonii  da  esaminarsi  erano: 

L'illustrissimo  Gio.  Ambrogio  del  Carretto  ,  i 
magnifici  Fabrizio  e  Vespasiano  Bobba,  Gio.  Bat- 
tista e  Gabriele  di  Coniolo,  Beniamino  di  Món- 
talero  1.  C,  i  signori  Bonifacio  d'Altavilla,  Lo- 
renzo de  Nani,  Gio.  Giacomo  Bazano,  Lorenzo 
Cortella,  Paolo  del  Ponte,  Bartolomeo  Vullario, 
i  quali,  citati  a  nome  dal  suddetto  vicario  dal 
cursore  marchionale  e  nuncio  pubblico  Giorgio  Dia- 
na, deposero  quasi  concordemente  come  infra: 

«  Che  sono  universalmente  detti  conti  di  Cocco- 
nato  tenuti  per  nobilissimi,  e  che  per  molti  pri- 
vilegi   imperiali    non    riconoscono    altro    signore 
sopra  di  loro,  che  la  Maestà  Cesarea,  e  che  dalla 
loro  casata  uscirono    molti    personaggi    insigni  e! 
debbene,    come  lo  sono  gli  stessi  viventi,   senza 
aver  mai  commesso  delitto,   fatto  angherìe  e  so- 
prusi, anzi  procurata    sempre    la  pace  e  concor-  ì 
dia  fra  suoi    sudditi,    difendendoli  singolarmente 
dagli  insulti  della    minutaglia   soldatesca,   e  sov- 
venendoli  del    proprio    nelle   loro   bisogne  ». 
%  Che  detti  conti  sono  come  tali  conosciuti  per 
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tutto  il  Monferrato  non  solo  9  ma  in  Piemonte  , 
Astegiana  ,  e  Stato  di  Milano  ,  ne'  quali  hanno 
molte  orrevoli  parentele,  e  che  si  sono  eziandio  se- 
gnalati per  la  loro  clemenza,  avendo  concesso 
perdonanza  a  que'  sudditi  che  destatarono  le 
fiamme  della  guerra  civile,  ed  eransi  da  loro  ri- 
bellati ». 

«  Di  più:  Ambrogio  del  Carretto  disse,  che  es- 
sendo stato  esso,  ventitre  anni  sono,  mandato 
dall'illustrissima  madama  di  Monferrato  a  parlare 
al  sig.  Fabrizio  Marramalda  e  ad  altri  capitani  di 
S.  M.  Cesarea,  i  quali  erano  alloggiati  nel  con- 
tado di  Cocconato,  e  trovavansi  all'assedio  di  Piva, 
presso  Passirano,  in  cui  eravi  pure  il  capitano 
Aldano  co'  suoi  soldati  che  avevano  posto 
assedio  al  castello  di  Passirano,  dentro  il  quale 
vi  era  il  signor  Ercole,  padre  del  suddetto  Perci- 
vallo  Cocconato,  e  monsignore  suo  fratello  colà  de- 
tenuto, perchè,  siccome  era  guerriero  di  squisi- 
tissimo valore,  non  uscisce  fuori  per  far  levare 
detti  soldati  dal  detto  contado  ,  e  che  essendo 
egli  voglioso  di  far  piacere  a  detto  Ercole,  col 
mezzo  di  un  soldato  chiamato  Vittorio  Chiodo  da 
Nizza,  alfiere  d'un  capitano  spagnolo,  si  recò  dal 
capitano  Aldana  e  lo  pregò  a  contentarsi  che  gli 
parlasse.  Soggiunse,  che  il  capitano  acconsentì  alla 
preghiera,  e  che  egli    fu   con  lunga  corda   tirato 
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dentro  il  Castello  di  Passirano  per  una  finestra 
ed  ebbe  abboccamento  col  sig.  Ercole,  il  quale 
gli  diede  una  lettera  diretta  al  sig.  Claudio  de' 
signori  di  Stupinisco  ,  che  aveva  grado  onorato 
col  fu  marchese  del  Vasto  ,  la  quale  lettera, 
appena  calato  eon  la  medesima  corda  ,  mandò 
al  suddetto  sig.  Claudio,  che  si  recò  a  premura 
di  parlare  con  la  marchesa  di  Pescara,  ed  operò 
presso  S.  E.  che  detti  soldati  si  levassero  dall'asse- 
dio e  da  tutto  il  contado  di  Cocconato;  talché  i 
suoi   soldati  lo   benedirono  ». 

«  Che  parimenti  per  sollevare  dalle  angherìe  mi- 
litari i  suoi  sudditi ,  mandarono  anche  una  volta 
a  S.  M.  Cesarea  il  sig.  Secondo  di  Marcorengo 
de' predetti  conti,  e  capitano  d'esso  contado,  e  ciò 
averlo  udito  dal  presidente  di  Casale  Guglielmo, 
de'  conti  di  San   Giorgio  », 

Gio.  Giacomo  Bazano  attesta,  che  sin  dal  tempo 
di  suo  padre  conobbe  il  sig.  Bartolomeo  di  Coc- 
conato da  anni  venti  addietro  ,  perchè  stava  in  j1 
casa  sua  all'epoca  che  egli  dimorava  in  Casale,  e  da 
cui  attigneva  i  primi  erudimenti  delle  scienze,  che 
fa  poscia  più  fiate  in  Casale  a  nome  di  tutti  gli 
altri  conti  di  Cocconato,  onde  pregar  madama  a 
voler  liberare  i  loro  sudditi  dall'  allo  ggio  der 
soldati. 

Parimenti  il  sig.  Brandalisio  si  recò  in  Casale 
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per  ispedirvi  una  tale  bisogna.  Lorenzo  de  Nani, 
afferma  che  egli  è  gentiluomo  e  cognato  del  sud- 
detto Brandalisio. 

Gio.  Battista  Passati  di  Coniolo,  gentiluomo  della 
marchesa  di  Monferrato,  attesta  essere  i  conti  di 
Cocconato  gentiluomini  informati  alla  giustizia,  e 
soggiunge  che  il  capitano  del  contado  di  Cocco- 
nato,  cioè  il  qm.  sig.  Secondo  di  Broxolo  dei 
detti  conti,  sentenziò  a  morte  uri  suo  proprio  figlio 
per  seguire  i  sacrosanti  dettami  della  giustizia; 

E  che  in  tempo,  in  cui  il  marchese  del  Vasto 
trovavasi  in  Casale,  tuttoché  nel  cuore  del  verno, 
il  sig.  Percivalle  Cocconato  venne  a  Casale  con 
molta  comitiva  di  cavalli  e  soldati  per  pregare 
esso  marchese  a  sollevar  detto  contado  dall'alloggio 
etc.  —  Nelle  filze  di  Gio.  Antonio  Brocco. 

Nel  mese  di  decembre  di  quest'anno  si  agghiac- 
ciò il  Pò  di  tal  sorta,  che  vi  passavano  sopra  i 
carri.  Così  Stefano  Gìonta;  ed  il  Bottazzo,  scrittore 
di  Casale,  aggiunge  che  per  il  gran  freddo  mori- 
rono quasi  tutte  le  viti  ed  alberi  fruttiferi: 

Era  marchionale  segretario  lo  spettabile  Fran- 
cesco Testadoro,  e  lo  spettabile  Gio.  Angelo  Riccio 
era  cancelliere  marchionale.  I  proconsoli  di  quest' 
anno  furono  Ardicino  Faa,  Galeotto  del  Caretto 
de'marchesi  di  Savona,  Bassano  Bazano,  e  Gio. 
Giacobo  Guiscardi  (a). 

(a)  Ex  Bussa. 
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Addì  21  febbrajo  1550  il  duca  Francesco  di 
Mantova,  per  uno  spavento  concepito  da  una  ino- 
pinata caduta  nel  Iago  di  Mantova,  fu  assalito  da 
ardentissima  febbre,  e  pagò  l'ultimo  tributo  alla 
natura,  dopo  quattro  anni  di  matrimonio  ,  nella 
verdissima  età  di  diciottenni,  non  lasciando  dietro 
di  sé  successore  alcuno  (a). 

Per  questa  morte  spettava  la  successione  a 
Guglielmo  secondogenito,  ma  trovandosi  egli  dif- 
fettoso  di  corpo,  lo  persuadevano  al  chiericato  , 
premendo  d'introdurre  Ludovico  terzogenito,  che 
era  ito  ,  come  dissi ,  in  Francia  per  1'  eredità 
dell'avola,  giovinetto  bellissimo  ,  e  di  splendide 
speranze.  Guglielmo,  dotato  di  vigoroso  ed  acuto 
ingegno,  e  retto,  con  una  adeguata  risposta  così 
disse:  che  non  col  corpo,  ma  col  capo  si  sostiene 
il  principato,  né  col  dorso,  ma  colla  destra  si 
difende,  e  perciò  costantemente  volle  mantenere 
la  sua  ragione  d'anteriorità  ed  esser  duca  ,  e, 
risoluto,  prese  il  dominio  del  Mantovano  e  del 
Monferrato  (b) .  In  fatti  era  questi  di  gran- 
de ingegno  ,  di  animo  generoso  e  zelantissimo 
delle  leggi,  per  l'osservanza  delle  quali  fondò  in 
Mantova  un  Magistrato  denominato  della  Rota,  e 
mise  in  più  bell'ordine  il  senato  di  Casale. 

Salito  questi  sul  trono,  i  casalaschi  mandarono 

(a)  Morano.  (b)  Idem. 
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ambasciatori  a  congratularsene  e  ad  offrirsi  per 
sudditi  suoi,  e  secretamente  gli  confidarono,  che 
per  la  recente  guerra  sofferta  non  aveva  ancora 
la  plebe  deposto  l'ardire ,  e  che  era  tutta  data 
alla  licenza;  e  che  parecchi  nobili  vi  erano,  i  quali, 
nemici  di  cose  nuove,  inclinavano  piuttosto  a  prin- 
cipi stranieri;  che  le  entrate  del  paese  si  consu- 
mavano con  privato  profitto  di  molti;  che  la  se- 
verità de'  ministri  talvolta  rompeva  i  statuti  e  le 
consuetudini  del  paese,  e  talvolta  più  del  giusto 
le  concedevano  ;  conchiusero  che  lo  Stato  del 
Monferrato  aveva  bisogno  della  di  lui  presenza. 

In  quel  torno  il  Monferrato  risplendea  per  uo- 
mini cospicui  nelle  lettere.  Viveva  Galeotto  Caretto, 
insigne  poeta  ,  filosofo  ,  isterico  e  teòlogo;  egli 
compose  varii  libri,  tra  quali  si  annovera  la  sua 
cronaca  delle  cose  occorse  nel  Monferrato,  e  dei 
fatti  de'suoi  marchesi  f  cui  non  giunse  a  perfe- 
zionare   per  esser    stato  colpito  da  morte. 

Alba  fu  pure  illustrata  da  Giacomo  Mandello, 
dottore  versatissimo  d'ambe  le  leggi,  il  quale  diede 
alla  luce  varie  opere.  Né  fu  manco  degno  di 
lode  Luca  Cerato  pure  d'Alba,  nelle  scienze  na- 
turali e  divine  esperto,  il  quale  meritò  di  esser 
creato  vescovo  Costantino  in  Numidia. 

Illustrò  ancora  questa  patria,  a  meraviglia  degl'in- 
gegni, il  sesso  femminile.  Margherita  Balìiani,  e 
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Margherita  Bobba,  nobili  casal esi,  col  loro  egregio 
ingegno  nelle  lettere  e  nel  dire  facondo  ed  eru- 
dito, nel  comporre  e  scrivere  versi  in  toscano  e 
latino,  rendendosi  così  il  decoro  delle  patrizie 
di  Casale  (a). 

Gio.  Ambrogio  del  Caretto  de'marchesi  di  Sa- 
vona fu  in  quest'anno  ISSO  commissario  generale 
dello  Stato  ed  aulico  marchionale. 

I  proconsoli  furono  Enrico  Gambera,  Ambrogio 
del  Caretto,  Gio.  Matteo  Pico  e  Gio.  Battista 
Fassati  de'signori  di  Coniolo,  e  lo  spettabile  Gio. 
Stefano,  cremonese,  maestro  della  Zecca  di  Casale. 

Dopo  aver  goduto  l'Italia  perfetta  pace,  insorsero 
nuove  guerre  che  conquassarono  l'Europa ,  e  riem- 
pirono l'Italia  d'innumerevoli  perturbazioni  e  mi- 
serie. In  Sicilia,  in  Napoli  ed  in  Milano  regnava 
Carlo  V  ;  nella  Lombardia  e  nella  Marca  i 
veneziani;  nel  Piemonte,  per  la  maggior  parte, 
Enrico  re  di  Francia,  e  per  la  minore,  il  duca 
di  Savoja. 

L'imperatore,  non  meno  possente  per  gli  arti- 
fizi che  per  le  forze,  persuase  i  due  nipoti-  di 
papa  Giulio,  desiderosi  di  sollevare  la  loro  condi- 
zione e  grandezza  di  stato,  mettendoli  sott' oc- 
chio, che  i  francesi  in  Italia  potrebbero  un  giorno 
dar  leggi  al  papa  e  all'Italia  stessa;  che  però  essoan- 

(a)  Alghisi  nuni.  54. 
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teponendo  la  conservazione  della  s.  Sede  ,  e  il 
bene  dell'Italia  a  qualunque  suo  interesse,  avrebbe 
unito  Parma  alla  Chiesa  ,  quando  il  pontefice  si 
fosse  seco  lui  unito,  e  colle  loro  armi  cacciati  i 
francesi,  prima  che  ricevessero  maggiori  soccorsi. 
Ma  poi  che  le  conseguenze  di  Parma  e  Piacenza 
potevano  essere  di  spesa  e  gelosìa  nelle  mani  del 
papa  e  nelle  mani  di  Cesare ,  propugnacoli 
all'Italia  contro  la  Francia,  esibiva  ai  nipoti  del 
papa  Stati  in  Sicilia  e  Napoli.  Ma  il  duca  di 
Parma,  postosi  sotto  la  protezione  di  Francia,  poiché 
intese  le  pratiche  del  papa  coll'imperatore,  rap- 
presentò al. re  l'oppressione  che  soffriva  dall'im- 
peratore, e  l'intenzione  che  aveva  di  cacciare  i 
francesi  dal  Piemonte  e  dalla  Savoja,  e  di  là  por- 
tare le  armi  nella  Francia. 

Queste  proposizioni  del  duca  di  Parma  furono 
dal  consiglio  di  Francia  considerate,  e  prendendo 
sospetto  di  maneggi  e  fini  dell'imperatore  ,  fu 
juindi  giudicato  doversi  prevenire,  e  perciò  il  re 
nandò  in  Piemonte  il  sig.  di  Brissac,  capitano 
Ielle  sue  armi.  Il  papa  mandò  suo  nipote  del 
tfonte  con  dodici  mila  uomini  all'assedio  della  Mi- 
nandola, e  D.  Ferrante  Gonzaga,  generale  di  Ce- 
lare, pose  l'assedio  a  Parma,  ma  sì  l'una,  che 
'altra  erano  presidiate  da  truppe  francesi  ed  ita- 
iane,  e  il  Brissac,  per  divertire  il  Gonzaga,  aveva 
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assalito   il  Monferrato    e   fortificate   varie  città    e 
terre;  per  lo  che  il  Gonzaga  fu  costretto  partirsi 
di  Parma  e  venire  in  Piemonte  e  nel  Monferrato 
contro  i  francesi.  Il  nipote  del  papa  morì;   colla 
sua  morte  pose  fine  all'assedio  intrapreso,  ed  il  papa 
si  accordò  colla  Francia.  Aveva  però  l'imperatore 
(  come  dice  il  Villars  )  formato  in  quel  tempo  un 
disegno  per  liberar  l'Italia  dai  francesi,  di  pigliare 
il  Monferrato  al  duca  di  Mantova,  col  cambio  delj 
Cremonese,  e  al  duca  di  Savoja  Vercelli,  Gattinara, 
Ivrea,  san  Germano,   Masino  e  Crescentino,  dan- 
dogli in  compenso  quella  parte  di  Monferrato  che 
è  di  là  della  Dora,  e  di  quell'altra  che  alla  città 
d'Astiò  confinante,  nient'altro  ritenendo  che  Casale. 
Trino,    Moncalvo  e  Pontestura,    per    frontiera    « 
sicurezza  di  Milano,  rendendo  queste  dieci  piazz. 
forti  in  modo, -che   sarebbe   chiusa  per    sempr. 
l'entrata    Sfrancesi    nell'Italia.    Soggiunge    per. 
Ludovico  Chiesa,  che  il  Gonzaga,  per  interromper, 
i  disegni  de'francesi,  esortasse  Cesare  a  dare  £ 
duca  di  Savoja  la  Fiandra,  ovvero  la  Borgogna 
e  farsi  da  lui  rimettere  i  suoi  Stati,  persuadendo 
si  con  questo  di  levarlo  dall'appetito  del  Monfet 
rato,  e,  con  avere  lontano  il  Savoja,  liberare  1 
casa  Gonzaga  dalle  contese,  per  altro  prevedute 
implacabili,  senza  fine,  e  con  l'antimurale  de  spa 
gnoli  verso  la  Francia   tenere    lo    Stato   di   su 
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nipote  dalle  fazioni  de'francesi  difeso  ed  immune. 
Ma  quei  già  politici  incontrarono  tante  premeditate 
difficoltà,  che  né  i  pensieri  di  Cesare,  né  i  tro- 
vati del  Gonzaga  sortirono  effetto  alcuno,  e  piucchè 
mai  proseguivano  i  bollori  di  guerra  nel  Monfer- 
rato e  nel  Piemonte.  Ma  fossero  veri  questi  di- 
segni dell'imperatore,  la  guerra  d'Italia  non  ter- 
minò ,  e  il  Monferrato  da'  spagnuoli,  amici,  e 
da'  francesi,  nemici,  veniva  lacerato.  Il  Brissac  frat- 
tanto si  era  impadronito  di  Chier-i,  san  Damiano 
e  di  parecchie  altre  terre  dell'Astigiano  e  Mon- 
ferrato (a). 

L'illustrissimo  sig.  Giulio  Capriano  era  castel- 
lano della  città  di  Gasale  ,  e  fra  i  senatori  di 
quest'  anno  vengono  annoverati  i  magnifici  Gio- 
anni  Giacomo  de  Pyro,  e  Pietro  Antonio  Brasato. 
Fra  gli  impiegati  economici  per  la  prima  volta 
vedesi  nominato  un  intendente  generale  sopra 
la  camera  d'  Alba  ed  oltre  Tanaro,,  e  comissario 
generale  sopra  gli  alloggi  in  quelle  parti,  e  questi 
fu  Gioanni  Giacomo  d'Olmo.  I  proconsoli  furono 
Vespasiano  Bobba,  Giacobo  Bazano,  Lorenzo  Sil- 
vano I.   U.  D.,    e  Gioanni  Matteo  Pico  (b). 

Il  Gonzaga  vedendo  le  occupazioni  che  facevano 
i  francesi  delle  terre  del  Piemonte  e  del  Mon- 
ferrato ,    uniti    i   suoi   soldati  coi    monferratensi , 

(a)  Scip.  Agnelli,  Botta.  (b)  Ex  Bussa, 
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andò  contro   san    Damiano    onde    tener  assediato 
Asti  ,  ma  la  sorte  non  gli  fu  propizia  e  dovette 
ritirarsi. 

Trovasi  nella  filza  disordinata  di  Gioanni  An- 
tonio Brocco  sotto  la  data  delli  17  febraro  1552 
una  scrittura,  fatta  nella  cancellerìa  del  Comune, 
in  cui  il  magnifico  sig.  Gioanni  Giustello,  luogo 
tenente  del  conte  di  Valenza,  colonello,  ed  a  tal 
tempo  governatore  della  città  di  Casale,  protesta 
al  sig.  Galeotto  Caretto  uno  de'  proconsoli  della 
città,  che  se  i  soldati  si  partiranno  dal  presidio 
per  non  avere  da  mangiare ,  bere  e  dormire  , 
ed  alloggiamenti  in  desservizio  di  S.  M.  Cesarea, 
la  città  ne  pagherà  i  danni.  Il  proconsole  rispose 
che  non  dissentiva  che  fosse  provvisto  a'  detti 
soldati  secondo  gli  ordini  dati  da  D.  Ferrante,  { 
luogotenente  Cesareo',  e  madama  Margarita  per 
il  numero  di  170;  che  avrebbe  provveduto  a  mag- 
gior numero,  fossero  ben  3000.  Ma  quanto  al 
dormire ,  voleva  che  esso  sig.  luogotenente  e  | 
soldati  consegnassero  a'  proconsoli  e  deputati; 
del  consiglio  i  letti,  lenzuola  ed  utensili  datili  dal 
Comune,  che  vi  avrebbero  posto  ordine  —  rog. 
Tommaso  Sandrino,  segretario  ducale  e  marchio 
«ale  - — . 

Erano  giunti  il  17  luglio  in  Casale  i  magnifici 
Francesco  Vivaldi  e  Gioanni   Fedro   de    Somma- 
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■ 
uva,  pagatori  dell'  esercito  Cesareo.   Il  conte  go- 
vernatore di  Casale  si  recò  da  loro,  chiamando  la 
;ua    mezza    paga    ordinata    da  S.  M.   Cesarea;   e 
siccome  era  stata  pagata  agli  altri  colonelli,  capi- 
tani e  soldati  Cesarei  del    presidio,  essi  risposero 
zhe  non  erano  venuti  per  dare  mezza  paga  alla 
compagnia  di  lui,  eccetto  scuti  150,  trattenuti  dal 
tesoriere  dell'  esercito  per  altrettanti  dovutigli  dal 
ietto  sig.   conte  e  dal  sig.   Diego  Orticcio;  e  che 
frattanto  intrattenesse  con  tale  paga  i  soldati,  fin- 
ché il  tesoriere  mandasse  il  restante  denaro,   al- 
trimenti essi  sarebbero  andati  a  pagare    gli  altri 
prèsidii.  Il  governatore  protestò  dell'inosservanza 
degl'ordini  di  S.  M.,  e  del  desservizio    che    gliene 
potesse  occorrere  se  gli  soldati  sfrattassero  —  Di 
questa  protesta  la  città  ne  volle   copia  per  inte- 
resse del  pubblico,  ed  il  dì  1 5  di  settembre  dello 
stesso  anno  ne  fu  fatto  ordine  al  notajo  Gioaoni 
Antonio    Brocco ,    che  la  rogò,    dal  vicario  delia 
città  Francesco  Beccio    di    doverne    estrar    copia 
antentica  etc  — . 

Addì  29  luglio  essendo  proconsoli  i  magnifici 
Corrado  della  Mola  e  Gioanni  Antonio  Bazano, 
il  Comune  spedì  procura  nel  nob.  Nicolò  Malve- 
stito, cittadino  di  Casale,  assente,  affinchè  si  recasse 
in  Ivrea  ove  ritrovavasi  il  magnifico  sig.  Inno- 
cenzo Porcello,  commissario  particolare  di  S.  M . 
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Cesarea,  gli  presentasse  le  lettere  dell'illustrissimo 
sig.  Sigismondo  Alfonsino,  Cesareo  commissario 
generale  in  Italia,  e  ne  lo  richiedesse  dell'  ese- 
cuzione, che  era  di  dare  sacchi  2d0  di  grano  agli 
agenti  di  questa  Comune,  stati  assegnati  da  S.  E. 
il  sig.  Ferrando  Gonzaga,  generale  luogotenente 
Cesareo  in  Italia ,  in  deduzione  della  maggiore 
quantità  di  grano  da  questa  Comune  venduto,  in 
ragione  di  lire  55  al  sacco,  a  detta  Sua  Eccellenza 
per  servigio  di  S.  M.  Cesarea,  e  ricevuto  detto 
grano  gliene  facesse  quitanza.  Indi,  informatosi  del 
valore  del  medesimo,  lo  vendesse  al  più  alto  prezzo 
e  Versasse  il  denaro  presso  un  banchiere,  che  lo 
facesse  tener  qui  sicuro  — •  Nella  filza  di  Placido 
de  Pani  —  .  : 

In  Piemonte,   in  quest'anno  15 §2,  non  andava  j 
la  guerra  a  seconda  de'  Cesariani,    governandola 
con  prontezza    ed    avvedutezza   il    maresciallo  di 
Brissac.   Era  questo   paese,   come    già  negli  anni 
precedenti  ,     variamente    posseduto    dalle     forze 
nemiche,     sparsi    e    frammisti  gli    alloggiamenti  j 
francesi    ed    alemanni.    Torino  ,    Chivasso  ,    Sa-  ì 
kizzo,    Pinerolo,    Susa ,    Ivrea,  Mondovì ,   Savi- j 
gliano  ,  Sommariva  con  molte  altre,  erano  tenuti 
da' francesi    con  guernigioni    più    o    meno    forti, 
senza  altre  molte  terre,   che,  o  per  amore  o  per 
timore,  rendevano   loro    obbedienza.    Al  duca  di 
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Savoja,  o  per  meglio  dire  ai  Cesariani,  a  nome 
di  D.  Fernando  Gonzaga,  appartenevano  Alba, 
Asti,  Possano  e  Vercelli,  Santià  con  quasi  tutto 
il  Vercellese,  Ceva,  Cherasco,  Verroa,  Crescenlino, 
Trino,  Casale,  Valenza  ed  Alessandria  con  molte 
altre  terre,  che  o  per  timore  della  Spagna,  o  per 
timore  del  duca  Carlo,  quantunque  disarmate  fos- 
sero, seguitarono  le  insegne  contrarie  alla  Spagna. 
Io  non  mi  fermerò  a  descrivere  al  minuto 
questa  guerra  assai  mista.  Solo  noterò  due  cose 
che  mi  sembrano  degne  di  memoria,  e  sono:  le 
diversità  di  questa  guerra  da  quelle  che  si  fecero 
nelle  parti  più  basse  dell'  Italia ,  e  la  diversità 
ancora  del  procedere  de'francesi  e  de'  spagnoli. 
La  parte  superiore  d' Italia ,  cioè  il  Piemonte , 
avendo  sempre  vissuto  sotto  la  monarchia,  si  era 
veduta  per  lo  più  esente  dalle  rivoluzioni  de'po- 
poli,  e  molto  si  differenziava  dalla  Toscana,  dalla 
Romagna,  ed  anche  in  parte  dal  ducato  di  Milano. 
Quindi  nasceva,  che  le  guerre  si  facevano  tra  sol- 
dati e  soldati ,  e  conforme  alle  regole  militari , 
mentre  qua  la  sregolatezza  delle  passioni  popolari 
faceva  la  guerra  tumultuaria,  traditrice  e  sfrenata. 
Le  guerre  sono  sempre  pesti,  ma  quelle  fra  popoli 
liberi,  più  feroci  ed  orrende.  Si  aggiunga,  che 
il  Piemonte  era  da  tempi  antichissimi  signoreg- 
giato dai  principi  di  Savoja  i  quali,   o  per  bontà 
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<T  animo,  o  perchè  non  vivevano  fra  le  sommos- 
se popolari  e  fra  i    tradimenti   delle  parti,  delle 
fazioni  e  delle  sette,  non  vollero  e  non    ebbero 
bisogno    d' usare   mezzi    violenti  e  sanguinosi ,  e 
nel  Piemonte  si  godeva  maggior  quiete  che    al-  ] 
trove,  se  si  eccettuano  le  turbazioni  indottevi  dagli: 
avidi  forestieri.   Ciò  bene  si  può  affermare ,  che 
i    piemontesi    sono    sempre    stati   uno    de' popoli 
meglio  fazionati  a  governo. 

Ora  nella  presente  guerra  crudele  tra  gP  impe- 
riali e  regi  ,  se  ne  stavano  di  mezzo  ,  parendo 
che  i  coltelli  forestieri  fossero  sufficienti  anche  di 
troppo  per  tormentare  e  far  sangue,  senza  che 
bisogno  vi  fosse  di  aggiungere  i  loro  coltelli  in 
rizza.  Solo  si  angolarono  a  far  guerra  giusta 
sotto  la  bandiera  di  Francia  e  Savoja. 

L'altra  differenza  che  abbiamo  a  notare  si  è, 
che  Ferrante  Gonzaga  era  un  brigante  oggimai 
venuto  in  odie,  non  che  ai  nemici,  agli  amici  e: 
persino  alì'istesso  duca,  mentre  il  Brissac,  giù-; 
sto  ed  umano,  operava  in  modo  di  esser  rispettato; 
da'  nemici  ed  amato  dagl'amici.  Incredibili  erano, 
le  rapine  fatte  da'  Spagnuoli  e  da' Tedeschi;  le  co- 
se ridotte  a  tal  segno,  che  il  povero  duca  Carlo 
non  aveva  peggiore  nemico  che  li  stessi  amici. 
Con  assai  maggiore  moderazione  si  comportavano 
i  francesi^  i  quali  non  solo  si  astenevano  dal  sacco, 
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ftla  in  mezzo  a  ^uel    tumulto   di    guerra  pensa- 
vano ad  aprire  fonti  d'industria,  canali  per  le  ir- 
rigazioni, strade  per    il    commercio. 

Cristoforo  Pico,  cavaliere  casalasco,  era  in  que- 
st'anno capitano  de'  stipendiati  ducali  e  marchio- 
nali, e  Antonio  Maria  Caracciano  di  Novi,  vicario 
del  Comune  di  Casale.  Fra  i  senatori  e  marchio- 
nali consiglieri  sono  notati  in  quest'anno  Bernar- 
dino Grosso  li  C,  il  magnifico  Ardicino  Faa,  re- 
golatore dei  criminali  >  Pietro  Antonio  Brusato  e 
Pietro  Francesco  Sordi  I.  C,  vicario  di  Casale. 
Oltre  a'  proconsoli  già  nominati  Del  Carretto  e 
Camberà  *  vi  erano  pure  Conrado  della  Mola, 
e   Gio.    Antonio    Bazano    (a). 

Addì  1  5  aprile  la  città  di  Casale  dichiarò  nulli 
tutti  gli  atti  e  processo  criminale  fatto  fare  dal 
conte  di  Valenza,  Mercurino  Gattinara,  contro  Bat- 
tista Tarantola  detto  Magrino,  casalasco,  per  io- 
sulto  fatto  al  cavalier  Gerosolimitano,  Ludovico 
Balbiano  ,  come  non  spetti  ciò  al  governo  e 
fosse  di   pregiudicio    alle  ragioni  del  Comune  — * 

Nelle   filze    di    Gio:    Antonio   Brocco. 

Nel  protocollo  del  predetto  Brocco  trovasi 
copia  di  una  protesta  fatta  e  presentata  il  21 
aprile  per  monsignor  ìnzignerio  nel  consiglio 
del  Comune,  in  presenza  del  signor  vicario  Bac- 
cio, in  questi    termini: 

(a)  Ex  Bussa. 


»  He  pervenuto  alla  notitia  delli  infrascritti 
»  cittadini,  che  dalli  magnifici  signori  proconsoli 
»  e  sindici  se  tenta  de  venir  contro  li  statuti 
*  della  città  e  specialmente  contro  il  statuto  nel 
»  qual  si  dispone,  che  da  le  sententie  date  in 
»  causa  de  daciti  non  puossi  in  modo  alcuno 
à  reclamare.  Il  qual  statuto  se  vedo  muolto  de- 
»  gno  de  osservanza  ,  perchè  non  consiente  , 
»  che  la  determinazione  di  queste  cause  resti 
»  in  sospeso  lungamente,  e  perchè  essi  cittadini 
»  protestano  contro  Fhoro  di  ogni  danno  et  in- 
&  teresse  della  Comunità  et  de  ogni  prejuditio  facto 
»  alli  statuti  della  città  per  questa  contraditione, 
»  la  qual  darà  argomento  in  ogni  occasione  di 
»  di  far  vacillar  l'autorità  de  detti  statuti:  et 
»  de  questa  protesta  ne  rogano  instromento  in  ;, 
»  presentia  de  testimonii,  et  richiedono  che  sia 
»  intimata  alli  predetti  proconsoli  e  sindici  »  (  Le 
sottoscrizioni  non  vi  sono  in  detto  protocollo  ). 

In  quest'anno  monsignor  Michelio  Franzino,  ve-  ; 
scovo  di  Casale,  chiamato  dal  papa,  venne  desti- 
nato governatore  di  Roma,  né  più  ritornò  in  que- 
sta città.  Compiuto  quest'  orrevole  assunto,  andò 
a  Ferrara,  ove  servì  il  duca  Ercole  da  consigliere 
con  tanta  fede  ed  integrità,  che  alla  sua  morte, 
seguita  nel  13SS,  il  duca  fu  compunto  da  grandis- 
simo   dolore. 
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Govemossi  questa  chiesa  dal  suo  vicario  ge- 
nerale Ludovico  della  Torre  in  giorni  veramente 
lagrimevoli,  venendo  il  Monferrato  da'  francesi 
nemici ,  e  da'  spagnuoli  amici  oppresso ,  anga- 
riato e  lacerato   (a). 

Mentre  il  Brisacco  faceva  conquiste,  il  Gonzaga, 
penetrato  nel  Piemonte,  portava  in  ogni  luogo  la 
desolazione,  il  fuoco  e  la  morte:  onde,  come  nella 
sua  storia  si  duole  Ludovico  Chiesa,  ne  incendiò 
la  maggior  parte.  Non  si  perdeva  però  d'animo 
Filiberto  figliuolo  di  Carlo,  duca  di  Savoja,  ma 
racimolate  tutte  le  sue  truppe,  si  rese  donno  della 
fortezza  di  Brà  fabbricata  dai  Francesi,  e  prorom- 
pendo in  giusta  escandescenza,  fece  uccidere  quanti 
piemontesi  si  trovarono  ivi  al  servizio  de*  fran- 
cesi. Per  altra  parte  il  Gonzaga  prese  seco  Lu- 
dovico di  Saluzzo,  e  condottosi  sotto  quella  città, 
la  espugnò,  le  diede  atrocissimo  saccomano,  e 
pose  questo  principe  in  possesso  del  suo  marche- 
sato e  Fatto  questo,  andò  contro  Drouero  ed  al- 
tri luoghi  di  detto  marchesato,  e  se  ne  rese  pa- 
drone cacciando    i  francesi    (b). 

I  proconsoli  di  quest'  anno  furono  i  magnifici 
Gio.  Battista  de  Fassati,  Gio.  Giacobo  Guiscardo, 
Gio.  Francesco  de  Pyro,  e  Gio.  Matteo  Pico  (e). 

Aveva  la   marchesa    di   monferrato    ordinato  a 

(a)  Alghisi  num.  5Sk  (b)  Id.  num,  36.  (e)  Ex  Bussa. 
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tutte  le  comuni  dello    stato    a    dover    concorrere 
pel  mantenimento   delle  truppe   imperiali,   creati 
reggenti  per  far  il  riparto. 

Ma  nell'anno  iiSft,  il  il  di  aprile,  i  procon- 
soli di  Vignale,  Altavilla,  Ottilio  e  Rosignano 
elessero  il  nobile  Guidone  Palavino  per  recarsi  a 
Mantova  dal  duca  e  dalla  duchessa  e  porger  loro, 
a  nome  di  dette  Comunità,  supplica  per  ottenere 
che  gli  esenti  sullo  Stato  fossero  obbligati  a  con- 
correre cogli  altri  non  esenti  alli  gravissimi  pesi 
cui  sono  soggetti  i  popoli  di  questo  Stato,  sotto 
pretesto  che  l'imperatore,  come  molestato  da  più 
parti,  non  possa  soddisfare  al  necessario  per  la 
difesa  del  suo  -*-  Nella  filza  di  Bernardo  Nigris.  sJ 

Nel  mentre  che  a  vicenda  combattevano  i  fran- 
cesi   e    gl'imperiali,    morì    il    duca    di  Savoja  in| 
Vercelli.  Ciò  intesosi  dal  Brisacco,  corse  tosto  colà, 
e,    coll'intelligenza  di   alcuni  di    que'ciUadini,  di 
notte  tempo  la  sorprese.  Ma  intendendo  venirsene, 
il  Gonzaga   che  trovavasi  in  Asti,   e  non  avendo; 
forze  sufficienti  per  sostenere  la  tempesta  che  gli; 
veniva  addosso,  fatto    bottino   di   tutte   le   ricche; 
suppelettili  del  palazzo  ducale,  in  un  col  tesoro  del 
duca    fatto    colà  ritirare,    e  a    molte    altre   cose 
preziose  di  signori  colà  ricoveratisi,    sene  fuggì, 
portando  il  tutto  a  Torino  occupato  da'  regi  (a). 

(a)  Àlgìmi  num.  36. 
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Era  governatore  del  Monferrato  e  castellano 
di  Casale  Vincenzo  Guerrero. 

II  cavaliere  di  san  Pietro  in  urbe,  Rolando 
Della  Valle,  era  senatore  di  Casale  nel  4554,  e 
nel  1555  fu  giudice  e  generale  commissario  degli 
ebrei.  Lo  spe.lt.  Stefano  Cremonese  di  Melazzo 
era  maestro  della  chiesa  marchionale,  ed  i  pro- 
consoli furono  Lorenzo  Silvano,  Gio.  Francesco 
del  Ponte,  Galeotto  del  Carretto,  e  Gio.  Giacobo 
Guiscardo  (a). 

Aveva  il  duca  Guglielmo  risoluto  di  venire  a 
Casale,  e  consolare  colla  sua  presenza  i  nuovi  suoi 
sudditi,  e  ivi  fermarsi  alcun  tempo;  ma  un  tra- 
dimento ruppe  il  suo  progetto  e  lo  fece  rimaner 
in  Mantova. 

Infatti  addì  2  di  marzo  del  !§§§  avendo  i  fran- 
cesi mandato  a  Casale  uomini  astuti ,  i  quali 
sapevano  la  lingua  spagnuola  e  tedesca,  cono- 
sciuta da  molti  cittadini  e  dal  presidio,  composto 
di  spagnuoli  e  tedeschi,  ed  essendo  venuto  per 
commissione  di  S.  M.  Cesarea  il  sig.  Figarollo 
spagnuolo  ambasciatore  in  Genova  per  Carlo  V, 
il  quale  faceva  le  veci  del  sig.  Fernando  Gonzaga, 
governatore  di  Milano  e  generale  delle  armi  Ce- 
saree, mandato  dallo  stesso  imperatore  alla  guerra 
di  Fiandra,  esso  si  fermò  in  Casale  per  provvedere 

(a)  E*  Bussa. 
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alle  cose   della    guerra   ed   essere   più   vicino    ai 
nemici.    Ma  essendo    questo   non   troppo   pratico 
delle   astuzie ,    né   troppo   pronto    alle   cose   che 
vanno  provvedute    per   la   guerra,  e    per  essere 
eziandio  sincero  e  leale,   ed  in  età  bisognevole  di 
riposo,  si  lasciava  reggere  da' suoi  ministri,  o  da 
persone  poco  pratiche  di  guerra.  Essendo  dunque 
esso  Figarolo  venuto   a  Casale  per  starsene  più 
a  suo  bell'agio  e  riposo,  e,  come  dissi,  per  saper 
spesso  notizie  di  quanto   operavano  i  nemici   non 
molto   discosti,   se  ne   stava   tranquillo.   Era  car- 
nevale,  e   la    gioventù,   ed  in  ispecie  il  soldato, 
ama  la  maschera   ed  il  ballo.  Il  Figarolo,  benché 
di    matura    età,   pigliava    egli   pure   diletto  delle; 
gozzoviglie   e  de'   trastulli  carnescialeschi;   amava 
intrattenersi   con  le  signore ,    eccitava  i    cittadini 
à  solazzarsi.  I  francesi  pertanto,  i  quali  non  dor-  : 
mivano,  presero  occasione  di  una  di  queste  feste 
per  fare  una  sorpresa   su  Casale    e   far  prigione 
il  Figarolo  e  tutto  il   presidio,  se  fosse  stato  pos-| 
sibile.  A  tale  effetto  concertarono  la  cosa   in  ta'; 
maniera. 

Abitava  in  Casale  certo  maestro  di  scuola,  cu- 
gino di  un  capitano  detto  il  Pondestura,  che  *era 
sotto  la  direzione  de'francesi,  Questi,  per  ordine 
del  maresciallo  di  Brissac,  ebbe  commissione  di 
informarsi    della  posizione  della  città  di  Casale  e 
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e  dei  mezzi  che  avrebbe  potuto  ritrovare  per 
venire  al  suo  disegno.  Il  Pondestura  ricorse  al 
cugino,  e  sapendo  che  al  danaro  posponeva  ogni 
affetto  di  patria,  gli  fece  lucicare  avanti  molte 
monete,  e  intanto,  travestito,  spesso  il  visitava. 
Il  maestro,  voglioso  di  scuotere  la  miseria,  si  pose 
a  cercare  un  sito  opportuno  al  perfido  disegno, 
e  conducendo  a  diporto  i  suoi  scolari  fuori  della 
città,  vidde  verso  il  monastero  di  san  Bartolo- 
meo, e  nella  fossa  ove  eravi  un  piccol  bastione 
che  chiamavasi  il  Torrione,  custodito  da  una  sola 
sentinella,  che  in  poca  distanza  di  colà  trovandosi, 
non  poteva  vedere  ciò  che  si  facesse  nel  fossato. 
Molte  furono  le  misure  da  questo  prese,  e  pa- 
rendogli facile  l'impresa,  ne  diede  tosto  avviso 
al  Pondestura  di  trasferirsi  a  Casale.  Il  Ponde- 
stura avvisò  tosto  il  Brissac  che  trovavasi  a  Santià, 
e  questi  incaricò  il  Salvasson  che  governava 
Pondestura  di  por  mano  all'opera.  Aveva  il  Sal- 
vasson molti  soldati  che  parlavano  la  lingua  tedesca. 
Fattili  travestire,  li  mandò  a  Casale,  e  questi,  stretta 
amicizia  colla  guardia  che  trovavasi  alla  porta  di 
Po,  la  invitarono  a  bere ,  cosa  che  i  tedeschi 
non  rifiutano  mai,  e  accomodati  certi  fiaschi  di 
vino  con  un  narcotico,  attendevano  all'esito  della 
cosa,  Frattanto  il  Salvasson  partitosi  inosservato 
da    Pontestura,    arrivò  a   notte  avvanzata   sotto  il 
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sito  diesegnato  per  la  scalata,  e  come  era  stato 
divisato  co'  soldati  spediti  il  giorno  avanti,  che 
tostochè  la  guardia  tedesca  fosse  ubbriaca5  quelli 
aprissero  le  porte,  così  fu  fatto;  entrati  in  buon 
numero  i  francesi,  trucidarono  tosto  tutti  i  soldati 
che  colà  trovavansi. 

Erasi  Gonzales  Figuera,  luogotenente  del  Gonza- 
ga, con  Rodrigo  Gonzalo  governatore  d'Alessandia, 
ed  alcuni  capitani  dell'esercito  Cesareo,  traspor- 
tato a  Casale  per  passare  gli  ultimi  giorni  del 
carnovale,  ed  avendo  seco  condotto  qualche  nu- 
muro  di  alemanni,  questi  per  la  loro  insolenza 
erano  venuti  a  contesa  co'cittadini;  onde,  per  e 
vitare  i  disordini,  detto  governatore  aveva  proibito 
ai  cittadini  di  uscire  dalle  loro  case  di  notte  con; 
armi,  ove  anche  fossero  stati  assordati  da  qua-, 
lunque  rumore,  /ntanto  che  questi  stavano  senzaj 
sospetto  in  balli  e  tripudii,  che  il  conte  de  Suares,- 
governatore  di  Casale,  dava  a  quelli  nel  palazzo 
della  Valle,  i  francesi  potevano  più  agevolmente 
avviare  le  fila  del  loro  tradimento.  Perlochè,  a-; 
jutati  (  come  dice  il  Muratori  )  da  300  uomini, 
introdotti  prima  in  abito  da  contadini  in  quella 
città,  salite  le  mura,  uccisero  la  sentinella  ivi 
vicina,  e  condotti  dal  maestro  di  scuola,  al  quale 
il  Pondestura  aveva  già  dato  mila  scudi,  condusse 
i  saliti  alla  porta  di  Po  ,  ed  abbassata  la  saraci- 
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nesca,  introdussero  il  resto  de'francesi  che  erano 
venuti  lungo  il  Po  per  questa  impresa,  e  seco 
vi  entrarono  il  sig.  di  Bònnivet  e  Dan  ville.  At- 
territo il  Figuera  a  questa  improvvisa  notizia, 
spedì  tosto  il  colonello  Mendoza  con  60  tedeschi, 
ed  incontratosi  col  Bònnivet  fu  rotto  ed  ucciso. 
Quanti  vollero  opporsi  incontrarono  la  morte,  ed 
eravi  una  confusione  terribile.  I  cittadini,  temendo 
di  contravenire  agl'ordini  del  governatore,  non 
uscivano  di  casa,  e  solo  lasciarono  la  briga  agli 
alemanni.  Avevano  i  francesi  con  arte  condotto 
infinità  di  tamburri  e  trombettieri,  con  cui  face- 
vano in  quell'oscurità  tanto  strepito,  che  pareva 
avessero*  introdotto  mimerò  maggiore  d'armati, 
riè  potendo  ravvisarli,  gli  imperiali  s'intimorirono. 
[I  Botta  dice  che  il  Figuera  ricoverossi  io  castello 
n  camicia ,  sorpreso  da  sì  inopinato  accidente,  il 
morite  Londroni  si  difese  ,  ma  vi  lasciò  la  vita  , 
3  Rodrigo  Gonzales  vi  restò  prigione,  non  avendo 
potuto  tener  dietro  a  Raimondo  di  Cordova,  ed 
il  conte  Gattinara,  che  avevano  seguito  l'esempio 
lei  Figuera.  Trovarono  i  vincitori  molle  provvi- 
gioni di  guerra  con  tre  cannoni,  che  tosto  voltarono 
pntro  il  castello.  Trovarono  anche  molti  belli  ab- 
bigliamenti di  maschera  e  molti  galanti  giovinoti;! 
>ene  attillati,  da  cui  si  fecero  dare  per  loro  riscatto 
la  sessanta  a  ottanta  mila  scudi. 
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Il  Brissac  che  tenevasi  sicuro  dell'impresa,  avea 

tenuto  dietro  al  corpo  del  Salvasson ,    ed  entrò 

il  giorno  dopo  nella  città,    e  seco  aveva  condotto; 

per  il  Po  dieci  cannoni  con  cinque  colabrine.  Ve-, 

dendosi   egli    con  sì  buon  successo  padrone  della 

città,  senza  dar   tempo  ai  nemici,    assaltarono  il 

castello,   facendovi  trincere,  disponendo  batterìe^ 

e  sebbene  il  presidio  si  difendesse  valorosamente, 

tuttavia  vedendosi  a  mal  partito   si  arrese,  ed  i; 

dì  16  marzo  ne  uscirono    400  soldati  tra  spagnoli 

alemanni  e  mantovani  con  questi  patti  e  condizioni 

1°  Glie   si  permetteva  a  detta   guernigione   d 

uscire  dal   castello  con  armi  e  bagaglio. 

2°  Che    fossero   riservate  al    duca  di   Manto v 

tutte  le  artiglierìe  e  munizioni  da   guerra   che   ii 

esso  castello  esistevano.  } 

Il    Figuera  erasi  già  partito  cogli  altri  ufficia^ 

calandosi  con  una  corda  dalle  mura.  \ 

Aspettavansi  i  casalaschi   un    qualche  saccheg 

gio,  ma   furono  rassicurati  dal  Salvasson   conte* 

tandosi  dell'acquisto   di   questa    piazza    importa* 

tissima,  ed  ordinò  che  niun   insulto   fosse  fatto  j 

cittadini,   e  in  particolare  si  rispettassero  le  chie< 

che  erano  piene  di  donne  e  fanciulli,  e  che  niun 

fosse   molestato.    Il   Brissac  nominò   quindi  deti 

Salvasson  governatore  della  città  ,    il  castello 

predato  da'francesi,  e  la  città  da'  francesi  e  svizzei 
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Il  Figuera,  ritiratosi  a  Mantova,  fu  tacciato  di  ne- 
gligenza a  molta  sua  confusione;  volle  egli  scusarsi 
sul  presidio  mantovano  del  castello,  ma  invano, 
poiché  era  stato  avvertito  a  tempo  che  i  nemici 
?rano  alla  porta,  ed  egli  non  volendo  disturbarsi 
lai  festini,  aveva  risposto:  domani  provvederemo. 
1  maggior  fallo    d'un  generale  è  il  differire  (a). 

Il  Brissac,  sebbene  avesse  risparmiato  il  sacco  a 
asalesi,  tuttavia  da  varie  memorie  appare,  che 
equestre  diversi  stabili  di  particolari,  cui  distribuì  a 
uoi  fidati,  e  fece  pagare  dei  riscatti.  Uno  di  questi 
le  pagò  D.  PietroA  raudo,  spagnuolo,  luogotenente 
li  D.  Francesco  Ivara,  contutore  dell'esercito,  di 
cuti  200  ad  Enrico  Chiardovilla,  capitano  di  S.  M. 
ristianissima,  dal  quale  era  stato  tenuto  prigione 
el  tempo  del  tradimento  di  Casale.  Questo  atto  fu 
itto  nella  casa  del  magnifico  Francesco  lovini,  cit- 
ìdino  di  Casale  e  signor  di  Vizone,  rog.  Gio. 
rancesco  Avallo. 

Altro  riscatto  di  scuti  220  e  di  un'armatura 
ompita  e  dorata,  promessa  dal  sig.  Baldassarre 
e  la  Morra  di  Grazzano,  cittadino  e  mercante 
i  Casale,  al  magnifico  Gabriele  de  Stratta,  signor 
eutrale,  luogotenente  di  S.  M.  cristianissima,  a 
ni  erano  stati  donati  tutti  i  beni  di  detto  Bal- 
assarre,   ad  eccezione  delle  mercanzìe  che  aveva 

(a)  Alghisi  num.  38,  e  seg.  Botta,  copiale  di  storia. 
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nel   suo  negozio.   Più   altri   scuti  200  pagati  da 
detto  Baldassarre  al  sig.  di  Salvassor,  accettante  a 
nome  dello  spettabile  soldato  sig.  di  Monfort,  e  no-  j 
bile  Gio.  Pietro  Corsio,  casalasco,  per  liberazione 
delle  loro  merci,  a'quali  erano  state  dal  Brisacco  j 
assegnate  —  Nella   filza  di    detto  Avallo. 

Trovasi  una  lettera  data  in  Casale  il  17  marzo 
e  sottoscritta  dal  Brissac,  per  cui  assegnò  i  beni 
di  Francesco  Rota  ad  un  soldato  della  compa- 
gnia di  Bonnivet. 

Altra  lettera  del  dì  19,  sottoscritta  dal  suddetto 
Brissac  ,  colla  quale  dona  a'  capitani  Pietro  de 
Cordova  ,  gentiluomo  di  sua  casa ,  e  capitano 
Ferrando  de  Sassii  i  beni  confiscati  a  molti  calzo- 
lari di  Casale  —  In  filza  Antonio    Brocco. 

Trovavasi  assente  dall'Italia  Ferrante  Gonzaga, ) 
andato   in  Fiandra   per   iscolparsi  dall'impostura 
fattagli  dagli  spagnoli,  siccome  quelli  i  quali  non 
lo  soffrivano    così  ardente  per  i  vantaggi  di  Casa 
d'Austria.    Benché   conosciuta  fosse  la  sua  inno-! 
cenza    e   la    sua   inclita    virtù,    venne    tuttavolta 
dal  generalato  rimosso,  e  con   rimunerazione  ri- 
tornò  a  Mantova,    ove  giunse  iU9  maggio.    Ma 
vaglia  il  vero,  non  è  cosa  insolita  che  la  fedeltà  di 
un  ministro   di  Stato  sia  dagli  emuli  perseguitata, 
parendo  loro  esser  offesi   dalla   di  lui  ingenuità. 
Ritornò    adunque    alla    sua  patria    Ferrante  ,    e 
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dalla  sua  disgrazia  apprese  compatire  quella  di  Et- 
tore Natta  di  nuovo  da'  suoi  emoli  incalciato, 
accusandolo  d'intelligenza  nella  presa  di  Casale. 
Andò  questo  cavaliere  a  Mantova  e  si  constitui 
prigioniero  per  far  le  sue  difese  contro  le  ac- 
cuse. La  marchesa  Margherita,  con  suo  figlio  Gu- 
glielmo duca  di  Mantova,  conoscendo  la  di  lui 
innocenza  e  fedeltà  ,  con  lettere  in  pergamena, 
munite  delle  loro  sottoscrizioni  o  sigillo,  lo  di- 
chiararono innocente  e  gentiluomo  d'  onore,  il 
quale  in  ogni  occorrenza  si  mostrò  molto  affé 
zionato  al  loro  servizio,  e  con  questo  chiusero 
la  bocca  ai  malevoli  (a). 

Addi  12  di  Giugno  fu  fatta  grida  per  parte  del 
governatore  di  Casale,  che  qualunque  persona  o 
Monastero  avesse  i  lavoratori  nascosti,  li  dovesse 
subito  manifestare  e  consegnarli  al  palazzo  di 
Sua  Signorìa,  e  che  ogni  persona  lavorante  do- 
lesse ivi  constituirsi  fra  due  ore  con  zappe  e  ba- 
lili,  sotto  pena  della  forca,  per  essere  stati  sino 
dlora  disobbedienti  ai  comandi  fatti  da'procon- 
ioli  —  Meni,  nella  filza  disordinata  del  Brocco. 

Addì  21  detto  mese  Corrado  Mola  I.  C,  e  Gio. 
\ntonio  Bazano,  proconsoli,  Gio.  Matteo  Pico,  Gio. 
Giacomo  Bazano  e  Gio:  Battista  Fassati,  eletti  dal 
consiglio  generale,  Pietro  Vincenzo  Bazano,  Seba- 

(a)  Alghisi  nnm.  40. 
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stiano  Pelloso,  consoli,  Placido  de  Panis  e  Gio. 
Tommaso  Avalle,  sindaci  della  Comunanza,  danno 
la  cittadinanza  a  Gio:  Pietro  Gallone  del  fu  Gu- 
glielmo, nodaro,  e  perchè  non  osservò  le  prove 
dell'antica  sentenza,  pagò  35  scuti  del  sole  etc, 
—  In  filza  suddetta. 

Nella  stessa  filza  trovasi  il  seguente  scritto: 

e  Nob.  Lucas  Pizallus,  elavarius  Communis  ha- 
»  bere  debet  prò  scutis  duobus  millibus  et  octo-? 
»  centis  àuri  solis,  solutis  illustrissimo  et  excellen- 
»  tissimo  D.  de  Brissac  prò  rege,  occasione  ta- 
»  xse  per  eum  factse  et  ordinatae  super  ipsa  civitate, 
»  et  per  illius  universitatem  persolvendi  prò  paga 
»  una  danda  militibus  suae  regiae  majestatis,  qui 
»  dictam  civitatem  intraverunt  et  acceperunt,  et 
»  eis  promissa  ad  finem  ut  sacco  non  poneretur 
a  civitas  ipsa,  nec  ejus  bona  depredarentur,  nec 
»  ejus  cives  captivos  facerent  etc,  et  quae  sum^ 
»  ma  fuit  ad  eum  numerum  concordata  et  auxta 
»  ex  concordia  facta  eum  magnificis  officialibus 
»  illustrum  ducum  Mantuae,  quibus  pars  die- 
»  tae  taxae  fuerit  imposita,  quae  insimul  in  to- 
»  tum  ascendebat  ad  summam  scutorum  3600  , 
»  quorum  sciita  2000  solvi  debebant  per  dictos 
»   DD.  officiales,  etc.  etc,   ». 

Nella  oppugnazione  di  Casale  fatta  da'francesi 
fu  confiscata  certa  quantità  di  grano  venduto   da 
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Èvasio  Pausamussa  al  signor  Giacobo  della  Noce 
Doria,  genovese,  e.  donato  al  portiere  e  cuoco  del- 
l'illustrissimo viceré. 

Era  morto  monsignor  Franzino  Michelio,  vescovo 
di  Casale,  in  Ferrara,  ed  il  pontefice  provvide  a 
questa  chiesa  con  eleggervi  Scipione  Estense,  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Ferrara,  creandolo  ve- 
scovo il  dì  5  luglio,  e  venne  questi  al  possesso  della 
sua  chiesa  il  dì  28  dello  stesso  mese;  poscia  volendo 
lo  stesso  pontefice  gratificare  Battista  Balliano,  no- 
bile casalese,  Io  destinò  canonico  di  questa  me- 
desima chiesa  (a). 

L'imperatore  aveva  spedito  in  Italia  il  duca  d'Al- 
ba, spagnuolo,  e  1.  t.  generale  di  sua  maestà 
Cesarea  in  Milano,  e  della  guerra  in  Piemonte. 
Questo,  appena  vi  giunse,  raccolse  un  esercito  di 
venticinque  mila  uomini  tra  spagnuoli,  alemanni 
ed  italiani,  con  gran  numero  di  cavalli  leggieri, 
e  nel  mese  di  agosto  detto  anno  1S35  passò  il 
Po  a  Frassineto,  terra  tre  miglia  lontana  da  Casale. 
I  francesi  che  trovavansi  in  detta  città  stavano  in 
gran  sospetto,  che  gli  imperiali  non  ne  tentassero 
l'assedio,  perchè  restarono  in  quel  sito  due  giorni. 
Questi  però  s' insignorirono  del  castello  di  quel 
luogo  in  cui  trovavansi  alquanti  soldati  francesi 
ed' italiani  di  presidio,  i  quali,    per  aver   voluto 

(a)  AlgHisi  mira.  h\. 


294 
opporre  una  più  che  virile  resistenza,  in  parte  furono 
posti  a  fil  di  spada,  e  parte  mandati  in  galera;  quindi 
valicarono  il  Po  e  recaronsi  alla  volta  di  Santià, 
terra  del  Savoja,  ove  eravi  buon  presidio  di  fran- 
cesi. 

Il  Salvasson,  avute  queste  notizie,  temette  per 
Casale,  ed  ignorando  quali  fossero  le  mire  degli 
imperiali,  diede  opera  a  fare  grandi  ammassamenti 
d'armi.  Srisse  pure  al  Brissacco,  che  gli  spedisse 
rinforzo  d'armati  per  poter  resistere  ad  ogni  e- 
vento.  11  che  avendo  inteso  il  maresciallo,  il  quale 
trovavasi  a  Torino,  scrisse  subito  al  re  informan- 
dolo delle  cose  della  guerra,  e  frattanto  mandò 
una  notte  molti  soldati  all'impensata,  racimolati  di 
recente,  quasi  tutti  provinciali  e  in  più  parte  mon- 
tanari, che  per  essere  in  mal  arnese,  sì  in  vestito 
che  in  armi,   furono  chiamati  La  grue. 

Giunsero  questi  a  Casale  così  segretamente,  che 
i  cittadini  non  si  accorsero  della  loro  venuta  se 
non  al  mattino,  quando  li  viddero  aquartierati  nelle 
contrade,  ma  poco  vi  stettero;  poiché  vedendo  il 
Salvasson  che  l'esercito  imperiale  recavasi  sul  ter- 
ritorio Vercellese,  spedì  colà  questi  nuovi  venuti 
a  liberare  dall'assedio  Santià,  qual  luogo  non  potè 
cadere  nelle  mani  degl'imperiali,  perlochè  il  duca 
d'Alva,  e  pel  poco  profitto  che  colà  faceva,  e 
per  la  notizia  che  il   re  di  Francia  mandava  forti 
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soccorsi  in  Italia  di  fanterìa  e  cavallerìa   di  ven- 
ticinque mila  uomini,  sotto  il  comando  di    Malia 
e  dei  signori    d'Anghieu,    giovani   illustri,  se  ne 
partì  con  molto    danno    e  poco    onore.    Il    duca 
divise  il  suo    corpo  ,  e  gran    parte    ne   lasciò  a 
Volpiano,  ed  egli  col  restante  pertossi   verso  Pon- 
destura  presidiata  da'  francesi;  fortificossi  attorno 
questo  castello  e  vi  lasciò  governatore  D.  Lopez, 
spagnuolo.  Successero  molte   scaramucce  tra  i  due 
eserciti,  e  quasi  sempre  alia  peggio  degli  spagnuoli, 
poiché  i  francesi  erano  forniti  di  buona  ed  ardente 
cavallerìa;   ed   i  prigionieri,  che  vicendevolmente 
si  facevano,  od  erano  uccisi,  o  tenuti  in  prigione 
contro  ogni  dritto  delle  genti.  Ma  così  andavano 
le  guerre  in  questi  tempi.  Arrivò  il  dì  27  agosto 
in  Torino  l'esercito  francese,   e  tosto  deliberò  di 
porre  l'assedio  a  Volpiano,  terra  del  Monferrato. 
Era  questa  terra  presidiata  da  soldati  tutti  italia- 
ni, comandati  però  dagli  ufficiali  imperiali.  Postovi 
l'assedio  dai  regii,  vi  stettero  sotto  quindici  giorni, 
battendolo  con   quindici  pezzi  d'artiglierìa;  infine 
quel    presidio  fu  costretto   ad    arrendersi  ,    e  ne 
uscì  addì  20  settembre  con  onore,  e  con  le  loro 
armi  e  bandiere  spiegate.  La  terra  fu  dai  fran- 
cesi saccheggiata  e  furono  adeguate  al  suolo  tutte 
le  fortificazioni  fatte  dagli  imperiali. 

Frattanto  il  duca  d'Alva,  che  trova  vasi  a  Pon- 
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destura,  spedito  aveva  il  dì  9  settembre  gran  parte 
della  cavallerìa  e  fanteria,  sotto  il  comando  del 
marchese  di  Pescara,  a  far  scorrerìe  e  rappresaglie 
sin  sotto  Casale;  ed  essendo  il  tempo  delle  vendem- 
mie, fecero  prigioni  infiniti  uomini,  donne  e  fan- 
ciulli che  andavano  a  far  il  loro  raccolto  lunghesso 
le  colline.  Non  contenti  di  ciò,  violarono  alcune 
donne,  e  condotti  tutti  questi  prigioni  a  Ponte- 
stura,  dovettero  per  liberarsi  sborsar  somme  di 
denaro;  tale  essendo    l'ordine   del    generale. 

1S6S  5  settembre.  In  quest'anno  fu  eretto  il 
seminario  di  Casale  con  aggregazione  di  alcuni 
benefìcii  stata  fatta  dal  vescovo  Scipione  Estense, 
come  consta  da  instromento  rogato  Bernardino 
Malvestito  del  dì  fi  novembre  1566  —  Esistente 
nell'archivio  vescovile  . 

Addì  28  di  settembre  i  francesi,  preso  Volpiano, 
si  recarono  tosto  verso  Casale  ed  alloggiarono 
tutti  fuori  della  città,  ad  eccezione  de'  capi  fran- 
cesi. Stettero  quivi  un  giorno,  e  poscia  si  porta- 
rono alla  volta  di  Pontestura  occupata  dagli  imperiali 
che  si  fortificavano.  Seguì  una  lieve  scaramuccia, 
ma  dopo  due  giorni  essi  francesi  si  rivolsero  a 
'Moncalvo  e  la  presero  senza  contrasto  ,  non 
essendovi  in  esso  luogo  presidio  alcuno.  Chiesero 
tosto  al  castellano  la  resa  del  castello,  ma  esso 
fece    il    sordo,    chiuse    le  orecchie  alle  loro  in- 
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chieste;    onde   i  francesi  cominciarono  a  batterlo 
con  sette  cannoni  che  seco  condotto  avevano  da 
Volpiano. 

Durò  questo  conflitto  per  tre  giorni  e  tre  notti 
continui.  Finalmente  vedendo  gli  imperiali  che  cu- 
stodivano questo  castello  non  poter  aver  soccorso 
alcuno,  si  arresero,  salvo  le  armi  ed  il  bagaglio. 
Avvicinavasi  l'inverno,  e  le  due  armate  altro  più 
non  attesero  che  a  fortificarsi.  Gli  imperiali  a 
Pontestura,  ed  i  francesi  a  Moncalvo  e  in  altri 
luoghi  dove  tenevano  presidio  —  Copiale  di 
storia  etc. 

11  Brissac  governava  Casale  a  nome  del  re  di 
Francia,  Francesco  de  Regibus  era  vicario  provi- 
sionale, e  Beniamino  de'signori  di  Montalerio  era 
vicario.  I  proconsoli  furono  Corrado  della  Mola, 
Gioanni  Antonio  Bazano,  Gioanni  Francesco  del 
Ponte  e  Lorenzo  Silvano  (a). 

In  questo  torno  il  duca  d'Alva  parti  d'Italia  e 
recossi  in  Ispagna,  lasciando  d'ordine  di  S.  M. 
Cesarea  il  marchese  di  Pescara  suo  luogotenente 
in  Italia  della  guerra  e  dello  Stato  di  Milano,  sino 
al  suo  ritorno,  il  Pescara,  volendo  far  qualche 
cosa  segnalata,  per  non  tenere  i  suoi  soldati  in 
ozio,  il  6  di  febbrajo  ÌSS6  raccolse  alcuni  sol- 
dati   italiani    sotto    varii  capitani,    e    li  mandò  a 

(a)  Ex  Bussa. 
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fortificare  Vignale,  terra  del  Monferrato,  lontana 
dieci  miglia  da  Casale,  con  buona  provigione  per 
fare  in  un  subito  fortificare  detta  terra,  nominando 
per  commissario  Olivero  Capello,  avvocato  di  Ca 
sale  e  capitano  di  S*  M.  Cesarea,  uomo  astuto  e 
pratico  del  paese,  conferendogli  ogni  autorità  di 
comandare  —  Copiale  d'istoria. 

Credeva  il  Pescara  con  questo  di  chiudere  il  passo 
a'francesi,  e  poterli  facilmente  cacciare  da  Ca- 
sale, tanto  più  che  vi  teneva  alcuna  intelligenza  per 
mezzo  di  due  soldati,  uno  spagnolo,  l'altro  italiano, 
e  sotto  specie  di  fuga  colà  introdottisi.  Ma  non  gli 
riuscì,  perchè  fidandosi  essi  di  un  francese,  e  seco 
loro  con  promesse  di  denaro  collegato,  pentitosi 
questo,  prese  l'impunità  e  furono  colla  morte  pu- 
niti i  traditori  (a). 

Il  Salvasson,  inteso  questo,  diede  tosto  avviso  al 
maresciallo  Brissac,  ed  egli  per  non  perder  tempo, 
fece  inviare  un  corpo  di  francesi  ed  italiani,  ed 
altri  tolti  dal  presidio  di  Casale,  con  artiglierìa 
per  disturbare  i  lavori  e  batter  quel  luogo,  il 
quale,  per  non  essere  ancora  ben  fortificato,  venne 
di  leggieri  espugnato.  Se  non  vi  fosse  stata  la 
discordia  tra  i  capi  imperiali,  avrebbero  ben  potuto 
far  fronte  ai  francesi,  ma  volendo  ognuno  far  da 
capo,  perdettero  la  piazza  con  la  perdita  di  otto- 

(a)  Alglùai  nxtm.  42. 
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eento  soldati  imperiali  e  trecento  dalla  parte  de' 
francesi.  Il  modo  con  cui  si  condussero  i  francesi 
in  questa  congiuntura,  sgozzando  contro  ogni  dritto 
di  guerra  que'soldati  che  cedevano  le  armi,  impres- 
se sulla  loro  fronte  un  marchio  indelebile  d'infamia. 
Mori  in  questo  conflitto  Camillo  Lanzavecchia,  ca- 
pitano d'Alessandria,  molti  furono  fatti  prigionieri, 
e  molti  altri  trovarono  ivi  acerba  morte.  Il  Pescara 
avutone    avviso  ,    al    primo    attacco    de'  francesi 
era    corso,    ma    arrivò    troppo  tardi  —   Copiale 
d'istoria. 

I/Alghisi,  parlando  della  presa  di  Vignale,  dice 
che    fu  in  modo  stretto  dal  Brissacco,    che    non 
potè  avere  soccorso  veruno:  tuttavolta  quel  presidio, 
quasi  facendosene  beffe,  difendevasi  robustamente, 
confidando  nel  soccorso  del  Pescara.  Ma  non  compa- 
rendo questi,  nel  quinto  giorno  furono  assaliti  con 
tanta  furia,  che  restandone  il  Brissacco  vittorioso,  i 
svizzeri  e  guasconi,  presi  da  rabbioso  furore,  taglia- 
rono a  pezzi  i  soldati,  non  la  perdonarono  a  tutto 
quel  promiscuo  popolo,  donne,  fanciulli,  vecchi, 
robusti;    saccheggiarono    le   case,  spogliarono  le 
chiese,    né   havvi  vitupero  che  non  fosse  fatto  a 
quegli    infelicissimi    e   valorosi  abitanti.  La  terra 
fu  posta  a  ruba,  a  sacco  ed  a  fuoco,  e  non    vi 
rimase  che  un  mucchio  di  ruine. 

Addì  20    marzo  venne  pubblicata  una  tregua 
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fatta  tra  l'imperatore  Carlo  V  e  il  re  di  Francia, 
per  anni  cinque.  Fatta  pubblica  in  Gasale,  questo 
paese  parve  riposarsi,  almeno  per  quest'anno,  dagli 
strapazzi  e  dagli  ammazzamenti  della    guerra.    Si 
attese  solo  a  far  denaro,  facendovi,  tanto  i  francesi1 
che   gli  spagnuoli/ gravissime  estorsioni:  di  modo 
che  veniva  e  dagl'uni  e  dagl'altri  il  povero  Mon- 
ferrato rovinato  ed  impoverito Copiale  d'istoria. 

Nella  filza  di  Gioanni  Tommaso  Avallo  esistevi 
per  disteso  una  lettera  in  data  di  Parigi  il  I  ottobre 
del  re  di  Francia,  diretta  al  governatore  ed  of- 
ficiali suoi  di  Piemonte,  in  cui  diceva,  che  avendo 
intese  le  perdite  e  rovine  che  i  prodi  e  buoni 
casalesi  avean  sofferte  per  cagion  della  guerra, 
di  modo,  che  senza  Tajuto  di  S.  Maestà  non  po- 
tevano rilevarsi,  egli,  per  animarli  nella  fedeltà  ed 
obbedienza,  dona  loro  e  rilascia  per  il  termine  di 
antii  cinque,  cominciando  dalla  data  d'oggi,  i 
diritti,  censuali  frutti,  che  essi  sono  tenuti  ogni 
anno  prestare  al  re,  di  qualsivoglia  somma  e 
valore  siano. 

Fu  presidente  del  Senato  di  Casale  Lorenzo 
Silvano,  e  Marc'  Antonio  Natta  senatore  e  consi- 
gliere di  Stato.  I  proconsoli,  oltre  i  due  nominati, 
si  annoverano  Gioanni  Giacobo  Guiscardi  e  Ric- 
cardo di  Guidolardi  (a) . 

(a)  Ex  Bussa. 
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Parea  che   dovessero   quietarsi   le   furie    della 
nierra,  sendo  pervenuta  in  Casale  una  lettera  del 
?e,  che  esortava  alla  costanza  i  casalesi,  e  gli  as- 
sicurava di  una  tregua  di  cinque  anni  con  Augusto. 
Ha  fu  assai  passeggiera  V  allegrezza   che   partorì 
juesta  tregua;  posciachè  nell'  anno  1S57  l'incen- 
lio  della  guerra  divampò  con  maggiore  gagliardìa. 
Procuravano  le  corone  di  migliorare  le  loro  sorti 
con  rendersi  benevoli  a'  principi   d'Italia,    quello 
di  Francia  coi  Veneti,  Fiorenza  e  Ferrara,  e  quello 
di  Spagna  con  Mantova,  Genova,  Savoja  e  Parma, 
restituendo  Piacenza  ad  Ottavio  Farnese  per  mag- 
giormente obbligarlo  (a). 

Pertanto  i  francesi  che    erano    in    Casale,  il  dì 
17  gennajo,  non  potendo  stare  a  segno,  ruppero  la 
tregua  contro  gli  imperiali  d'ordine  del  Sai vasson. 
M.  d'Amelia,  luogotenente  generale  di  tutta  la  caval- 
leria leggera  francese,  andò  egli  stesso  a  far  rap- 
presaglie, sotto  Trino  e   Pontestura  ,  di  bestiami 
e  di  uomini.  Da  lì  a  pochi  giorni  giunse  di  Francia 
Monj  di  Guisa  con  gran  numero  di  soldati  e  prò- 
vigioni  da  guerra,  e  senza  perder  tempo  gl'invio 
verso  Valenza,  terra  dello  Stato  di  Milano,  di  cui 
era  signore  Mercurino  Gattinara  detto  il  conte  di 
Valenza.  S'impossessò  tosto  della  medesima,  che  era 
mal  provveduta  di   presidio,  e  fu  da'soldati  sac- 

(a)  Àlghisi  num.  42. 
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cheggiata .  Scorsero  pochi  giorni,  e  si  resero 
eziandio  signori  del  castello,  il  quale  si  arrese, 
per  esserne  stato  ferito  il  governatore  che  chiama- 
vasi  il  conte  di  Carpegna,  già  stato  ferito  nel 
fatto  di  Vignale ,  e  che  poi  mori  dopo  quattro 
mesi  a  Casale. 

Dopo  la  presa  di  Valenza,  il  Guisa  col  suo  eser- 
cito recossi  a  danni  del  regno  di  Napoli;  ma  colà 
la  fortuna  diede  loro  il  tergo,  ed  ebbero  la  peggio. 

Fu  posto  a  governatore  in  Valenza  il  Salvasson, 
tenendo  però  finche  quello  di  Casale,  sinché  altro 
ne  fosse  posto  in  sua  vece.  Frattanto  ordinossi  di 
fortificare  Valenza  e  renderla  inespugnabile;  il  che 
non  seppero  mai  fare  gli  spagnuoli.  Tale  incarico 
fu  commesso  al  sig.  Bernardino  Vimercato,  esule  j 
milanese,  generale  pel  re  di  Francia  di  tutte  le 
fortezze  regie.  Egli,  con  diserò  opportuno,  la 
fece  munire  di  molte  artiglierìe  e  uomini,  di  modo 
che  tutte  le  terre  circonvicine  dello  Stato  di  Milano  ] 
furono  obbligate  a  venire  all'obbedienza  de'fran- 
cesi,  e  tal  cosa  faceva  star  in  allarme  il  presidio 
imperiale  che  trovavasi  in  Alessandria,  facendo  essi 
francesi  scorrerìe  sino  alle  loro  porte. 

In  questo  mentre  il  Brissacco  s'insignorì  di  Val- 
sinara  d'Asti,  terra  del  marchesato  di  Saluzzo,  e 
la  fece  smantellare.  Si  voltò  a  Cherasco,  e  lo  tolse 
a  forza  d'  armi.  Andò  quindi  a  Cuneo,  sotto  cui 
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stette  tre  mesi,  diedegli  molti  assalti,  ma  senza 
frutto;  dimodoché  vedendo  il  suo  esercito  per 
la  mortalità  molto  diminuito,  entrò  nella  delibe- 
razione di  abbandonarlo:  tanto  più  che  correva 
voce  aver  il  marchese  Pescara  fatto  entrare  in 
detto  luogo  soldati  e  vettovaglie,  e  che  egli  stesso 
veniva  in  persona  —  Copiale  d'  istoria  etc. 

Il  dì  17  agosto  cadde  gravemente  infermo  il 
Salvasson  in  Valenza ,  e  fu  condotto  a  Casale  , 
ove  fra  pochi  giorni  morì,  non  senza  sospetto  di 
veleno  somministratogli  da' suoi  emoli,  comandanti 
francesi,  gelosi  dell'onore  che  compartito  aveagli 
il  re  di  Francia,  creandolo  governatore  di  Casale  e 
di  Valenza.  Fu  esso  tumulato  in  san  Domenico 
con  gran  pompa,  e  gli  fu  fatto  un  epitafio  di  sopra 
la  porta  grande,  ove  ancora  si  vedevano,  qualche 
tempo  fa,  alcune  lettere  rimaste,  benché  fosse  stato 
sepolto  in  coro,  come  se  fosse  nato  in  culla  reale; 
ma  tosto  che  questa  città  fu  restituita  al  duca  di 
Mantova  i  PP.  di  esso  convento  fecero  levare 
tal  epitafio  per  non  essere  a  lui  conveniente  tal 
luogo,  ma  solo  ai  principi.  Fu  in  sua  vece  dal 
maresciallo  di  Brissac  dato  il  governo  di  Casale 
a  M.  della  Motte  Gondrin,  capitano  di  cavallerìa 
leggera,  uomo  di  profonda  esperienza  e  d'ingegno 
squisitissimo   ed  acuto.  —  Copiale  di  storia. 

Congregatisi  il  dì  23  settembre  nella  chiesa  di 
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san  Francesco  in  Casale  molti  prelati  e  beneficiati, 
priori  e  guardiani  religiosi  di  Casale  e  Monferrato, 
deputarono  tra  loro  alcuni  procuratori,  cioè:  Anto- 
nio Montiglio,   abate  di  san  Cristoforo  di  Berga 
masco,  Gerolamo  Vallano   preposto  della    Catte- 
drale ed  altri,  per  andare  dal  Brissacco,  luogoten. 
regio,    e  dal  re  medesimo,  onde  supplicarlo  pel 
mantenimento  dell'immunità  ecclesiastica  e  loro  pri- 
vilegi etc.  —  Nella  filza  di  Gio.  Antonio  Brocco 

Il    convento    e  chiesa  di  santa    Maria   Annun- 
ciata, nei  suburbi  di  Casale,    edificato  nel  1503 
sotto  il  dominio  di  Guglielmo  IX,    marchese    di 
Monferrato,  ed  ufficiato  da'  religiosi  di  santa  Ma- 
ria del  Carmelo  dell'Osservanza,  per  le  guerre  di 
questi  tempi,    come   troppo    vicino    alle  fortificai 
zioni  della  città,  dalla  parte  dei  colli,  e  vantaggiosq 
al  nemico  negl'assedii,  fu  in  quest'anno  I 557  (  non 
nel  1560  come  scrissi  altrove)  adeguato  al  suolq 
unitamente  alla  chiesa,  talché  non  vi  restarono  altr^ 
vestigia  che  parte  della  sagrestìa.    I    religiosi    I 
ritirarono  presto  in  città,  officiando  l'oratorio,  m 
lora  nominato  di  san  Rocco,  ed  abitando  in    al^ 
cune  piccole  case  vicine  alla  chiesa  di  sant'Ilario 
che  era  sin  d'allora  parrocchiale.  Ivi  rimasero  sino 
al  1563,  nel  qual  tempo,  avendo  ottenuta  dal  pa- 
pa unione  al  loro  convento  della   predetta    chie- 
sa e   cura   di  sant'Ilario,  vi  edificarono  mediante 


305 


l'acquisto  di  alcune  case  contigue  al  convento  an- 
cora di  presente  esistenti  —  Meni:  ms.  del  se- 
gretario Saletta  — 

Era  Vicario  di  Casale  Stefano  Pagliani.  I  pro- 
consoli furono  Gio.  Battista  de  Fassatis,  Gio.  Fran- 
cesco Bellone,  Paolo  Delponte,  e  Ludovico  della 
Porre  (a). 

Ma  intanto  gli  interessi  del  papa  inclinavano  alla 
>eggio,  perchè,  favoreggiando  egli  la  causa  de' 
rancesi,  questi  ebbero  una  terribile  sconfìtta  presso 
an  Quintino  da  Ferrante  Gonzaga,  in  cui  restò 
>rigione  Ludovico  Gonzaga  in  età  d'anni  18,  il 
[uale  si  appellava  il  principe  di  Mantova,  fratello 
lei  duca  Guglielmo  e  nipote  di  esso  Ferrante.  Esor- 
ato da  questi  di  mettersi  al  partito  di  Spagna  con 
)romessa  che  gli  sarìa  stata  condannata  la  somma  di 
eimila  scudi  pel  suo  riscatto,  generoso  egli  di  cuore, 
s  di  gran  spirito,  la  volle  piuttosto  pagare  per  ritor- 
lare  al  servizio  di  Francia  contro  Spagna.  Que- 
sta rotta  fu  l'aggiustamento  dei  papa,  perchè  av- 
visato dal  suo  re  il  Gussa  lo  esortò  alla  pace 
con   gli   spagnuoli. 

Non  venne  meno  per  questo  il  coraggio  nel 
Brisacco,  ma  alzando  la  mente  ad  idee  di  vantaggi 
lei  suo  re,  non  concedeva  quiete  alcuna  agli  spa- 
gnuoli. La  diligenza  con  la  quale  guardava  Casale, 

(a)  Ex  Bussa. 
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scomponeva  le    trame  de'  suoi  nemici,  ed  a  sua 
istigazione  fu  atterrato  il    convento  dell'  Annun- 
ciata dissopra    nominato    (25). 

Dopo  essersi  il    Brisacco  liberato  dalla  sogge- 
zione   di   questo  convento,  e  dopo  aver  ben  prov- 
visto Casale  ed  Alba  di  ogni  sorta  di  provvigioni, 
diede  mossa  alla  sua  armata  e  passò  nella  Lomel-1 
lina,    seminandovi  rovine  e   spogliando  ogni  cosa.  ; 
All'  incontro    usciti    gli    imperiali  da  Alessandria, 
sorpresero  Gonzano  e  Camagna,  saccheggiandoli; 
ma  sopragiunti  dai  Francesi  venuti  da  Casale   e 
da  Moncalvo  ,    vennero    a    sì  terribile  conflitto  , 
che  non  solo  dovettero  lasciare  il  raccolto  bottino,, 
ma  restarono  morti  ducento  soldati  e  cento  prigio- 
ni. In  tale  modo  veniva    il   Monferrato  da   que-j 
ste  due  potenze  sterminato  (a).  j 

Fu  mandato  Tanno  1SS4  in  Italia  dal  re  df 
Spagna  al  governo  del  suo  esercito  e  ancora  dello 
Stato  di  Milano  il  duca  de  Sessa,  spagnuolo,  uomo 
bellicoso  ed  antiveggente,  e  molto  pratico  a  go-i 
vernare  Stati  e  soldati,  con  grandissima  provigio^ 
ne  di  armati.,  di  denari  ed  'altre  cose  necessarie 
alla  guerra.  Volendo  egli  dare  una  qualche  prova 
del  suo  coraggio,  andò  nel  mese  di  maggio  al 
soccorso  di  Fossaoo  assediato  da' francesi  e  lo 
liberò,  come  pure  s'impossessò  di  Centale.  Fatto 

(a)  AJghisi  nuiri.  44, 
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[uesto,  si  rivoltò  verso  Àsti  e  lo  inviò  verso  Mon- 
alvo,  che  era  presidiato  da  molti  francesi.  Ar- 
ivo  il  dì  26  settembre,  e  si  accampò  sotto  detta 
erra,  e  incominciò  a  batterìa  da  più  parti  con 
annoni  da  batterìa  che  seco  avea  condotto.  La 
>attè  per  otto  giorni  continui  e  senza  frutto  ,  e 
a  tolsero  poi  impensatamente  nel  dì  2  ottobre  in 
[uesto  modo: 

Era  la  notte  del  i  ottobre  entrato  in  detto  luo- 
^o  il  di  lei  governatore  il  signor  di  Pichenino^ 
[naie  era  assente,  e  sentito  avendo  che  gli  impe- 
lali erano  sotto  Moncalvo  e  lo  battevano,  non 
olle  mancare  al  debito.,  suo,  e  procurare  colla 
uà  presenza  di  provvedere  a  quanto  bisognava 
ver  la  sua  difesa.  Il  giorno  2  essendosi  dal  pres- 
idio udito  esser  arrivato  il  loro  gapp,  ognuno 
aceva  resta  per  vederlo,  onde  conoscerlo,  e  in 
ale  occorrenza  erano  quasi  abbandonate  le  sen- 
inelle.  Era  Fora  del  pranzo,  quando  un  corag- 
gioso spagnuolo  essendo  andato  sotto  un  bastione 
detto  cavaliere  ),  e  dando  orecchio,  non  sentì 
ilcun  strepito  di  soldati,  come  è  costume  in  oc- 
casione di  assedio.  Immaginandosi  di  qualche  cosa 
strana  e  nuova,  si  azzardò  a  salirvi  pian  piano. 
arrivato  e  vedendo  pochi  soldati  di  guardia  a  quel 
luogo,  si  chinò  per  non  esser  osservato  dai  fran- 
cesi   e  fé'  segno  con  le   mani    a'  suoi    compagni 
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che  Io  aspettavano  di  sotto,  onde  salissero  sicuri,  > 
Questi  fatti  animosi  si  ajutarono  Fun  l'altro,  e  in 
poco  tempo  si  riempì  detto  cavaliere  di  spagneoli 
ed  imperiali,  e  con  poca  fatica  se  ne  impadro- 
nirono, uccidendo  tutti  i  soldati  che  vi  erano  di 
guardia.  Ciò  eseguito,  fu  dato  all'arma  per  tutto 
il  campo  imperiale.  Acquistato  questo  sito,  combat- 
tendo per  la  terra,  io  breve  se  ne  resero  padroni, 
sgozzando  non  solo  i  francesi \  ma  quanti  abitanti- 
incontravano,  e  così  Moncalvo  fu  presa  e  saccheg- 
giata mentre  ognuno  stava  sedendo  a  tavola.  Il 
Pichinino  fu  fatto  prigione  con  molti  altri  ufficiali 
di  alto  affare,  i  quali  però  in  poco  tempo  ricu- 
perarono la  loro  libertà  pagando  grosse  somme. 
ì  soldati  furono  svaliggiati  e  mandati  a  Torino. 
Acquistarono  quindi  anche  il  castello  il  quale,  seb- 
ben  forte,  trovandosi  sprovvisto  di  ogni  cosa,  ss 
arrese  allo  stesso  duca. 

Fattasi  dal  Sessa  quest'impresa,  pareva  che  la 
fortuna  abbandonasse  i  francesi.  Fermossi  l'esercito 
imperiale  sei  giorni  a  Moncalvo  per  rinfrescare," 
ed  il  dì  8  ottobre  s'incamminò  verso  Casale,  ove  sì 
accampò  in  una  valle  vicina  a  detta  città,  a  un  tirò 
d'archibugio,  dietro  ad  una  collina  detta  la  valle 
del  Ronzone,  sicuro  dalle  artiglierìe  della  città,  e 
fermossi  sino  al  giorno  t  i ,  facendo  molte  scara* 
muccie  coi  francesi,  e  si  partirono  senza  neppur 
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irar  un  colpo  di  cannone,  il  duca  di  Sessa  fece 
uesto  per  dar  colore  ad  un  trattato  che  si  met- 
eva  in  esecuzione  di  detta  città  da  alcuni  cavai- 
eggeri  italiani  al  servizio  de'francesi  in  Gasale,  ed 
ira  doppio  e  maneggiato  poi  dai  francesi  contro 
;li  imperiali,  come  dice  in  appresso,  per  divertire 

duca  da  quelle  parti  sotto  Geniale  dov'era,  accio- 
hèil  suo  esercito  ritornasse  indietro,  come  poi  fece. 

Intanto  che  stavano  gli  imperiali  accampati  sotto 
]asaler  sicuro  dai  colpi  delle  artiglierìe,  le  quali 
>erò  non  tralasciavano  di  tuonare  onde  sgomen- 
arli,  il  governatore  della  città,  il  sig.  la  Motta, 
considerando  il  grave  pericolo  che  sovrastava  alla 
città,  raccolse  tutte  quelle  provvigioni  che  la  pru- 
lenza  gli  suggeriva  a  difesa  di    quella    città,    e 
provvede    i    luoghi    necessari!    sì    di    soldati   che 
li  artiglierìe,  dimodoché  fece  porre  sui    bastioni 
ìe  quattro  venti  due  doppi  cannoni  e  alcune  co- 
lombrine,  e  incominciò  a  far  tirare  alla    ventura 
verso  il  campo  nemico,  che,  da  quanto  pareva  dai 
movimenti,  loro  non  errava;  dimodoché  al  fine  si 
viddero  gli  imperiali  cangiar  di  sito,  e  portare  il 
loro  campo  in  luogo  più  sicuro.   Quindi    il   duca 
di  Sessa  ponendo  due  campagnie    di    soldati   alla 
parte  opposta  di    eletto    bastione  ,    fece   incomin- 
ciare una  trincera  che  di  sotto  il  castello  andava 
sino  al  suo  campo  ed  al  Po,  onde  poter  abbeve- 
rare la  cavallerìa. 
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Addì  9  ottobre  i  cittadini  di  Casale  in  numero 
di  800  si  radunarono  ben  armati  a  difesa  della 
città,  capitaneggiati  da  Ricardo  Viallardi  di  Vila-i 
nova,  Gio.  Francesco  e  Paolo  del  Ponte,  gentil- 
uomini di  Casale,  e  il  castellano  Vincenzo  Mon- 
talero.  Veduto  questo  il  governatore,  e  il  loro 
buon  animo  verso  il  re  di  Francia  in  voler  difen- 
dere la  città,  gli  ringraziò  e  li  esortò  ad  esser 
fedeli  al  suo  re,  e  che  i  francesi  non  mancherebbero 
di  spendere  la  loro  vita  per  coadjuvare  alla  sal- 
vezza della  stessa  città  e  di  loro.  Prestato  essi 
cittadini  il  giuramento,  ed  animatisi  l'un  l'altro , 
il  governatore  radunò  il  consiglio  co'suoi  capitani 
circa  quanto  dovevasi  operare  in  quel  frangente, 
onde  cacciare  gli  imperiali  di  sotto  la  città;  e  con- 
certato il  modo,  fece  una  sortita  da  due  partii 
dalla  porta  detta  di  soccorso  con  gran  moltitudine 
di  soldati  francesi  ed  italiani  a  piedi  ,  poi  fece 
uscire  tutta  la  cavallerìa  leggera,  e  compose  un 
altro  corpo  a  cui  ordinò  che  uscisse  dalla  porta; 
castello:  dimodoché  chiusero  le  dette  compagnia 
che  lavoravano  intorno  alla  trincera,  e  piombando: 
loro  addosso  improvvisamente,  ne  fecero  strage, 
e  li  misero  in  fuga.  Fra  gli  altri  fecero  prigione 
il  capitano  spagnuolo  Bellaguardia,  che  condussero 
a  Casale  con  una  bandiera  tolta  al  di  lui  alfiere. 
Il  campo  spagnuolo  udito  il  tumulto,  diede  all'armi 
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e  venne  subito  alla  volta  di  Casale,    ma    sempre 
scaramucciando,  cosichè  poterono  i  francesi  ritirarsi, 
con  sommo  danno  de'spagnuolL 

Il  giorno  dopo  poi  senza  strepito  alcuno  il  campo 
spagnuolo  si  ritirò  al  Borgo  san  Martino,  lasciando 
dietro  molte  bagaglie,  tende  ed  altre  cose  de'sol- 
dati.  Colà  giunti  gli  imperiali,  si  diedero  a  fortifi- 
carsi, e  il  duca  lo  fece  provvigionare,  e  vi  pose 
un  reggimento  di  tedeschi  con  molti  cavalli;  di- 
modoché ogni  giorno  facevano  correrìe  sino  a 
Casale,  così  pure  anche  dalla  parte  di  Fontestura, 
e  Rosignano  in  cui  eranvi  presidii  spagnuoli  che  in- 
festavano moltissimo  quello  di  Casale,  e  ambedue 
gli  eserciti  facevano  bottini  e  rappresaglie  a  danno 
de'privati  cittadini  e  gentiluomini  del  Monferrato. 

Ma  per  tornare  addietro,  descriverò  il  trattato 
doppio  di  cui  già  sopra.  Egli  fu  questo.  Trovan- 
dosi il  duca  di  Sessa  sotto  Centale,  e  vedendosi 
1  francesi  molto  molestati  ,  e  quel  luogo  es- 
sere assai  importante  al  re  di  Francia,  si  avvisò 
di  tirare  questo  esercito  verso  Casale  ed  il  Mon- 
ferrato, e  quindi  darlo  in  mano  agli  imperiali. 
Questo  disegno  fu  ordinato  da  due  soldati  di  ca- 
vallerìa italiana  della  compagnia  del  governatore 
{ la  Molta,  i  quali,  essendosi  posti  a  fare  scaramuccie, 
.furono  presi  da  alcuni  cavalìeggieri  spagnuoli  di  D. 
1  Manuello  di  Luna,  che  stavano  di  presidio  a  Brerne; 
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onde  liberarsene,  contrattarono  di  dar  Casale  nelle 
mani  degli  imperiali,  e  ordirono  questo  tradimento 
con  Bartolomeo  de  Olivello,  capitano  d'infanterìa 
italiana.,  imperiale  governatore  di  Novara;  tale  era 
il  modo  con  cui  doveasi  porre  ad  effetto  questo 
perfido  disegno.  1  soldati  francesi  andando  a 
mutare  di  notte  la  guardia  delle  mure,  essi  si 
sarebbero  fermati  ad  un  corpo  di  guardia  svizzera 
che  stava  ad  un  bastione  detto  del  Beccio.  Questi 
svizzeri,  siccome  piuttosto  pigri,  e  non  troppo 
pratici  nel  far  sentinella  di  notte,  con  poco  con- 
trasto sarebbero  stati  uccisi,  e  gli  esangui  verrebbero 
gittati  nella  fossa:  frattanto  essi  imperiali  stessero 
pronti  con  scale,  e  quietamente  e  senza  strepito 
salissero  appena  ciò  fosse  eseguito.  Conchiuso ! 
questo,  stabilirono  il  giorno  e  l'ora  pell'esecuzione. 
Il  capitano  Olivello  e  il  signor  Mannello  fecero 
subito  sapere  questo  trattato  al  duca  di  Sessa,  e 
come  l'avevano  maneggiato  e  conchiuso,  onde  si 
tenevano  certo  l'esito,  prestando  fede  a  questi  I 
traditori.  Ritornati  a  Casale  detti  cavalleggeri  fran-  ] 
cesi,  due  di  questi  si  abboccarono  col  governatore 
la  Motta  Godrin,  e  gli  narrarono  il  disegno  che 
avevano  composto  cogli  imperiali,  con  la  buona 
intenzione  d'ingannarli.  Ciò  inteso,  il  governatore 
raccomandò  a  eletti  soldati  di  far  in  modo  che 
nulla  penetrasse  di  tale  negozio,  se  volevano  con- 
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seguire  ii  favore  del  loro    re.    Perlocchè    questi 
due  soldati  non  uscivano  da'loro   quartieri.   Frat- 
tanto esso  governatore  ne  fece  parte  al  maresciallo 
di  Brissac;  ma  perchè    questi   macchinatori  erano 
tre,  e  due  soli  avevano  manifestato  il  segreto,   e 
questo  terzo  era  deciso  di   adempire  ii    trattato  , 
avendo  gli  imperiali  promessogli   gran  somma  di 
denaro,  perciò  essi  tre  soldati  si  fecero  di  nuovo 
far  prigioni  dagli  spagnuoli,    come  era  stato    fra 
loro  convenuto,  e  così  nuovamente  fu   conchiuso 
del  giorno  e  l'ora  che  dovevano  eseguire  il  trat- 
tato,  e  fu  stabilito  dovesse  essere  addì  26  ottobre 
alle  ore  12  nell'ultima  guardia;  dimodoché  questo 
trattato  fu  in  parte  cagione  che  il  duca  di   Sessa 
lasciasse  l'impresa  già  cominciata  in  Piemonte    e 
venisse  alla  volta  di  Casale,  e  che  poi  fece  il  forte 
di  Borgo  san  Martino. 

Pertanto/  appressandosi  il  tempo  che  si  doveva 
effettuare  il  trattato,  fu  stabilito  dai  francesi,  che 
il  governatore  dovesse  provvedere  secondo  gli 
ordini  del  Brissac  per  dare  una  lezione  agli  im- 
periali ,  e  far  conoscere  che  i  francesi  sono  at- 
tenti e  vigilanti  in  conservare  le  loro  piazze.  Laonde 
fecero  pigliare  un  prigioniero  spagnuolo,  e  venendo 
F  ora  concertata,  lo  condussero  ove  era  la  senti- 
nella svizzera,  e  colà  giunto,  il  castellano  Montalero 
con  un  colpo    d'  alabarda    1'  uccise,   e  fu  gettato 
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nella  fossa  della  muraglia,    giusta   il    concertato. 
Ciò  visto,  gli  imperiali  si  calarono  tosto  nella  con- 
trofossa della  città  con  una  scala,   e  poi  appog- 
giate altre  scale  alle  mura,  incominciarono  a  quie-^ 
tamente    salire    nel    luogo    di    quella    sentinella , 
dove  trovavansi  i  tre  francesi   cospiratori ,    e    di 
mano  in  mano   che    salivano  i  due    francesi   che 
avevano    scoperto    il   trattato  al  governatore,    gli 
conduce  vano  in  un  cortile  ivi  vicino,  finché  fossero 
saliti  tutti  quelli  cui  bisognava  per   1'  impresa  di 
uccidere  il  corpo  di  guardia.  Erano  diggià  saliti 
forse  da  25  imperiali.  Il  governatore   che   stava 
in  vedetta  co'  suoi  francesi,  dubitando  di  qualche 
sinistro,  fece  dar  fiato  alle  trombe,  e  in   subito  I 
furono  detti  imperiali  in   numero  di    19    uccisi.  ! 
Uno  fu  fatto  prigione,  e  gli  altri  gettandosi  dalle  ! 
mura  si  salvarono,  e  il  terzo  soldato  francese  che 
non  era  consapevole  del  doppio  trattato  si  salvò  ; 
nel  campo  imperiale.   Stavano  pronti  molti  soldati  ; 
imperiali  vicino  a  Gasale  per  dar  mano  all'  opra  ! 
se  la  cosa  riesciva  a  buona  ventura,   ma  avendo  j 
il  governatore  fatto  sparare  alcuni  pezzi    d'  arti- 
glierìa nel  luogo  dove  eransi  radunati,  si  accorsero 
del  loro  inganno,  e  bestemmiando  di  essere  stati 
ingannati,  e  compiangendo  la  sorte  de'loro  com- 
pagni, sì  ritirarono  nei  loro  presidi! . 

Egli  è  da  notarsi  che  in   quella    notte   in  cui 
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doveva  succedere  questo  folto  tutta  la  città  di 
Casale  slette  in  armi,  tanto  i  soldati  che  i  citta- 
dini; ed  il  sergente  maggiore  Bonnard,  francese, 
uomo  esperimentato  e  valoroso,  avea  posti  tutti 
gli  uomini  abili  alle  armi  ne'  luoghi  ove  se  ne 
poteva  aver  bisogno,  se  la  cosa  fosse  andata  al 
contrario. 

Il  duca  di  Sessa  aveva  intanto  con  parte  dell' 
armata  imperiale  occupate  molte  terre  nel  circuito 
di  quattro  miglia  di  Casale  con  grave  incomodo 
de'  terrazani. 

Aveva  per  tal  modo  posto  in  assedio  la  città, 
di  modo  che  essa  molto  soffriva  e  difettava  in 
ispecie  di  legna;  onde  per  provvedersene  era 
bisogno  uscire  con  una  gran  scorta  di  soldati,  a* 
quali  animosi  si  univano  i  cittadini,  sì  per  non 
patir  disagio,  che  per  mostrarsi  coraggiosi  in  di- 
fesa della  patria. 

Addì  10  dicembre,  di  notte,  don  Alonso  Pimen- 
talo, mastro  di  campo  spagnuolo,  in  Villanova, 
per  ordine  del  duca  di  Sessa  venne  sotto  Casale  con 
un  buon  corpo  di  soldatesca  imperiale,  con  alcuni 
pezzi  d'artiglierìa  e  vicino  ai  molini  della  città,  e 
quivi  si  trincerò  per  essere  al  sicuro  dalle  arti- 
glierìe del  castello.  Quindi  cominciò  a  far  fuoco 
contro  essi  molini,  e  ne  distrusse  tre  che  erano  più 
vicini  al  suo  campo.  Ma  vedendo  il  poco  profitto 
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che  ne  ricavava,  ed  il  danno  che  riceveva  dalle 
batterìe,  sì  del  castello  che  di  altre,  fatte  porre 
altrove  dal  governatore,  fece  pensiero  di  levarsi 
di  colà  e  partirsi,  solo  contento  di  aver  distrutti 
tre  molini  ed  una  nave  francese,  che  armata  stava 
continuamente  in  custodia  di  essi  molini  e  porto 
del  Pò. 

Si  passò  il  resto  dell'inverno  pacificamente  per 
quanto  si  poteva  in  Casale,  salvo  qualche  scara- 
muccia tra  gli  imperiali  e  francesi  —  Copia- 
le d'istoria 

In   quest'  anno    addì    6   di    giugno    monsignor 
Scipione  d'Este  mandò  lettere  da  Ferrara,  in  cui 
notifica  l'unione  fatta  della  chiesa  parocchiale    di  j 
san  Stefano  di  Casale,   chiesa  rurale,   ossia    chie-  ! 
ricalo  di  san  Michele  delle  Vigne  sui  confini    di 
Gasale    a  Paciìiano,  e  chiesa  rurale    ossia  chieri- 
cato di   san  Vitale  sui  confini  di  san  Giorgio,  alla 
mensa  capitolare  della    cattedrale    di   sant'Evasio,  I 
con  che  i  redditi  di  dette  chiese   si    spendessero 
in  mantenere  persone  che  per  servigio  della  cat-  j 
tedrale  cantassero  in   musica    e    non    altrimenti  ; 
giacche,  siccome  conslava  dalle  informazioni  prese 
da  detto   vescovo    sulla    rappresentanza    per    tale 
unione  fattagli  dai  capitolo  della  cattedrale,   esso 
non  aveva  redditi  per  detta  musica,  né  con  quelli 
della  cattedrale,  per  essere  molto  tenui,  potevasi 
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mantenerla»  II  capitolo  obbligavasi  di  servire  la 
chiesa  parocchiale  di  san  Stefano,  e  le  altre  di 
san  Michele  e  Vitale,  essendo  allora  tutte  e  tre 
vacanti  per  la  libera  rassegnazione  del  dì  2  pre- 
sente fatta  dai  rettori  di  esse,  che  erano  tre  ca- 
nonici della  stessa  cattedrale  —  Nelle  filze  di  Ber- 
nardino Malvestito. 

Gerolamo  Ferragatta  era  regio  procuratore  fi- 
scale in  Gasale,  ed  i  proconsoli  furono  Gio.  Giacobo 
Guiscardo,  Gio.  Battista  della  Mola,  Enrico  Gam- 
bera  e  Gio.  Antonio  Bazano  (a). 

L'imperatore  Carlo  V  circa  questi  tempi  abdicò 
l'impero  nelle  mani  di  suo  fratello  Ferdinando,  e 
lasciato  il  governo  de'suoi  Stati  nelle  mani  di 
Filippo  suo  figliuolo,  per  esser  egli  infermo  e  in- 
disposto, vecchio  e  disgraziato,  erasi  ritirato  in 
un'  abbazìa  in  Ispagna,  ove  morì  nel  mese  di  set- 
tembre del  1558.  Avendo  poi  il  re  Filippo  tolto 
ai  francesi  san  Quintino  e  fatti  molti  signori  pri- 
gionieri, questi  cominciarono  a  trattar  la  pace  a 
nome  del  loro  re. 

Infatti  l'anno  1559  addì  15  aprile  giunse  a  Ca- 
sale un  corriere  spedito  da  Milano  dal  deca  di 
Sessa  al  governatore  di  Casale,  con  il  quale  gli 
notificava  avere  il  re  di  Spagna  e  quello  di  Francia 
fatta  pace  e  confederazione,  e  che  perciò  si  dovesse 

(a)  Ex  Bussa, 
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deporre  le  armi,  sinché  avessero  miglior  avviso 
dalle  loro  maestà.  Il  governatore  di  Casale  pure 
u9  ebbe  avviso  dal  maresciallo  di  Brissacco,  con 
ordine  di  far  subito  un  bando,  sotto  pena  della 
yita^  che  ogni  soldato  francese  deponesse  le  armi: 
dimodoché  nel  giorno  stesso  si  viddero  imperiali 
e  francesi  conversare  e  trattarsi  amichevolmente,  I 
ma  però  bestemmiando  la  pace  —  Copiale  d'istoria. 

Stavano   veramente   i    casalesi    con    non    poca 
apprensione  d'un  novello  assedio  all'aprirsi  della 
campagna.    Ma  la  Dio    mercè    si  strinse  la  pace 
tanto   lungamente   desiderata,    e  venne  conchiusa 
a  Cambrai  il  5  aprile   e   pubblicata   in    Casale  il , 
20.    Uno    dei    capitoli  di  questa  fu,  che  venisse 
restituito  al  duca  di  Mantova  intieramente  il  mar-  ] 
chesato  di  Monferrato,    senza  rilevare    o  ritenere 
cosa    alcuna   di    quello   che   il    re    cattolico    e   ilj 
cristianissimo,  o  qualunque  altra  persona  per  loro  ; 
parte,  tiene  occupato,  restando  intiera  ad  esso  duca 
sua  ragione  ed  azione,  con  sue  pertinenze  e  di- 
pendenze, senza  pregiudizio  però  delle  azioni  ed  : 
eccezioni,  che  altri  potriano   avere,    cui  nessuno 
potrebbe  pretendere  in  seguito,  se  non   perr   via 
di  giustizia,  e  non  di  forza.  I  detti   principi    fa- 
cendo la    restituzione,  potevano    però    ritirare  le 
artiglierìe  y    vettovaglie   e   munizioni    le    quali  si 
trovavano  in  detti  luoghi,  eccetto  quelli  che  ap- 
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partenevano  ai  marchesi  di  Monferrato;  e  si  erano 
riserbata  la  facoltà  di  abbattere  eziandio  le  fortifica- 
zioni che  avevano  fatto,  se  loro  tornava  meglio.  Pro- 
mettevano che  per  l'avvenire  non  avrebbero  posto 
in  Monferrato  gente  di  guerra,  o  darebbero  tra- 
vaglio ai  sudditi  di  esso  marchesato,  ma  piuttosto 
li  lascierebbero  in  pace,  senza  intraprendere  né 
intentare  in  esso  cosa  alcuna  di  qual  sorta  si 
voglia  (a). 

Che  fosse  lecito  al  re  di  Spagna,  come  riferisce 
Lodovico  della  Chiesa,  di  possedere  la  città  d'A- 
sti, con  Santià  ed  altre  terre  del  duca  di  Savoja, 
fino  a  che  dai  francesi  gli  fosse  restituito  Torino, 
Pinerolo,  Chieri,  Chivasso  ed  altri  luoghi  da  essi 
occupati. 

Addì  14  maggio  cominciarono  a  partire  da 
Casale  i  svizzeri,  e  si  portarono  a  Torino  a  rice- 
rere le  loro  paghe,  e  di  là  dal  Brisacco  furono 
Invitati  alle  loro  case.  Addì  28  giugno  i  francesi 
comiaciarono  a  distruggere  le  fortificazioni  da 
essi  fatte  a  Casale  e  nei  contorni.  Mentre  però 
si  applicarono  le  mine  ad  altre  fortezze,  i  francesi 
furono  avvisati  di  sospendere  quest'opera  ,  tale 
essendo  la  volontà  di  S.  M.  cristianissima. 

All'ultimo  di  giugno  essendo  morto  Enrico  re 
ii  Francia,  i  francesi,  sperando  che  si  rinnovasse 

(a)  Scipione  Agnelli. 
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la  guerra,   andavano  lentamente  preparandosi  alla 
partenza.  Ma  i  principi,   fedeli  alla  loro  promessa,,] 
mantennero   la    pace.    Onde  il  dì  21  luglio  il  go- 
vernatore di  Casale,  il  sig.  la  Motta  Godrìn,  a  nome 
del  re  di  Francia  consegnò  il  possesso  di  Casale  nelle 
mani    di   Alessandro   Gonzaga ,    il   quale    era  ve- 
nuto a  tale  effetto  in  Casale,  e  ne  prese  possesso 
a  nome   dell'illustrissima   ed  eccellentissima  Mar- 
garita  paleologa,  duchessa  di  Mantova  e  marchesa! 
di  Monferrato,  unitamente  al  duca  Guglielmo  di 
lei   figliuolo.  Se  ne  fecero  e  si  rogarono   di  eie 
autentici   instromenti  nella    chiesa   di   san  Dome 
nico.  Dopo  ciò,   i  francesi  che  erano   di  presidio 
cominciarono   a  partirsi    e    dar   luogo   ai    soldat 
mantovani    che   presero    il   possesso    dello   Stato; 
città  e  castello,    avendo  però  i  francesi  tolte  tutu 
le   loro   artiglierìe,   munizioni   ed   altre   cose   chi 
in   esso   avevano.   Indi   il  giorno   seguente   parti 
rono   tutti   col  loro   governatore,  ma  indispettiti 
rincrescendo   loro   di  sfrattare  da  una  città  m  cu 
avevano  posto  molto  amore,  e  lasciandola  in  quelW 
libertà    che    aveva    prima  e    nelle  mani  del    sue 
naturai  principe  e  signore.  Fiorì  la  pace  in  questi) 
città:   ma  non  andò  molto  che  venne  percossa  dì 
altri  e  maggiori  infortunii. 

Mancano  le  parole  per  accennare  le  allegrezza 
che   ne  seguivano  nel   Monferrato.    Furono   peri 
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queste  amareggiate  dalla  vista  di  una  cometa,  che 
comparendo  nel  fine  di  maggio,  perseverò  a  farsi 
cedere  sino  al  dì  22  di  giugno.  Fu  dessa  messag- 
gera di  sciagure:  perochè  il  Monferrato  venne 
ìssalito  da  sì  fiera  carestia,  che  fu  condotto  quasi 
igli  ultimi  aneliti  (a),     , 

Addì  5  agosto  il  Comune  di  Casale,  sapendo 
;he  non  meno  per  la  morte  del  duca  Francesco 
ìonzaga,  e  successione  nel  ducato  di  Mantova  e 
narchesato  di  Monferrato  dell'eccellentissimo  $w. 
Guglielmo  di  lui  fratello,  che  per  la  restituzione 
atta  (  in  osservanza  della  pace  formata  tra  il  re 
li  Francia  e  di  Spagna  )  dagli  illustrlss.  Biagio  di 
'ersigliano,  e  sig.  Della  Motta  Gondrin  agli  eccel- 
entissimi  duchi  Guglielmo  e  Margarita  della  città 
i  Casale,  esso  Comune  era  obbligato  a  riconoscere 
i  suoi  veri  e  supremi  principi  e  superiori  i  sud- 
etti  duchi,  e  giurar  loro  fedeltà,  spedì  procura  in 
iecinove  deputati  a  tale  effetto  —  Nelle  filze 
i  Stefano  Saracco. 

25  Agosto.  Alessandro  Gonzaga,  capitano  d'uo- 
lini  d'armi  per  S.  M.  cattolica  nello  Stato  di 
filano,  e  luogo  tenente  della  duchessa  di  Man- 
)va  e  duca ,  e  loro  mandatario  a  ricevere  la 
estituzione  de'luoghi  di  Monferrato  da'  ministri 
elle   MM*   cattolica  e  cristianissima  ,    come   per 

(a)  Alghisi  num.  48. 
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mandato   del   15    luglio  presente  anno.  Essendo 
stato  avvisato   dal  duca  di  Sessa,  luogo  tenente  di 
S.    M.   cattolica   in  Italia,    tener  esso  ordine  po- 
sitivo   da   detta  maestà  di  non  restituire  le  piazze, 
del  Monferrato  che  sono  in  possanza  sua,  se  dal 
detto  Alesandro  non  gli  veniva  fatta  fede  auten 
tica,  che  da'  ministri  del  re  cristianissimo  gli  fos 
sero  state  restituite  le  città  e  terre    del  Monfer 
rato  tenute  da  quella  corona;  però  esso  Alessandro 
fa  fede,  in  data  di  Casale,   che  per  ordine  di  M 
Brissac,  luogo  tenente  di  S.  M.  cristianissima,  avevi 
ricevuto  la  città  di  Casale   e    castello,  Alba,   sai 
Damiano  e  castello,  Verolengo,  Diano,  Moncuco 
e  tutti  gli  altri  luoghi  in  generale,  e  sgravati  d 
ogni    alloggiamenti    e    contribuzioni  — *  Copia  i 
filza  B.   — 

Ivi  è  la  copia  della  lettera  di  detto  D.  Àles 
sandro,  scritta  a  M.  di  Gordis,  in  data  da  Casal 
26  detto,  escusandosi  di  non  avergli  fino  allor 
mandato  l'attestato  di  restituzione,  perchè  allor 
non  lo  poteva  far  con  onor  suo,  stantechè  tene 
vasi  ancora  dai  francesi  Volpiano,  con  allogiament 
dei  cavalli  leggeri.  Al  che  sotto  il  29  dett 
Gordis  risponde,  che  non  era  bisogno  di  tal 
escusazione,  stante  che  non  era  lo  Stato  total 
niente  da  regii  soldati  liberato. 

Nella  filza  B,  e  per  copia  originale,  trovasi  I 
presente  lettera. 
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t  15  Settembre.  IH.mo  ed  Ecc.mo  Signore:  In 
assenza  dell'illustrissimo  signor  Alessandro,  il 
quarte  partì  quattro  giorni  fa  per  Mantova,  ho 
visto:  etc.  quanto  ha  scritto  e  fatto  dir  per  bocca 
dal  presente  esibitore  etc:  ,  intorno  al  libero 
transito  delle  vettovaglie  dal  Monferrato  alle 
fortezze  del  re:  ma  non  avendo  io  autorità  su 
ciò,  perciò  potrà  attendere  le  determinazioni 
di  madama  la  duchessa,  quale,  per  gli  avvisi 
che  si  hanno,  deve  partir  di  Mantova  lunedì 
prossimo  18  presente,  e  trovarsi  in  questo  Stato 
per  tutta  la  settimana  prossima.  Però  l'ordine 
fatto,  proibente  l'estrazione  delle  vettovaglie,  fu 
per  provvedere  alla  penuria  dello  Stato  cagio- 
nato dalla  sterilità  e  tempesta  in  quest'  anno 
accaduta,  etc.  ». 

«  Avendo  voluto  informarmi  di  quanto  occorre 
con  verità  sopra  le  sepolture  delli  gentiluomini 
francesi  sepolti  nelle  chiese  di  questa  città  , 
ritrovo  che  tutte  sono  nelli  medesimi  termini 
che  stavano  al  tempo,  che  questa  città  stava 
alle  mani  di  S.  M.,  salvo  che  la  cassa,  nella 
quale  sta  il  corpo  di  M.  di  Salvasson ,  che 
in  santa  gloria  sii,  quale  se  fece,  sta  riposta 
in  altro  loco,  che  nella  propria  capella  di  que- 
sti eccell.  signori,  non  sarebbe  stata  rimossa 
come  si    è   fatto    di  quella  del   fratello    di   M. 
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»  de  la  Motta  Gondrin,  posta  in  la  capella  granda 
»  di  santa  Croce:  ma  parendo  che  quel  luogo 
»  si  debba  riservare  per  loro  Ecc.,  è  stato  tra- 
»  smutato  onoratamente,  e  senza  alcun  atto  si- 
»  nistro,  in  altro  luogo  onorato  e  di  riputa- 
»  zione,  nella  medesima  chiesa  ,  come  ho  fatte 
»  vedere  al  presente  gentiluomo,  quale  anco  fa 
»  visto  non  essere  la  verità  ,  che  il  corpo  dì 
»  D,  Ieronimo  Mendoza  sia  in  quella  capella , 
»   come  era  stata  informata  V.  E.  ». 

«  Quanto  alli  particolari  che  avevano  carice 
»  delle  munizioni  di  S.  M.  in  Alba,  san  Damiano 
»  e  Moncalvo,  se  li  è  mandàtta  l'ingiunzione,  ms 
»  quando  non  pagassero,  Ve  Ecc.  mandi  nota  d 
»   qnanto    devono,  che  le  si  farà  l'esecuzione  ».! 

«  Qua  si  è  inteso  che  li  governatori  delle  for 
»  tezze  del  re,  sotto  pretesto  di  scortare  e  con 
»  dursi  in  dette  fortezze,  mandano  cavalli  leg 
»  gerì  verso  la  Dora,  quali  levano  le  vettova- 
»  glie,  non  per  servizio  di  esse  fortezze,  m 
»  per  far  piacere  ad  altri.  Onde  ecc.  ». 

Dat.  Casale   li  15  settembre  1559. 

Ivi  vi  sono  le  lettere  scritte  a'  debitori  sopK 
menzionati,  e  il  rollo  loro,  e  sono: 

Damiano  Roberto  ,  guarda  munizione  di  San 
Damiano,  sac.   49    grano,   e  scuti    43. 


52S 

Francescano  Sacello,  guarda  munizione  d'Alba, 
iac.  230  grano,  70   di  farina    e  scuti  147. 

Denixio  Bosco  di  Moncalvo,  guarda  munizione, 
acchi  1679   grano. 

Partiti  i    francesi   dal  Monferrato  e  da  Gasale, 

cittadini  di  Casale  volendo  consolidare  la  causa 
Iella  loro  libertà,  diedero  opera  a  difendere  la 
ittà,  fecero  far  la  guardia  da' cittadini  notte  e 
;iorno  intorno  alle  mura,  e  crearono  quattro  ca- 
itani  per  ogni  cantone,  i  quali  avevano  un  luo- 
jotenente,  due  ufficiali  con  due  sergenti. 

Questa  milizia  era  composta  di  que*  giovani 
he  aveano  militato  sotto  le  insegne  de'  francesi, 

che  bene  esperti  erano  nel  maneggio  delle 
rmi. 

Nel  mese  di  ottobre  PEcc.  duchessa  Margherita 
aleologa  giunse  a  Casale  a  prendere  il  possesso 
Iella  Città  e  di  tutto  il  Monferrato  ,  e  fu  ac- 
:ompagnata  dal  fiore  de'  giovani  di  Casale  ,  i 
[uali  avevano  fatto  una  compagnia  di  archibugieri 
cavallo,  vestiti  tutti  d'incarnato,  con  le  loro  armi, 
ioè  maniche  di  maglia  e  morioni  dorati,  con  gli 
rchibugi  all'  arcione.  Questa  gioventù  andò  ad 
ncontrarla  sino  a  Pavia,  e  l'accompagnò  a  Casale. 
)opo  due  giorni  giunse  pure  a  Casale  la  eccell. 
nadama  Anna  d'AIen§on  di  lei  madre ,  assieme 
illa  duchessa  di  Pescara,  figliuola  della  duchessa 
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Margherita.  Madama   Anna   era  molto  amata  da' 
casalaschi ,  conoscendola  giusta  ed  amorevole  verso 
questo  Stato  —  Copia  di  storia. 

La  temerità  di  alcuni  che  presumevano  turbare 
la    quiete    di   questa   città,  tanto  desiderata  dalle 
EE.  „LL.,  con   andare  di  notte  in  molto  numero 
armati  di  aste  ,    archibugi  e   spade  con  rotelle  , 
costringe  a  venire  ad  ordine  rigoroso,  proibendo 
a  chiunque  persona  di  qualsivoglia  grado  o  con- 
dizione, che  appena  scoccata  un'ora  di  notte  dal- 
la solita   campana  della   ridotta  ,    ninno   dovesse 
andare   di  notte  armato,   e  senza  lume,  in  pena 
di  scuti  dieci,  quali  si  avessero  a  convertire  in  usi 
pii,  e  chi  poi  avrà  aste  o  spade,  sarebbe  condannato 
a  tre  tratti  di  corda,  e  chi  archibugi,  impiccato. 
A   questa  proibizione  non  venivano  però  sottoposti 
i  deputati   alle  guardie,  e  sentinelle   della  notte, 
le  quali  si  trovavano  alle  muraglie  della  Città. 

Fu  governatore  per  qualche  mese  dell'  anno 
1559  della  città  di  Casale  Flaminio,  paleologo, e 
vicario  Lelio  Montalerio. 

Presidente  del  senato  Giulio  de  Caprianis,  man- 
tovano ,  e  senatori  il  cav.  Rolando  Della  Valle, 
Marc'Àntonio  Natta  ,  Ardicino  Faa,  Ippolito  Bol- 
drino  e  Paolo  Emilio  Bardellona. 

E  proconsoli  Gio.  Francesco  Del   Ponte,  Gio. 
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Antonio  Bazano,  Gio.    Francesco  Bellone  e  Marco 
Antonio  Vallarlo  (a). 

Cosa  convenevole  parmi,  iti  questo  periodo  di 
tempo  ì  porre  sott'  occhio  a'  miei  lettori  bene- 
voli alcune  sincere  e  compendiate  notizie  sulle 
due  accademie  letterarie  che  fiorirono  in  Casale 
nel  secolo  XVI   e  principio    del  XVII. 

Pochi  anni  prima  del  ISSO,  sotto  la  protezione 
di  Sigismondo  Franzino,  castellano  e  segretario  di 
Stato,  venne  instituita  la  prima  '  accademia  sotto  il 
nome  di  Argonauti  da  Nicolò  Franco  Bencocuta- 
nOj  tanto  celebre  per  le  sue  poesìe  ,  come 
per  la  sua  animosità  e  satire  scagliate  contro 
l'Aretino.  Esule,  domiciliato  a  Casale,  fece  ami- 
cizia   co'  gentiluomini    Gio.     Giacomo     Bottazzo  , 
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cavaliere  Gerard! ,  Francesco  del  Pero,  tutti  di  Ca- 
sale, quali  d'accordo  diedero  corpo  a  quest'unione 
letteraria,    cui   diedero  il  nome  d'Argonauti. 

Per  suo  instituto  non  dovevasi  trattare  nelle 
adunanze,  che  di  cose  marinaresche,  come  trattasi 
nelle  arcadie  di  sole  pastorizie.  Quindi  i  nomi 
degli  accademici  ascritti  non  dovevano  essere  che 
di  qualche  marinaio  o  celebre  pilota.  Stava  bene 
che  la  nostra  patria  si  dilettasse  di  cose  marina- 
resche, perchè  da  pochi  anni  aveva  dato  la  culla 
al  grand'ammiraglio  delle  Indie,  Cristoforo  Colom- 
bo, scopritore  dell'America. 

(a)  Ex  Bussa. 
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Salì  quest'accademia  dal  suo  nascere,  verso  l'anno 
1545,  ad  altissima  riputazione;  tutti  gli  scrittori  J 
esteri  furono  d'  accordo  in  profonderle  somme 
Iodi.  Chi  ama  un  saggio  delle  sue  produzioni,  può 
leggere  il  titolo  intitolato  dialoghi  marittimi  etc. 
stampato  in  Mantova  pel  Ruffino  nel!  547,  e  l'altro 
pure  pubblicato  nel  1554  dallo  stesso  Ruffino 
intitolato  —  Argo  navis  in  laudem  argonautarum 
accademia?   casalensis. 

Chi  volesse  conoscere  alcuni  de'membri  di  questa 
accademia  ascritti,  nominerò  i  seguenti  non  ignoti 
alla  repubblica  letteraria  per  le  loro  produzioni. 

Nicolò  Franco  Benevantano,  col  nome  di  Cleante 

Giacomo  Botazzo,  detto  Nausiteo 

Cavaliere  Gerardi  sotto  il  nome  di  Tifi 

Francesco  del  Pero  -  il  Filone 

Gio.  Francesco  Arrivabene  -  Oronte 

Gio.  Francesco  Montilio  -  Canapa 

Gio.   Cane,  detto  Pellora 

Cristoforo  Pico  -  Amicla 

Bottario  Malvezzi  -  Palinuro 

La  guerra  che  mai  non  seppe  fare  alleanza 
colle  lettere,  non  lasciò  durare  a  lungo  questa 
letteraria  instituzione.  Invase  queste  contrade  nel- 
l'anno 1556  sino  a!  1560  dalle  armate  francesi 
e  spagnuole,  tra  loro  nemiche  per  l'interesse  della 
successione  a'principi  paleoiogi  estinti,  furono  di- 
spersi i  membri  e  chiuse  le  adunanze. 
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Ritornata  la  calma  in  Casale  per  la  pace,  risve- 
gliaronsi  nuovamente  ne'casalesi  i  nobili  spiriti,  e 
viddesi  nel  1S60  sorgere  altra  accademia  sotto 
il  nome  d'illustrati,  la  quale  volendo  perpetuare 
nella  gioventù  il  buon  gusto  per  le  lettere,  si 
addossò  l'incarico  di  mantenere  gratuito  un  abile 
professore  di  lingua  latina  e  greca  a  pubblica 
instruzione  de' giovani  civili. 

Fu  fondatore  di  questa  accademia  l' immortale 
Stefano  Guazzo,  gentiluomo  di  Casale,  insigne  lega- 
le, oratore  e  poeta  rinomatissimo  per  le  sue  opere 
date  alla  stampa,  ed  io  ebbi  la  consolazione  di 
di  vederla  ancor  bambina  gareggiare  colle  più 
insigni  accademie  d'Italia.  Luigi  Grato,  Cecco 
d'Adria,  l'Apostolo  Zenoa,  e  Bartolomeo  Remani 
ne'loro  scritti  ne  fanno  amplissima  testimonianza. 

Chi  desidera  un  qualche  saggio  di  componi- 
menti poetici  di  questa  accademia  nella  lingua 
italiana,  latina  e  greca,  non  ha  che  a  ricorrere 
alla  raccolta  stampata  in  Trino  nel  1367  da 
Gio  .  Francesco  Giolito. 

Passo  ora  ad  accennarvi  alcuni  de' membri 
di  quest'accademia  resi  celebri  pelle  loro  opere 
date  alla  luce,  che  possono  rinvenirsi  ne'cataloghi 
del  Rossatti,  di  Corrado  Gesneri,  di  monsignor 
della  Chiesa,  di  Apostolo  Zena  ed  altri. 

Oltre   a   detto   Stefano   Guazzo   non  debbo  di- 
menticare, 
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Olìzio  Navazzotti,  fra  gli  illustrati  V Opaca. 

Gio.  Francesco  Apostolo,  professore  di  belle  leU 
tere  in  Casale  di  Montemagno. 

Bruno  Antonio  di  Casale,  del  quale  reggasi  il 
Moreri. 

Bazzano  Gio.  gentiluomo  di  Casale,  di  cui  ne 
scrisse  il  Guazzo. 

Frazano  Guiscardi,  gran  cancelliere. 

Magnocavalli  conte  Annibale,  dottor  fisico,  tra 
gli  illustrati  l' Acceso. 

Magnocavalli  conte  Ottavio,  dottor  di  leggi  e 
poeta  nel  1580. 

Morra  Antonio  di  Grazzano,  professore  di  belle 
lettere  in  Casale. 

Roviglione  Gio-  Giacomo  di  Occimiano,  profes- 
sore e  poeta. 

Salmazzo  Baldassarre  di  Casale,  oratore  egregio 
e  professore  di  belle  lettere. 

Foscano  Raffaello  di  Casale,  poeta  lirico  rino- 
matissimo. 

Volpe  Matteo  di  Casale. 

Lavezzani  Fra' Egidio,  agostiniano,  ricordato 
nella  storia  dell'  Alghisi  ed  altri,  di  cui  sarebbe 
superfluo  di  parlare. 

Se  non  che  toccò  sgraziatamente  anche  a  questa 
accademia  la  sorte  della  prima.  Morto  Tanno  1612 
senza  prole  Francesco  il  Gonzaga,  duca  di  Man- 
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tova  e  Monferrato,  riaccesasi  la  guerra  per  la  su- 
cessione,  gli  illustrati  dovettero  nel  fragore  delle 
armi  star  silenziosi,  disperdersi  qua  e  là;  e  poiché 
per  tutto  r  intiero  secolo  XVII  l'infelice  nostra 
patria  fu  teatro  di  guerre  atroci,  gli  illustrati  non 
poterono  più  raccogliersi;  cosichè  in  pochi  anni 
cessò  persino  il  desiderio  di  farla  risorgere. 

Per  verità  sul  fine  del  secolo  XVII  sorse  in 
Casale  altra  accademia  letteraria,  sotto  il  titolo  dei 
principianti,  ma  perduto  col  secolo  il  buon  gusto, 
non  toccò  la  rinomanza  delle  due  sopraccennate, 
e  nel  corso  d'anni  dieci  otto  disparve. 

All'epoca  in  cui  viviamo,  e  che  le  scienze 
hanno  preso  tanto  vigore  e  lena,  essa  è  una  cosa 
dispiacevole  vedere  in  Casale  con  tanti  sublimi 
ingegni  non  esservi  una  qualche  adunanza  letteraria. 
Ciò  sarebbe  di  eccitamento  e  di  sviluppo  alle 
giovani  menti,  e  si  renderebbero  maggiormente 
illustri,  e  tanto  più  sicuri  della  protezione  dell'ot- 
timo Sovrano,  amante  delle  lettere  e  delle  virtuose 
azioni. 

L'anno  1560  fu  assai  miserabile  per  la  carestìa 
del  grano.  Questo,  al  mese  di  maggio,  si  vendeva 
scuti  dieci,  e  alli  17  giugno  scuti  otto,  non  tro- 
vandosene a  comperare  e  non  essendo  ancora 
maturo  il  nuovo. 

Addì  28  luglio  ebbe  la  sorte  di  avere  per  la 
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prima  volta  il  duca  Guglielmo,  il  quale  giunse 
alla  sera  incognito,  perchè  nessuno  o  pochi  dei 
cittadini  sapevano  fermamente  la  sua  venuta.  Ma 
giunto  che  fu  a  Frassineto,  e  saputosi  da' gentil- 
uomini e  cittadini  il  suo  arrivo,  al  meglio  che 
poterono,  con  alquanti  cortigiani  della  duchessa 
e  di  madama  Anna,  si  affrettarono  di  andargli  in- 
contro. Ciò  Saputosi  dal  duca,  mandò  dir  loro 
che  si  fermassero;  perlochè  essi  rimasero  confusi 
pensando  ognun  di  loro  più  al  male  che  al  bene, 
e  non  sapendo  d'onde  procedesse  tal  mal  umore 
del  principe,  e  tutti  opinavano  avesse  egli  qualche 
mal  animo  verso  quella  città,  e  che  avesse  pen- 
siero di  volerla  privare  della  libertà  e  di  quanto 
i  cittadini  avevano  in  comune.  Altri  conoscevano 
il  loro  futuro  danno  e  il  mal  animo  che  aveva 
questo  principe ,  e  andavano  dicendo  che  non 
voleva  tener  dietro  alle  vestigia  degli  altri  mar- 
chesi, i  quali  si  erano  mostrati  carezzevoli  e  miti 
verso  Casale.  Ma  al  duca  non  parendo  conve- 
nevole al  suo  onore  ed  alla  sua  dignità,  che  la 
città  di  Casale,  la  quale  si  trovava  esser  fuori  dalla 
Marchia,  possedesse  e  tenesse  così  bella  giurisdi- 
zione, esenzione  e  libertà,  e  tanti  averi  in  comune, 
si  avvisava  già  prima  della  passata  guerra  di  e- 
stinguerla,  ricuperarla  e  privarla  di  questa  libertà 
goduta  dai  cittadini  da  tanto  tempo,  e  privilegiata 
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da  tanti  imperatori,  principi  e  pontefici,  e    farla 
soggetta  alla  sua  giurisdizione. 

Nulladimeno  i  cittadini  vollero  quella  sera  stessa 
far  qualche  dimostrazione  di  giubilo,  e  si  accon- 
tentarono del  suono  delle  campane  e  di  fuochi 
per  far  veder  il  loro  buon  animo,  e  il  loro  gau- 
dio per  quella  venuta,  la  quale  si  fece  poi  mag- 
giore il  giorno  seguente  alla  sera,  tanto  pe' fuochi, 
che  pel  suono  di  campane  e  spari  d'artiglierìa, 
ed  i  proconsoli  ordinarono  una  generale  illumi- 
nazione. Avevano  in  ispecie  illuminata  la  torre 
della  città,  detta  di  san  Stefano;  ma  disgraziata- 
mente, per  poca  avvertenza  del  custode,  appiccossi 
il  fuoco,  ed  abbracciò  tutta  la  cupola  che  era  di 
legno,  e  per  quanto  si  facesse,  non  si  potè  estin- 
guere sino  a  che  fu  consumata.  Questo  infelice  ac- 
cidente fu  foriero  di  malauguri,  e  accrebbe  i  dub- 
bi de*  saggi  cittadini,  i  quali  già  vedevano  in  nube 
la  loro  rovina.  Viveva  ancora  la  marchesa  Anna 
di  Alene on  e  la  duchessa  Margarita  di  lei  figli- 
uola e  di  lui  madre  ,  le  quali  avean  omesso 
grande  affezione  ai  Casalesi:  epperciò  il  duca 
nulla  tentò  allora,  ed  aspettò  migliore  stagione. 
Capo  d'istoria. 

L'Alghisi  non  parla  di  questi  semi  di  discordia 
tra  il  duca  ed  i  cittadini,  ma  parlando  di  questa 
venuta,  dice  che  il  duca  venne  a  Casale  con  sua 
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madre  Margherita,  ed  ospitando  nel  palazzo  d'En- 
rico Gambera ,  volle  personalmente  prenderne  il 
possesso,  come  anche  di  tutto  lo  Stato,  e  prendere 
il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  i  capi    di   casa. 

Reggeyasi  in  questo  tempo  il  senato  di  Mon- 
ferrato da  Rolando  della  Valle,  presidente,  Flami- 
nio paleologo,  Paolo  Emilio  Bardellone,  Marc'Àn- 
tonio  Natta,  e  Àrdicino  Faa. 

In  quest'anno  1560  la  marchesa  di  Pescara, 
Isabella  Gonzaga,  sorella  del  duca  Federico  e  mo- 
glie di  Don  Ferrante,  governò  il  Monferrato  con 
titolo  di  reggente  sino  all'anno  1561 .  Vespasiano 
Gonzaga,  principe  di  Sabionetta,  pare  fosse  ancfa'e- 
gli  in  quest'anno  al  governo  di  Casale.  Questi 
ricevette  (  come  dice  il  Morani  )  il  governo  dello 
Stato  da' francesi  e  ne  ebbe  cura  sino  al  1561. 
La  marchesa  Anna  governò  per  la  seconda  volta 
sino  alla  morte.  Era  vicario  di  Casale  Marco  An- 
tonio Bellone  di  Castelnuovo  di  Bormida,  e  Al- 
berto Carsano  di  Frassineto  era  maresciallo  di 
campo  dell'esercito  ducale  (a). 

Addì  8  gennajo  1562  trovasi,  che  avendo  già 
molti  mesi  avanti  il  Commune  di  Casale  fatti 
diversi  ordini,  statuti  e  stabilimenti  contro  i 
mugnai  onde  ovviare  alle  loro  malizie  ed  an- 
nichilare le  frodi   loro,   questi    si    ammutinarono 

(a)  Ex  Busi». 
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e  stabilirono  tra  di  loro  di  cessar  da  macinare. 
Ciò  uditosi  da'proconsoli  Capello  e  Grasso,  fecero 
loro  precetti  penali  di  macinare.  Dopo  ciò  alcuni 
di  essi  obbedirono.,  ed  altri  nò;  onde  contro  quelli 
che  ricusavano  fu  d'uopo  venire  ad  esecuzioni 
personali  e  reali.  Uno  però  di  questi,  che  era  Za- 
nino  Eusebione  di  Morano,  volendo  di  poi  ob- 
bedire, promise  per  instromento,  e  prestò  sigurtà 
per  ducati  200  se  non  obbediva  — -  Nella  filza 
di  Placido  de  Pani. 

Nella  filza  B,  per  copia  originale,  trovansi  varie 
lettere  e  risposte  del  maresciallo  di  Brissac  e  della  du- 
chessa di  Monferrato,  risguardanti  alcune  proprietà 
acquistate  dal  detto  maresciallo  in  Caluso,  forse  a  no- 
me del  re,  per  cui  si  disputava.  Credo  pertanto 
di  riportarle  a  maggior  schiarimento  delle  cose. 

Sino  dal  momento  che  partirono  i  Francesi  dal 
Piemonte  e  dal  Monferrato,  il  signor  di  Brisacco 
aveva  scrìtta  lettera  in  data  dell!  8  dicembre  ÌSS9 
alla  duchessa  di  Mantova,  diretta  a  Casale,  dicen- 
dole che  avendo  avuto  lettera  d'avviso  del  colla- 
terale Scaravelli  e  dal  procuratore  Goutieri,  i 
quali  non  erano  ancora  rattenuti,  e  la  pregava  per- 
ciò di  spedirgli  immantinente  il  collaterale  per 
quanto  concerne  al  fatto  particolare  di  esso  Bri- 
sacco:  e  il  Gouttier  per  quanto  concerne  quello 
delle  contribuzioni. 
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Addi  1 5  detto  mese  la  duchessa  da  Casale  gli 
risponde,  dicendo,  che  non  aveva  ancora  espedito 
le  bisogne  di  Caluso,  poiché  non  voleva  intendere 
la  volontà  del  duca  suo  figliuolo,  e  che  essa  aveva 
detto  al  collaterale,  che  non  occorreva  si  fer- 
masse finché  la  risposta  fosse  venuta  dal  duca, 
perchè  l'avrebbe  ella  stessa  poi  mandata  al  me- 
desimo Brissac.  Quanto  al  Goutier,  credendo  dì 
avergli  dato  conto  della  provvisione,  qual  ragio- 
nevolmente si  poteva  da  lei  concedere  sopra  il  ; 
particolare  delle  contribuzioni,  che  si  pretendono,  , 
non  mi  estenderò  a  dir  altro. 

Addì  22  havvi  altra  lettera  del  Brissac  alla  du-  , 
chessa,  ove  si  dice  che  non  potendo  più  dimorare  , 
a  lungo  il  collaterale   a   Casale,    mandava    colla  \ 
presente    ed    opportuna    procura    il    procuratore 
del  re,  il  signor  di  Goutieri,  per  prendere  in  di 
lui  nome    jf  investitura,  e    giurar    la    fedeltà    di 
Caluso. 

Altra  lettera  delli  16  marzo  1560  del  Brissac 
alla  duchessa  in  questi  sensi:  «  Madama,  Voi  in-  \ 
»  tenderete  per  il  signor  Boullai,  presente  por- 
»  tatore,  la  medesima  dimostranza  che  io  feci 
»  ultimamente  al  sig.  Percivallo  Caloro,  toccando 
»  T  investitura  di  Caluso  e  conservatorìa  della 
»  mia  Bialera,  delle  quali  io  vi  ho  fatto  già  lungo 
»  tempo  fa  umili  preghiere,    supplicandovi    ben 
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»  umilmente  a  volerli  donare  udienza  sopra  le 
»  buone  e  ragionevoli  cause,  che  mi  hanno  mosso 
t  a  inviarcelo,  tanto  per  ragione  di  dette  espe- 
i  dizioni,  quanto  per  certa  querela  che  vi  hanno 
»  fatto  a  gran  torto  i  miei  uomini  e  suggetti 
»  di  detto  luogo,  quali  non  solamente  vi  hanno 
»  circonvenuta  ed  ingannata,  ma  il  vostro  senato 
»  e  me.  D'onde  io  vi  supplico  a  farmi  giustizia, 
»  perchè  essi  meritano  una  ben  grande  punizione 
»  come  il  detto  signor  Bouillai  vi  farà  intendere, 
»  al  quale  io  vi  supplico  credere.  E  conceden- 
»  domi  se  vi  piace  la  giusta  ed  umile  richiesta 
>  che  io  vi  faccio  ancora  una  volta  per  le  dette 
»  mie  spedizioni  di  Caluso,  del  quale,  e  di  tutte 
»  altre  cose  io,  o  li  miei,  vi  faranno  sempre  u- 
»   milmente  servigio  etc:   etc:    » 

Addì  23  detto  mese  altra  lettera  di  Brissac  alla 
suddetta  duchessa,  mandata  per  mezzo  di  uno  per 
fare  ad  essa  intendere,  che  circa  la  risposta  dai 
signori  del  di  lei  senato  fatta  sopra  l'investitura 
sua  di  Caluso,  e  conservazione  di  sua  Bialera,  qual 
sia  la  di  lui  mente  sopra  le  cose  richieste,  cioè 
non  di  pretendere  cose  contrarie  al  servizio  di  lei, 
ma  tanto  da  lei  che  da  madama  sua  madre  aveva 
dimandate  cose  che  gli  erano  di  ragione  dovute. 

Addì  15  luglio  del  1861  avvi  altra  lettera  del 
Brissac  in  questi  termini: 

22 
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«  Madama,  voi  sapete  co»  quale  istanza  il  prò- 
»  curatore  del  re  nella  sua  Camera   de'Conti    ha 
»  sollecitato  la  spedizione  del  processo  pendente  il 
*  vostro  senato,   pel  resto  delle  contribuzioni  do- 
»  vote  a  S.  M.  per  le  terre  del  vostro  Stato,  e 
»  specialmente  per  quella  di  Cai  uso.  E  ancorché  I 
»  per  lettere  di  S*  M.   scrittevi  in  testimonio  del 
»  desiderio  che  ha  di  vederne  il  fine,  al  che    il  | 
»  detto  senato  non  ha  ancor  ordinato,    pensando 
»  potria  essere,   che   il   re    non   faccia    conto    di 
»  questo  affare.  Ma  al  contrario  S.  M.  mi  ha  scritto 
ì>  questi  giorni  passati,  che  lui  trova  molto  strano 
»  che  non  le  si  facci  pronta  giustizia,   e  davvan- 
»  taggio  mi  comanda,  che  io  faccia  vedere  pe'suoi 
»  ufficiali  più  dotti    li    alti    fatti   in    questa    causa 
»  avanti  il  detto  senato,  per  vedere  se  la  sua  in- 
»  tenzione  è  bene  o  mal  fondata;   il  che  è  stato 
»  fatto,   e  si  è  trovato  che  S.   M.  ha  la  maggior 
»  ragione  del  mondo,   e  che  non  è  possibile  giù--: 
»  dicar    altrimenti  che  in  suo  favore,  la  qual  cosa 
»  è  causa,   che,  per  ubbidire  a  quanto  S.    M.   mi;; 
y>  ha  precisamente  comandato  in  questo    caso,    il 
»  sig„   generale  Chateler  se  ne  viene,   e    in    sua: 
»  compagnia  il    detto    procuratore    della   Camera 
))  de'Conti,  per  sapere  risolutamente  se  piace  a  voi, 
a  madama,  e  al  vostro  senato,  che  il  detto  processo, 
b  quale  è  ili  termine  di  esser  giudicato,  sii  espe- 
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»  dito,  o  vero  se  non  se  ha  mai  più  da  parlar- 
»  sene,  acciochè  se  possa  darne  avviso  certo  a 
»  S.  M.  Sovra  del  che  vi  piacerà,  madama,  di 
»  farmi  risposta  per  i  detti  generale  e  procuratore, 
*  a'quali  vi  supplico  umilmente  credere  a  quanto 
y>  vi  diranno  sovra  questo  fatto,  come  se  lo  fa- 
»  cessi  io  medesimo.  Madama  io  prego  il  Crea- 
»  tore   etc.   etc.  ». 

Addì  21   avvi  lettera  risponsiva  della  marchesa 
di  Pescara  (  a  cui  in  assenza  della  duchessa    era 
diretta  la  suddetta  lettera  )  al  Bordiglione,  dicen- 
dogli, che  per  obbligo  e  desiderio   di   servire    a 
S.  M.  subito  ricevuta  la  sua  del  dì  25,  ha  voluto 
esser  informata  dell'affare,   ed  ebbe  relazione  dal 
senato,  che  l'ultimo  appuntamento  tenuto  col  detto 
procuratore  Goutieri    era    di    sentire    a    voce  gli 
avvocati  dell'una  e  l'altra  parte;  ma  il    Goutieri, 
quantunque  in  ciò,  come  cosa  giusta,  abbia  conve- 
nuto, ha  voluto  poi  fare  quella  relazione  ad  esso 
sig.    di  Bordiglione  che  gli  è  piaciuta.   Però   aver 
ella  nuovamente  data  commissione    al    senato    di 
lasciar  da  canto  ogni  altra  causa,  e  attendere  solo 
alla    breve    spedizione   di    questa ,  sapendo  esser 
tale  l'intenzione  degli  eccellentissimi   signori   etc. 
Erano  proconsoli  nel  1561    Oliverio    Capello, 
Gio.  Giacobo  Grasso,  Gio.  Battista  de  Fassatis    e 
Gio.  Francesco  del  Ponte  (a). 

(a)  Ex  Bussa. 


Addì  li  aprile  del  4 £62  i  proconsoli,  a  richiesta 
del  regolatore  de'criminali  per  S.  E.  il  sig.  Lu- 
dovico della  Torre,  gli  concedettero  l'uso  del  luogo 
della  tortura  ,  del  collaterale  e  famìglia  del  Co- 
mune per  far  torquire  un  delinquente  di  Vignale. 
—  Nella  filza  di  Stefano  Saraceno. 

Era  insorta  poco  tempo  avanti  rissa  nella  chie- 
sa, e  avanti  la  chiesa  di  san  Domenico  di  Ca- 
sale, tra  il  magnifico  Alfonso  Bobba  e  lo  spet- 
tabile Teodoro  Eusebione,  cittadini  di  Casale,  e 
perciò  dall'eccellentissima  marchesa  di  Pescara  , 
come  reggente  per  i  duchi  di  Mantova  in  questo 
dominio,  stato  ad  essi  comandato  l'arresto  nelle 
loro  case  sotto  pena  di  scuti  S00,  dopo  del  quale 
arresto  essendosi  pacificati  detti  questionanti,  sic- 
come uscirono  senza  licenza  dalle  loro  case,  cosi 
furono  d'ordine  di  detta  marchesa  posti  in  carcere 
nel  castello:  però,  per  conservazione  degli  antichis- 
simi privilegi  di  questa  Città,  tra  quali  eravi  quello 
piucchè  notissimo,  che  la  cognizione  de'delitti  di 
qualsisia  sorta  commessi  da'  cittadini,  e  in  questa 
città,  spettava,  come  sempre  spettò  al  vicario,  ossia 
podestà  di  Casale,  siccome  anche  le  condanne  e 
punizione  de'medesimi,  e  l'applicazione  delle  multe 
spettava  alla  camera  del  Comune  ,  i  proconsoli , 
ed  altri  agenti  del  Comune  si  erano  portati  da 
S.  E.  e    dal   di  lei  senato,    richiedendo    la  rim- 
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messione  dei  detenuti  presso  il  vicario  della  città 
per  l'amministrazione  della  dovuta  giustizia,  e  avuta 
tal  quale  parola  sulla  remissione  da  farsi,    perchè 
non  era    mente   de'  duchi  di  Mantova  ,  né    della 
marchesa  reggente,  né  del  senato  di  derogare  in 
niente  ai  privilegii    della    città  ,    pure   sono   stati 
rilasciati  i  detenuti,  senza  sapersi  il  come,  e  senza 
farsene  la  reale  remissione  suddetta;    onde,  perchè 
cotale  ordini,  incarcerazioni,  ed  altre  cose  suddette 
non  generino  in  avvenire  alcun    scrupolo    contro 
le  ragioni  della  città,  il  proconsolo  Ambrogio  de 
Maria,  col  sindaco  Placidio  de  Panis,  Oliverio  Ca- 
pello e  Galeotto  del  Caretto,  consiglieri,  protesta- 
rono di    nullità    V  operato    della    marchesa    reg- 
gente, come  male  informata  delle  ragioni  e  pri- 
vilegii di  questo  Comune  —  Nelle  filze  di  Stefano 
Saraceno. 

Addì  9  di  maggio  fu  fatta  proibizione  rigoro- 
sissima de' schioppi  a  ruota  per  le  molte  licci- 
sioni  seguite  in  alcune  terre,  stabiliendo  la  pena 
della  galera  arbitraria,  e  la  confisca  dei  beni  da 
incorrersi  ipso  facto,  come  ne'delitti  di  lesa  maestà; 
ed  acciochè  tali  archibugi  ,  che  sono  presso  i 
vassalli  per  difesa  de'castelli,  non  sieno  portati  fuor 
di  Stato,  ne  ordina  la  consegna  nelle  mani  del 
sig.  Leandro  Arrivabene,  general  commissario  mar- 
chionale in  Monferrato  etc.  —  Editto  sign.  in  Ca- 
sale P.  Emilius,  -sott  Rolla,  nel  voi.  ms.  num  85. 
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Trovasi    nella    filza    B  ,    del    dì    1 0    maggio  5 
una  lettera  datata  in  Mantova,  del  duca  Guglielmo 
al  sig.  di  Bordigliene,  in  cui  scrive,  che  avendo 
egli  vedute  le  lettere  di  S.  M.  cristianissima,  e  di 
lui,   ed  inteso  appresso  quanto  a  bocca  gli  aveva 
risposto  il  procurator  generale  della  regia  Camera, 
ed  essendo  desideroso  di  eseguire  ciò  che  a  S.  M. 
era  richiesto,  aveva  ordinato  ai  senatori  di  Mantova, 
che  dovessero  considerare  il  tutto  maturamente  , 
e  riferire  ciò  che  si  poteva  fare  ;   e    così    hanno 
riferto  ,   che  né  per  giustizia  ,    né    per   coscienza 
poteva  esso  duca  gravare    gli   uomini    di    Caluso 
per  molte  ragioni  altrevolte  allegate  avanti  il  se- 
nato di  Monferrato,  e  che  costringendoli  a  pagare 
le  contribuzioni  adclimandate,  darebbe  loro  l'ultimo 
tracollo.   Era  perciò  entrato  nella  determinazione 
di  scriverne    a  S.     M.,    forse  non   ben  informata 
della    ragione:   che  se    poi    persistesse    nel   voler 
l'esecuzione  contro  i  detti  uomini,  non   esiterebbe, 
per  la  servitù  che  egli  e  Ludovico  di  lui  fratello 
professano  a  quella  corona,  di  concedere  tale  ese- 
cuzione, mudando  subito  a  chi  spettava  le  lettere 
esecutori^  per  questo.   Intanto,  finché  non  giunge 
l'ultima  determinazione  del  re,  lo  prega  non  ri- 
cercare   né  da  esso  né  da  suoi  ministri  simile  ese- 
cuzione, ed  accomodarsi  a  tale  aspettativa,  com'era 
rimasto  di  concerto  aache  il  sig.  procuratore  Regis. 
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Essendo    pervenuto  a  notizia  de' magnifici  Ga- 
leotto Carretto  e  Gio.  Giacomo  Grosso,    procon- 
soli, che    molti  uomini  di    Casale    bucinavano   di 
volersi  partire  dalla  città,  e  andar  a  prender  sti- 
pendio militare  sotto  alcuni  capitani  (  lo  che  sa- 
rebbe non  meno,    contro  le  gride  già  pubblicate, 
che  un  debilitare   le    guardie  che  si  faceano  per 
la  città  in  tempo  di  notte  ),  onde  ovviare  a  tali 
scandali,  ordinarono    ai  due   caporali  della  guar- 
dia della  porta  della    città,  deputati  dal  comune, 
di  porre    mente  quali    fossero,  e  darne   nome  e 
cognome   a'proconsoli,    sotto    pena  di   privazione 
dell'ufficio,   e  di  ducati  23  —  Nella  filza   di  Pla- 
cido de  Panibus. 

L'illustrissima  ed  eccellentissima  madama  Anna 
d'Aleneon   marchesa   di   Monferrato  ,  moglie  del 
fu   marchese  Guglielmo  ,  ritrovandosi  molto    ag- 
gravata di  febbre,  oppressa  dalla  vecchiezza,  volle 
disporre  de'  suoi  beni,   e  fece  il  suo    ultimo  te- 
stamento dettato  da  un    savio    ed    onorato  uomo 
di  legge  e  cittadino  di  Casale,  chiamato  Marc'An- 
tonio    Vallano.    Essa    fece     e    creò    erede    uni- 
versale de' suoi  beni  e  della  baronìa  che  teneva 
in  Francia  la  marchesa  di  Pescara,  Donna  Isabella 
Gonzaga,  figliuola  di  madama  Margarita,  duchessa 
di  Mantova,  non  avendo  lasciato  nulla  né  alla  du- 
chessa Margherita  sua   figliuola,   né  a'  suoi   figh 
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maschi.  Ingagliardendo  il  male,  rese  1'  anima  a 
Dio  alle  ore  sei  della  notte  del  9  ottobre,  in 
età  d'anni  72,  e  fu  sepolta  il  13  di  detto  mese 
in  santa  Catterina,  monastero  delle  monache  di 
Casale,  con  gran  pompa  e  fasto,  e  le  esequie 
furono  poi  fatte  in  san  Domenico  pomposamente  e 
con  grandi  spese  —  Copiale  di  storia. 

Qualche  mese  dopo  questa  morte,  si  trovarono 
nel  monastero  di  santa  Maria  delle  Grazie  (  detto 
di  santa  Catterina  )  non  poche  insigni  reliquie 
sepolte  nel  camerino  della  sala  in  cui  la  detta 
principessa   abitava. 

Morta  la  marchesa  Anna,  la  quale  teneva  il  titolo 
di  marchesana  di  Monferrato,  si  accese  maggior- 
mente nell'animo  del    duca   Guglielmo   la  brama 
che  da  tanto   tempo    nudriva    in   seno   di    volere 
usurpare  e    torre  la  libertà    e    giurisdizione    alla 
città  di  Casale.  Era,  come  dissi,  venuta  all'ottobre 
4559  a  Casale  la  duchessa  Margarita  a  prendere 
il  possesso  di   Casale  e   del   Monferrato,    ed   era 
quinci  ritornata  a  Mantova.    Fu   poscia  dopo    la 
morte  di    madama  Anna    rimandata  al  duca  Gu- 
glielmo di  lei  figliuolo  per  dar  principio  alle  sue 
pretese. 

Arrivata  pertanto  a  Casale  essa  duchessa,  fece 
radunare  il  senato  e  il  consiglio,  e  loro  aperse 
la  volontà  del  duca  Guglielmo  suo  figlio,  il  quale  non 
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voleva  che  li  cittadini  avessero  o  possedessero  la 
giurisdizione  della  giustizia  e  della  libertà,  e  che 
perciò   si  avvisava  di    privameli,    perchè  voleva 
esser  principe  assoluto  della  città,  come  lo  era  di  tutto 
il    Monferrato.     Ritiratisi   a   consulto   il  senato    e 
consiglio,  si  fecero  domandare    i    proconsoli,    ed 
aprirono  loro  il  volere  del  duca.  Rimasero  questi 
attoniti  che  il  principe  volesse  totalmente  privarli 
della   libertà   e    giustizia,    e  di   tutti  i  loro  beni 
in  comune,  e  senza  alcuna  cagione  di  sorta.  Era 
ben  vero,  come  dissi  di  sopra,  che  i  cittadini  ne 
avevano  già  preso  sospetto;  e  perciò    considera- 
vano qual  danno  sarebbe  per  riescire  loro,  e  quali 
discordie  susciterebbe;  ma  non    pertanto   stavano 
come  in  bilico,  né  sapevano  a  quale  partito  ap- 
pigliarsi, tanto  più    che   già   scorgevano   nascere 
fra  que'cittadini,  che  desideravano  la  rovina  e  di- 
struzione della   patria,   non  poca  malintelligenza. 
Per   la  qual  cosa   i  proconsoli   fecero   intendere 
alle    LL.  EE.    del  sig.  duca  e  madama  la   loro 
meraviglia,  e  gli  supplicavano  a  non  voler  contri- 
stare i  loro  fedeli  sudditi  col  privarli  di  quei  privi- 
legi e  beni  che  da  tanto  tempo  avevano  posse- 
duto pacificamente,  senza  mai  essersene  sentito  noja 
da'  suoi  antecessori   principi  e  signori,   da   tanti 
sommi  pontefici,   imperatori  e  re  passati,  ed  al 
presente  di  nuovo  confermati,  e  di  più   recente- 
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mente  confermata  da!  duca  Federico.  Soggiunge-* 
vano,  che  tanti  poveri  cittadini,  vedove  ed  orfani 
sarebbero  perciò  costretti  andare  mendicando  la 
vita,  e  che  in  quanto  la  giustizia  i  cittadini  sa- 
pevano bene  che  le  LL.  Eccellenze  di  ragione 
non  potevano  privarli  della  loro  giurisdizione,  né 
della  libertà  e  dei  beni  che  avevano  in  comune; 
e  tutti  coloro  che  consigliavano  ciò  alle  EE.LL., 
s'ingannavano  di  molto.  I  cittadini  non  avevano 
fatto  offesa  alcuna  al  loro  principe  per  dovere 
esser  così  crudelmente  puniti,  e  ciò  essere  assai 
noto  agli  stessi  principi,  senato  e  consiglio.  Pre- 
gavano finalmente  S.  E.  a  non  voler  dar  ascolto  ai 
loro  consiglieri;  perchè  questi  erano  solo  mossi  dal 
mal  animo  e  dal  livore  che  nutrivano  pei  casalesi. 

Udite  dalla  duchessa  queste  lagnanze,  si  contentò 
per  allora  che  si  ascoltassero  i  cittadini  e  loro  av- 
vocati nelle  loro  ragioni  amichevolmente,  o  si 
abboccassero  cogli  avvocati  del  sig.  duca;  e  con 
questa  conclusione  i  proconsoli  e  cittadini  parti- 
ronsi  dalla  presenza  della  duchessa.  Non  mancò  la 
città  di  chiamare  un  avvocato  e  consultore  fore- 
stiere, non  fidandosi  di  quelli  della  città,  per  esser 
la  maggior  parte  aderenti  al  duca,  il  quale  se 
gli  avea  coi  doni  cattivati,  facendo  intendere  che 
non  si  dovessero  ingerire  in  queste  bisogna.  Si 
chiamò  da  Milano  il  celeberrimo  consultore  Cri- 
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spo,  unitamente  col  parere  di  altri  non  meno  ce- 
mbri consulenti,  e  fece  dire  ai  proconsoli  che  i 
duchi  di  Mantova  non  potevano  privarli  né  della 
loro  giurisdizione  libertà  e  ragioni  ,  né  dei  beni 
che  i  cittadini  avevano  in  comunanza,  perchè  la 
ragione  era  loro  favorevole,  e  che  solo  coll'usare 
il   dritto  della    forza  avrebbero  potuto  i  principi 

privameli. 

Alquanti  giorni  dopo  Crispo  presentossi   avanti 
il  senato    ed  alla  presenza   dei  senatori  del  duca, 
tra  quali  primeggiavano  il  sig.  Rolando  della  Valle 
gentiluomo  di  Casale,    il  sig.   marchese  Antonio 
Natta  d'Isola,  il  sig.  Bardellona,  mantovano,  ed  il 
sig.  Boldrino  pure  di  Mantova.  Accompagnato  da' 
proconsoli   della   città,   e    da   alcuni  cittadini    del 
consiglio,  unitamente  ad  Olivero  Capello,    giure- 
consulto di  Casale,  il  quale  era  protettore  di  essa 
città  e  della  repubblica,  espose  la  sua  disputa  ben 
ragionata  e  giusta,   alla  quale  furono  egualmente 
dai   consulenti  del  duca  opposte  ragioni.  Ma  non 
potendosi  in  alcun  modo  accordare  tra  loro,  vo- 
lendo ciascun  delle  parti  sostenere  la  sua  ragione, 
si  conobbe  dai  consultori  ed  avvocati  della  città 
il  mal  animo  del  duca  verso  la  medesima,  il  quale 
volea,  o  per  ragione,  che  poca  ne  aveva,  o  per 
forza,  come  fu  fatto,  farsi  padrone  assoluto  della 
città  e  giurisdizione,  e  privare  i  cittadini  della  loro 
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libertà,  e  beni,  ed  annichilare  tutta  quella  cittadi- 
nanza, ed  in  somma  privarli  di  tutto.  Tuttavolta  per 
allora  null'altro  si  conchiuse,  e  conoscendo  pro- 
fondamente l'animo  del  duca,  essi  cittadini  reca- 
ronsi  di  nuovo  dalla  duchessa,  rinnovarono  le  loro 
preghiere  colle  lagrime,  e  le  fecero  proteste  ed 
esibizioni:  ma  fu    tutto  indarno. 

I  cittadini  allora,  avvolte  le  mani  sovra  il  petto  * 
supplicavano  segretamente  il  sommo  Dio  che  toc- 
casse l'animo  del  duca  e  lo  facesse  muovere  a 
compassione  di  loro.  Frattanto  i  ministri  e  consi- 
glieri del  duca  residenti  in  Casale  stavano  aspet- 
tando una  qualche  novità  commessa  da  qualche 
cittadino,  la  quale  si  opponesse  al  volere  del 
principe,  per  avere  poi  legittima  occasione  di  j 
procedere  contro  di  essi  con  qualche  ragione  di  t 
giustizia;   Iocchè  accadde,  come  dirò  più  sotto. 

La    ragione    più    forte    che  dominava  l'animo  j 
del  duca  Guglielmo  era  il  possedimento  di  quan- 
tità  di   beni  che  tenevano  in  comune;  e  perchè 
i    cittadini    erano    assai  ricchi ,  e  ricavavano  dai 
i>eni  buone  entrate,  erano  cresciuti  in  molta  su-  ] 
perbia.  Copiale  d'istoria  etc.  l 

Essendosi  pubblicato  nella  piazza  grande,  ed 
avanti  la  bottega  di  Gerolamo  Grasso,  che  è  del 
Comune,  il  dì  6  febbraro  4  363  alcune  gride  per 
parte  di  Si  E.   marchionale,  Camillo  Beccio,  uno 
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lei  sindici  della  comunanza,  fece  nello  stesso 
ìito  protesta  in  nome  del  Comune  di  non  con- 
sentire in  nulla  a  tutto  ciò  che  contenevano  esse 
gride,  le  quali  erano  contrarie  alla  giurisdizione 
Jel  mero  o  misto  impero,  privilegii  e  statuti  del 
Comune  —  rogato  Gio.  Antonio  Brocco,  cancelliere 

del  Comune. 

Addì  14  detto  mese  avendo  il  Comune  bisogno 
ài  denaro  prò  conficienda  archa  S.  Evasii,  et  prò 
redemptione  ìtospti.  Spatae  —  Olivero  Capello  I.  C. 
e  Marc' Antonio  del  Ponte,  proconsoli,  e  Galeotto 
del  Caretto  de'marchesi  di  Savona,  Gio.  Giacobo 
Grasso,  Lelio  Montalero,  I.  C.  Ambrosio  Maria, 
Gio.  Battista  de  Morano,  tutti  eletti  dal  gran  con- 
siglio, ed  altri  della  comunanza,  danno  la  citta- 
dinanza a  Marc' Antonio  Pella,  mediante  la  somma 
di  scudi  3S  d'Italia.  Si  diedero  pure  altre  cittadi- 
nanze—Nella filza  disordinata  di  Gioanni  Antonio 

Brocco. 

Trovasi  sotto  la  data  delli  12  giugno  il  pre- 
sente instromento.  Sin  dall'anno  1S47,  il  22  di- 
cembre, gli  agenti  per  la  città  di  Casale  aveano 
allogato  a  Cristoforo  de  Lombardi,  e  ad  Agostino 
da  Busto,  scultori  e  cittadini  milanesi,  un'arca 
marmorea,  con  incona  ed  altare,  per  riporre  e 
conservare  le  ossa  e  reliquie  di  S.  Evasio  protet- 
tore della  città.  Ma  morti  gli  scultori  senza  aver 
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perfezionata    l'opera,    ed    essendone  richiesti  gli 
eredi,  comparve  l'egregio  signor  Ambrogio  Volpe, 
cittadino    di  Casale    e  scultore  in  Milano,  che  si 
offerì  pronto  di  assumere  sopra  di  sé  tal  carico, 
purché    a    lui  venisse  sborsato  il  restante  prezzo 
dovuto,  che  ascendeva  a  scudi  cento.  Questa  of- 
ferta fu  accettata  dagli  eletti  dal  Comune- 
Addi  14  giugno  trovasi    una    descrizione   fatta 
dal  notajo  Gioanai  Antonio  Brocco,  unitamente  a 
Gioanni  Maria  de  Pergamo,  piccapietre  di  Pavia, 
ed   Ambrogio  Volpe  scultore  di  Casale,  d'ordine 
del  proconsole  Oliverio  Capello,  delli  marmi  per 
la  costruzione  dell'  arca  di  s.  Evasio,  per  le  sca- 
linate a  farsi  all'altare,  su  cui  riporre  l'arca  me- 
desima, ritrovati  nella  casa  già  abitata  dal  canonico; 
Germano    de    Zoppi,    esistente  nel  chiostro  della, 
cattedrale.  Questi  marmi    erano    25    pezzi,  e  di| 
braccia  27  e  mezzo  in  misura,  oltre  quelli  che, 
al  riferire  del  sig.  Placido  de  Panibus  cancelliere 
del   Commuae,   alcuni    canonici    della    cattedrale! 
dissero  essere  stati  posti  alla    gradinata  del  bat-  ! 
listerò,   quali  pure  erano   destinati   alla    suddetta 
costruzione.  Il  canonico  Manfredi  de  Zoppi,  nipote  < 
del    sovranominato    Germano  ,    non    volle ,    che 
detti  marmi  fossero  rimossi  da  quella  casa,  finché 
gli    fossero    pagati  certi  scuti,    di  cui  si  asseriva 
creditore  per  relazione  del  zio,  e  perchè  d'altra 
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parte  asseriva  che  alcuni  di  que'marnii  erano  suoi. 
II  piccapietra  e  lo    scultore  affermano,   che  detti 
marmi  spettavano  al  Gommone  di  Casale,  ed  erano 
stati  condotti  da  Milano,  e  d'  altrove  dallo  stesso 
piceapietra  a  Casale,  a  nome  della  città  e  d'  or- 
dine del  fu  sig.    Ludovico    Lombardo ,    e  signor 
Agostino  da  Busto,   scultori  di  Milano,  i  quali  erano 
obbligati  a  fare  e  perfezionare  dett'opera  dell'arca; 
e  che,  vivendo  il  sig.  canonico  Germano,  erano 
sotto  il  chiostro,    il  quale,    dati    poscia  a  lui    in 
custodia,  li  fece  riporre  nella  suddetta  casa  e  cor- 
tile ,   promettendo    custodirli  sinché  fossero  posti 
in  opera. 

I  magnifici  Antonio  Guiscardo  e  Battista  Bal- 
liano,  proconsoli,  con  gl'altri  deputati  del  Commune 
di  Casale,  ridussero  la  moneta,  che  allora  correva 
a  il.  il.  k.  per  scuto,  in  ragione  della  moneta 
ritratta  a  ff.  9  per  scuto,  in  seguito  alla  declara- 
toria ducale,  e  secondo  le  gride  pure  ducali  — 
Nella  filza  di  Stefano  Saraceno. 

Quindi  con  ordinato  delli  §  luglio  del  consiglio 
del  Comune  e  Comunanza  di  Casale  si  accettò 
la  declaratoria  della  moneta,  che  fu  letta  in  con- 
siglio, senza  pregiudizio  delle  ragioni  del  Com- 
mune, e  ciò  per  urbano  consenso  de'  cittadini  e 
del  consiglio  suddetto:  con  che  i  daciti  del  Com- 
mune  si    mantenessero    del    pari  in    avvenire  a 
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tenore  delle  monete  ridotte  e  de'  proclami  delle 
LL.  EE.,  e  cosi  sì  esigessero,  deputandosi  diversi 
del  consiglio  a  far  incantare  detti  daciti  sin  dall' 
agosto  allora  prossimo  —  Nella  filza  di  Bernardo 
Nigris. 

Il  canonico  Francesco  Zerbo,  rettore  della  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Ilario  di  Casale,  fece  procura 
in  tre  curiali  romani  a  rassegnare  nelle  mani  del 
pontefice,  e  in  favore  del  priore  e  frati  del  con- 
vento de  carmelitani  dell'Osservanza  di  Casale,  e 
non  in  favore  d'altri,  la  chiesa  parrocchiale  d'essa. 
II  pontefice  con  sua  bolla  delli  20  agosto  unisce 
ed  incorpora  perpetuamente  la  su  accennata  chiesa 
e  cura  d'anime  ai  conventi  de' suddetti  padri 
carmelitani  (24). 

Aveva  il  duca  Guglielmo  deliberato  di  far  ri- 
storare il  castello,  e  perciò  ordinato  al  castellano 
di  fare  le  provviste  necessarie.  Questi  aveva  per- 
tanto spedito  alcuni  carettieri  a  cavar  sabbia  nel- 
l'alveo del  Pò,  e  in  un  luogo  dove  esso  fiume 
incominciava  a  danneggiare  la  città,  il  qual  luogo 
era  proprietà  del  Commune.  Tale  cosa  saputasi 
da'  proconsoli  Gioanni  Antonio  Guiscardi  e  Gio- 
anni  Francesco  Bagliani,  gentiluomini  di  Casale, 
spedirono  tosto  ordine  a'  detti  carettieri  di  desi- 
stere da  siffatta  opera,  dicendo  che  non  vi  man- 
cavano siti  più  commodi  d'  onde  ritrarre  sabbia 
per  tale  effetto. 
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Informato  il  castellano  dell'  ordine  de' procon- 
soli, fu  preso  dalla  stizza,  e  supponendo  ciò  fatto 
per  dispetto  al  duca,  andò  subito  dalla  duchessa 
Margarita ,  e  le  notificò  queir  insulto ,    cosi  esso 
lo  chiamava,  fatto   da'  casalaschi   contro    il    loro 
principe.  Non  contento  di  ciò,  lo  fece  sapere  anche 
ai  ministri  e  senatori  del  duca.  Da  questo   ebbe 
principio  la  gran  discordia,  non  desiderando  altro 
i  ministri,  che  un'occasione  per  dar  moto  a  quel 
tanto  che  desideravano  contro  la  città,  ed  avere 
qualche  causa  legittima  di  poterle  togliere  la  sua 
giurisdizione,  potere  e  ragioni.  Il  castellano  ordinò 
a'detti  carettieri  che  nuovamente    andassero    per 
quel  lavoro,  che  tale  era  la  intenzione  di  S.   E. 
e  della    duchessa    Margherita ,  e   non    temessero 
cosa    alcuna    dai    proconsoli.    I   carettieri    fecero 
quanto  venne  loro    ordinato.    Risaputosi    ciò    dai 
proconsoli,    ordinarono  al  Ca vallerò   che  andasse 
colà  co'fanti  e  sgherri  della  città,  e  per  mante- 
nere le  ragioni,  dovessero  arrestare  essi  carettieri 
e  condurli  prigioni.    Il   sergente   ed  i  birri    non 
ardirono    ciò    fare  per  tema   de' soldati   del   ca- 
stello. Del  che  avvedutisi  i  carettieri,  furono  più 
pronti  di  essi  a  darsi  alla  fuga. 

Il  castellano  si  querelò  di  nuovo  colla  duchessa, 
aggiungendovi  a  carico  anche  qualche  cosa  del 
suo  per  aggravarne    la  colpa,  e  fece   tanto,  che 
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incolleritasi  la  duchessa  contro  i  proconsoli,  diede    • 
ordine  a'  suoi  birri  che  fosse  preso  il  proconsole 
Bagliano,  che  allora  trovàvasi  in  città,  e  condotto 
di  pieno  giorno  in  castello,  onde  scornare  la  città 
tutta.  Ciò  non  accadde  mai  sotto  il  governo   de'  J 
principi  trapassati. 

Il  dì  17  settembre  il  Baglione,  per  non  averi 
voluto  umiliarsi  e  chiedere  perdonanza  del  suo 
operato,  dovette  per  ordine  del  duca  espatriare. 
Trovasi  nelle  filze  di  Placidio  de  Pani  la  metà 
dei  lavori  che  si  avevano  a  fare  pel  ristauro  della 
cappella  di  sant'Evasio,  secondo  il  disegno  del  Ba- 
vonino,   cioè: 

Riformare  i  tre    pilastri  che  erano  verso    l'al- 
tare grande,  insino  all'altezza  delle  volte  del  me-.; 
desimo:   demolire  i  muri  tra  un  pilastro  e  l'altro, 
e  fare  gli  archi  all'  altezza  della  vòlta:  atterrare; 
il  pilastro  grosso  che  eravi  in  mezzo,  e  formar- i 
ne  un  altro  simile  a!li   vicini   pilastri:  acconciare 
le  vòlte/ ove  allora  si  ristoravano  li  cerei,    con^ 
le  imposte  che  posavano  sul   pilastro  grosso,  ri-ji 
formandoli  in  modo  ,  che  avessero  a  posarsi  suf 
pilastro  che  veniva  posto  in  cambio  del  grosso: 
alzare  l'altra  parte  del  pilastro    insino    all'altezza 
necessaria,  onde  riporvi  le  due  crociere    che  an- 
davano alzate  insino  al  piano  delle  altre,  le  quali 
erano  verso  l'aitar  grande:  alzare  fra  l'uno  e  l'ai- 
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tro  pilastro  un  muro  con  due  finestre  :  e  nel 
frontispizio,  verso  il  cimiterio,  aprire  sopra  i 
suddetti  cerei  una  doppia  finestra  :  imbianchire 
le  due  crociere  che  sono  tra  il  coro  e  la  cappella. 
Questo  atto  fu  il  primo  del  I56&  (25). 

Convocatosi  il  17  gennaio  il  consiglio  del  Co- 
mune di  Casale  d'ordine  del  magnifico  I.  C.  An- 
tonio Calori,  vicario  della  città,  e  ad  instanza  de' 
magnifici  proconsoli  Lelio  Montalero  e  Zanòtto 
Stracca ,  nel  quale  intervennero  sessantaquattro 
consiglieri,  si  espose  dal  proconsole  Stracca 

i°  Che  gli  avvocati  del  Comune  erano,  alle 
calende  di  quel  mese,  al  termine  del  loro  uffizio, 
onde,  secondo  le  disposizioni  degli  statuti,  se  ne  do- 
vevano eleggere  altri; 

2°  Che  anche  i  sindaci  del  Comune  avevano 
compiuto  il  loro  ufficio,  ed  altri  dovevano  venirne 
surrogati; 

5°  Si  propose  anche  circa  la  cappella  di  s.  Evasio 

h°  Che  molti  dolevansi  che  il  chiavaro  del  Co- 
mune pretendesse  da  loro  le  taglie  per  beni 
che  non  avevano,  o  doppie,  a  cagione  della  dup- 
plicazione  fatta  sul  libro  delle  taglie,  onde  era 
bene,  che  si  eleggessero  persone  che  visitassero 
detto  libro  e  provvedessero  all'indennità  di  quelli 
che  si  dolevano. 

Indi  comparve  in    detto    consiglio  il  sig.    Gio. 
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Quartero  ,  e  significò    siccome    egli    ed  i  signori 
Gio.  Giacomo  de  Panibus,  e  Pietro  Antonio  Boero, 
erano    stati    eletti     da'  sapienti   per    notaj    delle 
cause  criminali,  a  cui    altre  volte  davasi  per  sa- 
laro  uno  scudo  al  mese  caduno,  ed  il  15  per  °/0  delle 
condanne,  e  che  ora  si  voleva  loro  ridurre  il  sa-  j 
laro  a  lire  10,  e  l'emolumento  suddetto  al  10  per  i 
°/0;  onde  non  potendo  con  sì  tenue   emolumento] 
esercire  il  detto  officio,  richiedevano  aversi  riguar- 1 
do  alle  loro  fatiche. 

E  fu  ordinato:  Primo  ,  che  fossero  rieletti  ad I 
avvocati  del  Comune  i  magnifici  Corrado  Mola 
e  Lelio  Montalero,  violando  per  questa  volta  lo 
statuto  (lo  statuto  vietava  forse  le  conferme  ),  e 
con  essi  loro  il  magnifico  Olivero  Capello,  con 
il  salaro  ordinato  già  mesi  innanzi; 

Secondo,  che  fossero  sindaci  i  signori  Gioann; 
Giacobo  Civalero,  Camillo  Becio,  Stefano  Saraceno 
e  Lorenzo  Yalterio. 

Che  i  proconsoli  l  ed  i  signori  Ambrogio  dt 
Maria  e  Cesare  del  Ponte,  visitassero  il  libro  delk 
taglie  e  provvedessero  come  il  bisogno  lo  chie- 
derebbe. 

Aveva  la  duchessa  Margarita,  sul  principio  del 
l'anno,  alla  nuova  nomina  dei  proconsoli,  -fatte 
in  tendere  al  consiglio  ed  al  Comune,  che  quinc 
innanzi  non  si  dovessero    impacciare    nelle    cos« 
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appartenenti  alla  giurisdizione,  e  molto  meno  nella 
giustizia,  perchè  amendue  appartenevano  al  duca 
suo  figliuolo  ,  come   principe   assoluto  e  signore 
d'essa  città  e  del  Monferrato. 

Ciò  udito,  gran  parte  di  cittadini  e  gentiluo- 
mini, coi  loro  nuovi  proconsoli  si  presentarono  a 
S.  E.  la  duchessa,  supplicandola  con  le  lagrime 
agl'occhi  a  non  volerli  spogliare  de'  loro  privi- 
legii,  e  non  costringerli  a  ricorrere  per  siffatta 
ingiuria  alla  Maestà  Cesarea  ,  da  cui  speravano 
trovar  aiuto  e  favore.  La  duchessa  rispose, 
che  molto  rincrescevate  della  novità  che  voleva 
il  duca  suo  figliuolo  introdurre  in  città  ,  ma 
che  ella  nulla  poteva  fare,  perchè  tale  era  la  mente 
del  duca,  il  quale  era  stato  dall'imperatore  Carlo  V 
posto  al  possesso  del  Monferrato,  come  legittimo 
signore.  Soggiungeva,  che  essi  cittadini  non  si 
mostrassero  più  oltre  ricalcitranti  alla  volontà  del 
duca  suo  figliuolo,  se  non  volevano  sentire  tutto 
il  peso  del  suo  sdegno. 

I  proconsoli  e  cittadini  attoniti  e  muti  si  par- 
tirono dalla  duchessa.  Fecero  radunare  tosto  il 
consiglio,  ed  esposero  la  loro  missione  ed  il  ri- 
sultato ;  e  sebbene  in  detto  consiglio  vi  fossero 
di  quelli  che  aderirono  alla  volontà  del  duca , 
tuttavia  si  conchiuse  di  mandare  un  oratore  e 
sindaco  in  Alenlagna  dall'imperatore  Ferdinando  I, 
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e  che  questo   oratore  fosse  persona  esperimentata 
per  assennatezza  ,  alacrità  e  fede  verso  la  città. 
Fu  quindi  eletto  Olivero  Capello  I.  G.  e  cittadino 
antico,  a  cui  fu   dato   ampio  mandato  e  procura. 
Ma  volendo  essi  cittadini  prima  che  partisse  il 
Capello  vedere  se  si  potesse  per  qualche  via  com- 
porre siffatte  differenze,  il  che  sarebbe   stato    il 
miglior  partito,  perchè  indarno  si  sarebbe  resistito 
a  tali  principi,  ritornarono  dalla   duchessa,    e  le 
notificarono  la  loro  deliberazione   e    l'animo    dei 
cittadini,  ma  furono   parole    gittate.    Eranvi    nel 
consiglio  alcuni  perfidi  cittadini  i  quali  riferivano 
quanto  vi  si  trattava,  e  consultavano  ora  a  favore 
della  repubblica,  ora  a  favore   del  principe.  Ciò 
conoscendo  i  cittadini,  cominciarono   a   far    pre 
testi  contro  il  principe,  e  questi  contro  detta  città 
Regnava  in  quel  tempo  Ferdinando  1,  il  qua-* 
le  aveva  dato  pochi  anni  prima  una  sua  figliuola 
per  moglie  al  duca  di  Mantova,  per  il  che  quest 
aspettava,  come  poi   avvenne,  di  conseguire   da^ 
detto  imperatore  ogni  suo  desiderio  e  volere,    j 
Addì  28  luglio  partì  Olivero  Capello,  e  giunti 
in  Alemagna,  trovò  l'imperatore  sì  fieramente  ag 
gravato  dal  male,  che  in  breve  tempo  morì.  Pe 
il  che  esso  Olivero  non  potè  così  presto  espedir 
la  bisogna. 

Copiale  di  Storia  etc. 
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Riporterò  quivi  due  lettere  originali  di  Olivero 
Capello,  scritte  una  da  Asti,   e    1' .altra    da  Pavia 
a'proconsoli  ed  eletti   delJa    città  di  Casale  ^esi- 
stenti già  presso  il  signor  avvocato  Rinaldi. 

«  Molto  magnifici  signori!  Io  ho  tardato  un  gior- 
»  no  d'avvantaggio  per  ragionare  con  questo  dot- 
»  tore,  venuto  dalla  corte  Cesarea  in  Asti,  con 
»  il  quale  hieri  al  lungo  trattai,  e  negotiai  del 
»  modo  et  forma  delli  negotii  di  essa  corte,  et  mi 
»  ha  inanimato  di  modo  che  me  ne  vado  il  più 
»  contento  uomo  del  mondo,  et  stiino  sicuri,  che 
»  usarò  ogni  diligentia,  acciò  le  cose  nostre  pas- 
»  sino  bene;  mi  pare  però  exortharvi  a  star  di 
»  bon  animo,  et  non  temere  minacce,  che  se 
»  V.  S.  sapessero  la  mittà  del  mal  conto  in  che 
»  sono  tenuti  in  detta  corte  le  actioni  de  nostri 
»  principi,  datti  in  preda  a  mali  consultori, ..  sta- 
»  riano  assai  di  meglior  animo,  et  non  temeria- 
»  no  cossa  dil  mondo:  e  perchè  non  mi  par  es- 
»  ser  più  longo  mi  rimetterò  a  quanto  vi  dica 
»  a  nome  mio  il  signor  Grasso,,  al  quale  ho  detto 
»  tutto,  ciò  che  dall'istesso  dottor  d'Asti  ho  in- 
»  teso,  e  con  questo  pregandovi  ogni  fellicità, 
i>  pregarò  Iddio  vi  faccia  star  d'animo  constante 
»  e  -  ben  -  contenti  —  Dat.  etc.  alli  28  giugno 
»  1S64  — >.  Di  V.  S.  serenissima  Olivero  Ca- 
»  pello.  etc:  ■» 
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«  Molto  magnifico  Signore.  Occorendomi  com- 
»  modità  del  presente  messo,  ho  volsuto  darli  av- 
»  viso  di  tutto  ciò  che  hoggi  si  è  negoziato.  Che 
»  essendo  a  mezzogiorno  il  signor  Civalero  et  io 
»  gionti  a  Pavia,  habbiamo  a  quest'ora >  che  sono 
»  le  28,  dato  quasi  ispedizione  a  tutto  quello  che 
»  ne  avesti  ordinato;  pertanto  V.  S.  sapranno  come 
»  questi  signori  dottori  del  collegio ,  dappoi  la  venuta 
»  del  Dorino,  non  hanno  mai  più  veduto  ne  na- 
to buto  scrittura  alcuna  delle  ragioni  del  princi- 
»  pe,  anzi  si  maravigliano ,  ne  si  possono  imma- 
»  ginare  ,  salvochè  vogliano  con  questi  danari 
)>  ultimamente  mandati  intrattenerli,  perche  non 
»  ne  possiano  servire  della  loro  consulta,  e  ben 
»  vero  che  mostrarono  al  dottor  Cane  più  specu- 
»  lativo  dell'altro,  quel  benedetto  instromento  di 
»  transazione  del  1516,  per  il  quale  transferivano 
»  li  nostri  tutta  la  jurisdictione  al  principe,  ed 
»  altro  non  li  hanno  mostrato:  al  che  esso  dot- 
»  tore  li  ha  risposto,  che  non  ha  vendo  altre  ra-  | 
»  gioni,  è  debile  fundamento:  il  Dorino  poi  mostrò  ; 
»  circa  settanta  fogli  di  scrittnra,  et  disse  di  farne 
»  fare  tante  copie  come  sono  li  rellatori,  cioè  sei,  e 
»  che  non  erano  tutte  le  scritture,  pur  che  alla 
»  giornata  li  haveriano  li  signori  incaminato,  dimo- 
»  dochè  ormai  possiamo  comprendere,  che  tutto 
»  questo  movimento  passato  si  è  fatto  perchè  il 
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*  collegio  delli  giudici  sii  caparato  almanco,  per- 
»  che  non  ne  consulti.  Pertanto  vedendo  noi, 
»  che  con  suo  honore,  come  anco  alcuni  di  loro 
»  ne  Tanno  significato,  non  possono  consultare 
»  sopra  le  nostre  ragioni,  si  siamo  rivoltati  ai 
»  dottori  leggenti,  e  cosi  hoggi  habbiamo  sbor- 
»  sato  al  signor  Tornielli  scuti  dieci,  al  signor 
»  Cefalo  scuti  otto,  al  signor  Thoma  Guala  scuti 
»  sette,  in  tutto  scuti  2S,  quali  hanno  promesso 
»  ad  ogni  nostra  richiesta  esser  consultori  et  seri- 
»  vere  o  per  forma  di  consulti,  o  per  confirma- 
»  tione  del  consiglio  del  signor  Politpnio,  secondo 
»  vi  risolveresti:  a  me  è  parso  che  si  possi  te- 
p  ner  la  mano  un  poco  più  scarsa  di  quello  ha- 
»  vevamo  deliberato  di  dare  a  questi  dottori  di 
»  Casale,  poiché  ho  compreso  a  qual  camino  van- 
ii no  li  nostri  signori,  e  basta  che  con  questo 
»  per  adesso  saretti  satisfatti:  domani  partiremo 
»  il  signor  Civallero  ed  io  per  Milano,  ed  ivi 
»  lasserò  ordine  che  si  abbi  un'altra  copia  della 
»  consulta  del  signor  Politonio,  e  vi  rimanderò 
»  il  signor  Civallero  instrutto  di  tutto  ciò  che  si 
»  bavera  a  fare,  et  per  lui  intendereti  più  riso- 
»  Ultamente,  più  a  pieno  ciò  che  si  sarà  operato, 
»  et  la  mia  partita  con  che  mi  raccomando.  Di  Pavia 
»  alli  29  di  zugno  1564  ». 

«  Di  V.  S.  Olivero  Capello  —  Alli  molto  ma- 
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»  gnifici  proconsoli  ed  eletti  della  città  di  Gasale 
»   miei  hon:^   » 

Addì  26  di  luglio  i  magnifici  proconsoli  Gio* 
Francesco  Cardelona  e  Francesco  Papalardo  si- 
gnificarono al  magnifico  Antonio  Caloro,  vicario 
di  Gasale,  che  essi  con  gli  altri  deputati  del  ge- 
nerale consiglio  volendo  provvedere  il  neces- 
sario per  isfuggire  al  flagello  della  peste,  che 
dicevasi  già  serpeggiare  nel  Piemonte  ,  avevano 
dati  alcuni  ordini,  i  quali,  perchè  venissero  osser- 
vati, era  neccessario  che  per  parte  di  lui  signor 
vicario  e  d'essi  proconsoli  fossero  a' luoghi  soliti 
pubblicati .  Il  vicario  ricusò  di  acconsentirvi ,  di- 
cendo?, che  ciò  non  spettava  al  suo  uffizio  nell'e- 
sercizio della  giurisdizione,  e  iion  ostante  lerep-  i| 
pliche  fattegli  dai  proconsoli,  i  quali  affermavano 
che  ciò  non  riguardava  una  giurisdizione  conten- 
ziosa, ma  una  pura  regione  e  conservazione  del 
buon  stato  della  città  secondo  le  antiche  consue- 
tudini della  medesima^  ed  eziandio  non  ostante  le 
proteste  di  gravame  e  di  giustizia  negate,  egli 
non  volle  assolutamente  acconsentirvi  -—Nelle 
filze  di  Stefano  Saraceno. 

Nel  mese  di  agosto  segui  la  nomina  del  nuovo 
imperatore  Massimiliano  II,  e  passate  tutte  le  feste 
dell'incoronazione,  il  Capello  diede  principio  alle 
sue  incumbenze  con  dar  suppliche  a  nome  della 
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sua  patria  contro  il  duca  Guglielmo.  Per  le  riferite 
pretese,  presentò  tutti  i  documenti  autentici  dei 
privilegii,  concessioni  e  conferme  di  tanti  impe- 
ratori e  re,  e  le  investiture  concesse  da'suoi  an- 
tecessori a  detta  città  di  Casale,  e  pose  in  mostra 
tutte  le  ragioni  per  cui  esso  duca  non  poteva  to- 
gliere loro  quei  privilegii  di  giurisdizione  e  libertà, 
per  le  quali  erano  molestati.  Pertanto  pregava  la 
Cesarea  Maestà  a  non  voler  mancare  della  sua 
solita  clemenza  di  ragione  e  di  giustizia,  come 
essi  cittadini  speravano.  Ma  l'imperatore,  per  esser 
cognato  del  duca,  andava  con  alquanto  di  rispetto 
verso  di  esso.  Tuttavia  volendo  mostrare  di  non 
mancare  della  sua  solita  giustizia,  si  risolvette  di 
scrivere  in  prima  allo  stesso  duca  la  seguente 
lettera: 

Massimiliano  II,  etc. 

«  Ill.mo  cognato  e  principi  carissimi.  Si  sono  la- 
»  mentati  da  noi  gli  onorati  nostri,  e  del  sacro 
»  impero  fedeli  e  ben  amati,  i  nobili  magistrati, 
»  cittadini  e  Communità  di  Casale  S.  Evasio  per 
)>  il  suo  sindaco  o  procuratore,  il  quale  si  trova 
»  nella  corte  Cesarea  nostra ,  di  molti  e  varii 
»  aggravamenti  e  violenze  fattegli  dalla  vostra 
»  dilezione,  e  da' loro  officiali  e  ministri,  li  quali 
»   contro  ogni  ragione  ed  equità  gli  hanno  tur* 


t>  bato  e  molestato  Moro  privilegii,  libertà,  pos 
»  sesso  ed  antiche  consuetudini  della  detta  città, 
»  avendo  esposto  sopra  ciò,  ed  esibiti  diversi  li- 
»  belli  supplichevoli,  domandando  l'ajuto  nostro 
»  Cesareo:  abbiamo  deliberato  di  scrivere  la  pre- 
»  sente  nostra,  per  il  tenore  della  quale  benigna- 
»  mente  ed  espressamente  vi  confortiamo  j  che  con 
»  tutta  la  nostra  autorità  Cesarea,  con  fermo  pro- 
»  posito  che  si  ubbidisca,  vi  comandiamo,  e  vi  av- 
»  visiamo  che  ne  a  magistrati,  ne  a  cittadini  e  Co- 
»  munita  di  Casale  i  predetti  non  presumano  far  al- 
»  cuna  sorta  d'ingiuria,  di  violenza,  e  di  molestia, 
»  oltre  quello  che  si  comporta  la  ragione  e  l'equità: 
»  ma  nemmeno  per  via  di  fatti  ardiscano  tentare 
»  cosa  alcuna  che  sia  contro  di  loro,  anzi  più 
»  presto  benigni  si  dimostrino,  talché  per  Tav- 
»  venire  non  resti  causa  per  cui  si  possino  con 
»  ragione  dolere  siccome  per  le  equanimità  delle 
»  vostre  dilezioni  compromettiamo;  in  questo  le 
»  dilezioni  vostre  faranno  1'  officio  loro  ,  e  ben 
»  grata  ed  espressa  volontà  nostra  —  Dat.  in 
»  Vienna  li  25   gennajo  1565    ». 

Avendo  poi  inteso  il  duca  come  la  Comunità 
di  Casale  mandò  il  Capello  a  Vienna  per  oratore 
a  Cdsare  a  querelarsi  contro  di  lui,  inviò  anche 
esso  un  senatore  del  suo  consiglio,  il  sig.  Bar- 
delìona,  mantovano,  qual  suo  ambasciatore  verso 
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S.  M.  C.  onde  difendesse  le  sue  ragioni  perti- 
nenti e  pretese,  e  rispondesse  a  quanto  esponeva 
il  Capello.  Erano  ambedue  peritissimi  in  tal  affare. 
In  fine  il  Capello  ottenne  un  decreto  imperiale  in 
data  delli ...  gennajo  1365  che  spedì  a  Casale,  nel 
quale,  frale  molte  cose,  nota  vasi,  che  attesa  la  ri- 
serva di  Carlo  V  delle  ragioni  di  Casale  nella  sen- 
tenza data  in  favore  del  Gonzaga  per  la  successione 
del  Monferrato,  Cesare  ammetteva  la  causa  de'  ca- 
salaschi,  e  la  sommetteva  a  comporsi  al  governatore 
e  senato  di  Milano.  L'imperatore  nega  di  dare 
l'inibizione  al  duca  di  continuare  nelle  innovazioni 
allegate  dalla  città;  lo  ammonì  solo  di  non  anga- 
riarla e  molestarla;  in  difetto  si  riservava  di  prov- 
vedervi .  Concedeva  testimoniali  alla  città  della 
domanda  fatta  de'suoi  privilegi,  e  concedeva  e~ 
ziandio  che  nella  rinnovazione  d'investitura  del 
Monferrato  si  inserisse  la  riserva  di  Carlo  V  fatta, 
senza  pregiudizio  e  deroga  delle  ragioni  del  Co- 
mune di  Casale  (  26  ). 

Copiale  di  storia  etc. 

Il  Botta  nella  sua  storia  d'Italia  sotto  l'anno 
1564,  scrive  così: 

In  quest'anno  il  duca  Cosimo  aveva  saputo  colla 
presenza,  coll'astuzia,  col  rigore  e  colla  forza  delle 
sue  armi  frenare  gli  umori  della  Toscana,  e  ri- 
dursi tutta  in  sé  l'autorità  sovrana.  Non  così  seppe, 
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m  potè  fare  il  duca  di  Mantova  in  Casale  di  Mon- 
ferrato; anzi  la  sua  cupidigia  del  comandare  as- 
soluto in  quella  città  gli  dimostrò,  che  se  i  popoli 
amano  di  esser  padroni  di  se  medesimi,  all'incontro 
de'  forestieri,  le  particolari  città  amano  ancor  di 
vantaggio  le  proprie  franchigie  municipali;    e  se 
non  era  di  un  terrore  esterno,  e  dell'assesto  tanto 
recente  dato  perla  pace  di  Castello  Cambresi  alle 
cose  d'Europa,  che  i  principi  volevano   salva  ed 
intatta  conservare,  già  insin  da  quel  tempo  i  ca- 
salaschi  si  sarebbero  sottratti  dalla  soggezione  dei 
duchi  di  Mantova.   Le   novità  della  Corsica,   che 
allora  tenevano  sospesi  gli  animi  in  Europa,  davano 
fomento  a  quei  moti  in  Monferrato,  né  l'esempio 
infelice  di  Siena  li  raffrenava.  I  cittadini  doman- 
davano   che    fossero    loro    osservati  i  patti ,    coi 
quali  erano  divenuti  vassalli  dei  marchesi  di  Mon- 
ferrato, in  luogo  dei  quali  erano  subentrati  i  duchi 
di  Mantova,  e  volevano  avere  la  giurisdizione  della 
città  sì  in  quanto  all'economica,  che  in  quanto  al 
giudiciale,  né  pagare  altro  al  duca,  come  successore 
de' marchesi,    che    quattrocento    ducati    all'anno. 
Pretendevano  una  libertà    che  solo   fosse  modifi- 
cata con  un  tributo  fermo. 

Bla  il  duca  voleva  usare  dell'autorità  d'imporre 
tasse  a  sua  volontà,  e  la  giurisdizione  nei  delitti, 
veri  attributi  di  sovrano  libero  ed  assoluto;  i  cit» 
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ladini  abbonavano  dal  consentirglieli;  levare nsi  in 
armi,  occuparono  una  porta  e  s'ingegnarono  con 
fosse  e  bastioni  di  segregare  la  fortezza  della  città, 
temendo  che  da  quella,  guardata  dai  soldati  del 
duca,  fossero  forzati  ad  ubbidire.  Per  tale  novità 
la  duchessa  se  n'era  partita  quasi  fuggendo,  ed 
essi  governavano  a  loro  talento. 

Dava  questo  moto  tanto  maggior  sospetto  a 
Milano,  che  il  duca  di  Savoja  pretendeva  ragioni 
sopra  il  Monferrato  e  particolarmente  sopra  Casale; 
uè  s'ignorava  che  i  popoli  inclinavano  general- 
mente in  suo  favore  ,  e  volentieri  lo  avrebbero 
ricevuto  per  signore.  Il  duca  di  Mantova  mandò 
a  chiedere  ajuto  al  re  cattolico,  il  quale  commise 
al  marchese  di  Pescara,  governatóre  di  Milano  (qui 
il  Botta  prende  abbaglio  poiché  in  questo  tempo 
era  governatore  di  Milano  Gabriele  de  la  Chova  ), 
che  procurasse  di  fermare  quel  movimento  e  di 
mettere  d'accordo  le  due  parti,  ma  l'opera  sua 
riuscì  senza  effetto.  Fu  d'uopo  venire  al  ministero 
delle  armi.  Perciò  il  marchese  stesso,  il  duca  di 
Mantova  e  la  Queva,  messa  assieme  una  forte 
schiera  di  fanti  e  di  cavalli,  andarono  verso 
Casale.  Quel  popolo,  non  avendo  perse  stesso  modo 
di  difendersi,  ne  vedendo  alcuno  moversi  in  suo 
favore,  perchè  il  duca  di  Savoja  non  amava  disco- 
starsi dall'amicizia  della  Spagna,  né  accendere  in 
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Italia  nuova  fiamma,  che  non  si  sarebbe  così  presto 
estinta  e  la  Francia,  incomposta  in  se  medesima, 
non  era  in  grado  di  mandar  soccorsi  e  si  tolse  dalle 
sue  domande,  consentendo  (  ma  non  sino  al  1569 
come  vedremo  ),  che  il  duca  reggesse  e  gover- 
nasse come  bene  gli  tornava.  Onde,  per  voler  pagar 
meno,  pagarono  più,  e  la  giustizia  passò  tutta  nelle 
mani  del  padrone.  Cotal  fine  hanno  per  lo  più 
le  mosse  de'popoli,  miseria  degli  uomini,  che  il 
soffrire   abboriscono ,   e   cui  le  speranze   ingan- 
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Aveva  il  duca  di  Mantova  già  avuto  il  sovrac- 
cennato precetto    per    mezzo    del    suo    oratore  , 
avanti  che   il    Capello    lo    inviasse   alla   città,    e 
tosto   che  i  proconsoli   Gianetto  Stracca    e   Gio.  i 
Giacobo    Grassi  ,    gentiluomini    di    Casale  ,  anda- 
rono  dalla   duchessa    Margarita  ,    glielo    presen- 
tarono   e   ne   fecero  rogare   atto  pubblico.  Uni- 
tamente a  detto  precetto,  presentarono,  così  con-' 
sigliati  dal  Capello,  una  nuova  supplica  la  quale 
conteneva  la  narrativa  del  precetto  Cesareo,  non^ 
che  la   lettera    imperiale,    l'umile  osservanza    di; 
detta  lettera,  e  la  numerazione  delle    ingiurie  e 
violenze  commesse  dai  ministri  del  Duca,  e  sta- 
vano in  aspettativa  della  risposta  delle   LL.  EE. 
Intanto    il  duca  aveva  spedito  al  suo  oratore,  che 
allegasse   a  S.  M.  Cesarea  aver   egli  in  sospetto 
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il  senato  di  Milano;  dimodoché  il  Capello  fu  ob- 
bligato a   presentar   nuova   supplica.  —  Copiale 
di  storia. 

Nel  protocollo  di  Gio.  Antonio  Brocco  trovansi 
due  instromenti  fatti  il  18  aprile  corrente   anno. 
Il  primo  si  è,  che  essendosi  accesa  lite  tra  mon- 
signore   Paolo  da  Este,  ferrarese,   commendatario 
della  commenda  e  percettorìa  di  sant'Antonio  di 
Casale,  quale  dipendente  dal  Monastero  di  s.  An- 
tonio di  Vienna,  dell'ordine  di  sant'Agostino,  e 
monsignor  Carlo   Montiglio  ,  qm    Carlo  ,   de'conti 
di  Gabiano,  primo  possessore  di  essa  percettorìa, 
erasi  convenuto  tra  loro,  con  approvazione  della 
Sede  apostolica  (  Dat.    Romae  apud   s.  Petr.:   § 
non.  martii,  pontificate  eius   anno   sexto  )  ,   che 
mediante  cento  scudi  da  pagarsi  per  detto  D.  Carlo 
Montiglio  al  suddetto  Paolo,  questi  ne  restasse  pos- 
sessore. Il  reverendo  chierico  Ludovico  Forti,  fer- 
rarese, procuratore  di  detto  monsignor  Paolo  da 
Este  in  Casale,  protestò  d'aver  ricevuti  detti  scuti 
dal  magnifico  I.  C.  Ludovico  Della  Torre,  regola- 
tore de'  criminali  dello  Stato  di  Monferrato,  e  si- 
gnor  Ottaviano    Montiglio  ,  procuratori  di    detto 
monsignor  Carlo   Montiglio,  il  quale  si  ritrovava 
in  Roma. 

E   l'istesso  giorno  detto  sig.  Ottaviano   Monti- 
glio ne  prese  il   possesso  a   nome  di  monsignor 
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Carlo  Montiglio,  pacificamente  e  con  consenso  del 
P.   F.    Angelo  di  Cercenasio,   vicario  absente,  il 
P.    Guardiano  de'    PP.  Minori  di  s.  Maria  degli 
Angioli,    che   quivi  abitavano. 

Erano  le    cose  della  città  molto  bene  avviate: 
ma  un  genio  malefico  pose  in    cuore  ad  un  cit- 
tadino, Gio.  Matteo  Cardellona,  avvocato  di  Casale, 
il  pensiero  di  turbare  ogni  cosa.   Dopo  il  decreto 
dell'imperatore  il  quale  favoreggiava  la  causa  de' 
cittadini,   correva   voce,  che  il  duca  mulinasse  il 
pensiero  di  far  carcerare  i  proconsoli  e  farli  morire, 
11  consiglio  fu  consultato  da'suoi  avvocati  dovere, 
a  nome   di  tutta  la  città,  fare  un  qualche  atto  per 
quale  si  conoscesse    essere  la  città  e   cittadini  al 
possesso  delle  ragioni   da  tanto  tempo  possedute. 
Onde   essi  avvocati  dicevano   di  aver  avuta  licenza 
ed  autorità  da  S.  M.  Cesarea  di  poter  fabbricare' 
bastioni,  baluardi  ed  altre   fortificazioni,    come  a 
loro  pareva  meglio,   vicino  alle  mura  e  fosse  di 
essa  città.    Per  la  qual  cosa,  addì  2  marzo  detto: 
anno,  i  cittadini  gittarono  le   fondamenta    di   un; 
baluardo,  ossia  forte,  presso  allo  porta  nuova  della; 
Rocca,  costituendolo  di  terra  con  travi  e  fascine. 
Non  era  però  esso  sufficiente  a  resistere  ai  colpi 
di  artiglieria.  Ma  i  cittadini  lo  fornirono  di  molta 
artiglierìa  di  ferro,  antica,  come  si  usava  allora, ! 
propria  della  città,    lasciata  da' loro  antenati   per 
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difesa  di  essa,  e  lo  provvidero  eziandio  di  muni- 
zioni di  polvere  e  palle ,  facendo  altri  forti  con 
gabbioni  di  vimini  e  terra  all'occorrenza.  La  de- 
bolezza di  questo  forte  era  ridicola  presso  gli 
uomini  assennati,  e  pronosticavano  con  giustezza, 
che  sarebbe  quello  stato  la  rovina  della  città. 
Fu  poi  fornito  anche  di  milizie  che  lo  custodivano 
giorno  e  notte. 

Quest'  opera  in  vero  turbò  non  poco  il  duca, 
e  parendogli  che  la  città  volesse  seco  lui  con- 
trastare e  competere  per  forza,  entrava  in  so- 
spetto che  potesse  accadere  qualche  sinistro  al 
suo  dominio ,  e  che  i  cittadini  avessero  qual-r 
che  intelligenza  con  alcun  principe  vicino.  Ne 
ebbe  anche  dispiacere  la  duchessa.  Il  duca  la- 
gnavasi  pertanto  co'  suoi  aderenti  cittadini,  che 
avessero  acconsentito  alla  costruzione  di  quel  forte, 
e  con  i  proconsoli  stessi,  ma  sì  gli  uni  che  gli  altri 
si  scusavano  con  S.  E. ,  col  dire ,  che  ciò  solo 
era  stato  fatto  per  mantenere  la  loro  giurisdizione, 
ed  i  privilegii  della  città,  e  non  già  per  competere 
né  far  ingiuria  al  loro  principe;  che  essi  erano 
stati  così  consigliati,  e  ciò  esser  loro  stato  anche 
concesso  dallo  stesso  imperatore. 

Questi  ,  avendo  poi  inteso  che  il  duca  di 
Mantova  non  voleva  assentire  né  accettare  il 
senato  di  Milano  per  arbitro  delle  differenze  colla 
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città,  volendolo  compiacere,  revocò  tale  ordine 
e  commise  ad  un  suo  oratore  presso  la  signorìa 
di  Venezia,  che  dimorava  a  Padova  la  maggior 
parte  dell'anno,  questa  causa,  dandogli  per  aggiunta 
il  collegio  di  Padova. 

Addì  9  maggio  ritornò  da  Vienna  Olivero 
Capello,  lasciando  però  colà  un  avvocato  ad  ogni 
occorrenza  per  assistere  la  città.  Appena  giunto, 
fece  radunare  il  consiglio  ,  ove  espose  la  sua 
missione  e  la  sicura  protezione  dell'  imperatore 
per  la  città. 

Non  stavasi  però  tranquillo  in  questi  frattempi 
in  Casale  per  timore  del  duca,  e  pertanto  facevasi 
dai  cittadini  giorno  e  notte  accuratissima  guardia, 
dubitando    di    qualche    sinistro.    I    proconsoli    ej 
cittadini   davano  facoltà    alla  sfrenata  gioventù  di, 
portar    qualunque  sorta   d'armi   già  proibite  per; 
grida   da' loro  passati   principi. 

il  duca  portossi  a  Milano  a  riferire  l'accaduto 
al  governatore  D.  Gabriele  de  la  Queva,  e  addì 
10  giugno  questi  mandò  D.  Giovanni  di  Ghivara,  ! 
spagnuolo,  governatore  d'Alessandria,  con  un  man- 
dato del  re  Filippo  di  Spagna  diretto  ai  procon- 
soli e  cittadini  di  Casale,  che  comandava  ai  ca- 
salesi  di  prestare  intiera  ubbidienza  al  duca  di 
Mantova,  loro  naturale  principe  e  signore,  senza 
contraddizione  alcuna,  e  atterrare  subito   il  forte 
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da  loro  fatto  alla  rocca  di  porta  nuova.    Di    più 
imponeva,  che  i  cittadini  deponessero  tutte  le  armi 
proibite  da  S.  E.  nelle  sue  gride,  e  non  dovessero 
far  contrasto  al  duca  e  a' suoi  officiali  di  entrare 
in  detta  città  a  prendere  il  possesso  di  quella,  e 
di  tutto  ciò  che  possiede  in  comune,    con    tutte 
le  ragioni  e  giurisdizione,   e  che  più  non  doves- 
sero impicciarsi    in    quelle  f  cui  sino   allora    ave- 
vano maneggiato  e  goduto;  e   che  di   questo    in 
breve  fosse  da  loro  data   risposta  a  S.  M,  ovvero 
a'suoi  ministri  in  Milano.  Per  la  qual    cosa  il  re 
cattolico  di  ciò  gli  ammoniva,    onde  non  venisse 
fatta  violenza  ed  ingiuria  a  quella  città  e   cittadini 
dal  duca  di  Mantova,  loro  principe,  e  signore  as- 
soluto di  quella  città  e  di  tutto  il  Monferrato. 

I  proconsoli  e  cittadini  risposero,    che    convo- 
cherebbero il  consiglio  generale,  e  gli  sarebbe  data 
risposta.  Convocatosi  il  consiglio,  il    notajo    Gio. 
Antonio  Brocco,  cittadino  di  Casale,  lesse  la  lettera 
del  detto  D.    Gabriele,  la    quale    destò    in    tutti 
molta  meraviglia.  Per  lo  che  il  sig.  Enrico  Cam- 
berà, uomo  nella  matura  età  di  anni  70,  tenuto 
in  altissimo  concetto  da    tutti  ,    disse,    a  salvezza 
della  città,  che  si  dovesse  compiacere  il  duca  in 
tutto  che  domandava,  e  che  non  si   dovesse  più 
contrastare  a'suoi  voleri,  e  che  era   cosa    ottima 
appigliarsi  a    questo    partito  ,    per    evitare    ogni 
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sinistro.  Dopo  questi,  salì  in  pergamo  (  si  usava 
ne'consigli  generali  che  qualunque  cittadino  vo- 
lesse arringare,  saliva  sopra  un  pergamo  eretto 
nel  luogo  ove  facevasi  il  consiglio  generale  ,  e 
colà  esponeva  il  suo  sentimento  e  parere)  Gio. 
Giacomo  Civalero,  procuratore  della  città,  uomo 
astuto,  il  quale  disse  che  in  niun  modo  si  dove- 
vano privare  i  cittadini  del  possesso  della  città  e 
de'beni  da  tanto  tempo  posseduti. 

In  quanto  al  forte  costrutto,  esser  ottimo  par- 
tito l'atterrarlo,  solo  per  far  piacere' al  duca,  che 
in  ciò  poco  importava  alle  ragioni  della  città.  E 
così  anche  non  esser  male  lo  spogliarsi  delle  armi 
proibite  dal  detto  duca,  ma  non  privarsi  però  di 
quelle  solite  per  far  la  guardia.  Dopo  di  esso  salì 
in  detto  pergamo  Vincenzo  Squarcia,  cittadino  di 
Casale,  e  disse  tutto  il  contrario  di  quanto  detto 
avevano  gli  altri  due:  sostenne  che  nulla  dovevasi 
concedere  al  duca,  e  conchiuse  con  dire  ,  che 
dovevansi  presentare  al  duca,  e  dirgli  che  nulla 
doveva  né  poteva  operare  contro  la  città  e  citta- 
dini, essendo  la  causa  nanti  a  S.  M.  Cesarea.  In- 
tanto il  notajo  scrisse  il  parere  de'due  primi.  Salì 
quindi  Olivero  Capello  a  proporre  il  suo  parere, 
e  premise  una  lunga  ed  amorevole  esortazione 
ai  cittadini  onde  commoverli;  ma  il  suo  parlare 
era  doppio,  come  si  é  poi  veduto  col  tempo.  Egli 
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pertanto  disse  che  bisognava  ad  ogni  modo    ob- 
bedire a  quello  che  dimandava    S.    E,    e   che  i 
cittadini  dovessero  compiacerlo  come  loro  padrone 
per  più  ragioni  ,  e  ancora    per  esser   egli  molto 
amorevole,  benigno  e  giusto  principe  verso  i  suoi 
sudditi;  che  si  doveva  distrurre  quel  forte,  e  in 
quanto  alle  armi  proibite  da  detta  S.  E*    sarebbe 
cosa  utilissima  a  tutti  i  cittadini  il  deporle,  perchè 
non  sarebbero  a  loro  che   di    danno  ;    e    che    a 
riguardo  delle  guardie  che  si  facevano  per   sicu- 
rezza della  città,  di  notte,  si  dovessero  fare  senza 
strepito  alcuno  e  in  pace.  In  quanto  poi  al  pos- 
sesso della  giurisdizione  della  loro  città,  gli  esor- 
tava  e   consigliava  di    stare  in  quel  possesso  da 
tanto  tempo  goduto ,  e  di  non    lasciarsi    privare 
de' loro  beni.    E  pertanto  che  sarebbe  stata   cosa 
ottima  il  pregare  il  duca  di  voler  lasciar    vivere 
pacificamente  que'suoi  cittadini,  come  erano  vissuti 
sino   allora,  e  che  S.  A.  si   contentasse    di    stare 
in  quello  stesso  possesso  tal  quale  gli    era    stato 
concesso  e  dato  dall'imperatore  Garlo  V  ,    e    già 
dichiarato  sino  a  quel  tempo  dalla  buona  memoria 
del  sig.  duca  Federico  di  lui  padre,  siccome  già 
godevano  i  fu  marchesi  di  Monferrato.  Finì  il  suo 
discorso  con  esortare  tutti  gli  astanti  ad  adottare 
il  suo  parere,  che   sembravagli  il  migliore.    La- 
onde la  maggior  parte  di  essi    confermarono   le 
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sue   parole  9  e   acconsentirono   di    abbracciare   il 
suo  consiglio,  onde  ne  fu  rogato  instromento  dallo  j 
stesso  Brocco.  E  quindi  fu  fatto  per  consenso  di 
quel  consiglio    un    memoriale    al    detto    D.    Ga- 
briele   Ghivara,    per   il    quale   dovesse   recarsi  a 
Milano  e    mostrare    detto    parere    e    conclusione 
al  duca  di  Mantova,  ed  anche  al  governatore  di  I 
Milano. 

Il  duca  di    Mantova   e   D.    Gabriele   inteso    il 
proponimento    di   que'  cittadini ,   deliberarono   di 
reprimere  e  pigliare  colle  armi  detta  città,  e  pren- 
dere per  forza  ciò  che  non  si  poteva   avere   per 
amore.  Pertanto  spedì   il  duca   un   nuncio  al  re  j 
Filippo  per  informarlo  di  tutto  ,    e   dell'insolenza 
de'casalaschi,  pregando  S.M.  a  volergli  dar  braccio 
forte,    e   mandargli  alcune    sue   truppe    stanziate 
ne'suoi   presiclii    onde   poter  castigare  questi   cit- 
tadini,  e  impadronirsi  della  città.    Il  re    cattolico 
concedè  al  duca  quanto    domandava,  e  scrisse   a  ) 
D.  Gabriele  della  Queva,  governatore  di  Milano,  j 
che  dovesse  dare  e  concedere  tutto  quel  ajuto  al  I 
duca  di  Mantova  che  fosse  possibile  di  soldati   e 
e  di  artiglieria  contro  i  casalaschi,    onde  il  duca 
potesse    pigliare  possesso  di    Casale:    in    caso  di 
contrasto,  lo  pigliasse  a  forza  d' armi,  e    facesse 
anche  guerra  a  chiunque   andrebbe  in  favore  di 
essi  casalaschi. 
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Avendo  avuto  quest'ordine  D.  Gabriele  dal  suo 
re,  disse  al  duca  di  Mantova,  che  ancora  trova  vasi 
in  Milano,  quanto  avevagli  imposto  il  suo  re,  e 
lo  pregò  di  disporre  a  suo  talento  della  sua  ar- 
mata. Concertatisi  tra  loro,  D.  Gabriello  fece  le- 
vare dai  presidii  quantità  di  soldati  spagnuoli,  e 
il  duca  spedì  commissarii  pel  Monferrato  a  rac- 
corre  le  sue  milizie  ,  e  fu  ordinato  a  tutti  di 
trovarsi  a  Frassineto,  terra  distante  non  più  di 
tre  miglia  da  Casale. 

Intesa  questa  notizia,  i  casalaschi  cominciarono 
ad  aver  timore ,  e  non  sapevano  pigliare  alcun 
partito.  La  maggior  parte  de'  più  facoltosi  citta- 
dini ed  abitanti  trasportarono  altrove  le  supellet- 
tili  più  preziose;  altri  le  nascosero  in  luoghi  si- 
curi, perché  pensavano  di  dover  soccombere  un' 
altra  volta  al  sacco ,  e  molti  fuggirono  per  non 
cadere  nelle  mani  degli  spagnuoli,  i  quali  non  bra- 
mavano altro  che  la  rovina  della  città ,  che  era 
ricca  e  popolata.  Vedevansi  fuggire  i  principali 
patrizii,  solo  intenti  al  loro  privato  bene,  e  non 
curanti  di  quello  della  repubblica;  e  benché 
ripresi  da  altri  ottimi  cittadini ,  i  quali  facevano 
loro  animo  a  non  dubitare  e  a  non  dipartirsi  per 
non  togliere  il  coraggio  al  popolo,  non  li  ascol- 
tarono. 

Arrivò  intanto  addì  15  giugno  tutta  la  milizia 
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del  Monferrato,  la  fanterìa  e  cavalleria  spagntióki 
col  duca  di  Mantova,  accompagnato  da  D.  Gabrie- 
le, dal  marchese  di  Pescara  suo  cognato^  ed  altri 
principi  e  signori  a  Frassineto.  E  qui  congrega- 
tisi, tennero  consigliò  su  quanto  avevano  ad  ado- 
perare. Nella  notte  poi  dello  stesso  giorno  reca- 
ronsi  sotto  le  mura  della  città  alcune  compagnie 
di  milizie  monferratensi  ed  aderenti   al   duca.  Il 
che    vedendo  i  zelanti   cittadini   che  stavano  alla 
difesa,  si  posero    tosto   alle  armi,  e  animando  i 
pusillanimi  a  mostrarsi  difensori  della  loro  pàtria  * 
gli   incoraggivano    a    non    temere,    e   a  morire 
piuttosto  colle  armi  alle  mani  per  la  libertà  della 
loro    repubblica ,    che  divenire  schiavi  del  duca* 
Queste  parole  eccitavano  grandissimo  tumulto  nella 
città,  e  correvano  tutti  ad  armarsi.  Ma  altri  più 
pacifici  cittadini,  é  quelli  in  ispecie  che  avevano 
in  mano  la  somma   delle    cose,    considerando  il 
gran  danno  che   potrebbe   accadere   alla  povera 
città  con  sì  tenue  resistenza  e  difesa,    ne  fecero 
partecipe  tosto  la  duchessa  Margherita  *    che  non 
erasi  mai  dipartita   da  Casale ,  e  la  supplicarono 
a  volere  per  sua  bontà  e  grazia  rimediare  a  quel 
furore  del  duca  di  lei  figlio.   Ella    acconsentì,  e 
tosto  spedì  un  gentiluomo  della  sua  corte  a  detto 
duca  onde  pregarlo  che  non   volesse   per   allora 
darle  il  dispiacere  di    esser    causa   del   danno  e 
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distruzione  di  quella  povera  città ,  poiché  essa 
sperava  di  rimediare  a  tutto.  Quindi  mandò  per 
Olivero  Capello,  che  teneva  i  primi  posti  fra  i 
cittadini,  ed  ai  proconsoli  che  volessero  deporre 
le  arme  tolte  contro  i  soldati  del  duca,  e  cercare 
di  mitigare  il  furore  del  popolo,  onde  non  fosse 
cagione  di  maggior  danno.  Olivero  ed  i  proconsoli 
risposero,  che  i  loro  cittadini  non  avrebbero  fatta 
cosa  che  recasse  disonore  al  duca,  né  si  mo- 
verebbero contro  di  lui,  purché  non  fosse  loro 
dato  causa;  che  essi  non  volevano  contraddire  né 
vietare  al  duca  suo  figliuolo  di  venire  in  quella 
sua  città  di  Casale,  e  fare  tutto  quello  che  esso 
voleva,  perchè  non  amavano  competere,  né  con- 
tendere in  cosa  alcuna  con  S.  E.,  non  potendo 
resistere  contro  di  lui. 

Arrivato  il  giorno  14,  il  duca,  col  consiglio  dei 
suoi  generali  deliberò  di  mandare  a  Casale  un 
gentiluomo  a  richiedere  Olivero  Capello,  in  cui 
stava  riposta  tutta  l'autorità  della  città,  per  trovar 
qualche  mezzo  d'accomodamento.  Il  marchese  di 
Pescara  pertanto  mandò  ad  Olivero  la  sua  parola 
e  lo  sollecitò  ad  andarvi  senza  timore,  e  ciò  fu 
bene  perchè  il  duca  odiava  il  Capello,  e  questi 
poco  in  lui  fidavasi.  Assicurato  in  tal  guisa  il 
Capello,  partì  da  Casale  il  dì  15  con  alcuni  gen- 
tiluomini, e  giunto  a  Frassineto,    si  recò  subito 
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all'alloggiamento  del  marchese,  e   poi  andossem 

da  D.  Gabrielo. 

È  da  notarsi  che  pochi  giorni  avanti  erano  già 
andati  alcuni  gentiluomini  e  cittadini  da  esso 
duca  frisino  a  Candia,  terra  dello  Stato  di  Milano, 
per  accomodare  queste  differenze,  ma  non  pote- 
rono conehiudere,  né  ottenere  nulla.  Per  la  qual 
cosa  fu  costretto  esso  Capello  andare  a  Frassineto 
per  negoziare  essa  causa,  avendo  egli  pieno  po- 
tere ed  autorità  dalla  maggior  parte  de' cittadini 
di  agire,  e  che  tutto  quello  che  avrebbe  fatto 
sarebbe  stato  accettato  per  buono,  poiché  tutti  si 
riposavano  sopra  di  lui,  essendo  uomo  dotto  ed 
abile,  e  che  aveva  molte  volte  promesso  di  non 
ingannarli,  né  userebbe  frodi  contro  detta  città, 
né  contro  i  cittadini. 

Presentatosi  il  Capello  al  marchese  di  Pescara, 
al  signor  D.  Gabriele  generale  del  re  Filippo  e 
al  sig.  di  Ghivara,   governatore  d'Alessandria,  si 
cominciò  a  capitolare.  I  capitoli  erano  in   questa  j 
forma: 

Per  parte  del  duca  di  Mantova. 

Che  la  Communità  di  Casale  dovesse  subito  di- 
strarre il  forte  fatto  dai  cittadini  alla  Porta  nuova 
della  Rocca. 

Che  si  dovesse  ancora  da  quell'  instante  de- 
porre tutte  le  arme  proibite,  cioè  gli  archibugi 


381 
a   ruota  ,    e   simili  ,  come  nelle    gride    di    esso 
duca. 

Che  le  guardie  ,  che  essi  cittadini  facevano 
nella  città  di  Casale,  si  facessero  al  solito  senza 
strepito  e  quietamente,  cioè  di  otto  giorni  in  otto 
giorni,  per  non  dare  tanfo  carico  ai  poveri  abi- 
tanti della  città. 

Per  parte  della  Commuoità  di  Casale. 

Che  S.  E.  si  accontentasse  di  stare  al  possesso 
della  città,  come  prima  era  stato  confermato  e  posto, 
in  quel  modo  e  forma,  di  cui  fu  investito  il  duca  Fe^* 
derico  di  lui  padre  per  Carlo  V  imperatore,  come 
appare  per  le  investiture  autentiche,  e  ancora  in 
quel  modo  e  forma  che  lo  tenevano  il  fu  Gio- 
anni  Giorgio,  ultimo  marchese  di  Monferrato. 

Che  T  armi  proibite  da  S.  E.  come  sovra  si 
dovessero  subito  consegnare  in  mano  del  vicario 
di  essa  città. 

Che  esso  signor  duca  e  cittadini  dovessero 
stare  al  giudicio  di  due  confidenti,  ossia  arbitri,  i 
quali  giudicassero  senza  alcuna  passione  d'animo 
o  favore,  e  che  viste  e  considerate  le  ragioni 
dell'una  e  dell'altra  parte,  dessero  sentenza  a 
quale  di  esse  parti  appartenesse  il  fare  le  grida,  e 
stessero  a  quello  che  da  essi  fosse  di  ragione 
giudicato;  e  che  la  prima  di  esse  parti,  che  contro 
facesse  a  detto  capitolo,  cadesse  in  pena. 
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Che  ogni  qual  volta  esso  signor  duca  contro- 
farà, né  osserverà  detti  capitoli,  debba  pagare 
subito  a*  cittadini  di  Casale  scudi  cinquantamila 
in  pena; 

E  d'altra  parte,  ove  i  cittadini  e  la  Comunità 
di  Casale  non  volessero  osservare  la  convenzione 
fatta  ed  accettata,  dovessero  essi  cittadini  esser 
dichiarati  ribelli  e  rei  di  lesa  maestà,  e  perdere 
tutte  le  ragioni  della  cittadinanza. 

Altri  capitoli  furono  fatti  e  promessi,  quali, 
unitamente  alli  predetti,  furono  fatti  alla  presenza 
de*  sovranominati  principi  e  signori  sottoscritti,  ed 
accettati  da  ambe  le  parti,  sebbene  con  poco 
animo  di  osservarli,  come  si  fece  di  poi. 

Stabilite  queste  convenzioni,  detti  signori  si  re- 
carono tosto  dal  duca  acciò  li  confermasse  e 
sottoscrivesse.  Mal  volentieri  il  duca  li  accettò1; 
ma  pure  li  confermò  e  sottoscrisse,  per  non  pò-  ■ 
ter  fare  a  meno  di  acconsentire  a  quanto  essi 
principi  avevano  fatto  a  nome  suo  e  de'cittadini. 
Dopo  del  che  l'Olivero  presentassi  al  baciamano  j 
del  duca  suo  signore,  il  quale  gli  fece  freddissi- 
me accoglienze  ,  dichiarandolo  sorgente  di  tutti 
i  suoi  disgusti  e  se  non  fosse  stata  la  promessa 
data  dal  marchese  di  Pescara,  lo  avrebbe  fatto 
carcerare. 

Ritornò  il  Capello  a  Casale,  e  riferì  quanto  si 
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era  operato  e  fatto  in  favore  de'cittadini,  e  re- 
pubblica; per  la  qual  cosa  tutta  la  città  ne  giu- 
bilava, vedendosi  libera  dal  timore  del  sacco.  Ma 
non  erano  però  contenti  i  soldati,  che  perdevano 
la  speranza  di  poter  fare  un  ricco  bottino. 

Nella  stessa  sera  il  duca  venne  a  Casale  ac- 
compagnato a  lume  di  torchie  con  i  suddetti 
principi  e  signori,  e  capitani  dell'esercito  spa- 
gnuolo,  i  quali  portaronsi  al  baciamano  della 
duchessa  Margarita,  visitarono  la  marchesa  di 
Pescara;  e  dopo  alcune  ore  i  principi  ritornarono 
al  loro  campo.  Il  giorno  seguente  venne  licen- 
ziata l'armata,  che  partì  maledicendo  il  duca  di 
Mantova  per  essersi  accomodato  co'suoi  cittadini, 
togliendo  loro  così  la  speranza  di  dar  il  sacco 
alla  città.  Restò  solo  la  milizia  monferrina  che 
alloggiò  fuori  delle  mura. 

Dicesi  che  il  Capello,  prima  di  partire  da  Ca- 
sale per  Frassineto  per  questo  accordo,  aveva 
fatto  alla  presenza  di  alcuni  amici  una  protesta, 
con  la  quale  dichiarava,  che  ogni  cosa  avrebbe  egli 
negoziato  con  esso  duca  dovesse  esser  nulla  ,  e 
non  voleva  che  fosse  per  fatta;  e  che  di  tale 
protesta  siasi  fatto  instromento  da  Gio.  Antonio 
Brocco.  Ciò  pervenne  all'orecchio  del  duca.  Tut- 
tavia, consigliato,  finse  con  esso  Capello  della 
cognizione  di  questa  frode,  sino  a  tempo  oppor- 
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tuno.  Cosichè  ognuna  delle  parti  navigava  1 
come  si  suol  dire,  sotto  acqua,  cioè  la  città,  e 
per  meglio  dire  i  suoi  reprobi  cittadini  che  in  quel 
tempo  reggevano,  ed  il  principe,  il  quale  anch'egli 
non  mancava  di  far  quanto  gli  conveniva,  e  per 
sua  riputazione  ed  onore,  onde  poter  col  tempo 
privare  la  città  di  tutto  quello  che  possedeva,  e 
soddisfare  la  sua  brama. 

Aveva   l'imperatore  spedito  a  Casale  il  signor 
Nicolò    Mandruccio:    ma    arrivato  a  Mantova,  fu 
trattenuto    colà    più    giorni    di  commissione   del 
duca,    cosa   che  riportò  danno  assai  a  Casale,    e 
colà   stette  insino  a  tanto  che  esso  duca  ottenne 
da'easalesi,  per   accordo  come  abbiam   detto  so- 
pra, quello    che    volle.    Saputosi  dal  Mandruccioi 
questo  accordo,  venne  a  Casale  il  dì  14  giugno, 
e  fatti  i  dovuti  rispetti  alle  Eccellenze  LL,  portossr 
al   suo  alloggio  apparecchiato  in  casa  del  signor 
Rolando,  primo  consigliere  del  duca.  Donde,  per 
consulto    di   alcuni   gentiluomini  e  cittadini   ade 
renti    e  favorevoli  al  duca,  e  come  nemici  dellaj 
loro  patria,  desiderandone  la  rovina,  volevano  ch€ 
in  quel  giorno  stesso  fosse  radunato  il  consiglio 
acciochè   esso  Mandruccio  potesse  riferire  e  dire 
ai  cittadini  quanto  S.  M.  Cesarea  gli  aveva  coni 
messo  e  dato  in  ordine  per  iscritto  di  riferire 
detti    cittadini.    Si   raunò  il  consiglio  per  ordim 
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ie'proconsoli,  dove  intervennero  pochi  cittadini, 
3erchè  era  F  ora  tarda,  e  non  si  fece  con- 
iglio; onde  fu  diferito  pel  giorno  seguente  , 
love  si  troverebbe  l'Olivero  Capello,  allora  assente 
lalla  città,  la  cui  presenza  era  troppo  necessaria 
inde  potesse  rispondere  ai  detti  del  Mandruccio, 
tientre  questi  asseriva  aver  cose  di  sommo  ri- 
levo ed  importanti  da    communicare  ai   cittadini 

nome  di  S.  M.  Cesarea,  e  di  suo  consenso. 

Radunatosi  il  dì  15  il  consiglio  aperto,  ove  ogni 
adividuo  poteva  esser  presente,  e  dire  e  proporre 
l  suo  sentimento,  il  Mandruccio  non  volle  inter- 
enirvi,  sebbene  Io  avesse  promesso.  Non  sape- 
asi  la  cagione  di  ciò,  ed  i  cittadini  sospettavano 
:i  qualche  sinistro.  Intanto  si  trattarono  diversi 
ffari,  e  principalmente  fu  conchiuso  ed  accettato 
uanto  avea  fatto  Olivero  Capello  a  Frassineto 
ol  duca,  ad  eccezione  dell'articolo  della  ribellione, 
on  volendo  i  cittadini  accettarlo  in  quella  forma, 
d  opinando  che  tale  pena  venisse  commutata  in 
enari,  come  era  per  il  duca.  Onde  fu  deliberato 
he  esso  Capello  con  tre  gentiluomini  andasse  da 
.  E.  onde  temperare  quell'articolo. 

Nei  capitoli  si  era  convenuto,  che  tanto  il  duca 
uanto  la  città  dovessero  stare  al  giudicio  di  un 
rbitro  eletto  da  essi. 

II  duca,   per  il  primo,    fece    elezione   di    tre 
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vescovi   del  suo  Stato  di  Monferrato  ,  quello  di 
Casale,    quello    di    Aqui  ,    e    quello    di    Alba, 
e   ancora   vi   aggiunse  quello  di  Pavia,   suo  pa- 
rente,  cui  la    città  non   volle   accettare   siccome 
sospetto.  Per   il  che    essi   cittadini   elessero   altri 
tre   arbitri   senatori  e  forestieri,   uno  del  senatc 
di  Milano,  l'altro  del  senato  di  Pavia,  ed  il  terze 
di    quello    di   Parma.   Ma    il  duca    del  pari  noil 
volle   accettarli  ,    e  fece   nuova    elezione    di   tn 
cardinali  di   santa  chiesa,   cui  la    città   pure,  pei 
sospetto  ,   non   volle    accettare  ,    anzi   di  nuovt 
propose  al  duca    D.    Gabriele  della  Queva,    go 
vernatore  di    Milano  ,    il   marchese  di  Pescara 
cognato   di  esso  duca,  e  D.  Gioanni  de  Ghivara 
spagnuolo,   governatore  d'Alessandria,  i  quali  noi 
furono  dal  duca   accettati.   In  ultimo  la  città  fec 
una    elezione  di  tre  senatori,    uomini  savii,   doti 
ed    esperimentati  in  tali  cose,   cioè  il  president 
della  Giada  e  dello  Stato  di   Milano,  il  senatore  } 
dottore  Graverà,    tanto  celebre  e  noto  per  tut! 
l'Italia  ,   che   stava  in   Torino   presso  il   duca  I 
Savoja,  ed  il  presidente  dell'Acqua,  pure  milanese 
molto  insigne   e  dotto.  Erano  questi  neutrali  a! 
l'una  ed  all'altra  parte,  ma  essi  pure  non  furon 
accettati  dal    duca.  I    cittadini    elessero  P  ambe 
sciatore  di  Spagna  residente  allora  presso  la  S: 
gnorìa  di  Genova,   chiamato    il  signor  Figuro!; 
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il  presidente  di  Saluzzo,  ed  il  dottore  e  senatore 
Perino  d'Alba,  il  quale  era  consigliere  e  senatore 
del  duca  di  Savoja:  ma  neppure  questi  furono 
dal  duca  accettati.  La  città  vedendo  che  esso 
duca  cominciava  a  mancare  a  quanto  aveva  pro- 
messo ne'  capitoli  fatti  a  Frassineto,  e  sottomessi 
alla  presenza  de'  tre  principi,  si  pose  in  sospetto 
di  qualche  sinistro,  conoscendo  il  livore  del  duca 
verso  di  essa   e  de'  cittadini. 

Addi  17  giugno  finalmente  l'ambasciatore  Man- 
druccio ,  mandato  come  dissi  dall'  imperatore 
alla  città  di  Casale  ,  fece  domandare  i  procon- 
soli e  consiglieri  r  e  in  particolare  Olivero  Ca- 
pello, il  quale  era  considerato  qual  capo  rego- 
latore della  repubblica.  Essendosi  dunque  riunito 
esso  Olivero  con  i  proconsoli  Lelio  Montalero,  dot- 
tore di  legge,  e  Zanotto  Stracca,  gentiluomini  di 
Casale,  accompagnato  da  molti  cittadini,  esso  Man* 
druccio  espose  quanto  era  stato  incaricato  dall'im- 
peratore, onde  accomodare  le  differenze  che  ver- 
tevano tra  essi  e  il  duca  di  Mantova,  mostrandone 
il  mandato,  e  di  più  una  lettera  della  stessa  Ce- 
sarea Maestà,  diretta  alla  città  di  Casale  in  con- 
ferma della  sua  missione  (27). 

Letti  dal  Capello  e  dai  proconsoli  il  mandato 
e  lettera,  risposero  al  Mandr uccio,  lamentandosi  di 
avere  egli  così  tardo  presentate  esse  carte,  e  di  es~ 


588 
sersi  fermato  oltre  al  termine  a  Mantova.  Mandruc- 
cio  ne  prese  dispetto,  e  disse  essersi  trattenuto  a 
Mantova  per  alcuni  interessanti  affari  di  S.  M.  Ce- 
sarea, e  fece  pure  altre  scuse  che  non  furono  me- 
nate per  buone  da  detti  cittadini:  per  la  qual  cosa 
si  sospettò  che  vi  fosse  sotto  qualche  frode  contro 
la  città  e  cittadini,  e  che  esso  ambasciatore  si  fosse 
fermato  a  Mantova  d'ordine  del  medesimo  duca, 
sino  a  tanto  che  esso  giungesse  a  Casale  con 
l'armata. 

I  cittadini   erano   oltremodo  timorosi    e  senza 
consiglio;  non  sapevano  che  fare,  né  tampoco  pi- 
gliare partito  a' casi  loro,  né  in  qual  modo  reggersi. 
Vedendo  il  duca  questo  timore  ne'cittadini,    stava  j 
più  pertinace  nel  suo  volere,  e  non  vi  era  modo  | 
di  piegarlo    da   quella    sua   ostinazione,   sebbene  ì 
pregato  da  molti  principi  e  suoi  favoriti  cortigiani. 
I  casalesi  erano  tanto  più  indecisi  per  essere  stati 
abbandonati  da  alcuni  suoi  primati  cittadini,  i  quali,  ] 
aderenti  al  principe,  desideravano  che  quella  loro  j 
repubblica  cadesse  nelle  mani  del  duca. 

Sorse  in  questi  frangenti  addì  15  luglio  una  con- 
tesa fra  due  cittadini,  nell'ora  del  mezzogiorno,  vi- 
cino al  castello,  e  posero  questi  mano  alla  spada. 
Vi  accorsero  molti  cittadini,  più  per  esserne  spetta- 
tori che  per  difenderli,  e  si  fece  molto  tumulto. 
Una  sentinella  del  castello  diede  l'allarme,  con  dire 
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esservi  naia  questione  tra  i  cittadini,  ed  i  soldati 
mantovani.  Ciò  inteso  dal  duca  al  momento  che 
doveva  porsi  a  tavola,  corse  sopra  un  reveliino  che 
risguardava  verso  quella  contrada  dove  eravi  il  tu- 
multo, e  dubitando  di  qualche  caso  strano,  ordinò  che 
si  sparasse  un  colpo  di  cannone  verso  quella  gen- 
te. In  vece  di  uno  ,  ne  furono  sparati  cinque; 
per  la  qual  cosa  il  tumulto  fu  subito  dissipato,  e 
fu  somma  fortuna  che  niuno  fosse  colpito.  Ma  per 
fare  maggior  dispetto  poi,  ne  furono  tirati  altri  al 
campanile  di  san  Stefano,  i  quali  facero  cadere 
una  statua  di  sant'Evasio  di  gesso  e  tutta  indorata 
che  trovavasi  nel  muro  infissa  presso  il  quadrante 
delle  ore;  altri  ne  furono  sparati  nella  contrada 
di  sant'Evasio. 

All'udire  lo  strepito  dei  cannoni,  levossi  in  arme 
tutta  la  città,  ed  i  soldati  armati  si  portarono  ai 
loro  posti,  e  massime  dove  credevano  fosse  più 
necessaria  la  difesa  della  città,  poiché  pensavano 
di  esser  saccheggiati  da'  soldati  del  duca  e  di- 
scacciati dalle  loro  case.  Scorgevasi  l'ira  negli  oc- 
chi de'cittadini  contro  il  duca,  e  se  il  caso  fosse 
loro  stato  favorevole,  avrebbero  bramato  potersi  ven- 
i  dicare,  tanto  più  che  vedevano  le  milizie  manto- 
vane approssimarsi  alla  piazza,  e  bramose  di  poter 
misurarsi  co'  cittadini .  Uscì  pure  dal  castello  la 
cavallerìa  del  duca,  ma  non  scostandosene   gran 
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fatto;  però  avendo  voluto  taluno  di  essi  innoltrarsi 
sino  al  palazzo  del  marchese  Scozia,  lungo  la  strada 
di  sant'Ilaria,  furono  molto  male  accolti  dalla  mi- 
lizia di  Casale. 

Si  venne  però  indilatamenle  al  riparo  da'  pro- 
consoli e  provveditori  della  città,  a'  quali  stava  a 
petto  il  ben  pubblico,  ed  a  cui  doleva  veder  il  male 
che  ne  poteva  ridondare   alla    loro  città.  Questi, 
unitamente  ad  alcuni  gentiluomini,  con  preghiere 
ordinarono    alle    loro    milizie  di  ritirarsi;   così  il 
tumulto  si  cominciò  a  sedare    vicino  al    castello. 
Fu    molto   più  difficile  a  quietare  il  popolo  corso 
all'arme   sulla   piazza,    accecato    dall'ira,   senza 
sapere  a  qual  fine,  né    cosa    fosse    accaduto;    ed 
in  quel  impeto  di  furore,  chi    sa    a    che  sariasi  ] 
appigliato  in  balìa  di  se  stesso;  ma    condotto  dalla 
sagacita  ed  amorevolezza    de'  proconsoli    e  di  al-  ' 
tri  ottimi  gentiluomini,  si  venne  a  capo  di  tran- 
quillarlo. 

La  duchessa  Margarita  spedì  pure  un  suo  gentil- 
uomo a  pregare  quel  popolo,  onde  non  volesse  J 
esser  cagione  della  sua  rovina  e  della  città, 
di  non  irritar  maggiormente  il  duca,  perchè  que- 
sto insulto  potrebbe  esser  cagione  di  un  gran 
danno  alla  città  e  cittadini,  da  essa  tanto  amati, 
e  lo  pregava,  che  siccome  nulla  avea  dato  causa 
a  quella  presa  delle  armi  sì    accanita    contro    il 
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loro  principe*  così  alle  loro  differenze  avrebb'  ella 
posto   fine,  seppure    a    lei    fosse    stata    cosa  pos- 
sibile, con  promessa  di  proteggerli  come    sempre 
fece.    Tanto  le    parole    del    proconsole,     quanto 
quelle    di    questo    gentiluomo    ebbero    assai   for- 
za  di    calmare    il   popolo,    promettendogli  anche 
di   far   deporre    le    armi    ai  soldati  mantovani,  e 
quindi  i    casalesi  si  ritirarono  alle   loro     case.     I 
mantovani    però   vedendo    che     il    popolo    aveva 
deposto    le   armi    ed   erasi    ritirato,    pieni  di   va- 
nagloria, stettero    ai   loro   posti,  sinché  non   vid- 
dero    tutta   la    città   intieramente    tranquilla.  Non 
che    spenta,    sopita   non   era,    tra    essi  mantova- 
ni   ed   i    casalesi,    la     malevolenza  ed   il  cattivo 
animo    per   l'odio    che     dimostrava    il    duca  alla 
città   ed    a'suoi   cittadini,    e    in   ispecie    a  quelli 
che   sostenevano    la   riputazione    loro  e  della  loro 
repubblica;    anzi   a   tanto    crebbe,  che  esso  duca 
faceva   far   la    guardia  da'  suoi   mantovani  in  al- 
cuni  luoghi,   per   vedere   e    sentire    se    facevasi 
qualche   adunanza   o    tumulto,    e   se  qualche  cit- 
I  ladino   tentasse   di    sollevare    il   popolo    contro 
di   lui. 

Correva  intanto  la  voce  che  il  duca  volesse 
concentrare  tutta  la  milizia  del  Monferrato  a  Ca- 
sale, e  ciò  arguivasi  dai  segnali  che  si  face- 
vano  (  come   era   convenuto  )    di    alcuni   fuochi 


392 
e  sparì  di  artiglierìa;  ed  essendo  tale  la  volontà 
di  esso  duca,  ciò  incuteva  molto  timore  ai  cittadi- 
ni. Non  tralasciavano  però  giornalmente  i  pro- 
consoli co'  primati  ed  anziani  del  consiglio  di 
andare  da  S.  E.  il  duca,  e  d'inviargli  gentil- 
uomini della  corte  della  duchessa  per  mitigare 
alquanto  quel  suo  odio  verso  i  cittadini.  Ma 
tanto  S.  E.  era  invelenita  contro  essi  cittadini 
che  non  li  voleva  in  alcun  modo  né  vedere  ne 
sentire  parlar  di  essi.  Per  la  qual  cosa  ve- 
dendo essi  di  non  poterlo  in  alcun  modo  paci- 
ficare ,  fecero  di  nuovo  raunare  il  consiglio 
della  città  e  suoi  consiglieri  deputati.  Congregatisi, 
pertanto,  si  proposero  varie  cose,  e  in  primo,  per 
essere  il  tempo  di  creare  i  nuovi  proconsoli,  pro- 
posero di  eleggerne  uno  a  volontà  di  essi  cit- 
tadini, ma  alcuno  vi  fu  che  si  oppose  dicendo, 
ciò  non  potersi  eseguire  se  non  con  la  votazio- 
ne, tali  essendo  il  costume  e  lo  statuto  della  cit- 
tà. Questa  proposta  fu  fatta  da  un  aderente  al 
principe,  quale,  sperando  che  questa  carica  fosse  I 
mossa  da  un  qualche  attinente  del  duca,  opinava 
che  questi  sarebbe  venuto  più  di  leggieri  ne'  suoi 
intenti,  di  spogliare  cioè  la  città  de'  suoi  diritti, 
privilegi  e  beni  tutti.  Ciò  saputosi  dal  duca,  ir- 
ritossi  maggiormente  —  Cop.  storia. 

Devo  far  un  passo  addietro  per  riportare   al- 
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cune  memorie  estratte  da  varie  carte  di  queir  ar- 
chivio civico.  E  sotto  la  data  delli  k  luglio  leg- 
gesi,  che  nel  palazzo  del  Comune,  e  nella  sala 
superiore  dove  si  tiene  consiglio,  congregati  il  ma- 
gnifico Zanotto  Stracca,  uno  de'chiariss:  proconsoli, 
ed  i  magnifici  Olivero  Capello  I.  Ce  Gio:  Francesco 
Papalardo  —  «  ex  consiliar.  dicti  cons.  gener., 
»  ac  electi  per  dict.  cons:  ac  majorem  parlerai 
i  ipsorum  elector:  reprsesen:  prò  conservi  jurium 
»  ac  difensione  privilegior:  et  liberiate,  ac  ejus 
»  jurium  occupator:  et  prò  reassumptione  ,  et 
»  introductione  ejus  causae  reservator:  a  divo 
»  qm.  ree:  mem:  Carolo  V.  Imp:  in  sententia 
»  lata  super  Iota  marchia  Montisferrati  etc:  ad 
»  omnia  peragen:  prò  dicto  Communi,  et  Comu- 
»  nantia  ,  ut  in  ordinatis  dicti  consilii  generalis: 
»  et  praesertim  in  eo,  facto  de  anno  praeterito 
1564  etc;   » 

Quivi,  a  nome  di  esso  consiglio  generale,  da 
cui  ne  hanno  la  facoltà,  approvando  e  lodando 
il  sin  qui  fetto  da  tutti  gli  eletti  suddetti,  per  la 
conservazione  e  difesa  delle  ragioni  del  Comune 
solamente,  tanto  avanti  l'imperatore  Massimiliano 
che  altrove,  con  la  medesima  facoltà  che  hanno 
dal  consiglio  generale,  sostituiscono  in  loro  luogo 
i  magnifici  Gio.  Giacobo  Grasso,  uno  de'  procon- 
soli, e  Gio.  Giacobo  Civallero   già    tra  gli   eletti 
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medesimi,  e  Bernardino  Capello,  assente,  siccome 
persone  degne  di  fede,  e  patrizi  benemeriti  della 
città  ,  ad  agire  in  ogni  causa  di  esso  Comune  , 
e  specialmente  di  riassumere  e  di  nuovo  intro- 
durre la  causa  riservatasi  da  detto  Carlo  V  come 
sopra,  sul  proposito  della  giurisdizione  del  Co- 
mune già  usurpata  a'  marchesi  di  Monferrato  , 
e  per  i  moderni  principi  ancora;  di  quali  cose 
resta  esposto  ne'  libelli  da  nuovamente  presentare 
a'Cesarei  delegati  D.  Francesco  Libero,  barone  della 
Torre,  ambasciatore  Cesareo  a  Venezia,  ed  all'Illu- 
strissimo Collegio  di  Padova,  secondo  le  lettere  ul- 
timamente ottenute  ed  impetrate  dalla  maestà  Ce- 
sarea di  Massimiliano  II  etc.  -•— *  Instromento 
rogato  Gio.  Antonio  Brocco. 

Addì  li  detto  mese  trovasi  una  procura  del 
Comune  di  Casale,  essendo  proconsoli  i  magnifici 
Olivero  Capello  e  Gio.  Giacomo  Caitozzo,  spedita 
nella  sala  superiore  del  palazzo,  ove  solevasi  ra- 
dunare il  consiglio  generale,  in  cui  intervennero  y 
col  vicario  Agostino  Guazzo  di  Trino,  45  consiglie- 
ri, compresi  i  proconsoli,  ed  ove  per  prima  cosa 
fu  approvato  tutto  ciò  che  dagli  eletti  per  la  di- 
fesa e  giurisdizione  era  stato  procurato,  proposto, 
protestato  e  negoziato  in  qualunque  parte  del 
mondo,  e  specialmente  per  la  rassunzione,  intro- 
duzione  e   proseguimento  della  causa  della  ricu- 
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pernione,  tanto  dell'antica  libertà,  che  delle  ra- 
gioni al  Comune  usurpate,  e  per  difesa  di  tutta  la 
giurisdizione,  mero  e  misto  impero,  podestà  della 
spada,  e  le  regali  ragioni,   assolutamente  e  pri- 
vatamente a  chichessia  sotto  il  sacro  romano  im- 
pero,  a  cui  solamente,  anticamente  e    immedia- 
tamente era  Casale  soggetto,  hanno  nuovamente 
eletti    e    deputati   per   dette   cose  II.   CC.    Cor- 
rado  Mola ,    e   Gio.    Matteo   Cardellona ,    signor 
Frane.  Papalardo,  Battista  Balliano,  Cesare  Ballia- 
no,  Bernardino  Capello    e  Gio:  Giacomo  Civale- 
ro,  assenti,  ed  i  signori  Olivero  Capello,  Gio.  Gia- 
como   Caitozzo,  proconsoli,  Gio.  Giacomo  Grasso, 
Zanoto   Stracca,  Gio.   Francesco  Cardellona,  Rai- 
nero  Lavello,  Evasio  Alba,  Gio.   Antonio  Brocco 
e  Placidio  de  Pani,  presenti  ed  accettanti  tale  ca- 
rica —  Nelle  filze  di  Stefano   Saraceno. 

Dopo  la  elezione  d'Olivero  Capello  a  procon- 
sole, insorsero  tra  esso  ed  i  consiglieri  varie  discre- 
panze e  contese  intorno  alla  capitolazione  seguita, 
e  specialmente  circa  l'inibizione  delle  armi,  mentre 
il  duca  voleva  spettasse  la  cognizione  ad  un  solo, 
ed  il  Comune  desiderava  fosse  altresì  di  cogni- 
zione del  senato  di  Milano  ,  collegio  di  Padova 
e  quel  di  Pavia  ,  allegando  ciò  essere  affare  di 
sommo  momento  ,  e  conseguentemente  portava 
in  sé  tutta  la  causa.  Fecero  i  proconsoli   solenne 
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protesta  contro  le  cose  come  sopra  capitolate  , 
siccome  pregiudicievoli  alle  ragioni  del  Comune, 
locchè  fu  nuovo  motivo  al  duca  di  più  fortemente 
adirarsi  —  Ms.  anonimo  de'fatti  di  Casale  in  lite 
col  duca. 

La  nomina  a  proconsole  di  Olivero  Capello 
irritò  talmente  il  duca,  e  s'indurò  nell'odio  suo, 
che  non  volle  più  mai  ascoltare,  né  acconsentire 
ad  alcuna  petizione  fatta  da'casalesi,  né  più  sen- 
tire a  parlare  di  arbitri  e  confidenti  capitolati  in 
Frassineto,  e  in  tal  modo  si  dichiarò  apertamente 
di  non  voler  mantenere  il  trattato  suddetto.  Per 
la  qual  cosa  addì  24  luglio  esso  duca  emanò  proi- 
bizione a'detti  proconsoli  ed  ai  capitani  di  giu- 
stizia di  Casale,  sotto  pena  d' incorrere  la  sua  il 
disgrazia,  d'impicciarsi  per  le  scolte  intorno  alla 
città*  ì 

Avendo  i  proconsoli  udito  qnest'ordine ,  e  co- 
noscendo l'odio  di  esso  duca,  vollero,  non  potendo 
far  a  meno,  mostrarsi  docili  a  tale  comando,  e  tosto 
resero  nota  a  tutti  i  capitani  di  essa  guardia  la 
volontà  del  duca,  e  fecero  levare  i  soldati  che 
custodivano  la  città,  lasciando  il  posto  ai  man- 
tovani (  Ecco  uno  spoglio  di  giurisdizione  alla 
città).  Dopo  ciò  i  proconsoli,  conoscendo  l'animo 
del  duca,  e  temendo  non  accadesse  loro  di  peggio, 
tacitamente   saliti  a  cavallo,   uscirono  ,   e  trovala 
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aperta  la  porta  della  rocca,  sebbene  dopo  le  ven- 
tiquattro ore,  condussero  seco  loro  alquanti  citta- 
dini loro  aderenti,  tra  quali  Zanoto  Stracca,  Gio. 
Giacobo  Grasso ,  Gio.  Matteo  e  Gio.  Francesco 
fratelli  Cardellona. 

Per  questa  partenza  corse  voce,  che  l'Olivero 
Capello  con  altri  cattivi  cittadini  cominciasse  ad 
aver  pratica  col  duca  di  Savoja,  onde  aver  da 
esso  ajuto  contro  il  suo  principe  come  vedremo. 
Dopo  varii  giorni  Girolamo  Vallano,  preposto  della 
cattedrale  e  gentiluomo  di  Casale,  si  partì  da  Ca- 
sale e  andò  a  ritrovare  il  Capello,  quale  ritro- 
vavasi  alla  Motta,  terra  del  duca  di  Savoja  al  di 
là  del  Pò,  lontana  circa  quattro  miglia  da  Casale, 
servendosi  del  cavallo  del  sig.  Flaminio  paleo- 
logo,  figlio  naturale  del  fu  marchese  Gio.  Giorgio. 
Ed  in  tal  itiodo  esso  Olivero  e  Vallario  dettero 
vita  ad  una  macchinazione  contro  il  duca  di  Mantova. 

Questo  spirito  di  divisione,  che  aveva  già  preso 
luogo  nell'animo  de*  cittadini,  aveva  anche  sparse 
semi  di  discordia  tra  i  canonici  della  cattedrale, 
proclivi  alcuni  per  la  città  9  altri  per  il  principe 
(  e  ciò  si  ricava  da  un  foglio  volante  ritrovato 
nel  suddetto  manoscritto.  Copiale  di  storia  etc.  ). 
In  favor  di  quella  eransi  dichiarati  il  prevosto 
Vallario,  il  canonico  Balliano  e  Michelino  de  Alba^ 
per  il  secondo  propendevano  Francesco  CocastelH 
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pievano,  canonico  Orella ,  canonico  Ferragatta  e 
canonico  Gioannis;  fu  ciò  causa  di  molti  diverbi 
e  contese  tra  loro. 

II  duca,  come  si  disse  più  sopra,  fatto  dimettere 
la  guardia  de'cittadini,  tosto  fece  venire  la  milizia; 
del  Monferrato,    e    il    dì  2S  luglio  la    passò  in 
rivista;  era  composta  la  stessa  di  4000  fanti  circa. 
Fece  nello  stesso  giorno  pubblicare  un  bando   a 
tutti  gli  abitanti  ,  che  dovessero  ,  fra   il  termine 
di  ore  ventiquattro,  consegnare  tutte  le  armi  of- 
fensive e  difensive,  eccetto  la  spada  ed  il  pugnale, 
e  consegnarle  in  castello  nelle  mani   di   un  suo 
deputato,  sotto  pena  di  tre  tratti  di  corda,  e  la 
somma  di  scuti    50    a  chi  contravvenisse.  Erano 
già  state,  per  timor  di   quest'ordine,    trasportate 
«dai  cittadini  fuori  di  città  la  maggior  parte  delle 
armi,  e  in  ispecie  i  giaco ,  maglie,  archibugi  da 
ruota,  ed  altre  armi  benevise  a  loro,  e  ciò  segre-; 
tamente.  Nulladimeno  quelle   che    erano   rimasta 
furono  portate  in  castello  e  consegnate  al   depu- 
tato che  le  portò  a  registro.  Quindi  esso  duca  volle 
che  si  devenisse  alla  nomina  di  due  altri  procon- 
soli, essendosi  assentati  i  due  già  eletti,  e  volendo 
che  si  creassero  prima  che  egli  partisse  per  Man- 
tova, e  a  sua  richiesta  e  volontà,  e  così  furono 
eletti  Enrico  Camberà  e  Marc'  Antonio    Bellone  | 
gentiluomini  ricchi  e  primati  della  città. 
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Olivero  Capello,  tosto  partito  da  Casale,  andò 
a  ritrovare  D.  Gabriele  della  Queva,  governatore 
di  Milano,  querelandosi  assaissimo  del  duca  e  di 
quanto  aveva  questi  operato  contro  la  città  e  cit- 
tadini di  Casale,  rifiutandosi  di  mantenere  i  capi- 
toli, fatti  e  promessi  a  Frassineto.  Onde  ciò 
intendendo  il  governatore ,  spedì  D.  Gioanni  de 
Ghivara  al  prefato  duca,  che  ancora  trova  vasi  a 
Casale,  ma  pervenutagli  una  tale  notizia,  questi 
se  ne  partì  per  Pontestura,  e  colà  attese  l'inviato. 
Arrivò  a  Casale  il  Ghivara ,  e  non  trovando  il 
duca,  recossi  a  Pontestura  ,  e  là  espose  la  sua 
commissione,  e  le  lagnanze  de' casalaschi.  Su  del 
che  il  duca  fece  per  risposta  al  Ghivara,  che 
dicesse  a  D.  Gabriele  di  andar  colà ,  che  gli 
avrebbe  dato  ragguaglio  del  motivo  per  cui  esso 
non  aveva  mantenuto  i  capitoli  promessi. 

Il  detto  Ghivara  aveva  condotto,  sulla  sua  pa- 
rola, l'Olivero  verso  Casale  per  farlo  entrare  in 
città,  ma  a  suo  cordoglio  i  soldati,  con  minaccia 
di  ucciderlo ,  V  obbligarono  a  ritornarsene  alla 
Motta  ed  ivi  aspettare  il  ritorno  del  Ghivara. 

Attese  il  duca  V  arrivo  del  governatore  di  Mi- 
lano, il  quale  giunse  il  dì  50  a  Pondestura,  ove  fu 
amorevolmente  accolto;  e  quivi  ritiratisi  da  solo 
a  solo  stettero  in  parlamento  più  ore.  Nulla  tra- 
pelò di  quanto  trattarono  ;  Videsi  però  pinti  in 
ambedue  il  turbamento  e  la  collera. 
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Licenziandosi  il  duca ,  recossi  tosto  a  Casale; 
ma  il  governatore  vi  pernottò,  ed  il  mattino  ve- 
gnente portassi  in  Asti,  accompagnato  dall'  Oli- 
vero che  lo  attendeva.  11  duca  partì  poi  il  dì  51 
per  Mantova ,  dopo  aver  lasciato  a'  suoi  ministri 
ordini  di  quanto  dovevano  operare  e  fare  in  detta 
città  di  Casale. 

Aveva  però  il  duca  con  suo  decreto  del  dì  29 
luglio  ordinato,  che  i  cittadini  dovessero  provve- 
dere di  vitto  ed  alloggio  i  soldati  di  milizia  che 
erano  di  presidio  alla  città,  e  perciò  furono  ob-1 
bligati    essi   cittadini   di    provvederli  ;    e    di    più 
aveva  ordinato  che  detti  cittadini  dovessero  pagare 
600  soldati  per  il   presidio   di    essa    città,  ogni 
mese,  e  furono  stretti  a  pagare  scuti  600  per  il! 
mantenimento  di  otto  giorni.  Inoltre  a  questi  or-( 
dini,   aveva  esso  duca   dato   commissione  a  detti 
suoi  ministri  di ,  pubblicare  un    bando,  per  parte 
sua  e  della  duchessa  di  lui  madre,  per  l'esilio  di  ] 
varii  cittadini  di  Casale,  parte  de'  quali   erasi  di 
per  se  stessa  allontanata;  ma  non  volle  che  questo 
bando  fosse  pubblicato  prima  della  sua  partenza. 
Esso  era  concepito  in  questi  termini: 

Margarita  e  Guglielmo  duchi  e  marchesi  etc. 

Per  cagione  legittima,  richiedendo  così  i  de- 
meriti di  voi  particolari  della  città  nostra  di  Ca- 
sale infrascritti,  vi  abbiamo  assegnato,  come  per 
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la  presente  grida  vi  assegniamo  i  confini  nella 
2Ìttà  e  terra  a  ciascuno  di  voi  particolarmente 
infranotati,  comandandovi  espressamente,  che  fra 
il  termine  di  dieci  giorni  i  dopo  la  pubblicazione 
di  questa,  ciascuno  si  debba  trasferire  alle  città, 
3  terre  assegnate,  come  qui  sotto  sarà  descritto , 
3  ivi  rimanersi  confinato  sino  ad  altro  nostro  nuovo 
>rdine,  e  fra  altri  dieci  giorni  susseguenti  farci 
ede,  per  attestato  autentico  da'magistrati,  gover- 
latori  e  podestà  di  esse  città  e  terre ,  dell'arrivo 
3  presentazione  vostra  ad  essi  ,  non  mancando, 
otto  pena  della  confisca  di  tutti  i  vostri  beni , 
ìd  altri  ad  arbitrio  nostro  —  Dato  Casale  il  29 
uglio  1S6§. 
I  confinati  sottoscritti  cittadini  di  Casale  sono: 
Olivero  Capello,  confinato  a  Cremona  —  Evasio 
le  Alba,  in  sant'Angelo  Lodigiano  —  Jacobo  Gai- 
ozio,  a  Novi  —  Gio.  Giacobo  Civallero,  a  Pa- 
llova  —  Gio.  Giacobo  Grasso,  a  Como — Gio.  Gia- 
|;obo  del  Cavaletto,  a  Brescia  —  Zanotto  Stracca,  a 
|5avona  —  Gio.  Antonio  del  Cavaletto,  a  Brescia. 
Corrado  Mola,  a  Parma  —  Placidio  de  Pani,  Sali 
li  Tortona  —  Gio.  Franco  Cardellona  ,  a  Pisa. 
Alessandro  Bazano,  Novara  ~  Gio.  Matteo  Car- 
lellona,  Ferrara  —  Rainero  Lavello,  a  Tortona, 
lio.  Franco  del  Ponte,  Arona  —  Cesare  Balliani, 
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Cremona- — Gio.  Francesco  Papalardo,  a  Genova 
Antonio  Chiapazzino,  Pizzighettone. 

La  maggior  parte  di  questi  erano  già  fuoi 
della  città,  e  ritirati  alla  Motta,  e  seco  avevan 
segretamente  trasportato  alcuni  pezzi  di  artiglia 
rie  di  ferro,  non  che  tutte  le  munizioni  neces! 
sarie,  e  l'Olivero  seco  portò  pure  tutte  le  scritture 
privilegii  ed  investiture  della  città. 

Alcuni  di  questi  confinati  non  sapevano  a  qui 
partito  appigliarsi  ;  nulladimeno  piegarono  li 
fronte  a  chi  li  percoteva,  ed  obbedirono.  Altri  pi 
più  pertinaci  si  ostinarono  a  rimanere,  allegand 
che  il  duca  non  poteva  comandare  né  in  quel! 
ne  in  altro  essi  cittadini,  come  ne  appariva  d 
tanti  privilegii;  per  il  che  se  ne  stettero  in  esè 
luogo  della  Motta  sicuri,  avendoglielo  il  duca  ci 
Savoja  concesso  per  loro  asilo:  di  questo  ne  prov 
qualche  gelosìa  il  duca  di  Mantova.  Questi  cor 
finati,  non  che  quelli  che  erano  di  già  partiti* 
Casale,  stavano  in  quella  terra,  come  soldati, 
nome  del  duca  di  Savoja  che  li  sollevava,  cor 
cedendo  loro  il  suo  favore,  mantenendoli  e  paga* 
doli"  come  suoi  soldati*  Erano  pur  anche  segreta 
mente  soccorsi  con  danaro  contante,  ricavato  di 
reddito  del  Comune  dai  proconsoli,  conoscendo 
buoni   e   leali  cittadini, 

Frattanto   i  proconsoli    tentavano    un    accom<- 
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lamento  col  duca,  onde  fosse  levato  quel  presidio, 
1  quale  recava  considerevole  spesa  sì  al  Comune, 
;he  agli  stessi  cittadini*  Esso  presidio  era  ripartito 
\  ragione  di  registro,  od  estimo  che  avevano,  e 
:osì  per  ogni  sei  soldi  di  registro  doveva  tenere, 
Mantenere  ed  alloggiare  un  soldato,  ed  anche  gli 
irtisti  ed  i   mercanti,   secondo   il   loro    avere    e 
calore  delle  loro  mercanzie.  I  proconsoli  non  la- 
nciarono cosa  intentata  onde   comporre    le    diffe- 
renze col  principe,  e  venire  ad  un  qualche  accordò; 
parlando  coi  confinati  di  quest'accordo,  Marc' An- 
tonio Bellone,  uno  dei  proconsoli,  a  cui  la  duchessa 
ìveva  data  licenza,  con  autorità  del  duca,  di  an- 
dare alla  Motta,  dove  eravi  il  Capello,  vi  si  recò 
tosto,  e  seco  loro  trattenutosi    alcuni   giorni  ,    si 
fecero  varii  capitoli,  i  quali   furono    poi  presen- 
tati alla  duchessa  unitamente  ad  una   supplica   a 
S.  E.  il  duca,  in  questi  sensi: 

Illmo  principe  —  Perchè  meglio  si  conosca  che 
dalla  parte  di  noi  confinati  si  è  sempre  agito 
per  la  quiete  e  per  il  bene  pubblico,  diciamo 
al  sig.  Marc' Antonio  Bellone,  ed  altri  buoni  citta- 
dini, che  siamo  stati,  e  siamo  anche  al  presente 
d'opinione,  che  torni  bene  l'accomodarsi  ne'dispa- 
reri  che  si  hanno  tra  la  città  e  l' illustrissimo 
principe,  dove  però  ne  segua  una  tal  cosa  con- 
forme al  giusto,  e  senza  pregiudicio,  salve  però 
sempre  le  ragioni  della  città. 


I  capitoli  poi  redatti  dai  confinati  sono  questi: 

Primo:  Che  il  vicario  eserciti  nella  città  di  Ca* 
sale  l'ordinaria  giurisdizione,  a  preferenza  d'ognij 
altro  giudice. 

Secondo:  Sii  salvo  ai  proconsoli  il  diritto  e 
la  potestà  di  provvedere  e  custodire  la  città  ìéS 
tutto  che  risguarderà  il  ben  pubblico  ,  e  venga 
fatta  facoltà  a  loro,  se  così  esige  la  cosa,  di  man- 
dare i  sei  contumaci  in  esilio. 

Terzo:  Circa  le  altre  cose  poi,  e  specialmente 
quelle  che  risguardano  la  giurisdizione  del  vi- 
cario e  de'proconsoli,  siano  pubblicate  a  loro 
nome. 

Quarto:  Si  restituiscano  i  proconsoli  relegati  , 
avvocati,  e  tutti  gli  altri  cittadini  banditi  alla 
patria  ed  agli  onori;  e  specialmente  accordino 
salvicondotti,   e  si  rilascino  i  carcerati. 

Finalmente  si  tolgano  i  presidii  de'soldati,  e  si 
abbandonino  le  custodie  della  città.  In  quanto  al 
resto  poi  si  conservino  le  antiche  costumanze. 

La  duchessa  ed  il  suo  consiglio,  letti  la  supplica 
e  detti  capitoli,  si  turbarono  molto,  sentendo  tali 
domande,  e  non  li  vollero  più  accettare,  nemmeno 
prestar  loro  orecchio.  Il  Bellone  non  volle  più 
impicciarsi  in  trattative,  perchè  accorgevasi  che 
il  duca  lo  aveva  preso  in  sospetto,  e  perchè  co- 
nosceva tutte  le  segrete  intenzioni  del  medesimo. 


ntanto  altri  cittadini,  per  non  vedere  Io  strazio 
Iella  loro  patria,  abbandonarono  beni,  moglie, 
ìgli  e  parenti  ,  temendo  che  come  aderenti  ai 
ronfinati,  il  duca  non  li  facesse  carcerare.  Per  la 
jual  cosa  S.  E.  il  duca  addì  30  agosto  fece  pub- 
blicare il  seguente  bando. 

«  Margarita  e  Guglielmo  etc.  etc.  Avendo  noi 
d  inteso  con  nostro  grande  dispiacere,  che  alcuni 
»  cittadini  di  questa  nostra  città  di  Casale,  ed  altri 
•  vassalli  e  sudditi  nostri,  non  mirando  alle  mali- 
»  gne  azioni  e  sedizioni  di  Olivero  Capello,  Gio. 
»  Matteo  Cardellona,  Evasio  d'Alba,  Giacomo,    e 
>  Gio.  Antonio  del  Cavaletto,  Cesare  Baliiano^  e 
»  Antonio  del  Chiapuzzino,  quali  sono  stati  disobe- 
»  dienti  in  non  andare  ai  loro  confini  per  noi  as~ 
»  sanatigli,  presumano  personalmente  con  lettere, 
mezzi,  ed  altri  mezzi    tener    pratica  con  detti 
sediziosi,  non    volendo    noi    comportare    simili 
andamenti,  che  produrre  non  possono  che  mali 
»  affetti,   per  la  presente    nostra   pubblica    grida 
»  espressamente  comandiamo,  e  proibiamo  ,    che 
i|  non  vi  sia  persona  alcuna,  cittadino,  e  abitante 
'»  di    questa  nostra  città,    vassallo   o  suddito    del 
*  Stato  nostro  di  Monferrato,    di  qualsisia  grado 
»  e   qualità,   che  presuma   andare  dove  siano    i 
»  prenominati  disobedienti  e   sediziosi  ,    parlare  , 
»  praticare    e  negoziare  particolarmente  per  let- 


406 

»  tere,  o  per  altro  mezzo,  né  mandare  né  accet- 

»  tare  loro   lettere    o    ambasciate    in    qualunque 

>  modo,  sotto  pena  di  tre  tratti  di  corda  da  darsi 

»  subito,  e  più  di  esser  banditi  da  esso  suo  dor 

»  minio.  E  che  essendo,  che  molti  altri  insolenti 

»  cittadini  avevano  avuto  ardire  di  partirsi  da  detta 

»  città,  e  andarsi  ad  unire    con  li  delti  confinati! 

»  abitanti  alla  Motta,  e  ivi  abitare,  questi  giovani 

»  parimente  bandisce  da  Casale,    e    da    tutto    il 

»  Stato  di  Monferrato.  E  quindi  ordina,  che  detti 

?)  giovani  debbano  partire  subito  dal  luogo  della 

»  Motta,  sotto  pena    della    confisca;    e    di    più  t 

»  che  capitando  nelle  mani  de'ministri   di  Sii 099 

»  che  subito  siano   impiccati    per  la  gola,   senza 

»  remissione  alcuna ,  non  volendo  però  ubbidire 

»  al  suo  bando.  E  qualora  essi  giovani  e    banditi 

»  volessero  andare    ed    abitare  nel  suo    Stato  di 

»  Monferrato,  e  dominio,  gli  darà  licenza  e  salvo- 

»  condotto  di  poter  stare   pacificamente   in    qua- 

_  »  lunque  luogo  del  Monferrato,  purché  non  abbiano 

»  commercio  alcuno   con   detti  confinati   abitanti  ' 

»  alla  Motta  etc.   » . 

Quindi  il  duca  fece  inscrivere  il  nome  di  tutti 
questi  giovani,  e  fu  fatto  intendere  a' padri, 
madri,  fratelli  e  congiunti  loro,  che  facessero  loro 
noto  il  predetto  bando,  e  che  ubbidissero,  acciochè 
essi  parenti  non  avessero  a  soffrire  ne'Ioro  beni. 
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firasi   recata   la  duchessa  in  Trino  l'ultimo    di 
li  agosto,  e  colà  le  fu  presentata  un'appellazione 
,er    parte    di  Olivero  Capello  a  nome  di  tutti  i 
:onfinati    e    banditi.   Venne  questa  recata  da   un 
ìrocuratore  di  Vercelli  accompagnato  da  un  notajo 
ì  da  due  testimonii,  i  quali  entrati  in  detta  terra, 
ìi    drizzarono    al    palazzo   della  duchessa,  e  non 
covando  alcuno  lungo  le  scale  e  nelle  anticamere, 
s'introdussero  nella  di  lei  stanza,  e  trovatala  sola, 
gliela  presentarono,  facendone  tosto  alla  presenza 
de'testimonii  rogar  l'atto.  Turbossi  la  duchessa  all' 
improvvisa  apparizione  di  costoro,  e  non    sapeva 
che    dire,    ne    che    rispondere.  Ma  al  momento 
che  il  procuratore  e  suoi  compagni  volevano  escire, 
chiamati    Ì    suoi    servi,    li  fece  metter  prigione, 
volendoli  castigare  della  loro  insolenza,  e  volendo 
sapere    da    chi    erano  stati  inviati    e   comandati, 
essi    risposero  esser  questo  un  comando  imperiale; 
per  il  che  furono  tosto  messi  in  libertà.  IN  e  diede 
la  duchessa  immantinenti  avviso  al  figliuolo,  che 
trovavasi  a  Mantova.  Quest'atto  irritò  talmente  le 
LL.  EE,  che  non  vollero  più  sentire  a  parlare  di 
accomodamenti,    anzi    obbligarono    i    cittadini    a 
maggiori  aggravi. 

I  proconsoli  intanto  erano  molto  travagliati 
dalle  domande  degli  ufficiali  e  forieri  a  motivo 
degli  alloggiamenti  e  somministranze,  e  daVitta- 
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dini    raccorsi    per  liberarsi.    Vedevasi  bene,   che 
l'intento  del  duca  era  di  stancare  i  cittadini  onde 
obbligarli  ad  accondiscendere  al  suo  volere.  Tut- 
tavia vollero  i  cittadini  tentare  di  nuovo  qualche 
accordo    col    loro    principe,    sebbene  alcuni  più 
avveduti  conoscessero,  che  tutto  sarebbe  indarno. 
Si    mandò    quindi  a  Mantova  un  nuncio  al   duca 
per  questo  accordo,    e  in  ispezialtà  circa  gli  al- 
loggi,   offerendo    una  sicurtà,  ed  anche  statichi, 
sintantoché  fosse  decisa  la  questione  che  si  ven- 
tilava   avanti    la    corte    imperiale.    Ma   il   duca, 
piucchè    mai    duro    e  pertinace,  non    gli    prestò 
orecchio,  e  si  dichiarò  di  volere  dalla  città  piena 
rinuncia    di    ogni    suo    diritto,    giurisdizione    ed 
avere,    e   che  questa  era  la  sua  ultima   volontà. 
I    ministri    del     duca     cercavano    di    indurre    i 
cittadini  a  cedere,  che  si  troverebbero  più  con- 
tenti. 

I  cittadini  pieni  di  mal  umore  e  di  rancore 
contro  il  duca,  di  unanime  consenso  deliberarono  j 
di  non  acconsentirvi;  onde  se  il  duca  avea  in  I 
animo  di  privarli  di  quanto  possedevano,  dovesse 
loro  toglierlo  per  forza,  e  in  tale  sentimento 
erano  infiammati  da  Olivero  Capello,  che  segre- 
tamente gli  ammoniva  di  guardarsi  dal  rimettere 
le  loro  ragioni  in  mano  del  duca,  né  accondi- 
scendere a  privarsi  della  loro  giurisdizione  e  li- 
bertà —  Copiale  di  storia  etc. 


409 

Essendo  proconsoli  i  magnifici  Enrico  Gambera 
e  Marc' Antonio  Bellone,  unitosi  il  consiglio  gene- 
rale il  dì   19  settembre,  fu  proposto  dal  Bellone. 

Primo:  Che  dovevasi  provvedere  di  alloggio  quei 
soldati  di  presidio  che  ne  erano  privi,  e  perchè 
alcuni  casalaschi  non  li  volevano  nelle  loro  case, 
sul  pretesto  che  non  si  volesse  imporre  una 
taglia  d'eguaglianza  per  la  debita  loro  soddisfa- 
zione, e  di  più,  che  si  doveva  anche  provvedere 
alla  soddisfazione  di  que'casalaschi  che  alloggiavano 
i  soldati,  ma  che  non  erano  atti  a  soffrirne  il 
peso,  e  ne  portavano  più  del  loro  contingente, 
e  che  se  alle  suddette  cose  non  si  provvedesse, 
egli  rinuncierebbe  al  proconsolato. 

Secondo:  Che  il  signor  senatore  Rolando  della 
Valle  gli  aveva  significato,  che  S.  E.  aveva  man- 
dati ordini  che  la  città  dovesse  provvedere  suffi- 
cienti caserme  provviste  di  letti  ed  utensili,  perchè 
voleva  che  in  esse  i  soldati  dormissero  a  squadre, 
e  non  più  nelle  case  de'cittadini. 

Terzo:  Doversi  provvedere  su  ciò,  che  se  per 
tutti  i  consigli,  che  più  soventi  del  solito  al- 
lora si  tenevano,  dovessero  essere  a  carico  del 
Comune  le  lire  10  imperiali,  che  per  ciascun 
consiglio  si  spendevano,  il  Comune  sarebbe  ag- 
gravato di  troppo. 

Quarto:  Che  i  ministri  delle  LL,  EE.  facevano 
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fabbricare  un  casotto  sul  terreno  del  Comune* 
fuori  della  città,  sul  cantone  avanti  il  bastione 
grosso,  ed  un  altro  ne  facevano  allora  fabbricare 
pure  fuori  di  Casale,  sul  bastione  esistente  verso 
il  Po,  sul  cantone  di  S.  Bartolomeo,  per  farvi 
la  sentinella,  locchè  era  in  pregiudicio  delle  ra- 
gioni del  Comune. 

Fu  risoluto:  Primo  che  venisse  imposta  la  tàglia 
di  eguaglianza  come  altrevolte  si  era  fatto  per 
soddisfazione  di  quelli  che  alloggiavano  i  soldati  ; 
ma  ciò  fosse  senza  pregiudicio  delle  ragioni, 
privilegii  e  giurisdizione  della  città.  Riguardo  poi 
ai  soldati  che  erano  senz'alloggio,  i  proconsoli, 
gli  eletti  ed  i  forieri  de'cantoni  vi  provvedessero 
in  quel  miglior  modo  che  fosse  loro  possibile. 

Secondo:  Che  rispetto  alle  caserme,  i  soldati 
dovessero  prima  restituire  i  mobili  ed  utensili  a 
loro  già  dati  quando  vennero  in  questa  città,  e 
che  di  poi  si  ordinerebbe  in  altro  consiglio  ciò 
che  dovesse  farsi. 

Terzo:  Che  riguardo  alla  frequenza  de'consigli 
non  si  facesse  buono  ai  consiglieri  che  in  essi 
interverrebbero,  se  non  che  per  un  consiglio 
ogni  mese. 

Quarto:  Che  significassero  i  proconsoli  a  S.  E. 
i  clamori  del  popolo  per  l'aggravio  del  presidio 
che  era  stato  posto  senza  colpa  nella  città,  e  senza 
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causa;  che  se  S.  E.  non  si  moveva  a  compassione, 
non  sapevano  più  che  ordinare  per  dare  esecu- 
zione alle  cose  ,  e  che  scoprivasi  chiaramente 
che'i  ministri  di  S.  E,  tentavano  sempre  cose 
nuove  in  pregiudicio  delle  ragioni  della  città. 

In  questo  tempo  dopo   cinque    mesi    d'assedio 
per    terra  e  per  mare,  i    turchi   abbandonarono 
1'  isola  di  Malta,  avendovi  lasciati  meglio  di  ven- 
timila  estinti.    Si   trovarono    in    questo    assedio, 
giusta  quello  si  legge  ne'commentarii  di  Antonio 
Francesco  Orni,  i  cavalieri  di  Casale  e  del  Mon- 
ferrato, Antonio  Busca,  Federico  Cocconato,  Carlo 
Caretto,  Giuseppe  Valperga,  Federico  san  Giorgio, 
Giulio  Cesare  del  Ponte,  Giorgio  Montilio,  Ales- 
sandro degli  Alessi,  Alessandro  Scarampi,  Fabrizio 
Valperga ,  Emiliano  Vialardi ,  che  con    altri  glo- 
riosamente difendendo  il  posto  di  san  Michele  vi 
lasciarono  la  vita.  Gioanni  Matteo  Grisella  e   Ar- 
dicino    Grisella,    coraggiosamente    opponendosi   a 
sant'Ermo    per  la  libertà  cristiana,    sacrificarono 
se  stessi,  come  con  essi,   a  perpetua  gloria  della 
nazione,  ne  fecero   Emilio  Scarampo,  Alessandro 
san  Giorgio  e  Alessandro  Busca  (a)  (28). 

In  questo  mese  il  duca  pubblicò  una  grida 
colla  quale  ammonisce  qualunque  notaro  od  altro 
del  Monferrato  tenente  presso  di  sé  instromenti 

(a)  ilgìiisi  nura.  60, 
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di  denari  imprestati,  o  altre  robbe  avute  iti  go- 
verno, e  scritture  che  fossero  de' suddetti  confi- 
nati, i  quali  non  avevano  voluto  obbedire  ed 
andare  a'  confini  loro  assegnati,  si  dovessero  con- 
segnare nelle  mani  de'suoi  ministri  deputati;  e  di 
più,  che  si  dovesse  consegnare  tutti  i  loro  beni, 
mobili  ed  immobili,  ed  altre  scritture.  Quindi  il 
dì  22  stesso  mese  furoino  citati  i  confinati  disob- 
bedienti a  comparire  davanti  essi  ministri  in  per- 
sona per  fare  i  loro  atti  giuridici. 

Addi  21  corrente  il  consiglio,  giusta  il  con- 
vocato del  dì  19,  in  cui  aveva  conchiuso  di  dover 
spedire  a  Mantova  presso  il  duca  alcuno  de'suoi 
consiglieri  onde  pregare  S.  E.  per  Io  sgravio  del 
presidio,  deliberò  di  mandar  a  Milano  bra- 
mando cosa  ottima  il  consultarne  prima  il  sig. 
Polidonio  Barbadono,  senatore  e  consultore  della 
città  di  Casale.  À  tale  effetto  elessero  Gioanni 
Antonio  Èazano  e  Marc'  Antonio  Nazaro,  gentil- 
uomini di  essa  città. 

Addi  29,  ad  un  ora  e  mezza  di  notte,  arrivò 
il  duca  da  Mantova,  e  il  dimane  tecossi  a  Pon- 
testura  dove  trovavasi  la  duchessa  di  lui  madre. 
Quest'improvvisa  venuta  risvegliò  varii  pensieri  e 
sospetti  nella  mente  de'  cittadini.  Per  la  qual 
cosa  si  congregarono,  consultandosi  su  quanto 
avevano  a  fare.  Si  propose  di   andare  a    Ponte- 
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cenziare una  parte  del  presidio,  e  sgravare  in  tal 
modo    i  cittadini  da  tanti   pesi.    Prima    però    fu 
preso  il  partito  di  mandare  a  Milano  uno  de'loro 
deputati    già  spediti  per   sapere  come  dovessero 
governarsi  in  tale  emergenza,  onde  le  loro  ragioni- 
non  patissero  danno.  Ma  siccome  era  imminente 
l'arrivo  del  nunzio    col    consulto    dell'avvocato, 
così  si  decise  di  sospendere  ancora    per   qualche 
giorno  a  deputarne  altri.   Quello  che  propose  tal 
cosa  fu  un  gentiluomo  di  Casale,  senatore  e  re- 
golatore   dei    criminali    di  S.    A,    che    nomavasi 
Ludovico  della  Torre,  quale,  per  esser  de'primi 
cittadini   in  quella    dignità,    volle    intervenire    a 
quel  consiglio,  proporre  e  consultare,  per  darne 
poi  del  tutto  avviso,  come  fece,  a  S.  E.  in  Pon- 
destura.  Non  si  avvidero  i  consiglieri  del  cattivo 
consiglio ,    il    quale  fu  poscia  lo  stromento  della 
loro  rovina. 

Al  primo  di  ottobre  tutto  il  corpo  del  senato, 
col  suddetto  Ludovico  della  Torre,  andò  a  Ponde- 
stura  a  baciar  la  mano  al  duca.  Questi,  prima  che 
il  suddetto  Ludovico  lo  informasse  della  delibera- 
zione del  consiglio,  ne  era  già  stato  informato  di 
tutto  da  altri  cittadini  di  esso  consiglio,  suoi 
aderenti,  che,  simulandosi  zelanti  cittadini  per  la 
loro  repubblica,  scoprivano  al  duca  1'  animo  di 
ciascun  cittadino,  e  quanto  si  operava. 
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Il  di  3  il  consiglio  de' sapienti,  che  era  di  20, 
e  che  era  quello  che  conchiudeva  su  quanto  si  era 
proposto  nel  consiglio  generale,  venne  nella  de- 
liberazione di  spedire  a  Milano  il  cittadino  Pietro 
Graraatico  onde  dar  avviso  ai  due  gentiluomini 
colà  spediti,  di  ritornare  indicamente  col  consul- 
to, perchè  il  bisogno  era  urgentissimo. 

In  quello  stesso  giorno  giunse  all'improvviso 
un  procuratore  padovano,  il  quale  presentò  al  duca 
e  alla  duchessa  la  prima  citazione  a  nome  della 
città  di  Casale  e  alla  presenza  di  tutti  i  senatori. 
Questi  era  mandato  a  nome  del  delegato  Cesareo 
da  S.  M,  per  dover  decidere  ed  ultimare  la  lite 
vertente  tra  la  città  ed  il  duca  di  Mantova.  Il 
procuratore  disse,  che  le  LL.  EE.  dovessero  man- 
dare quanto  prima  un  procuratore  con  ispeciale 
mandato  a  Padova,  presso  il  detto  delegato  Ce- 
sareo, acciochè,  o  per  via  d'accordo,  o  di  ragione, 
questi  potesse  accomodare  e  decidere  detta  causa, 
che  tale  era  l'animo  ed  intenzione  dell'impera- 
tore (29). 

Fatto  che  ebbe  questo  procuratore  il  suo  atto 
giuridico,  subito  se  ne  partì,  e  andossene  alla 
Motta  ,  dovè  era  aspettato  da  Olivero  Capello  e 
dagli  altri  fuorusciti,  per  sapere  come  era  riuscito 
l'affare. 

Essendo  il  dì  3  ritornato  da  Milano  il  sig.  Marc' 
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Antonio  Nazaro,  uno  de'  deputati  dal  consiglio,  por- 
tante il  consulto,  fu  alla  porta  detta  della  Rocca 
detenuto  da'  satelliti  del  duca,  e  condotto  così  a 
cavallo  e  colla  sua  valigia  in  castello.  Inteso  i 
proconsoli  questo  arresto,  andarono  tosto  da'  se- 
natori di  S.  E.  a  condolersi  di  tale  atto,  ed  an- 
che per  saperne  la  cagione;  al  che  essi  non  sep- 
pero rispondere  se  non,  che  tale  era  la  mente  del 
duca.  Ma  dopo  pochi  giorni  corse  voce,  che  ciò 
era  stato  fatto  perchè  il  detto  Nazaro  aveva  spar- 
lato dei  ministri  di  S.  E,  e  che  per  ciò  era  stato 
carcerato  amando  il  duca  sapere  chi  erano  que- 
sti cattivi  ministri.  Interrogato  esso  Nazaro,  negò 
aver  detto  tali  cose,  anzi  asserì  che  conosceva 
essi  ministri  per  uomini  probi  e  giusti.  La  realtà 
però  della  cosa  si  era,  che  il  duca  voleva  visitar 
le  scritture  che  esso  Nazaro  portava. 

Addì  h  il  duca  fece  ritorno  da  Pontestura*  ed 
il  dì  5  recossi  alla  volta  di  Mantova,  ma  prima 
della  sua  partenza  fece  promozioni.  Creò  il  sig. 
Teodoro  Sangiorgio,  senatore,  a  suo  generale  ca- 
pitano delle  milizie  del  Monferrato,  e  suo  com- 
missario generale,  ed  in  suo  luoga  creò  senatore 
Lodovico  della  Torre. 

Addì  5  poi  arrivò  a  Casale  l'altro  deputato  An- 
tonio Bazano,  e  siccome  era  stato  tolto  al  Nazaro 
il  consulto  in  iscritto,  così  esso  lo  riferì  a  voce, 
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e  disse  al  consiglio  come  i  casalesi  potevano  riso- 
lutamente domandare  a  S.  E.  la  grazia  di  essere 
liberati  dall'aggravio,  ma  chiederla  a  voce,  e  non 
in  iscritto;  che  se  il  duca  volesse  avere  tale  do- 
manda in  iscritto,  essi  potevano  rispondere,  che 
la  città  e  i  cittadini  darebbero  a  S,  E.  quella  do- 
manda che  altre  volte  aveva  data  alli  sei  ministri 
del  duca  Federico  di  lui  padre. 

Il  dì  7  furono  aggiunti  cinquanta  soldati  a  quelli 
che  stavano  di  presidio  a  Casale,  Si  vociferò  da 
alcuni  ministri  del  duca  %  che  qualunque  cittadi- 
no supplicato  avesse  S.  E.  per  tale  sgravio,  sa- 
rebbe stato  graziato,  ove  supplicasse  il  senato  di 
S.  E,  e  ciò  gli  fosse  concesso  solo  per  grazia. 
Ma  queste  erano  tutte  arti  de'  cattivi  cittadini  ed 
aderenti  al  principe,  messe  in  campo  per  animare 
il  popolo  a  far  quest'atto  —  Copiale  di  storia. 

Sotto  la  data  del  7  corrente  mese  trovasi  un 
istromento  rogato  Gio.  Antonio  Brocco,  di  atte- 
stato con  giuramento,  richiesto  dagli  agenti  del 
Comune  di  Casale  dalPegr.  Gio.  Alberto  de  Luf 
cittadino  di  Casale,  e  gran  foriere  deputato  dagli 
stessi  agenti  .ad  assegnare  gli  alloggiamenti  ai 
soldati  della  milizia  del  Monferrato,  introdotta  a 
nome  di  S.  E.  in  Casale,  a  starvi  a  discrezione; 
e  tale  attestato   è  così  espresso: 

Che  nel  giorno  di  san  Giacomo,  23  luglio  pas- 
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sato,  entrò  quantità  di  detti  soldati  in  città,  e  così 
parimenti  ne'  giorni  appresso;  cosichè  in  tre  giorni 
si  sono  vedute  in  città  32  compagnie  di  fanti  colle 
[oro  insegne  spiegate,  dopo  cui  ne  vennero  altre, 
le  quali  alloggiavano  nelle  strade  e  chiese,  e  nelle 
3ase  de'  nobili  relegati,  ed  erano  nondimanco  prov- 
viste dal  Comune  di  pane  ,  vino  e  carne.  La 
Camera  ducale  per  altro,  dopo  tre  giorni,  fece  prov- 
vedere alla  maggior  parte*  delle  milizie  il  vitto 
per  cinque  giorni:  queste  dipoi  stettero  co' loro 
savalli,  se  pur  ne  avevano,  a  discrezióne  sino  il  dì 
ilue  agosto,  nel  qual  tempo  fu  poi  la  maggior 
parte  licenziata,  restandovi  in  città  solo  620  sol- 
dati, i  quali  alloggiarono  nelle  case  de'  particolari 
a  discrezione  sino  al   giorno  9  ottobre. 

Addì  9  detto  mese,  essendo  ritornata  la  duchessa 
da  Trino  a  Pontestura  ,  il  consiglio  de'  sapienti 
mandò  a  pregarla  della  solita  grazia  domandata 
dello  sgravio  militare,  ma  essa  risposegli  non  a- 
vere  né  autorità  né  licenza  di  ciò  fare  dal  duca 
di  lei  figliuolo.  Per  il  che  il  consiglio  stabilì  di 
mandare  Marc' Antonio  Bellone,  proconsole,  e  Gio. 
Riccardo  Viallardi,  gentiluomini  di  Casale,  a  Man- 
tova dal  duca  che  colà  trovavasi  per  chiedere  tale 
grazia.  Essendo  ancora  congregati  i  consiglieri  , 
giunse  un  segretaro  della  duchéssa,  il  quale  fu  da  lei 
mandato  a  nome  del  duca  a  far  sapere  ad   essi, 
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se  si  accontentavano  ,  e  se  tenevano  per  accetto 
tutto  quello  che  aveva  operato  e  fatto  Gioanni 
Battista  Balliano,  loro  concittadino  e  loro  nego-? 
ziatore  presso  alla  Cesarea  maestà ,  e  che  dichia- 
rassero allora  la  loro  volontà.  Il  segretario  ebbe 
risposta  di  riferire  alla  signora  duchessa ,  che 
ignorando  il  consiglio  quanto  avesse  operato  dette 
Balliano  per  la  loro  Comunità  ,  gli  concedesse 
sei    mesi    di  tempo  a#  rispondere, 

Addì  12  detto  arrivò  a  Casale  la  marchesa  d 
Pescara,  accompagnata  dal  sig.  Alessandro  Gonzaga 
figlio  naturale  del  duca  Federico.  Partì  essa  mar- 
chesa poco  dopo  per  Pontestura, 

In  questo  frattempo  il  duca  concedette  grazia 
ad  alcuni  confinati  di  permutare  i  loro  confini  piìj 
vicino  a  Casale,  e  così  a  Gio.  Francesco  del  Ponte 
fu  assegnato  Rosignano,  a  Giacomo  Caitozio,  Ter- 
rugia  ,  a  Zanotto  Stracca  ,  Cuccaro  ,  a  Rainerq 
Lavello,  S.  Salvatore,  ed  al  Gio.  Francesco  Car  j 
dellona,  il  Borgo  di  san  Martino. 

11  dì  1 6  furono  dal  consiglio  spediti  a  Mantovr 
al  duca  Marc' Antonio  Bellone  e  Gio.  Maria  Rii 
cardo,  onde  ottenere  quanto  avevano  già  chieste 
più  volte.  È  da  notarsi,  che  questi,  secondo  Js 
deliberazione  fatta  nel  consiglio  del  9  corrente^ 
dovevano  partirsi  il  \k  9  ma  furono  trattenuti 
da'  ministri  del  duca  per  ordine  de}  sig.  Rolando 
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iella  Valle,  primo  senatore  di  S.  E.  in  Casale, 
:>nde  aver  tempo  di  rendere  informato  esso  duca  di 
quest'ambasciata. 

Addì  47  partì  per  la  Spagna  il  marchese  di  Pe- 
scara, colà  chiamato  dal  re  cattolico,  e  raccomandò 
la  consorte  a  madama  la  duchessa,  e  le  ricordò  pure 
la  sfortunata  città  di  Casale,  pregandola    di  aver 
Compassione    di  quel  popolo  molto  da  lei  amato. 
Lo   stesso  giorno  la  duchessa  venne  a  Casale  colla 
marchesa,  la  quale  era  ammalata. 
'     Addì  21   corse  voce  a  Casale,  esser  giunto  alla 
Motta,  ove  trova vansi  Olivero  Capello  e  gli  altri  con- 
finati, un  altro  decreto  mandato  da  S.  M.  Cesarea, 
il  quale  era  diretto  al  duca,  portante  lo   sgravio 
'de'soldati  che  stavano  di  presidio   in  città,    e    di 
altri  aggravi  insopportabili  fatti  contro   ogni    do- 
vere,  e  commessi  dagli  stessi  agenti  e  soldati. 
1     Questo  decreto  portava,  che  esso  duca  dovesse 
stare  e  mantenere  la  sua  parola  data  e  promessa 
ne'  capitoli   fatti  in    Frassineto.    Ma    il  duca    non 
volle  però  mai  ubbidire  a  tale  decreto,  e  la  stessa 
maestà    Cesarea    raccomandava    a'  cittadini   V  os- 
servanza di  detti  capitoli  e  convenzioni. 

Addì  21  poi  il  duca  fece  sequestrare  i  danari 
dei  dazi  di  Casale  in  mano  a'dacieri,  sotto  pre- 
testo delle  spese  fatte  ne'giorni  passati  per  le  sue 
milizie;  perlochè  dimandò  alla  stessa  città   la  som- 
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ma  di  tre   mila   ducati;    e   tutto    ciò   faceva   per 
ispogliare  la  città  de'suoi  diritti,  e  impadronirsi  a 
poco  a  poco  di  tutto    quanto   essa   possedeva,    e 
togliere  così  ai  cittadini  la  loro  libertà- 

Congregatosi  il  consiglio  de'sapienti  il  26  per 
prendere  risoluzione  circa  F  affare  dei  dazi  ed 
altri  aggravii,  si  deliberò  di  radunare  il  giorno  se- 
guente il  consiglio  generale,  nel  quale  fu  con- 
chiuso  di  mandare  quattro  del  consiglio  a  Mila- 
no dal  suo  avvocato  per  consultare  su  questo  og- 
getto, ed  anche  per  una  maggiore  spiegazione  del 
primo  decreto  Cesareo  mandato  alla  città,  perchè 
molti  cittadini  non  Io  avevano  inteso  troppo  bene. 

Frattanto  il  sig.  Teodoro  san  Giorgio,  come  ca 
pitano  e  commissario  generale  della  milizia  di  S^ 
E.  nel  Monferrato,  travagliava  sempre  i  cittadini^ 
ora  per  le  caserme,  ora  per  i  lefti,  ed  ora  pei: 
qualche  altra  cosa;  di  modo  che,  siccome  non  re* 
gnava  la  concordia  tra  cittadini,  così  non  potè  vane 
avere  un  momento  dì  pace. 

Giunsero  lo  stesso  giorno  da  Mantova  il  procon- 
sole Bellone  e  Gio.  Riccardo,  i  quali  riferirono  II 
risposta  del  duca,  cioè,  che  i  cittadini  si  acconten- 
tassero di  tutto  ciò  che  aveva  operato  il  Ballianc 
presso  l'imperatore,  che  si  risolvessero,  e  che 
egli  poi  entrerebbe  in  qualche  risoluzione  per  le 
domande  che  faceva  !a  città.  I  deputati  risposero 


quanto  avevano  detto  al  segretario  della  duchessa, 
tna  soggiunsero,  che  ritornando  a  Casale,  non  man- 
cherebbero di  fare  che  la  cosa  si  eseguisse  se- 
condo la  volontà  di  S.  E;  onde  volendosi  acco- 
miatare dal  duca,  esso  loro  disse,  che  riguardo  ai 
soldati  i  quali  stavano  alle  spese  della  città,  non  solo 
voleva  levarli,  ma  che  voleva  piuttosto  aggiunger- 
cene altri.  Per  la  qual  cosa  i  deputati  ritornarono  assai 
malcontenti  a  Casale. 

Addì  S  di  novembre  il  proconsole  Enrico  Gambe- 
ra,  uomo  assai  vecchio,  andò  assieme  a'sindaci  della 
città,  accompagnato  da  molti  gentiluomini  e  cit- 
tadini, in  casa  del  sig.  Teodoro  san  Giorgio,  il 
quale  era  viceregente  del  duca,  ad  intimargli  a 
nome  della  città  una  protesta  contro  di  lui,  per 
conto  de'dazii  del  Comune  e  danari  stati  seque- 
strati a  nome  del  duca  nelle  mani  de'dacieri.  Ma 
avendo  il  san  Giorgio  detto,  che  voleva  prote- 
stare contro  la  stessa  città,  perchè  non  aveva 
provvisto  le  caserme,  ed  i  letti  per  la  milizia  del 
duca,  non  ardirono  più  parlare  di  proteste,  e  si 
partirono  confusi. 

Addì  7  furono  di  nuovo  citati  i  confinati  a  com- 
parire  a  Casale  nanti  il  giudice  deputato  dal  duca 
[per  fare  la  difesa,  e  fu  assegnato  loro  il  tempo 
di  giorni  cinque.  Niurto  d'essi  comparve,  persuasi 
tutti  che  in  breve  tempo  tornerebbero  a  casa  per 
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via  di  grazia  dell'imperatore,  il  quale  avrebbe  or- 
dinato al  duca  la  loro  liberazione  per  essere  eglino 
cittadini  liberi. 

Addì  12  arrivò  a  Casale  incognito  un  nodaro 
di  Vercelli,  mandato  da  casalaschi  confinati,  e  pre- 
se alloggio  presso  Gio.  Alberto  dall'Agnello,  cit- 
tadino di  Casale.  Quivi  vennero  a  visitarlo  molti 
cittadini,  e  tennero  un  consiglio  intorno  all'oggetto 
della  sua  venuta.  Il  giorno  seguente  esso  notajo 
fu,  secretamele  accompagnato  da  altro  notajo  di 
Casale,  Lovisio  da  Busto,  dal  signor  Giuseppe 
Filiberto  Mantovano,  primario  senatore  ducale ,  e 
fece  una  protesta  innanzi  al  commissario  del  duca, 
di  cui  fu  subito  rogato  atto  dal  nodaro  di  Ver- 
celli ed  alla  presenza  di  alcuni  testimonii  seco  con- 
dotti. I  suddetti  confinati  protestavano  contro  il 
duca  di  tutti  gli  aggravi  e  spese  della  città  e  cit-J 
tadini  di  Casale,  e  di  quelli  che  davano  i  ministri 
in  tanti  modi.  Questa  protesta  non  era  fatta  solo 
a  nome  della  Comunità,  ma  anche  a  nome  di 
detti  confinati,  i  quali  addussero,  che  tutto  che 
era  stato  fatto  contro  di  essi,  era  ingiusto,  e  per 
ciò  se  ne  appellavano  alla  maestà  Cesarea,  avanti 
cui  si  dovesse  comparire  a  proporre  le  rispettive 
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Il  senatore,  vedendosi  presente  a  quella  protesta 
quello  stuolo  di  gente,    restò    confuso,    e   dubi- 


tàndò  di  qualche  sinistro,  cominciò  a  gridare  ,  e 
incollerirsi  contro  di  essi  che  avessero  avuto  tan- 
to ardire  di  penetrare  in  casa  sua,  e  fargli  tale 
affronto.  Ma  il  notajo  forestiero,  co'suoi  testinno- 
nii,  compito  l'atto,  uscì  subito  dalla  città  e  dallo 
stato  di  Monferrato,  prima  che  alcuno  si  potesse 
averne  sentore  e  darne  notizia  agli  ufficiali  di 
giustizia. 

Andossene  tosto  il  senatore  dalla  duchessa,  e  le 
notificò  la  protesta  fattagli  a  nome  de'  confinati 
ed  altri  cittadini  di  Casale,  e  ne  riferì  anche 
a'  senatori  e  ministri  di  giustizia.  Fu  subito  fatto 
carcerare  il  notajo  di  Casale,  il  quale,  esaminato, 
confessò  il  tutto,  e  il  giorno  seguente  seguirono 
molti  arresti  di  cittadini  consapevoli  di  quella  pro- 
testa. Ma  non  tutti  furono  imprigionati,  perchè 
alcuni  fuggirono,  altri  sì  nascosero  nei  conventi. 
Dall'esame  di  esso  notajo  si  seppe  il  nome  di 
coloro  che  erano  intervenuti  al  congresso  nella  ca- 
sa di  Albertino  dell'Agnello,  e  furono  dati  fri  nota, 
come  capi,  Agostino  Colli,  Marc' Antonio  Viscardo, 
Vincenzo  Bazano,  Teodoro  di  Morano,  tallii  gen- 
tiluomini di  Casale,  teneri  del  ben  pubblico  e 
della  loro  repubblica,  onde  la  maggior  parte  si 
allontanarono  dalla  città  incogniti,  vedendosi  ac- 
cusati, salvochè  il  Colli,  il  quale  stette  ascoso  in 
un  convento  sinché  ottenne  la  grazia  dalla  du- 
chessa . 


Addì  18  novembre  ritornarono  a  Casale  que* 
cittadini  che  erano  stati  spediti  a  Milano,  e  por- 
tarono il  consulto  del  signor  Pollitorio  Barbadoro, 
ed  altri  consulti  risguardanti  il  bene  della  repub- 
blica, e  il  come  si  dovevano  governare  verso  il 
loro  principe.  Il  giorno  seguente  si  radunò  il  con- 
siglio onde  far  noto  il  consulto  riportato,  ed  esa- 
minarlo, ma  nulla  si  conchiuse  per  la  differenza 
nata  tra  due  cittadini,  perlochè  fu  differito  al 
giorno  seguente,  a  cui  pochi  vollero  intervenire, 
conoscendo  i  dissapori  che  vi  erano  tra  loro.  Fu 
quindi  da'  pochi  cittadini  congregati  consultato 
primieramente  ,  che  Gioanni  Battista  Balliano, 
il  quale  allora  si  ritrovava  presso  Timperatore  a  j 
nome  della  città  e  Comune,  e  aveva  dato  una  j 
supplica  a  detta  maestà  Cesarea  a  nome  loro,  per 
aver  esso  in  quella  calunniato  l'ecc:  signor  duca, 
e  chiamatolo  tiranno,  dovesse  esser  tosto  richia-  j 
mato  dalla  sua  legazione,  e  fosse  dal  consiglio  j 
della  città  privato  dei  beni  della  Comunanza; 
inoltre  che  non  venisse  più  annoverato  fra 
il  numero  de'  suoi  concittadini.  Il  Balliano 
era  stato  lasciato  alla  corte  Cesarea  da  Olive- 
ro Capello  per  sollecitare  la  causa  della  città,  ed 
era  molto  ben  pagato  dal  Comune,  essendo  uo- 
mo intelligente:  perlochè  esso  si  era  arrogata 
un'  autorità    molto   estesa  ,    e  si   pensava  ,    con 


dir  mal  del  principe,  far  cosa  grata  a  tutti 
i  cittadini.  Per  qual  cosa  fu  emanato  dalla  Co- 
munità e  consiglio  questo  decreto,  il  quale  però  fu 
fatto  per  compiacere  agli  aderenti  del  principe.  Fatto 
questo,  11  consiglio  deliberò  di  spedire  un  nuncio 
a  Mantova  dal  duca  onde  informarlo  della  deter- 
minazione da  loro  presa  contro  il  Balliano,  e  pre- 
garlo di  voler  liberare  la  città  dagli  alloggi  e  da 
tutti  gli  altri  aggravii  che  soffrivano  a  motivo  di 
essi  soldati,  ed  esibirono  dì  nuovo  di  dar  sigurtà 
ed  ostaggio  neJ  primi  cittadini  di  Casale,  come 
meglio  parerebbe  a  sua  Eccellenza,  assicurandolo, 
che  essi  stessi  difenderebbero  la  città  da  ogni  ne- 
mico interno  ed  esterno,  e  fecero  molte  altre 
promesse  e  proteste. 

Nello  stesso  tempo  il  consiglio  deliberò,  che 
si  mandassero  due  gentiluomini  a  Padova  a 
parlare  col  signor  Corrado  Mola,  dottore,  e  Gio. 
Giacobo  Civallero  di  lei  procuratore  ,  cittadini 
di  Casale  colà  dal  duca  confinati,  per  consultarli 
se  vi  fosse  mezzo  onde  terminare  le  differenze 
che  avevano  col  duc#. 

Addì  18  detto  mese  il  sig.  Rolando  della  Valle, 
entrato  in  consiglio,  disse  ai  congregati  come  il 
duca  di  Mantova  avesse  ottenuto  un  decreto  im- 
periale, col  quale  poteva  dichiarare  ribelli  tutti  i 
confinati,  che  non  avevano  voluto  obbedire,    la- 


Sciando  in  suo  arbitrio  di  confiscare  tutti  i  lord 
beni  a  favore  della  corona  ducale  (  per  altro  non 
fu  mai  mostrato  né  veduto  questo  decreto  ). 

Addì  21  fu  carcerato  Alberto  dell'Agnello,  gen-^ 
tiluomo  di  Casale,  d'anni  69,  e  infermo  pella  po- 
dagra, e  ciò  per  aver  tenuto  in  casa  sua  quel 
consiglio  dissopra  nominato.  Ma  a  cagione  de'suoi 
incomodi,  fu  toàto  liberato*  dando  sigurtà  dì  nori 
partirsi  dalla  città. 

Addì  25  i  ministri  del    duca  ordinarono  a  tutti 
quei  cittadini  che    furono    presenti    alla    protesta 
fatta  nauti  il  senatore  Filiberto,  di  comparire  alla 
presenza  del  medesimo;   e  lo  stesso    giorno  ebbe 
principio    T  accordo    tra    il    duca    e    la    città.    I 
proconsoli  ne  fecero    partecipe  la  duchessa    Mar- 
garita, che  mostr ossene  assai  contenta,  e  presero 
occasione    di    presentargli    nuova    supplica    ónde 
volesse  alleviare  l'aggravio  degli  alloggi,  e  avesse 
compassione  di  tanti  poveri  sudditi  molestati  da'sol- 
dati.  Qnindi  presentarono  il  decreto  da  lei    fatto 
e  dal  duca  Federico  suo  consorte  intorno    all'al- 
loggiamento de'soldati,  e  cercarono  di  persuaderla 
essere  eglino  sudditi  fedeli  ed  amorosi.    La   du- 
chessa  rispose,  che  ringraziavali  della  buona  vo- 
lontà ed  amorevolezza  usata  verso    di    lei    e   del 
duca  suo  figliuolo,  ma  che  in    quanto    a    questo 
alleviamento  non  poteva  per  quel  giorno  dar  loro 
risposta,  perciò  ritornassero  all'indomani. 
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Recatisi  il  susseguente  giorno  per  la  risposta  della 
duchessa,  questa  fece  dir  loroà  che  si  risolvessero 
di  pagare  tutte  le  spese  fatte  sino  allora,  dal  giorno 
che  il  duca  aveva  condotto  i  soldati  spagnuoli  e 
la  milizia  del  Monferrato  nella  città  di  Casale,  per 
loro  conto,  e  che  ella  pregherebbe  il  figliuolo  onde 
alleviasse  alquanto  la  città  da  essi  soldati  e  da 
altri  aggravii.  Con  questa  risposta  ritornarono  i 
proconsoli  e  cittadini  a  casa  loro  mal  soddisfatti. 
Tuttavia  i  proconsoli,  colla  annuenza  del  consiglio, 
avevano  deliberato  di  mandare  un  altra  volta  a 
Mantova  da  S.  E  ,  e  già  avevano  fatta  la  scelta 
di  tre  gentiluomini,  Enrico  Camberà,  uomo  vecchio, 
uno  de'  proconsoli,  assennato  e  di  grande  auto- 
rità, Gio.  Battista  Bellone  e  Ambrogio  Demaria, 
ambi  giovani  ricchi  e  stimati,  dando  a  loro  facoltà 
di  poter  trattare  con  S.  E.  Ebbero  ancora  questi 
gentiluomini  facoltà  di  andare  a  Padova ,  fatta 
però  prima  la  loro  domanda  per  parte  della  città 
al  duca,  e  quindi  recarsi  colà  per  venire  a  qualche 
accordo  col  duca  per  mezzo  dell'ambasciatore  Ce- 
sareo a  ciò  delegato,  ed  ebbero  commissione,  che 
ove  vedessero  non  esservi  modo  alcuno  d'acco- 
modamento onorevole  per  la  loro  città  e  cittadini, 
ne  incaricassero  i  delegati  della  stessa,  che  proce- 
dessero nella  lite,  e  che,  quanto  più  presto  potes- 
sero, la  terminassero. 
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II  giorno  seguente  a  questa  conclusione  ed 
elezione  dei  suddetti  gentiluomini  ,  la  duchessa 
fece  rilasciare  i  sequestri  posti  sui  dazii  della  Co- 
munità. 

Addì  29  comparve  altra  protesta  mandata   dai 
confinati ,  e  diretta  a'cittadini.  Essi  protestavano  con- 
tro i  proconsoli  e  contro  il  consiglio,  come  pure 
contro  il  vicario  di  essa  città,  che  per  esser  stati 
condannati  dal  duca  a  torto,  e  senza  alcuna   ra- 
gione nella  vita  e  nella  robba,   non  intendevano 
di  perdere  cosa  alcuna,  né  volevano    esser   pre- 
giudicati nelle  ragioni  che  avevano  in  virtù  di  un 
decreto  fatto    dal    consiglio.    Tutto    ciò    appariva 
da  un  instromento  fatto  nel  palazzo  del  Comune, 
e  rogato  dal  loro  notaro,  il  quale  conteneva,  che 
qualunque  cittadino  di  Casale,  a  cui  fossero  tolti  , 
i  beni  che  teneva  nella  città  e  nel  Comune    dal 
principe,  per  sola  cagione  di  voler   difendere   la 
loro    repubblica,    il    pubblico    bene    della  città i  ] 
la  sua    giurisdizione  e  suoi  privilegi  contro  il  duca 
di  Mantova   e  marchese  di  Monferrato,    e  contro 
qualunque  altro  principe,  si  obbligavano  i  cittadini 
a  risarcire  i  danni  ed  interessi,  a  cui  andava  sog- 
getto quel  tale  cittadino. 

Il  dì  30  di  novembre,  verso  il  mezzodì  com- 
parvero sopra  la  città  di  Casale  tre  soli,  i  quali 
davano  tutti  eguale   splendore,    e   non   si  poteva 
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diseernere  quale  fosse  il  vero.  Scintillarono  questi 
per  lo  spazio  di  due  ore,  dopo  di  che  comparve 
un  arco  celeste,  e  si  vedeva  il  vero  sole  in  mezzo 
agli  altri  due,  uno  vólto  verso  levante  e  l'altro 
verso  ponente ,  e  avevano  ciascuno  di  essi  una 
lunga  coda  a  somiglianza  di  cometa. 

Addì  i  dicembre  fu  presentato  da'  confinati 
altra  protesta  al  vicario,  la  quale  parlava  degli 
imprigionali  e  detenuti  dai  ministri  del  duca,  e 
diceva  che  si  dovesse  ancora  protestare  contro  i 
proconsoli  di  ogni  aggravio  e  violenza,  e  di  tutto 
ciò  che  essi  soffrivano/  Coloro  che  presentarono 
questa  protesta  erano  giovani  di  Casale,  di  vilk 
condizione  e  di  poco  affare,  quali  tosto  partirono 
per  la  Motta.  Il  vicario  incollerito,  andò  a  farne 
relazione  ai  ministri  del  duca. 

Dopo  due  mesi  di  prigione  in  castello,  usci  il 
sig.  Marco  Nazaro,  e  gli  fu  assegnata  per  carcere 
la  propria  casa,  con  sigurlà  da  non  uscire  da  essa 
senza  licenza  del  duca  e  de'  suoi  ministri. 

Erano  in  procinto  di  partire  i  tre  deputati  del 
Comune,  Enrico  Gambera,  proconsole,  il  Bellone 
e  il  Demaria  per  Mantova  e  Padova,  allorché  giun- 
sero una  lettera  mandata  dalP  oratore  Cesareo  e 
dai  delegati,  ed  altre  lettere  mandate  dall'  av- 
vocato Corrado  Mola  colà  confinato.  Onde  sospe- 
sero la  loro  partenza,  e  fu  tosto  radunato  il  con- 


430      . 
siglio  generale  nel  solito  palazzo,  e  non  si  lesse  che 
la   lettera  de' signori   delegati   e  quella   dell'av- 
vocato Mola.  Le  altre  non  si  vollero  leggere  in 
consiglio,  perchè  eravi  una  copia  di  lettera  dell' 
oratore  Cesareo,  mandata  al  sig.  duca  di   Man- 
tova,   prima    che  la    mandasse  ad  essi  cittadini  • 
Non  si  vollero  neppure  leggere  pubblicamente  i 
capitoli  mandati    da  essi  delegati  e  dal  loro  av- 
vocato ,  e  ciò  fu  fatto  per  alcun  buon   rispetto, 
benché  poi  furono  letti.  Quali  capitoli  erano  quelli 
che    abbiamo    già    scritto:  cioè,    la   restituzione 
libera    della    città  ,    e    de'  due    castelli   che    già 
ab    antiquo   possedevano    i    cittadini   in     Casale  , 
stati  poscia  usurpati  da'  marchesi  di  Monferrato  , 
i  quali  si   domandavano  in    quel    tempo    capitani 
della  repubblica;  la  libertà  intiera  sempre  posse- 
duta da  detti  cittadini  ;    le  chiavi  delle  porte   di 
essa  città  che   tenevano  per  il  passato,  unitamente 
al  moleggio  tolto  ed  usurpato   dai   predetti  mar- 
chesi; la  spada  ,  la  giustizia  e  il  mero    impero. 
Eravi  ancora  che  il  duca  di  Mantova  dovesse  ap- 
pellarsi dai  cittadini  capitano  di  quella  città,  come 
lo  era  altre   volte ,  e  non  principe  e  signore  di 
essa,  dandogli  lo    stipendio    come    facevano  per 
il  passato  agli  altri  loro  capitani,  marchesi  di  Mon- 
ferrato. Ma  parendo  ad  alcuni  cittadini  non  essere 
cosa   debita  questa   domanda  fatta  e  capitolata  dal 
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loro  avvocato  e  consultori  che  stavano  in  Padova, 
a  nome  di  essa  città ,  non  vollero  per  allora 
leggere  in  pubblico  detti  capitoli.  Lessero  però 
quella  del  Mola,  che  in  ultimo  richiedeva  alla 
Comunità  che  gli  spedissero  un  nuovo  mandato 
fatto  per  comune  consenso  del  consiglio,  onde 
poter  trattare  validamente  al  bisogno  di  essa 
sua  città,  e  di  più  gli  mandassero  denari  e  due 
o  tre  gentiluomini  per  tali  affari.  Fu  conchiuso 
di  ipviare  esso  mandato  e  denari  all'  avvocato 
pi  più  presto  possibile;  fu  di  più  deliberato  e 
stabilito ,  che  ogni  Volta  si  trattasse  di  venire 
ad  accordo  col  duca,  i  signori  delegati  che  erano 
a  Padova,  non  dovessero  firmarne  e  conchiuderne 
alcuno,  sinché  essa  città  e  consiglio  non  conosces- 
sero   detti   accordo  e   capitoli. 

Non  erano  ancora  usciti  dal  consiglio,  che 
giunse  un  altro  messo  da  Padova  dallo  stesso 
avvocato  Mola  ,  il  quale  portava  lettere  a'  pro- 
consoli, colle  quali  richiedeva  il  mandato  già 
chiesto  eia  licenza,  in  caso  che  non  potesse 
seguire  accordo  alcuno  col  principe ,  di  poter 
continuare  la  causa.  Di  più  scriveva,  che  gli  fosse 
mandato  il  privilegio  e  dichiarazione  fatta  dalla 
maestà  di  Carlo  V ,  e  V  instromento  della  in- 
vestitura de'capitanati,  cui  la  città  aveva  fatti 
con  gli  altri  suoi  principi  marchesi  di  Monferrato; 


e    ciò  che  essi  casalaschi  davano  di  stipendio   a* 
passati  marchesi,  e  quello    fatto  ultimamente  col 
duca  Federico,  padre  del  presente  duca.  Doman- 
dava anche  tutte  le  scritture  pubbliche  e  private 
concernenti  le  ragioni  di  essa  città,  e  altre  cose, 
risguardanti  V  investitura ,  e  V  instroiriento    fatto 
ad  essa  città  da  imperatori,  principi  e   pontefici, 
onde  presentarli  in  causa.  Per  la  qual  cosa,  non 
essendo  ancora  partiti  i  deputati,  risposero  come 
dissi  dissopra,  inculcandogli  di  nulla  conchiudere 
(  diffidandosi  di  esso  Mola  )  senza  il  consenso  di 
detto  consiglio.  Ma  riguardo  alle  carte  ed  investiture 
che  esso  Mola  richiedeva ,    essendo   elleno    nelle 
mani  di  Olivero  Capello ,  fu  d'uopo  di   chiedere 
licenza  alla  duchessa  onde  poter   spedire    alcuno; 
a  ritirarle.  Il  che  gli  fu  accordato. 

Il  giorno    4    si  partirono  da  Gasale  il  procon-  \ 
sole   Camberà,    il    Bellone   e    il    Demaria ,    per 
andarsene  a  Mantova   per   l'efletto   già   ordinato. 
Ma  fu  loro  imposto,  che  prima  di  andare  a  Pa- 
dova,  dovessero  recarsi  dal  sig.   duca   a  giustifi-j 
cargli   la  deliberazione  de'cittadini    tutti;    che   il: 
proconsole    dovesse   rimanere   a   Mantova   presso 
il  duca,  per  vedere  se  ,vi  era  mezzo  di  venire  a 
qualche  accomodamento  seco,  e  che  gli  altri  due 
dovessero    andare  a    Padova    ad  abboccarsi    co' 
delegati    e  con    il   Mola,    onde    accomodare   la 
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vertenza  tra  loro  e  il  duca^  Portarono  questi  seco 
loro    il    inondato  richiesto  e  scuti  200,  e  quanto 
aveva  domandato. 

Era  già  stata    fissata  la   dieta  e  l' intimazione 
per   i  signori   giudici   e   delegati  in  essa  causft, 
che   al  dì    18  dicembre  il  duca  di  Mantova   ed 
i  casalaschi  dovessero    ognuno  di  loro    presenta- 
re avanti    di    essi    le    ragioni  che    pretendevano 
avere  per  tale  causa.   Perchè  essi,    non  volendo 
più  protrarre  il  tempo    ad    esso  sig.  duca,   come 
più  volte  lo    avevano  prolongato  ,    definitivamente 
volevano  alla  perfine  còl  medesimo   ultimare   tale 
controversia  quanto  più  presto,  o   per    accordo, 
o  per  ragione,  e  così  parimenti  ingiungevano  a' 
cittadini    di    Casale    di   dover    mostrare   le    loro 
ragioni   che   essi  avevano  nelle  giurisdizioni  della 
loro  repubblica  e  di  quella   loro    città. 

Addì  12  detto  mese  il  duca  cominciò  a  dar 
licenza  a'  suoi  ministri  di  confiscare  i  beni  dei 
confinati  disobbedienti,   o   di  altri  renitenti. 

Ritornò  da  Mantova  il  24  detto  mese  il  pro- 
console Camberà,  e  non  riportò  cos&  alcuna  di 
buono  per  la  sua  città;  portò  solo  una  lettera  di 
S.  E,  diretta  alla  duchessa;  ella  disse  al  procon- 
sole e  ad  altri  cittadini,  che  darebbe  loro  rag- 
guaglio di  quanto  il  duca  suo  figliuolo  scriveva. 
Ebbesi  da  Padova,  che  gli  oratori  e    delegati 
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Cesarei,  ed  i  delegati  e  avvocati  della  città  di 
Casale  non  avevano  potuto  convenire  con  quelli 
del  signor  duca,  né  scendere  ad  amichevole  trat- 
tativa, siccome  erasi  prefisso,  poiché  il  duca  do- 
mandava alla  città  ciò  che  essa  possedeva,  questa 
opponeva  che  la  giurisdizione,  ragioni  e  beni  era- 
no suoi  proprii  ,  facendone  fede  i  privilegi  au- 
tentici, 

1566.  Il  dì  2  gennaro ,  nel  consiglio  che  fu 
tenuto  per  la  elezione  ed  aggiunta  de'  consiglie- 
ri che  erano  assenti,  o  da  Casale  esiliati  ,  com- 
parve il  canonico  Gerolamo  Balliano,  fratello  del 
Gio.  Battista,  tolto  dal  r,uolo  de'  cittadini,  come 
abbiam  detto  sotto  li  19  novembre  1565,  il  quale 
si  protestò  pronto  di  presentarsi  nauti  qualunque 
giudice  per  provare  l'ionocenza  di  suo  fratello8 
che  allora  abitava  in  Vercelli.  Oltre  a  ciò  avvisa-  J 
va  il  consiglio,  a  nome  di  suo  fratello,  come  il 
duca  di  Savoja  aveva  di  nuovo  mossa  lite  al  du- 
ca di  Mantova  sulle  ragioni  del  Monferrato,  e  di  I 
Casale  in  ispecie. 

Addì  5  II  governatore  di  Casale  Teodoro  san 
Giorgio  pose  alla  tortura  un  abitante  della  Motta,  che 
aveva  recato  una  lettera  dei  banditi  colà  rifu*?- 
gitisi  a'  loro  parenti  in  Casale  ;  questi  appena 
giunto    a    casa  ,    morì    di    dolore  e  di   spavento. 

Il   consiglio  addì    7    gennaro  creò  i  nuovi  prò- 
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consoli,  cioè  Guglielmo  Bobba  e  Vincenzo  Ba- 
zano.  11  Bobba  però  non  volle  accettare  tale  ca- 
rica, né  giurare,  né  mai  volle  andare  in  con- 
siglio, anzi  per  buon  rispetto  si  ritirò  fuori  di 
città.  Per  la  qual  cosa  il  Bazano  ebbe  l'intiero 
carico  della  città  per  quelli  sei  mesi  a  venire , 
con  suo  gran  danno,  come  si  vedrà. 

Pervennero  nello  stesso  giorno  lettere  a  Casale 
a' cittadini  da  Padova,  con  certi  capitoli  d'accordo, 
mandati  dall'avvocato  loro  Mola,  e  fatti  a'  dele- 
gati   ed  oratore  Cesareo  —  Copiale  di  storia  etc. 

Sotto  la  data  del  dì  20  gennajo  trovasi  un  in- 
stromento  d'investitura  concessa  dagli  ecc.mi  duches- 
sa Margarita  e  Guglielmo  di  lei  figlio  al  magnifico 
Alessandro  Billiano  di  Nizza  della  Paglia,  del  ca- 
stello e  luogo  di  Terzo     (50). 

Addì  26  detto  mese  Olivero  Capello,  con  otto 
cavalli  tutti  arcati  e  dodici  archibugieri  a  piedi, 
venne  sino  alle  mura  di  Casale,  passò  vicino  alle 
mura  di  Casale,  e  presso  alla  porta  castello, 
quindi  traghettò  il  fiume  Pò  a  dispetto  del  portinaro 
che  lo  vietava.  Questa  arroganza  pose  in  pensiero 
i  cittadini,  e  più  assai  i  ministri  di  S.  E*  i  quali 
I  ne  diedero  subito    avviso   al    duca. 

Addì  28  arrivarono  altre  lettere  da  Padova,  spe- 
dite dall'avvocato  Mola  ai  cittadini,  il  quale  faceva 
sapere    esser    partito    da    quella    città    il    dottor 
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Boldano,  mantovano,3  uno  degli  agenti  del  detto  duca 
presso  Foratore  e  delegati,  e  che  esso  ignorava 
con  chi  comporre  le  loro  differenze  ,  e  perciò 
li  pregava  che  volessero  fare  ogni  tentativo  presso 
la  duchessa  onde  si  degnasse  scrivere  al  duca 
di  lei  figlio  acciò  si  compiacesse  di  mandare  colà 
un  qualche  suo  agente  avanti  che  spirasse  il  ter- 
mine fissato  addì  7  di  febbrajo  prossimo.  Non  man- 
carono i  proconsoli  di  recarsi  tosto  dalla  duchessa 
con  molti  cittadini ,  e  le  notificarono  la  let- 
tera del  loro  avvocato.  Essa  amorevolmente 
rispose,  che  non  avrebbe  mancato  di  darne 
avviso  al  duca,  e  nella  lettera  che  gli  scrisse 
aggiunse,  che  volesse  oramai  deporre  quel  cattivo 
animo,  e  venisse  ad  un  accordo  co'  suoi  citta-; 
dini.  Finalmente  prega  vaio  di  mandar  a  Padova 
un  suo  delegato,  uomo  assennato  ed  abile,  per^ 
negoziare  e  procurare  per  qual  si  sia  modo  e 
forma  di  venire  a  qualche  accordo  con  detti  cit~ 
tadini.  Ciò  fatto,  fu  spedito  per  mezzo  di  un 
corriere  la  lettera  al  duca.  I  cittadini  ne  die-! 
dero  tosto  avviso  al  loro  avvpcato,  e  speravano  \ 
che  mandando  il  duca  alcun  suo  agente,  si  sa- 
rebbero terminate  le  differenze  o  per  via  ami- 
chevole,  o  per    giustizia. 

Addì  7  febbrajo  morì  in  Casale  il  sig.  Gornia, 
mantovano,  castellano  molto  affezionato  a'cittadini, 
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e    fi!    trasportato    a    Mantova;    ed    il   giorno  21 
venne   posto    in   di  lui  luogo   il    sig.    Gerolamo 
da  Fasio. 

Il  18  detto  mese    giunse    da    Mantova   lettera 
del  duca  alla  duchessa  madre,  unitamente  ad  altra 
alla  città  e  cittadini;  ambe  contenevano  in  sostan- 
za, che  se  questi   volevano  accettare  certi  capitoli 
per  esso  sig.  Duca  emessi,  quali  avrebbe  mandato 
alla    duchessa,    egli  sarebbe  loro  buon  principe, 
benigno  ed  amorevole,  e  che  farebbe  uso  verso 
di  loro  di  quella  sua  solita  clemenza,  come   per 
lo  passato;  ma  quando  essi  non  volessero  accet- 
tare  detti  capitoli,  esso  duca  lasciavali  in  libertà 
di  continuare  la  loro  lite.  La  duchessa  comunicò 
tale    lettera    ai  proconsoli    ed  al  consiglio,  esor- 
tandoli a  non  più  opporvisi,  e  fare  quanto  il  duca 
comandava  per  conservare    intatta    la    sua   fama; 
che    così    facendo    non  avrebbero  a  pentirsi;   ma 
che    al   contrario  operando,  sarebbe  costretto  di 
ricorrere    alla    sua    possanza  onde  sortisca  pieno 
effetto  il  suo  volere.  Il  proconsole    ed   il    consi- 
glio   ringraziarono,    a    nome    di    tutta    la    città, 
S.    E.    del    buon    animo     che    dimostrava     per 
quella.  Per  la  qual   cosa  essi  non  mancherebbero 
di  far  quel  tanto  che   dal   loro    consiglio   sareb- 
bero   stati    consultati,     e    quindi  se     ne     parti- 
rono. Radunato  il  consiglio  degli  eletti,  non  fu- 
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rono    i  ^capitoli    spediti    dal    duca    accettati,    ad 
eccezione    di    due;  per  il  che  molto  si  conturbò 
la  duchessa  contro  essi  cittadini. 

Addì  9  detto  mese  giunse  a  Casale  un  corriere 
mandato    dagli    agenti  che  avevano  a    Padova    e 
dall'avvocato  Mola,  portando  avviso  e  lettera  dello 
stesso,  in  cui  nuovamente  instava  a  che  i  cittadini 
dovessero  di  nuovo  sollecitare  il  duca  onde  spe- 
disse un  suo  agente  in  Padova  per  trattare  esso 
accordo    colla  città  ,    avanti  che  si  radicasse   lite 
tra  il  duca  loro  signore   ed  essi  cittadini ,  e  ciò 
solo  al  fine  di  tórre  ogni  mal  animo  dal  mede- 
simo. Ciò  inteso,  essi  rescrissero  tosto  a'Ioro  due 
delegati,  il  Bellone  ed  il  Demaria,  di  supplicare 
instantemente  il  duca  a  voler  mandare  a  Padova  ! 
un    di   lui   agente,    acciò    che    per    qualche    via  ; 
si  ultimasse    essa  vertenza  ,  prima  di    dar    mota 
alla  lite.    Per   la  qual    cosa  si  soprasedette    sino 
il  dì  7  marzo  prossimo.  Non  mancarono   i   sud-  ; 
detti  deputati  di  parlare  col  duca  di  quanto  loro  | 
scrivevano    i    loro    concittadini;    cosichè    essa  S.  j 
E.    loro    rispose  ,  che  If  oratore   dell'  imperatore 
si    ritrovava    in    quel    tempo  a    Trento  ,  e    che 
avanti  partisse  di  colà  per  recarsi  a   Padova,    gli 
avrebbe  parlato  e  lasciato  ordine  per  ciò  che  in- 
tendeva   si  facesse  all'oggetto  di  accomodamento 
colla  città,  Aveva  il  duca  dimostrata  certa  dispo- 
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sizione  di  convenire  coi  cittadini,  onde  essi  pure 
volessero  annuire  a  quanto  egli  esigeva  ,  come 
giusto  e  a  lui  dovuto.  Al  che  essi  deputati  rispo- 
sero, che  non  mancherebbero  di  far  buon  ufficio, 
e  scrivere  ai  proconsoli  e  cittadini,  partecipando 
loro  il  buon  animo  di  S.  E. 

11  signor  Marco  Nazaro  di  commissione  del  duca 
era  stato  bandito  da  Casale* 

Addì  19  marzo  giunse  in  Casale  il  sig.  Teodoro 
San  Giorgio,  spedito  dal  duca  a  Roma  per  ralle- 
grarsi a  nome  di  S.  E.  col  pontefice  Pio  V  pella  sua 
assunzione  al  ponteficato.  Lo  aveva  il  duca  colà 
mandato    espressamente    per  ottenere    un    breve 
apostolico  onde  poter  metter  prigione  certi   preti 
e    canonici    della    cattedrale  ,    come    suppostigli 
complici    di    una  trama  contro  S.  E,  e  come  si 
dirà   in   appresso    più  ampiamente;  e  ciò  al  fine 
altresì  di  sottometterli  alla  tortura,  e  così  ritrarre 
la  verità  di  simile  attentato. 

Nello  stesso  giorno  che  arrivo  esso  Teodoro, 
ritornarono  pure  da  Mantova  i  due  deputati  Marco 
Bellone  e  il  Demaria,  e  portarono  certi  capitoli 
fatti  per  l'oratore  e  delegato-  dell'imperatore. 
Aveva  il  duca  spedito  il  senatore  Bardelloma  a 
Padova,  e  tosto  i  delegati  Cesarei  con  esso  e  il 
dottor  Mola  incominciarono  a  capitolare;  ma  non 
potendosi  essi  agenti,  per  essere  discrepanti,  ac- 
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comodarsi,  l'oratore  vedendo  non  esservi  modo 
di  poterli  avvicinare,  distese  alcuni  capitoli  egli 
stesso,  quali  pareva  fossero  convenienti  e  giusti  per 
l' una  e  1'  altra  parte.  Quindi  li  presentò  ad 
ambi  gli  agenti  e  deputati,  pregando  ciascuno 
di  essi  di  mandarne  alle  rispettive  parti  una 
copia,  prima  al  duca,  poi  alla  città,  acciò  li 
vedessero,  li  esaminassero,  ed  elegessero  il  loro 
meglio. 

Questi  capitoli  erano  così  concepiti: 
Che  la  Comunità  e  uomini  di  Casale  rico- 
noscono V  illustrissimo  signor  duca  di  Mantova 
come  marchese  di  Monferrato  assoluto  di  quella 
città  e  dello  Stato  di  Monferrato,  e  conseguente- 
mente per  loro  signore  e  padrone,  e  che  di  nuovo 
gli  debbano  giurare  la  fedeltà  ligia* 

Che  il  detto  duca  e  marchese  perdoni  a 
tutte  le  offese  che  fossero  state  fatte  da'cittadini 
di  Casale  a  S.  E,  così  in  genere,  come  in  par- 
ticolare, e  dichiarati  nulli  tutti  i  bandi  spiccati 
contro  di  loro. 

Che  nell'  avvenire  essi  cittadini  portino  la 
debita  riverenza  al  sig.  duca,  come  loro  prìncipe, 
e  ciò  non  facendo,  incorrano  nella  pena  della 
privazione  del  benefìcio  di  questa  capitolazione. 
Che  sia  tolta  per  il  sig.  duca  la  spesa  dei  sol- 
cati a  quelli  di  Casale. 
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Che  nella  elezione  del  vicario  di  Casale  essi 
casalaschi  debbano  eleggere  tre  persone,  quali 
siano  in  appresso  presentate  al  sig,  duca,  il  quale 
debba  confermare  uno  di  essi  per  esercire  la 
giurisdizione,  con  il  mero  e  misto  impero  in 
prima  instanza,  e  che  tutte  le  pene  siano  appli- 
cate alla  Comunità,  eccetto  quelle  di  lesa  maestà 
e  falsa  moneta,  e  nel  modo  istesso,  che  fu 
altre  volte  trattato  fra  esso  duca  e  quelli  di 
Casale,  acciochè  esso  duca  accondiscenda  a  che 
essi  casalaschi  siano  obbligati  dargli  ogni  anno 
scuti  2000. 

Che  quelli  di  Casale  godano  i  daciti  e  le 
altre   entrate   secondo  il  solito. 

Che  l'introito  dei  ruolini  cada  a  profitto  del 
ste.  duca,  e  che  le  chiavi  e  guardie  della  città, 
siano  medesimamente  a  di  lui  disposizione. 

Che  nelle  cause  di  appellazione  e  nullità  si  os- 
servi il  consueto. 

Avendo  ricevuto  i  cittadini  detti  capitoli  ,  si 
radunarono,  e  tennero  il  loro  consiglio  il  di  16, 
nel  quale  fu  conchiuso,  che  si  dovessero  eleg- 
gere sette  del  consiglio  fra  i  più  nobili  e  princi- 
pali della  loro  repubblica,  i  quali  dovessero  andare 
dalla  signora  duchessa  e  presentarle  detti  capitoli, 
e  vedere  quindi  se  si  acquietava  ad  essi  o  no;  ed  ih 
caso  diverso,  li  riformasse  in  quella  miglior  forma  a 
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lei   parrebbe,  con  togliere  od  aggiungere  qualun- 
que cosa,  tanto  per  S.  E,  quanto  per  la  città,  se 
creduto  avesse  di   bisogno,  onde  cadessero  d'ac- 
cordo ed  il  duca  e  la  città*  Incominciarono  per- 
tanto questi    eletti   a  trattare    e  parlare   di  detta 
convenzione  ,    e  giornalmente   si  recavano    dalla 
duchessa   per   tale  oggetto.  Ma  essi  cittadini  non 
iscorgevano  né  strada,  né   accordo  buono  per  la 
città ,  perchè  esso  principe  troppo  esigeva;   onde 
essi   instavano  per  ogni  mezzo  affine  di  togliere 
i  soldati  del  presidio.    Però  la  duchessa ,  consul- 
tata  da'  suoi   senatori  ,    non    volle    acconsentire 
al  capitolo  circa  la  fedeltà  ligia,  e  la  città  mede- 
simamente   non    voleva   accettare  il  medesimo  in 
alcun  modo  ,    perchè   era   essa    pure    così   con- 
sultata  da'  suoi   avvocati.  Queste  discrepanze  ali- 
mentavano il  mal  umore  tra  esso  duca  ed  i  cit- 
tadini. 

Non  potendo  le  parti  cader  d'accordo,  furono 
fatti  ed  esibiti  alcuni  altri  capitoli  per  parte  di 
S.  E.,  ed  altri  per  parte  della  città,  ma  né  l'una 
né  l'altra  vollero  accettarli;  per  la  qual  cosa  essi 
eletti  conchiusero  di  mandare  dal  duca  di  Man- 
tova per  vedere  se  esso  ritrovasse  altra  via  e  modo 
onde  terminare  ogni  differenza,  e  rendere  questi 
capitoli  tali  da  soddisfare  ambe  le  parti.  Ma  l'a- 
nimo del   duca  più  volte  palesato   era   di  volerli 
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privar  di  tutto ,  epperciò  nulla  si  conchiuse.  Ve- 
dendo   tali  cose  la  duchessa ,  fece   tanto   presso 
i    proconsoli    ed    eletti   della    città  circa    quella 
causa,  onde  S.  E.  avesse   tempo   di   prolungare 
Il  termine   della  lite,    affine  di  poter  rispondere 
reciprocamente  ,  e  vedere    intanto   se  <si  potesse 
conciliare  in  miglior  forma   quei  capitoli ,  cui  la 
città  voleva  annullare,  con  quelli  che  il  duca  avea 
formato  ed  esigeva  fossero   dalla   città   osservati. 
Fu  pertanto  prolungato  il  termine  di  detta  lite  ad 
instanza  della  città,  ad  onta  che  la  maggior  parte 
dei  cittadini  mal  vedesse  differirsi   una   tale   pen- 
denza, onde  il  duca  non  ne  traesse  profitto. 

Addì  26  detto  mese,    il   proconsole   Vincenzo 
Bazano  andò   dalla   duchessa    con  varii  cittadini , 
due   testimonii  ed  un  Nodaro  forestiero,  per  sti- 
pulare un  atto  giuridico,  cioè  presentare  un  de- 
creto   venuto  già  da  più  giorni  a  Casale  ,  ed  ai 
cittadini,  mandato  dall'imperatore  a  nome  de'  me- 
desimi ,  cui  importava  rassegnare    personalmente 
al  sig.  duca  e  duchessa.  Ma   questa   conoscendo 
lo  scopo  della  missione  di  detto  proconsole  e  cit- 
tadini, li  fece  licenziare  ed  anche  minacciare ,  di- 
cendo, che   non  voleva  accettare  esso  decreto,  e 
che  guardassero  bene  a'  fatti  loro,  se  non  vole- 
vano pentirsi  della  loro  arroganza.  Onde  vedendo 
il    proconsole  e   cittadini    non    poter  far   altro, 
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fecero     rogare    uri    atto     da    quel    notaro    fore- 
stiero da  essi  condotto,  daddove  risultò  che  detta 
città  e  cittadini  presentarono   bensì    esso    decreto 
imperiale  all'  illustrissima  signora  duchessa  di  Man- 
tova,  ma  che  questa  li  aveva   ributtati  e   minac- 
ciati, non  volendo  accettarlo  né  sentirne   parlare 
in  alcun  modo  ;  Quindi  essi    cittadini  fecero    par 
lire  esso  notaio  e  testimoni!  acciò  loro  non  venisse 
fatto  qualche  insulto.  Il  giorno    vegnente  la  du- 
chessa mandò  Francesco  Rolla  suo  segretario    dal 
proconsole  ed  eletti  della  città  per  ritirare  il  de- 
creto, il  quale  fu  da'  medesimi  graziosamente  ri- 
messo a  detto  Rolla  col  consenso  di  tutto  il  con- 
siglio, in  quel  modo  e  forma  che  si  doveva  dare 
e  presentare,  a  nome  di  tutta  la  città,  alla  suddetta 
duchessa  ,  e  ne  fecero  rogare  di  questa  presen- 
tazione e  rimessione  un  pubblico  instromento. 

Addì  5  di  aprile  giunsero  lettere  a  Casale  da 
Padova  del  loro  avvocato  Mola  a  Giacobo  Ci- 
vallero,  quali  lettere  contenevano,  che  il  duca  di 
Mantova  non  richiedeva  per  suo  ultimo  volere  al- 
tro dalla  città  di  Casale,  se  non  che  tre  capitoli 
cioè:  che  essa  città  e  cittadini  riconoscessero  esso 
duca  per  loro  principe  e  signore  assoluto,  e  che 
gli  fosse  giurata  la  fedeltà  ligia.  Di  più  che  vo- 
leva il  vicario  della  città  amministrasse  la  giu- 
stizia a  suo  volere,  non  come  si  faceva  altre  volte 


445 
a  nome  di  essa  città.  Onde,  subito  ricevute  dette 
lettere,  convocarono  il  loro  solito  consiglio  il  dì 
cinque,  nel  quale  essendosi  consultato  su  quanto 
essir  dovevano  all'  occorrenza  agire  in  risposta  di 
detti  capitoli,  fu  conchiuso  tra  essi,  che  si  man- 
dasse avanti  ogni  cosa  a  Milano  dal  loro  consul- 
tore a  richiedernelo  del  quanto  dovevano  essi  fare, 
riportandone  le  risoluzioni,  acciocché  la  città  non 
restasse  priva  di  tutte  le  sue  giurisdizioni  ed  averi. 
Ciò  detto  ,  furono    subito   spediti  due  cittadini  à 
Milano.  Questi   pregarono    in    prima  i  loro   con- 
sultori di   Milano  a  recarsi  a  Casale   per   abboc- 
carsi co'  senatori  ed  avvocati  del  duca,  e  quindi 
esporre  il  loro  caso.    Addì  10  furono  di  ritorno, 
e  fecero  la  loro  relazione  in    consiglio ,  dicendo 
non  potere  essi  consulenti  venire  a  Casale  ,   ma 
che    essi  si  g£ardassero  di  far  ciò  che  era  in  op- 
posizione al  loro  interesse,  perchè  ogni  volta  che 
essi  cittadini  concederebbero  un  solo  de'  capitoli 
al  duca,  essa  città  perderebbe  affatto  ogni  ragione 
che  potea   spettarle    circa   la   sua  giurisdizione  , 
aggiungendo    che  vedessero  di  farli  riformare  in 
miglior  modo,  acciò  la  città  rimanesse  illesa  con 
le  sue  solite  ragioni  e  giurisdizioni  che  avevano 
per  tanto  tempo  possedute,  e  che  quanto  al  ve- 
nire a  Casale,  essi  erano  pronti  di  andarvi,  ogni 
volta   che  vi  fosse  un  loro  eguale   e  par  suo  di 
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lesse intendere  ragione  ,  e  risolvere  la  detta 
differenza  per  giustizia  ed  equità  e  senza  passione 
alcuna.  Fuvvi  però  alcun  bisbiglio  in  esso  con- 
siglio tra  gli  aderenti  del  principe  ed  alcuni  pro- 
pensi alla  città  e  loro  repubblica,  ma  fu  tosto 
calmato. 

Addì  h  il  consiglio  determinò  di  mandare  altri 
due  deputati  muniti  di  maggiore  autorità  a  Milano 
da'  loro  consultori;  essi  furono  il  proconsole  Vin- 
cenzo Bazano  e  Lelio  Montalero  dottor  di  legge, 
onde  riportassero  le  conclusioni  di  essi  consultori 
ed  il  loro  parere.  Ritornarono  questi  e  riporta- 
rono quanto  avevano  riferito  gli  altri  inviati. 

Ritrovandosi  il  proconsole  a  Milano  per  tale 
°ggetto,  s'incontrò  non  Olivero  Capello,  e  ragio- 
nando quindi  degli  affari  della  loro  città,  esso 
proconsole  disse,  che  sarebbe  assai  meglio  ed 
utile  alla  città  e  a'  suoi  cittadini,  e  ancora  per 
il  ben  pubblico,  di  cercare  qualche  buona  strada 
di  rapattumazione  con  detto  loro  principe,  e  non 
voler  più  contrastare  e  competere  contro  di  esso, 
poiché  in  ultima  analisi  poi  uopo  sarebbe  cedere 
tutto,  e  far  quanto  esso  duca  avrebbe  da  essi 
preteso;  aggiungendo  che  se  esso  Capello  vo- 
lesse recarsi  da  S.  M.  Cesarea,  a  nome  di  essa 
città,  come  si  aveva  deliberato,  e  porre  essa  causa 
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in  mano  dell'  imperatore ,  che  più  volte  ne 
l'avea  chiesto,  l'imperatore  farebbe  conoscere  a 
quella  città  e  cittadini  come  li  amasse  con  pre- 
dilezione, e  che  per  ultimo  egli  favorirebbe  i 
casalaschi  più  che  essi  non  pensavano.  Alle  quali 
parole  del  proconsole  promise  molto  largamente 
il  detto  Capello,  e  che  oprerebbe  presso  S.  M. 
Cesarea  a  favore  di  detta  sua  città:  onde  il  pro- 
console gli  rimise  tosto  scuti  200  del  proprio, 
che  seco  aveva,  acciò  si  recasse  alla  corte  Cesarea. 
Ma  il  Capello  fece  tutto  al  contrario,  e  mancò 
alla  sua  promessa,  poiché,  ritrovandosi  al  di  lui 
cospetto,  e  richiesto  e  sollecitato  da  S.  M.  di  vo- 
ler rimettere  nelle  sue  mani  quella  loro  differenza; 
con  promessa  che  l'avrebbe  risolta  in  ogni  modo , 
perchè  amava  molto  i  casalesi,  esso  Capello  non 
volle  acconsentire,  anzi  si  scusò  dicendogli  non 
avere  ispeciale  mandato  da'suoi  concittadini  onde 
far  quello  che  S.  M.  richiedeva. 

Ecco  la  sorgente  da  cui  emanò  tutto  il  danno 
che  questa  città  e  cittadini  hanno  soflerto  dappoi. 

Ritornato  il  proconsole  e  Lelio  Montalero  da 
Milano,  andarono  tosto  dalla  duchessa  e  le  co- 
municarono il  consulto  avuto  da'  loro  avvocati , 
soggiungendole  come  essi  cittadini  e  consiglio  non 
volendo  dipartirsi  da  quanto  erano  stati  consultati 
e  ciò  per  il  ben  pubblico  e  della  loro  repubblica, 
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chiedevano  scusa  se  la   città  non  acconsentiva  ai 
capitoli  esibiti  da  S.  E.  il  du<sa. 

Addì  12  maggio  passò  sotto  Casale  in  barca, 
accompagnato  da  dodici  altre  barche,  il  duca  di 
Savoja.  Il  che  saputosi  dalla  duchessa,  inviò  il  sig. 
Flaminio  paleologo  ad  invitarlo  di  voler  entrare 
in  città  per  esser  a  maggior  suo  agio  e  commodo, 
e  per  poterlo  onorare;  ma  esso  duca  si  rifiutò,  e 
dormì  nella  sua  barca ,  sebbene  molti  dei  suoi 
gentiluomini  entrassero  nella  notte  in  città,  acca-' 
rezzati  dai  casalaschi.  La  duchessa  però  mandò 
fargli  molti  regali  di  confetti,  rinfreschi,  salvag- 
giume  e  vini  delicati. 

Un  frate  dell'ordine  di  san  Francesco  della  città 
di  Casale  essendo  andato  di  quest'anno  a  predicare  • 
la  quaresima  a  Venezia,  nello  ripatriare  (essendo 
del  luogo  di  Ticineto,  della  casa  Cocconato),  volle  ì 
andare  a  Padova  a  ritrovare  l'avvocato  Corrado 
Mola,  essendogli  molto  amico;  questi  lo  accolse 
amorevolmente,  e  nel  ripartire  poi  esso  frate  per 
Casale,  gli  furono  rimesse  dal  detto  Mola  alcune 
lettere  per  il  proconsole  e  alcuni  cittadini  di  Ca- 
sale, onde  fare  loro  noto  a  qua!  termine  si  trovava 
la  lite  tra  essa  città  e  il  loro  duca,  avendogli  pure 
dato  un  decreto  dell'imperatore  da  consegnarsi 
al  detto  proconsole  e  cittadini,  quale  decreto  do- 
vevano poi  essi  farlo  presentare  alla  duchessa  e 
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duca  di  Mantova.    Fu    esso   frate   pregato    calda- 
mente dal  detto  Mola  di  non  rimettere  esse  lettere 
e  decreto,  salvo  in  mano  del  proconsole,  o  degli 
eletti  e  deputati  di  essa  città;  il   che  promise  di 
fare.  Giunto  che  fu  esso  frate  a  Casale,  la  sua  mag- 
gior premura  si  fu  di  portar  esse  lettere  e  decreto 
alla  duchessa.  Questa  turpe  azione  non  si  sarebbe 
saputa  dal  proconsole  se  il  Mola,  non  vedendo  al- 
cuna risposta,  non  gli  avesse  scritto  circa   quella 
rimessione  di  lettere  e  decreto  a  quel  frate;  per 
lo  che  dubitò  egli   del    fatto,    e  lo    comunicò   al 
consiglio,  quale  restò  scandalezzato  del  cattivo  pro- 
cedere di  quel  frate,  che,  sotto  ombra  di  amicizia, 
ne  lo  aveva  così  impunemente  ingannato. 

La  duchessa,  avute  tali  lettere  e  decreto  nelle 
mani,  le  fece  leggere,  e  inteso  quanto  in  esse 
contenevasi,  le  tenne  molti  giorni  presso  di  sé 
acanti  che  essi  cittadini  lo  sapessero.  E  quando 
poi  parve  a  S.  E.  tempo  opportuno,  fece  ri- 
mettere al  proconsole  e  cittadini  le  lettere  ed  il 
decreto,  perchè  il  duca,  informato  dalla  duchessa 
madre  del  contenuto  di  esso  decreto,  vi  aveva 
provveduto  in  tempo. 

Addì  26  maggio  fu  ucciso  da  un  colpo  di  ar- 
chibugio il  senatore  Lodovico  della  Torre,  mentre 
recavasi  in  una  sua  vigna  vicino  a  Casale.  Fu 
portato  a  Casale.  Il  pianto  della  famiglia   e   dei 
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congiunti  assordava  l'aria.  Era  desso  un  uomo 
caritatevole  verso  i  poveri,  perciò  fu  assai  com- 
pianto. 11  duca  pose  una  taglia  per  chi  scoprisse 
il  colpevole,  graziandolo  anche  se  fosse  nel  no- 
vero de  banditi,  e  dippiù  scuti  500;  ma  non  si 
seppe  che  molti  anni  dopo,  ed  era  autore  di  tale 
assassinio  un  certo  Luigi  Fornazaro,  bandito,  e  se 
ne  ignorò  sempre  mai  la  cagione  che  l'avesse 
tratto  a  simile   omicidio. 

Addì  i  9  giugno  giunse  una  lettera  di  Olivero 
Capello  ai  proconsoli  e  cittadini,  con  cui  li  rag- 
guagliava della  sua  venuta  in  Italia,  e  prega  vali 
che  con  licenza  delle  LL.  EE.  volessero  andare 
da  lui,  alla  Motta,  perchè  aveva  commissione  da 
S.  M.  Cesarea  di  parlare  coi  proconsoli  e  citta- 
dini a  voce;  che  non  mancassero  sopra  tutto  di 
ottenere  licenza,  per  non  incorrere  in  qualche 
pena  imposta  dalle  passate  gride,  e  che  egli  in- 
tanto attendeva  una  risposta  in  Cerreto,  Stato  di 
Milano.  Diceva  inoltre,  che  se  per  avventura  i 
proconsoli  non  potessero  andare  sino  a  Cerreto 
pei  loro  affari  od  incommodi ,  esso  partirebbe  e 
verrebbe  alla  Motta,  terra  del  duca  di  Savoja,  e 
qui  li  aspetterebbe  per  tre  giorni.  Letta  tale  let- 
tera, e  veduta  l'instanza  del  Capello  per  la  ri- 
sposta, e  lo  svantaggio  che  ne  importerebbe  la 
tardanza,  elessero  il  proconsole  Vincenzo  Bazano, 
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^elio  Montalero  avvocato  della  città,  e  Gio.  Giacomo 
kzano  per  notificare  alla  duchessa  la  lettera  del 
]apello,  e  chiederle   licenza  di  recarsi    colà.    La 
luchessa,  previo  il  parere  del  suo  consiglio  segreto, 
liede  loro  la  desiderata  licenza,  con  patto  che  al 
oro  ritorno  le  facessero  noto  quanto    riferirebbe 
loro  il  Capello.  Il  giorno  seguente   si    partirono 
per  la  Motta,  ove  attendevali  il  Capello,  e  ritor- 
nati, fecero  la  relazione  alla  duchessa   di  quanto 
avevano  udito.    Quindi   addì    21    convocarono    il 
consiglio  generale  onde  far   nota  la  loro  missione 
alla  Motta  ,  e  Lelio  Montalero  incominciò  a  dire 
come  essendo  stati    domandati    dal    Capello    alla 
Motta,  questi  aveva  loro  manifestato,  che  trovan- 
dosi alla  corte  imperiale  per   negoziare    le    cose 
della  città,  e  dell'aggravio  che  i  cittadini  pativano 
dal  duca  di  Mantova,  ed  in  ispecie  dell'  alloggio 
militare,  all'imperatore  era  stato  riferto,  che  questo 
aggravio  erasi  levato.  Che  il  duca  nutriva  buona 
volontà  verso  i  casalesi,    e    aveva    rimessa    ogni 
differenza  e  lite  nelle  mani    di    S.    M.    Cesarea, 
Pertanto  il  Capello  pregava    i    cittadini    a    voler 
compiacere  l'imperatore  in  questo,  e  far  la  remis- 
;  sione  di  tale  causa  nelle  mani  di  lui;    dall'  altro 
canto  poi    esso    Capello    avendo    esposto    quanto 
aveva  di  commissione  dell'imperatore  a  voce,    in 
iscritto   poi   consigliava   i   cittadini   suoi   aderenti 
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di  non  rimetterla,  perchè  li  farebbe  poveri,  e  gli 
priverebbe  d'ogni  lor  bene  e  di  tutti  i  loro  pri- 
vilegii  e  giurisdizione.  Il  Capello  poi  riferì,    che 
non  avendo  alcun  mandato  speciale  dalla  città  per 
poter  rimettere  la  causa  nelle  di  lui    mani,    erai 
stato  inviato  in  Italia  onde  ottenere  da'suoi  citta- 
dini tale  mandato  a  nome  di  detta  Cesarea  maestà,  I 
Circa  lo  sgravio  de'soldati  disse,  che  l'imperatore 
ne  aveva  avuto  promessa  dal  duca  che  sarebbero; 
stati  liberati.   Ma  il  Capello  era  un  uomo  troppo 
simulato. 

Fu  quindi  dai  cittadini  tenuto  consiglio  su  quanto 
si  dovesse  fare  per  beneficio  della  città  e  del  ben 
pubblico,  e  fu  conchiuso  dalla  maggior  parte,  che 
si  dovesse  fare  una  tale  rimessione  libera  nelle; 
mani  dell'imperatore,  il  quale,  essendo  principe, 
giusto  e  benigno,  non  avrebbe  privato  quella  città: 
delle  sue  giurisdizioni  e  beni  posseduti  da  tanto 
tempo.  Dicevano  però  essi,  che  prima  di  far  questo 
si  dovesse  inolio  bene  consulare  ,  e  mandare  a 
a  Milano  da'  loro  consultori,  e  prender  consiglio 
da  altri,  attenendosi  al  loro  parere.  Inoltre  vedere 
poi  in  qual  forma  e  modo  si  dovesse  fare  tale 
rimessione  nelle  mani  di  S*  M.  Cesarea ,  per 
non  pregiudicare  la  città  ne'suoi  diritti  e  ragioni. 
Deliberarono  pure,  giusta  la  volontà  di  S.  M,  di 
rinnovare  una  supplica   al    duca    per    lo  sgravio 
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de'soldati,  e  di  questo  pure  presero  consiglio  a 
Milano.  A  tale  effetto  venne  eletto  e  mandato  addì 
9  di  luglio  Gio.  Giacobo  del  Ponte,  dottore  ed 
avvocato  di  Casale,  giovane  d'anni  25,  a  Milano, 
dove  stette  alquanti  giorni  prima  di  poter  essere 
spedito  dal  Politonio  Barbadoro,  senatore  e  con- 
sultore della  città  di  Casale.  Il  Dei-Ponte  recossi 
quinci  a  Pavia  a  far  consultare  lo  stesso  parere, 
e  addì  19  ritornossene  a  Casale  con  il  consulto 
e  parere,  ed  anche  la  supplica  che  si  doveva 
mandare  al  duca. 

Addì  22  vennero  eletti  i  nuovi  proconsoli,  e 
questi  furono  Agostino  Colla  e  Gio.  Pietro  Bellone, 
gentiluomini  antichi  di  Casale. 

Addì  29  dal  consiglio  furono  eletti   due  citta- 
dini probi  e  di  qualche  riputazione  per  mandare 
a  Mantova  da  S.    E.    con  la  supplica  portata  da 
Milano  per  lo  sgravio  del  presidio.  Volendosi  de- 
liberare di  quei  tanto  che  si  avesse  a  fare,  insorse 
un    gran    tumulto   fra   que'  cittadini    congregati, 
perchè  alcuni  volevano   che  si   deliberasse   prima 
che  si  mandasse  al  duca  la  supplica,  e  volevano 
anche  saperne  il  contenuto.   Altri  poi,  sebbene  si 
dimostrassero  buoni  cittadini  e  zelanti  della    loro 
repubblica,  non  volevano  che  si  rimettesse  tale  cau- 
sa nelle  mani  dell'imperatore   a   mo'  di  dritto    e 
di  amichevole    componimento    (  tal  consulto  era  di 
Olivero  Capello  ). 


Ma  que'cittadini  che  erano  aderenti  al  principe, 
non  volevano  consentir  in  questo ,  e  dicevano , 
come  il  duca  di  Mantova  e  marchese  di  Monfer- 
rato loro  principe  non  voleva  perdere  la  giuris- 
dizione che  teneva  ,  e  che  pretèndeva  avere 
sopra  la  detta  città,  cittadini,  e  sopra  tutto  il 
Monferrato,  e  che  questo  non  conveniva  alla  di- 
gnità di  S-  E,;  e  così  gli  uni  e  gli  altri  cittadini 
si  facevano  reciproca  protesta,  quelli  che  tenevano 
per  la  città  e  repubblica,  per  la  loro  libertà  e 
giurisdizione,  gli  altri  aderenti  al  duca  lo  facevano 
per  1'  onore ,  la  riputazione  ed  utile  del  loro 
principe.  Fra  i  principali  aderenti  del  duca 
eranvi  Emilio  Bellone,  Francesco  Risico,  dottore 
di  leggi,  avvocato  della  Camera  marchionale  di 
S.  E,  Ambrogio  Demaria,  Enrico  Gambera  ed 
altri.  Alla  fine  fu  risposto  a  questi  da  un  gentil- 
uomo, chiamato  Marc' Antonio  Bellone,  che  coloro 
i  quali  volevano  essere  buoni  cittadini,  e  per  la; 
patria  e  per  la  repubblica  ,  dovessero  proporre 
ciò  che  a  loro  sembrava  mirare  al  ben  pubblico,  \ 
spoglii  di  ogni  passione  e  di  ambizione  ,  dire 
la  pura  verità,  e  consultare  bene  per  il  vantag- 
gio di  quella  loro  città,  avendo  giurato  di  così 
fare;  che  se  essi  non  avessero  avuto  coraggio  di 
dire  il  loro  schietto  parere  per  qualche  motivo, 
uscissero  dal  consiglio,  $  lasciassero  il  luogo   ad 
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altri  cittadini  migliori  di  loro,  i  quali,    non    mi- 
rando al  proprio  interesse,  direbbero  quello  che 
conoscerebbero  fosse  bene  per  la  loro  repubblica. 
Questo  discorso  fu  seguito  da    qualche  bisbiglio, 
che  die  subito  luogo  al  silenzio.    Furono   quindi 
eletti  Agostino  Colla,  uno  de' proconsoli,  ed  Enrico 
Demaria  a  recarsi  a  Mantova   da   S.    E.    a  pre- 
sentargli la  su  riferita  supplica.  Andarono  pertanto 
questi    due    eletti,  il  primo  di  agosto,  da  S.  E, 
la  duchessa  a  pigliarne  licenza,    e  la  ottennero.^ 
Addì  25  detto  mese  fecero  ritorno  detti  eletti 
da  Mantova , .  e  riferirono  al  consiglio  che  il  duca 
aveva  risoluto,   che  se  la  città  faceva  la  detta  ri- 
messione libera  nelle  mani  dell'imperatore,  come 
n'era  stata  la  domanda    fatta    dal    Capello,     egli 
tosto  leverebbe  ogni    carico    de' soldati    del  pre- 
sidio che   stavano  alle    spese    pe'  cittadini ,  e  an- 
cora   tutti    gli    aggravi   che    soffrivano.    In    caso 
contrario,  nulla  avrebbe  fatto. 

Si  raccolse  il  consiglio  generale,  che  ebbe  luogo 
il  di  28,  e  fu  conchiuso  alla  maggiorità  che  si 
dovesse  fare  tale  rimessione. 

Per  la  qual  cosa  si  mandò  ai  loro  avvo- 
cati in  Milano  il  dottor  Montalero,  uomo  dotto  e 
pratico  in  simili  negozii,  accompagnato  da  altri 
due  cittadini,  Lorenzo  Gualliccio,  procuratore,  e 
Stefano  Saraccino,  notaro,  tutti  due  cittadini  speri- 
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mentati  e  molto  affezionali  alla  loro  città  e  re- 
pubblica. Ma  prima  che  questi  partissero,  delibera- 1 
rono  di  darne  avviso  alla  duchessa,  che  trovavasi  a 
Trino,  onde  palesarle  la  loro  risoluzione.  A  tale 
effetto  mandarono  a  Trino  due  gentiluomini,  i  quali 
furono  Gioanni  Antonio  Picco  e  Ambrogio  Dema- 
ria. Questi,  fatta  la  loro  ambasciata,  se  ne  ritor- 
narono a  Casale  colla  licenza. 

Dissi  adunque    che  i  cittadini  per    vedersi    al* 
leviati  dagli  aggravii    che  soffrivano,  erano    stati 
quasi  tutti  d'accordo  per  la  rimessione  libera  della 
loro  controversia  col  principe  nelle   mani  dell'im- 
peratore. Ma  il  dottor  Francesco  Risico,  di  Palaz- 
zolo,  avvocato  del  signor  duca  di  Mantova  in  Ca- 
sale, il  quale  stette  molti  giorni  senza  andare  in  '' 
consiglio,  volle  in  quel  giorno  recarvisi  per  udire  j 
quanto  si  doveva  proporre.   Disse,   che  i  consulti 
avuti  da  Milano  nella  forma  di  detta  rimessione, 
non  erano  buoni  per  la  città,  e    per  il  ben  pub-  j 
bllco,   e  che  anzi  erano  contrarii;  che  quegli  av-  I 
vocati  non  l'intendevano,   e  che  esso  sarebbe  stato 
capace  di  farli  cambiare  parere;    che    i    cittadini 
non  erano  ben  consigliati,  anzi  ingannati,  ed  egli 
si  offeriva  di   progettar    un    accordo    di    comune 
soddisfazione,  senza    tanto    contendere    col  duca. 
Gli  fu  risposto  da  alcuni  cittadini,  i  quali  lo  co- 
noscevano a  fondo,  non  doversi  admettere  il  suo 
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parere,  e  che  per  altre  cose  dette  contro  la  città 
e  cittadini  in  favore  del    duca,    era    in    sospetto 
di  tutti,  tanto  più  che    era   avvocato   fiscale   del 
duca  in  Casale,  ed  aveva  la   promessa    di    esser 
fatto  senatore,  come  poi  lo  fu;  dimodoché  si  ve- 
deva che  il  suo  procedere  era  simulato.  Comin- 
ciossi  pertanto  da  alcuni    giovani    far    tumulto  e 
minacciare  esso  Risico,  e  sarebbe  riuscito  a  questi 
qualche  danno,  se  il  vicario,  il  quale  interveniva 
sempre  in  consiglio,  non  si  fosse  interposto  e  non 
avesse  calmato  il  tumulto.  Tranquillizzato  il  con- 
siglio,  si  conchiuse  che  venisse  ascoltato  il  parere 
del  Risico,  e  che  se  fosse  stato  buono  per  la  loro 
repubblica  e  pel  bene  universale  di  tutto  il  popo- 
lo, si  accettasse,  altrimenti  fosse  tenuto  per  nulla. 
Addì  i  5  settembre  fu  fatto  un  bando  per  parte 
di  sua  Eccellenza  il  duca,  il  quale  diceva,  che  ove 
un  bandito  da  sua  Eccellenza  per  la  causa  di  Ga- 
sale uccidesse  uno  dei  banditi  disobbedienti   che 
stavano  alla  Motta,  il    duca    farebbe  grazia  a  lui 
e  ad  un  altro  bandito  per  la  stessa   causa,  dan- 
dogli inoltre  scuti  cento,  salvoche  però   non   di- 
mandasse la  grazia  per  Olivero  Capello,  Gio.  Mat- 
teo Cardallone,  i  due  fratelli  del  Cavaletto,  Gio. 
Jiacobo   Grasso,    Evasio   de    Alba,  Antonio  Shie- 
pazzino  e  Cesare  Balliano.  Dippiù  essa   grida  di- 
ceva, che  non  potessero  essi  sopranominati  ottene- 
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che  avessero  fatti  omicidi  volontarii,  delitti  di  lesa 
maestà  ,  falsa  moneta  ,  ed  altri  simili  delitti  ,  e  I 
questi  erano  riservati  a  sua  Eccellenza. 

Il  dì  16  détto  mese  partirono  da  Casale  il  pro- 
console e  i  due  deputati,  e  andarono  a  Milano  dal 
loro  avvocato  e  consultore,  onde  vedere  quanto 
doveasi  fare  circa  la  conclusione  per  essi  già  sta- 
bilita e  fatta,  delli  28  agosto  p.p.  Ciò  fatto,  il 
dottor  Risico  apri  il  suo  parere  all'altro  procon- 
sole, il  quale  lo  spedì  ai  delegati  a  Milano  per- 
chè venisse  ammesso,  se  fosse  buono  per  la  città* 

Addì  i  9  si  emanò  altra  grida  del  duca  contro 
23  giovani  di  Casale,  banditi  e  sospetti  dell'ucci- 
sione di  due  soldati  mantovani,  e  vennero  loro 
assegnati  tre  giorni  onde  venire  a  Casale  per  di- 
fendersi da  tale  accusa  nauti  il  senatore  Francesco 
Beccio,  regolatore  del  criminale,  e  fu  loro  accordato 
il  salvocondotto. 

Il  sig.  Teodoro  san  Giorgio,  capitano  della  mi 
lizia  di  Monferrato,  mandò  a  domandare  i  venti 
proconsoli,  e  loro  disse  come  il  duca  di  Mantova 
voleva  ed  aveva  stabilito  ,  che  la  città  ed  i 
suoi  cittadini  pagassero,  per  sovvenzione  alli  400 
soldati  che  esso  temeva  di  presidio  in  essa,  uno 
scudo  al  mese  per  ogni  soldato,  e  che  facessero 
loro  anche  la  spesa;  e  se  la  Comunità  di  Casale 
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(  diceva  esso  san  Giorgio  )  non  si  contentava  di 
pagarli,  secondo  era  stabilito  da  S.  E,  egli  ne  rad- 
doppierebbe  il  numero.  11  proconsole  rispose  che 
la  città  non  troverebbe  tale  somma,  per  essere  molto 
aggravata  di  spese  ,  e  che  in  quanto  al  volere 
S.  E.  raddoppiare  il  presidio,  a  distruzione  e  ro- 
vina de'  cittadini,  il  duca  era  padrone,  e  facesse 
come  meglio  gli  paresse  e  volesse,  essendo  eglino 
suoi  sudditi;  ma  che  nulladimeno  non  gli  po- 
teva far  altra  risposta  per  allora:  farebbe  però 
congregare  il  consiglio,  e  assuntone  il  parere, 
gliene  darebbe  ragguaglio. 

Per  la  qual  cosa  il  di  21  il  proconsole  fece  a  tale 
effetto  convocare  il  consiglio,  ma  pochi  vi  inter- 
vennero, perchè  sapevano  di  cosa  si  sarebbe  trat- 
tato, e  vedevano  chiaramente,  che  il  principe  voleva 
la  loro  distruzione:  onde  quel  giorno  non  si  fece 
nulla.  E  non  potendosi  radunare  mai  sufficienti 
consiglieri  per  i  motivi  addotti,  si  conchiuse  di 
replicare  la  risposta  già  fatta  il  giorno  avanti. 

Addì  5  ottobre  giunse  da  Milano  il  proconsole 
col  Lorenzo  Gualtero,  e  riportarono  il  consulto 
fatto  dal  senatore  Politonio  e  loro  avvocati  circa 
la  rimessione  a  farsi  all'imperatore  de  jure  e  di 
amicabile  componimento.  Il  giorno  seguente  fecero 
adunare  il  solito  consiglio  de' venti  cittadini  eletti, 
e  il    detto    proconsole  e  sindaco  riferirono   tutto 
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quello  che  avevano  operato  e  fatto,  e  mostrato 
quel  consulto,  si  vidde  esser  affatto  contrario  all'idea 
della  rimessione  assoluta  nelle  mani  dell' impe-* 
ratore.  Bisogna  avvertire,  che  le  due  suppliche 
sporte  dalla  città  e  cittadini  per  questa  rimessione, 
erano  espresse  diversamente;  quella  diretta  all'im- 
peratore diceva  de  jure  e  di  amicatale  compo- 
nimento, quella  spedita  al  duca  di  Mantova  diceva 
de  jure  et  de  facto.  Per  la  qual  cosa  gli  avvocati 
di  Milano  dicevano  doversi  rifare  questa  seconda, 
perchè  altrimenti  se  si  appigliavano  a  questa,  essa 
città  poteva  perdere  ogni  sua  ragione  e  avere, 
unitamente  alla  giurisdizione  e  libertà:  tanto 
più  che  il  duca  era  cognato  dell'imperatore,  e 
lo  avrebbe  favorito  assai  più  de'  cittadini,  e  mag- 
giormente con  la  predetta  supplica.  Perciò  essi 
avvocati  esortavano  si  supplicasse  solo  di  questo  8. 
M,  che  vedesse  le  loro  ragioni,  e  venisse  ad  un  acco- 
modamento, e  non  più  oltre  si  passasse  per  allora. 
Su  di  questo  consulto  fu  conchiuso  di  convocare  il 
giorno  seguente  il  consiglio  aperto,  ove  potesse  inter- 
venire ogni  cittadino,  il  quale  dicesse  il  suo  parere 
sopra  quel  tanto  che  fosse  per  il  ben  pubblico. 
Ciò  fu  il  dì  S  ottobre.  Radunatisi  la  maggior 
parte,  il  proconsole  espose  quanto  aveva  riportato 
dai  consultori  di  Milano,  e  come  questi  avessero 
accomodata  la  supplica  della  rimessione,  ma  nulla 
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si   potè   conchiudere    di  preciso.   In  fine  si  con- 
chiuse che  si  elegessero  otto  cittadini  del  consiglio 
che  andassero  dalla  duchessa,   e  le   dicessero   di 
quanto  erano    consigliati,    e    la   supplicassero    di 
voler  far  conoscere  al    duca  come   tutta  la  città 
era  del  volere  che  la  rimessione  da  farsi  a  Cesare 
fosse  salvo  de  jure  e  di  amicabile  componimento, 
non   de  jure    e  di  fatto,   e  che   si  volesse  accon- 
tentare di    quella;    onde   pregavano   la    duchessa 
di  voler  farli  rilasciare  i  loro   dazii  per  potersene 
servire  ne'loro  bisogni,  pel  servizio  del  presidio,  e 
per  altre   cose   che  ogni   giorno  occorrevano  per 
uso  ed  utile  delia  città.  Inoltre  supplicarono  detti 
cittadini   le  LL.  EE.  di  voler  lasciar  i  beni    dei 
banditi  in  loro    mano,  acciò  si  potesse  pagare  e 
mantenere    detti  soldati.  Elessero  pertanto  i  pro- 
consoli Ambrogio  de  Maria,  Gio.    Antonio  Bazano, 
Gio.  Antonio  Pico,    Antonio  de  Alba  ed  altri,    in 
numero  di  otto,  gente  tutta  abile  e  capace  di  esporre 
il   sentimento  di  tutta  la  città.  Ma  di  questi  eletti 
se  ne  trovarono  alcuni  che  non  vollero  andare  a 
far    queste  ambasciate:    onde  i  proconsoli  vi  an- 
darono da  soli  e  fecero  la  commissione.    La   du- 
chessa rispose  che  non  voleva  più  impacciarsi  in 
tale   negozio,   né  più  amava  dipartirsi  dalle   vo- 
lontà del  duca  suo  figliuolo  per  esser  egli  principe 
e  padrone.  I  proconsoli  vedendolo  pieno  di  collera , 
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e  che  il  loro  pregare  non  giovava,  si  partirono 
e  andarono  a  trovare  i  senatori  e  ministri  del 
duca,  e  li  supplicarono  a  voler  interpòrsi  presso 
S.  E,  onde  ottenere  quanto  essi  umilmente  suppli- 
cavano. Questi  risposero,  che  non  mancherebbero 
di  far  buon  ufficio  dal  canto  loro  con  S.  E,  per 
quanto  a  loro  si  conveniva,  ma  che  conoscendo 
l'animo  e  la  volontà  del  duca,  gli  prevenivano , 
che  non  ascolterebbe  le  suppliche  della  città , 
poiché  esso  assolutamente  voleva,  o  per  amore  oper 
forza,  essere  assoluto  principe  e  dominatore  di  tutti 
i  beni,  e  più  non  voleva  che  vi  fosse  nome  di 
Comunità,  né  di  unione,  né  di  repubblica ,  e 
perciò  gli  consigliarono  di  accomodarsi  con  esso, 
umiliarsi,  e  dargli  quanto  chiedeva,  perchè  così  j 
allora  avrebbe  potuto  cambiarsi  di  umore,  ed  essere 
più  amorevole,  I  proconsoli  mal  soddisfatti  si  par- 
tirono. 

Frattanto  arrivato  il  20  ottobre,  il  Sangiorgio, 
capitano  generale  della  milizia  e  del  Monferrato, 
onde  stancare  e  minare  affatto  i  zelanti  cittadini,  co- 
minciò a  gravarli  con  dupplicato  e  anche  triplicato 
alloggio  militare,  e  non  contento,  non  risparmiò  le 
case  dei  banditi  e  de'loro  parenti  ed  amici.  Com- 
metteva ai  soldati  di  fare  mal  governo  delle  case 
ov'erano  alloggiati ,  ed  eseguivano  ciò  che  non 
avrebbero  fatto  soldati  nemici.  Nello  stesso  tempo 
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sgravava  cittadini  aderenti  al   principe,    e  questi 
gioivano. 

Addì  28  detto  mese  fu  pubblicata  una  grida 
da  parte  del  criminalista  Francesco  Beccio ,  col- 
la quale  citava  particolarmente  Gioanni  Giacobo 
Grasso,  gentiluomo  di  Casale,  fuoruscito  e  disob- 
bediente a  S.  E,  Gioanni  Antonio  del  Gavaletto 
e  Pietro  della  Campana,  a  comparire  davanti  lui, 
accusati  e  processati  a  causa  di  una  congiura  fatta 
tra  di  loro  per  far  uccidere  il  sig.  Teodoro  san 
Giorgio  e  Giulio  Filimberto,  mantovano,  scrittore 
di  S.  A ,  concedendo  loro  salvocondotto.  Ma  i 
citati  non  comparirono ,  e  si  burlarono  di  detta 
grida ,  conoscendo  essere  un  simulato  ritrovato 
dei  ministri  per  qualche  loro  disegno  —  Copiale 
di  storia. 

1566  Era  nel  Monferrato  a  tal  grado  perve- 
nuta la  licenza  delle  passate  guerre ,  che  non 
contento  di  aver  corrotto  i  cristiani  costumi  dei 
laici,  sparse  anche  il  veleno  nella  purità  del  clero, 
avendolo  in  alcuni  abusi  fatto  trascorrere.  Volen- 
do perciò  la  santa  Mente  di  Pio  V  rimediare  a 
questo,  ed  anco  a  soprastanti  pencoli,  per  la  vi- 
cinanza della  nuova  eresìa  di  Calvino  sparsa  in 
Francia,  e  che  dava  principio  anche  nel  Piemonte, 
levato  dalla  chiesa  lancianense  Leonardo  de'Mari- 
ni,  genovese,  dell'Ordine  Domenicano,  prelato  di 
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somma  dottrina,  pietà  e  zelo  lo  trasportò  al  ve- 
scovato d'  Alba  allora  vacante  per  la  morte  di 
Gerolamo  Vida ,  e  con  questa  occasione  lo  con- 
stituì  visitatore  apostolico,  con  amplissima  facoltà, 
di  visitare  le  chiese  del  Monferrato,  di  Casale,  di 
Acqui  e  di  Alba;  onde,  prima  di  andare  al  pos- 
sesso della  sua  diocesi,  venne  a  Casale,  e  con 
discreta  prudenza  ogni  cosa,  giusta  il  prescritto 
del  concilio  di  Trento,  a  sì  lodevole  stato  ridusse, 
che  n'  ebbero  i  casalesi  grandissima  consolazione, 
come  anche  tutto  il  Monferrato  (a). 

Addì  5  novembre  fu  cambiato  il  presidio  e 
ridotto  a  quattrocento  soldati  veterani. 

Fu  il  19  decembre  giorno  di  gran  pianto  per 
i  casalesi  e  pel  Monferrato.  La  duchessa   Marga-  ; 
rita  paleoioga,  madre  del   duca  Guglielmo,  e  sa- 
pientissima  principessa,  trovandosi  da  alcune  indi-  i 
sposizipni  di  corpo  aggravata  ,    si  recò  a    Casale 
sua    patria ,    persuadendosi   di    potere    dall'  aria 
nativa  riportare  qualche  giovamento.  Ma  addì  28  ; 
di  questo  mese,  colta  da  un  colpo  apopletico,  morì,  \ 
e  in  lei  terminò  il   regale  stipite  della    casa  pa-  ; 
teologa.  ì 

Nacque  questa  eroina  in  Pontestura  nel  1520 
il  dì  15  agosto,  cosìchè  morì  nell'età  di  anni  56 
circa.  Visse  in  istato  vedovile  sedici  anni,  ne'quali 

(a)  Alghisi  num.  63. 
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si  rese  specchio  esemplare  a  tutti,  massime  nella 
tutela  de'  suoi  figliuoli  e  nella  reggenza  dello 
Stato,  facendosi  conoscere  al  mondo  per  cuore  e 
per  giudicio  assai  abile  al  governo.  Essa  era  pia, 
benefica  e  misericordiosa. 

Da  quanto  si  ricava  da  altre  memorie,  essa 
duchessa  fu  sempre  allegra  e  scherzevole  sino 
alla  sera  avanti  alla  sua  morte.  Morì  essa  munita 
di  tutti  i  sacramenti.  Il  pianto  de'  casalesi  era 
veramente  sincero,  perchè  essi  perdevano  la  pro- 
pria madre,  la  loro  avvocata  ed  adiutrice. 

Narrasi  che  la  morte  di  questa  pia  principessa 
fosse  un  gran  presagio  della  rovina  e  distruzione 
di  Casale,  perchè,  appena  spirata,  appiccossi  inav- 
vedutamente fuoco  nella  camera  dove  stava  il  suo 
cadavere,  e  che  in  un  subito  arse  gli  arazzi  che 
stavano  intorno  alle  mura  della  stanza,  né  si  potè 
estinguerlo.  La  marchesa  di  Pescara  che  trovavasi 

e? 

a  Casale  ne  diede  tosto  avviso  al  duca  di  lei 
fratello.  Fu  quindi  essa  duchessa  vestita  de'  suoi 
abiti,  portata  nella  cappella  del  suo  palazzo  ed 
esposta  alla  pubbica  vista.  Dicesi  che  le  fu  ritro- 
vato sotto  il  capezzale  uno  scritto,  nel  quale  no- 
tificava aver  essa  lasciata  una  cassetta  d'  avorio 
nelle  mani  di  una  monaca  di  santa  Catterina  di 
Casale,  con  entro  il  suo  testamento,  con  molte 
gioje  di  gran  valore  e  denari,  di  cui  parte  lasciava 

30 
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a  suo  figliuolo  il  duca  di  Nevers,  e  l'altra   alla 
marchesa  di  Pescara  di  lei  figliuola.  Il  suo  corpo, 
chiuso  in  una  cassa  di  piombo,  fu  portato  a  Man- 
tova —  Copiale  di  storia. 

I  Casalesi    addì   3    gennaro  1567  radunarono 
in   consiglio    onde   eleggere  alcuno    che   recasse 
al   loro   legittimo  principe  le  loro    condoglianze. 
Giunti  alla    di   lui   presenza,    lo  pregarono    che 
volesse  compensarli  della  perdita  di  sì  pia  madre 
con  rendersi  egli  benignissimo  padre;  che  il  Mon- 
ferrato era   divenuto   patrimonio    suo,    e  benché 
disgregato  dal  Mantovano,  non  doveva  però   esser 
stimato  disgiunto,    potendo  egli  esser  certissimo, 
che  sarebbe  stato  perpetuamente   devoto  alla  sua 
corona.  Non  senza   tenerezza  li   ascoltò  il    duca, 
gradì  le  espressioni  di  que'deputati,  i  quali  erano 
de'primarii  patrizii  casalesi,  e  dichiarandosi  pronto 
alla  difesa  del  Monferrato,    come    eglino  costanti 
alla  difesa    della   sua  corona,    amorevolmente  li- 
cenziolli    (a). 

Furono  eletti  per  quesf  atto  di  condoglianza^ 
il  proconsole  Agostino  Colli  e  Gio.  Riccardo  Via-- 
lardi  di  Villanova,  gentiluomini  e^cittadini  di  Ca- 
sale. Ma  questa  elezione  ebbe  qualche  contrasto 
da  Ambrogio  Demaria,  pure  gentiluomo,  il  quale! 
diceva,  che  bisognava  pigliar   denari  in  prestito 

(a)  Alghisi  num.  64. 
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i 

(ulli  dazii  per  voler  mandare  questi  deputati  a 
Mantova  a  condolersi.  Ma  non  si  die  retta  alle 
;ue  parole. 

Dopo  la  morte  della  duchessa  Margarita  il  duca 
Guglielmo  aveva  fatto  pregare  la  marchesa  di 
'escara  sua  sorella  che  volesse  restare  al  governo 

e? 

i  Casale  e  di  tutto  il  Monferrato.  Là  marchesa 
olontieri  accettò  tale  onorevole  incarico. 

Addì  20  ritornarono  a  Casale  da  Mantova  il 
roconsole  Agostino  Colli  e  Gio.  Riccardo  Vial- 
trdo,  mandati  dalla  città  a  condolersi  della  morte 
ella  duchessa,  e  riferirono  al  consiglio  esser  stati 
ìolto  ben  veduti  ed  accarezzati  onorevolmente  ; 
bearono  anche  una  lettera  di  S.  E.  diretta  ai 
ittadini,  in  cui  diceva,  che  se  questi  saranno 
onorevoli  e  fedeli  al  loro  principe  e  signore , 
gli  non  mancherà  di  esser  benigno  ed  amoroso 
arso  quel  popolo. 

x\ddì  22  detto  mese,  sebbene  trascorso  già  il 
mpo,  crearono  i  nuovi  proconsoli,  quali  furono 
gostino  Tebaldio,  fisico,  e  Ludovico  Bazano,  ambi 
entiluomini. 

Addì  k  di  febbrajo  arrivò  da  Mantova  a  Casale 
[,E.  il  duca  colla  sua  solita  corte,  accompagnato 
d  conte  della  Mirandola,  con  la  sua  guardia  di  ca- 
rili leggeri,  e  andò  ad  alloggiare  quella  sera  pres- 
p  la  marchesa  di  Pescara,  nel  palazzo  Camberà.  II 
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consiglio  de' venti  savii  radunossi  per  deliberare 
una  visita  a  detta  S.  E.  Alli  sei  si  partì  da  Casale 
la  marchesa  di  Pescara  per  andare  a  Milano  sua 
residenza.  Ella  prima  di  partire  raccomandò  a 
duca  suo  fratello  la  città,  pregandolo  colle  lagrima 
agli  occhi,  che  volesse  per  amor  suo  aver  compas 
sione  di  tutti  quei  cittadini  che  non  avevano  colp 
alcuna  nelle  sue  differenze. 

Addì  6  detto  mese  si  raunò  il  consiglio  gene 

rale,  e  venne  conchiuso  che  si  dovesse,  con  licenzi 

del  duca,  andare  dal  dottor  Mola  e  Givalero  a  Trin 

e  Moncalvo,  siccome    molto    bene    informati  dell 

controversia,  onde  accomodarsi  e  far  capitoli,  perch 

i  cittadini  non  volevano  più  competere  ne  litigar 

con  S.  E.   Per  la  qual   cosa    eransi    scelti    ques; 

due,  sì  perchè  erano  di  tutto  informati,  sì  ancol 

perchè    avevano    nelle   mani  tutti  gli   instromerii 

de'privilegii,  investiture,  esenzioni,  ed  altre  per(i 

nenze  della  città.  A  tal  effetto  i  proconsoli  si  M 

carono  da  S.  E.  il  duca  con  molti  altri  cittadif 

del  consiglio,  e  gli  notificarono   quanto    aveva*! 

proposto  di  fare.  Il  duca   amorevolmente    acco? 

sentì  alla  proposta,  e  dava  licenza   ai   proconsc 

e  cittadini  di  andare  a  Trino  dal  dottor  Mola/ 

permetteva  al  Ci  vallerò,  confinato  a  Moncalvo,  j 

portarsi  a  Trino  in  conferenza    col    dottor  Mol 

onde  venissero  ad  un  qualche  accomodamento ì 
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Avevano  anche  detti  proconsoli  chiesto  al  duca 

0  sgravio  de'soldati,  ma  a  ciò  rispose  ,  che  pa- 
ientassero  ancora  per  quindici  giorni,  per  qualche 
moti  rispetto,  e  che  non  ignorava  quanto  avevano 
offerto  per  il  passato.  I  proconsoli  dopo  aver 
limostrata  la  loro  gratitudine  e  buon  animo  verso 

1  duca,  si  dipartirono. 

Addì  8  detto  mese  Ludovico  Bazano  con  Enrico 
le  Maria,  deputati  dal  consiglio  >  andarono  a  Trino 

parlar  col  dottor  Mola.  Fatto  quindi  venire  il 
I  Montalero  da  Moncalvò,  vennero  instrutti  della 
lezione  loro  fatta  dal  consiglio,  il  quale  prega  vali, 
ler  amore  della  loro  patria  e  bene  universale  di 
[uel  popolo,  vedere  in  che  forma  e  modo  si  potes- 
ero  formare  capitoli  per  tale  accordo,  onde  venis- 
ero  soddisfatti,  tanto  il  duca  quanto  la  città,  con 
►nore  delle  parti.  Avendo  detti  avvocati  inteso 
utto  il  soggetto  e  l'animo  della  città,  con  l'as- 
enso  del  duca,  dettero  principio,  e  incominciarono 
i  formar  i  capitoli  seguenti:  primo,  che  il  sig.  duca 
possedesse  e  tenesse  tutto  quello  che  esso  posse- 
leva  prima  che  s'incominciasse  la  lite,  e  parimenti 
à  città:  secondo,  che  i  fuorusciti  e  banditi  da  S. 
2.  per  tale  controversia  possano  venire  alle  loro 
:ase  in  Casale,  abitarvi  e  fruire  de'  loro  beni: 
erzo,  che  S.  E.  non  volesse  innovare  cosa  alcuna 
opra  detta  città,  ma  lasciarla  libera  come  prima. 
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Avuto  il  proconsole  Bazano  questo  primo  abozzo 
dai  detti  Mola  e  Civalero,  se  ne  ritornò  a  Casale 
addì  9,  e   fatto    subito    raunare    il   consiglio   dei 
venti  savii,  riferì  quanto  aveva  riportalo  dai  detti 
dottori  e  mostrò  i  detti  capitoli.  Letti  questi,  fu 
proposto  di  riunire  il  giorno  seguente  il  consiglio 
generale,  per  quindi  presentare  essi  capitoli  a  S.  E. 
Essendosi  nel  consiglio    assai    ragionato    sopra 
quanto  aveva  riportato  il  proconsole  da  Trino,   e 
consultati  tra  loro  di  quanto  dovevano  fare  sopra 
i  capitoli  per  presentarli  al  duca,  vi  fu  un  gran- 
dissimo disparere  tra  essi  cittadini.    Gli    aderenti 
del  principe  scorgevano  ne'  capitoli  cose  che  non 
convenivano    al  medesimo,    e   che   lo    avrebbero 
anzi  adirato  maggiormente,  e  avrebbero  desiderate 
che  fossero  riformati. 

Gli  altri  poi,  zelanti  partigiani  della  città  e  ra 
pubblica,  asserivano  il  contrario.  Finalmente  fu  bel 
chiuso,  che  si  dovesse,  con  licenza  del  duca,  faj 
venir  a  Casale  il  Mola  ed  il  Civalero,  onde,  con  as 
sistenza  di  avvocati  forestieri,  riformassero  detti  ca 
pitoli  in  modo  che  il  duca  non  potesse  contur 
barsi,  e  la  città  non  avesse  a  patirne.  Andarono 
pertanto  i  proconsoli  al  giorno  seguente  con  al 
cuni  cittadini  da  sua  Eccellenza,  e  gli  fecero 
sapere  quanto  avevano  determinato  nel  lor< 
consiglio  il  giorno  antecedente  su  detti  capitoli 
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e  lo  pregarono  che  si  volesse  accontentare  che 
essi  facessero  quanto  tra  di  loro  avevano  proposto 
di  fare.  Il  duca  volentieri  acconsentiva  alla  pro- 
posta; voleva  che  i  cittadini  di  comune  consenso 
annullassero  quella  procura,  che  tempo  fa  il  con- 
siglio aveva  fatto  in  capo  ad  Olivero  Capello  e  ad 
altri  fuorusciti  e  banditi.  Ciò  udito,  i  proconsoli 
m  cittadini  restarono  quasi  tutti  smarriti  e  confusi, 
perchè  sapevano  essi  di  quanto  danno  era  alla 
città  r  annullare  quella  procura,  massime  per 
l'Olivero  che  altre  volte  il  tutto  reggeva,  e  che  era 
informato  di  tutti  i  privilegi!  e  ragioni  della  città. 
Per  la  qual  cosa  risposero  a  sua  Eccellenza,  che 
terrebbero  su  questa  proposta  il  solito  consiglio 
generale,   e  che  quindi  risolverebbero. 

Pertanto  addì  12  febbrajo  radunossi  il  consiglio 
generale,  e  non  mai  fu  visto  così  numeroso  di 
ogni  ceto  di  persone,  anche  di  quelle  che  non 
mai  furono  viste  intervenire.  Il  vicario  temette 
che  non  accadesse  un  qualche  inconveniente,  per 
lo  strepito  che  si  faceva  di  tanta  moltitudine;  onde 
ordinò,  che  tutti  coloro  che  non  erano  del  consi- 
glio, né  della  Comunanza  della  città  si  dovessero 
^ritirare.  Quindi  il  proconsole  propose  la  domanda 
stata  fatta  dal  principe,  col  comando  fatto  a  viva 
voce  di  rivocare  tutta  Y  autorità  che  essi  cittadi- 
ni   avevano    concessa    a'  fuorusciti  e    banditi    di 
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operare  e   fare  contro  sua   Eccellenza  per  causa 
della  lite  già  mossa  nanti  a  sua  Maestà  Cesarea, 
tanto  del  possesso,  quanto  della  giurisdizione  della 
città,    ed   altre  cose;    sicché    tutto  quello  che  essi 
fuorusciti  avevano  operato  fosse    tenuto  per  nulla 
e  di  niun  valore  avanti  detta  sua    Maestà.  E  da 
notarsi  che  in  questo  consiglio  erano  andati   e  re- 
stati il  signor  Flaminio  paleologo,   gentiluomo  di 
autorità,  e  seco  il    signor   Teodoro  san  Giorgio, 
generale  delle  milizie  del  duca,  ed  altri  gentiluo- 
mini e  cittadini  che   non    mai    intervennero    ne' 
consigli.  Ma  ciò    lo    fecero  per    alcun  loro  inten- 
to, ed  in  particolare  per    guadagnare    aderenti  al 
principe.  Fatta  la  proposta  del  duca,  fuvvi  molto 
contrasto  da  una  parte  e  dall'altra  pel   consenso 
o  dissenso.  Ma  alla  fine,  in  presenza   de'suddetti 
Flaminio,  san  Giorgio  ed   altri,   si  finì   per  mag- 
giorità di  voti  di  rivocare  detta   procura   al    Cai 
pello  e  suoi  compagni.  Vi  furono  però  alcuni  che 
non  vollero  acconsentire,   e  fecero  la   loro    pro| 
testa  in  detto  consiglio.  Altri  ancora,  che  queste 
determinazione  fosse  decisa  per  ballotazione,  come 
solevasi  fare  altre    volte    quando   i   cittadini   nor 
si  potevano  convenire  tra  loro.  Sopra  questa  di- 
screpanza, Paolo  Emilio  Bellone,  gentiluomo  di  Ca 
sale,  e  tutto  aderente  al  principe,  propose  e  disse 
che  in  quel  caso  si  doveva  obbedire  al  principi 
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senza  far  contrasto,  essendo  un  suo  comando,  e 
doveasi  compiacerlo.  Quindi  rivolto  ad  un  citta- 
dino che  aveva  dato  il  voto  contrario  ,  lo  co- 
prì di  villanìe.  Si  conchiuse  finalmente,  che  si 
dovesse  compiacere  il  duca  in  questa  sua  ri- 
chiesta. Venne  stipulato  per  mano  di  Stefano 
Saraceno  ,  notajo  di  Casale  ,  P  instromento  di 
revoca  della  procura  e  mandato  ad  Olivero 
Capello  e  suoi  compagni ,  colla  clausula  ,  che 
non  fosse  di  pregiudizio  alle  ragioni  della  loro 
città ,  o  fosse  in  lora  danno  e  della  lite  che 
avevano  col  loro  principe.  Ciò  eseguito,  i  so- 
stenitori della  repubblica  e  de'  suoi  privilegii  si 
turbarono  e  mormoravano  tra  di  loro,  perchè  sa- 
pevano quanto  importava  di  lasciare  quell'autorità 
nelle  mani  di  essi  fuorusciti  ,  che  negoziavano 
con  l'imperatore,  e  come  questa  revoca  sarebbe  la 
loro  rovina.  Pertanto  si  maravigliavano  del  con- 
siglio e  dei  proconsoli  che  avessero  acconsentito 
al  volere  del  principe,  e  tutti  si  querelavano  di 
esser  stati  ingannati  ,  tacciando  i  consiglieri  di 
di  spergiuri  per  aver  mancato  alla  promessa  fatta 
e    giurata  di  operar  tutto  per  ben  pubblico. 

Debbe  notarsi  che  prima  di  queste  cose  ac- 
cadute avendo  i  cittadini  aderenti  alla  repubblica 
alcun  sentore  della  domanda  che  voleva  far  il 
principe  ,  protestarono  e  fecero    fare    un   instro- 
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mento    di  questa    protesta  ,    perchè    conoscevan 
non  potere  i  proconsoli   ed    eletti    resistere    ali 
volontà   del  principe  ,    per    averli    già    fatti  mi 
nacciare  ;    perlochè   non  potevano    far    contrasto 
alcuno  contro  gli  aderenti  del  principe,    i  quali 
desideravano    compiacere  il    duca. 

I  proconsoli  e  cittadini  fecero  segretamente  la 
protesta,    che    tutto  quello  che  essi  farebbero  e 
consentirebbero    per    compiacere     il     duca    non 
fosse  di  alcun  valore,    né  valido    in   pregiudicio 
del  Comune.  Fatto  detto  consiglio,   levata   1'  au- 
torità  a' fuorusciti,  e  giurato,  come   si  suol  fare  j 
in    tali   occasioni,   nelle  mani  del  notaro,  furono 
subito  chiamati  ribelli  i  suddetti  fuorusciti,  e  princi- 
palmente Olivero  Capello.  La  sera  stessa    i   prò-  ;' 
consoli    con    alcuni   cittadini    si  recarono    in    ca-  , 
stello    dal  duca  a  fargli    sapere    quanto   avevano  ; 
fatto    e    conchiuso   nel  consiglio.  S.  E.  ringraziò 
amorevolmente    il    consiglio    e    gli    fece    grandi 
proposizioni,    e  in  segno  della  buona  volontà  sua  ( 
ordinò  al  sigi  Teodoro  San  Giorgio  che  sgravasse; 
dell'alloggio  quei  cittadini. 

Nell'istesso  giorno  i  proconsoli  richiesero  al 
duca  di  lasciar  venire  i  loro  avvocati  Mola  e 
Civalero  a  Casale,  e  nello  stesso  tempo  lasciar 
venire  da  Milano  il  signor  Pollitonio  Barbadoro, 
senatore  di  Milano,  loro  avvocato  colà,  onde  ac- 
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comodare  ogni  differenza  tra  loro;  al  che  di 
buona  voglia  il  duca  accondiscese.  I  proconsoli 
trovandosi  senza  denari  per  le  spese  del  consul- 
tore di  Milano,  supplicarono  S.  E.  di  voler  far 
rilasciare  i  loro  dazii  della  città  per  tale  spesa.  Il 
duca,  per  mostrarsi  benigno,  concedette  che  per 
allora  potessero  i  proconsoli  levare  da  detti  dazii 
scudi  cento,  dicendo  loro  che  sperassero  meglio 
da  lui;  loro  fece  quindi  esso  duca  molte  esibi- 
zioni, ma  insisteva  però  sempre  che  non  voleva 
dalla  città  e  cittadini  se  non  altro  che  l'amore  e 
l'obbedienza . 

Addì  ih  febbrajo  partirono  da  Casale  Ludovico 
Bazano,  uno  de*proconsoli,  e  Antonio  de  Alba 
gentiluomo,  e  andarono  a  Milano  per  parte  della 
città  ad  invitare  il  sig.  Politonio,  che  erasi  altre 
volte  offerto  di  venire  in  Casale  ogni  volta  che 
il  bisogno  ne  lo  chiedesse.  Il  dottor  Mola  ed  il 
Civalero  scrissero  ai  proconsoli  e  cittadini,  che 
non  potevano  venirvi  perchè,  avendo  loro  accor- 
dato il  duca  la  facoltà  di  venire  a  Casale  per 
concertarsi,  aveva  però  proibito  loro  di  escire  di 
casa,  e  perciò  pareva  loro  più  conveniente  star- 
sene a  Trino,  che  dovere  star  rinchiusi  nella 
città  di  Casale,  in  casa  propria.  Ciò  udito,  i  pro- 
consoli, col  consiglio  di  alcuni,  andarono  subito 
dal  duca,  e  gli  notificarono  quanto  i  dottori  Mola 
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e  Givalero  avevano  scritto.  Il  duca  disse  che 
avrebbe  riflettuto  su  ciò,  e  loro  darebbe  ri- 
sposta, la  quale  fu  che  i  dottori  restassero  a'con- 
fmi  loro  assegnati. 

Addì    22    giunse    a    Casale  Antonio   de  Alba, 
spedito  da  Milano  dal  proconsole  Bazano  per  far 
intendere    a'suoi    cittadini  come  il  senatore  Poli- 
donio    non    si    voleva    partire    da    Milano    senza 
licenza  speciale  del  senato  di  Milano  e  del    regio 
governatore  di  essa  città.  Bisognava  perciò  che  il 
duca  di  Mantova  scrivesse  al  governatore  di  dargli 
facoltà  di  quivi  recarsi  per  tale  accordo.  Di   più 
il  d'Alba  soggiunse,  che  il  dottore  Polidonio,  prima 
di  venire  a  Casale,  voleva  sapere  con  chi  aveva 
a    contrattare,    perchè    voleva   che  fosse  un  suo 
pari  in  lettere  e  dignità;  e  che  non  voleva  venire 
se   il  duca  non  gli  dava  libertà  di  poter  parlare 
e  dire  liberamente  e  negoziare  per  la  detta  città 
quel   tanto   che  esso  conosceva  e  sapeva  che  fosse 
di  ragione,  giustizia  ed  equità.   Pertanto  a  nome 
del   consiglio  andarono  alcuni  cittadini  da  S.  E, 
e    gli    notificarono    quanto   loro  aveva  riferto    il 
d'Alba.    Il    duca  volentieri  accondiscese  alle  loro 
brame;  a  tale  effetto  scrisse  tosto  al  governatore 

di  Milano. 

Avuto  che  ebbero  i  cittadini  la  lettera  del  duca, 
fecero  ripartire  il  de  Alba  per  Milano  al  procon- 
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sole  che  colà  troravasi,  per  condurre  in  Casale 
con  detto  Politonio  altri  avvocati  e  consultori 
dottissimi,  fra  i  quali  vi  era  il  signor  dottore 
Tornielli.  Il  consiglio  però  voleva  che  i  consultori 
forestieri  non  potessero  nel  trattato  di  Casale  nulla 
conchiudere  senza  l'approvazione  del  consiglio. 

In  questo  frattempo  il  duca  aveva  mandato 
a  Mantova  a  prendere  la  duchessa  sua  consorte, 
perchè  venisse  a  dimorare  seco  lui  a  Casale,  e 
che  conducesse  seco  le  due  sue  figliuole.  Inteso 
ciò,  i  cittadini  di  Casale  radunarono  il  consiglio 
generale,  dove  essi  tennero  proposta,  che  per 
esser  la  prima  volta  che  S.  E.  la  duchessa  si 
recava  in  questa  città,  dovessero  i  cittadini  di- 
mostrarsi amorevoli,  andandole  incontro  ed  ono- 
randola. Per  la  qual  cosa  furono  eletti  alcuni 
giovani  di  essa  città  e  gentiluomini  onde  si  vestis- 
sero di  bianco,  e  l'accompagnassero  in  città  sotto 
un  baldacchino  di  tela  d'argento. 

Il  duca  intanto  fece  dire  a'  proconsoli  che 
notificassero  al  consiglio,  che  esso  voleva  per  l'av- 
venire, che  tutte  le  proposizioni,  consulti  e  con- 
clusioni tenute  dai  cittadini  ne'  consigli,  il  vicario 
solo  li  admettesse,  e  conchiudesse  secondo  il  suo 
parere,  e  non  altri,  come  facevano  per  l'addietro. 
Ma  questa  innoltrata  pretesa  non  ebbe  mai  effetto, 
e  in  ciò  i  cittadini  non  gli  vollero  prestar  orec- 
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chio,  tanto  più  che   alcuno  aveva  detto  a  S.  E. 
che  non  poteva  ciò  fare  di  dritto.  Voleva  ancora 
esso  duca  che  ogni  qualvolta  i  proconsoli  voles- 
sero levare    danari   da'  dazii  sequestrati   da  essi, 
dovessero  prima  andare  da  un  senatore  deputato, 
il  quale  era  il  sig.  Giulio  Filimberto,  e  fare  un 
instromento   che   restasse  nelle   mani   del   mede- 
simo. Al  che  neppure  i  proconsoli  e  cittadini  vollero 
obbedire,  e  non  ricercavano  piuttosto  tali  denari, 
che   sottomettersi    a  detta    condizione;   e   di   più 
voleva  S.  E.  che  in  consiglio  si  nominassero  ad  alta 
voce  tutti  i  cittadini  che  vi  si  trovavano  ,  e  che 
si  proclamassero  per  ribelli  al  duca  tutti  i  fuor- 
usciti e  banditi    per  la    causa    della    repubblica. 
Quindi  furono  nominati  in  ispecie  l'Olivero,  Gio. 
Giacobo  Grasso,  il  De  Alba,  Cesare  Balliano,  Gio; 
Matteo  Cardellona,  i  due  fratelli  del  Cavaletto,  il 
Chiapazzino  ed  altri  —  Copiale  di  storia  etc. 

Addì  8  di  marzo  la  milizia  del  Monferrato  co- 
minciò a  giungere  a  Casale  onde  onorare  1' ar-. 
rivo  della  duchessa.  Alla  sera  dello  stesso  giorno 
S.  A.  arrivò  a  Frassineto  dove  il  sig.  Duca  era 
andato  ad  aspettarla,  e  la  di  lui  consorte  dimorò 
quella  notte  in  detto  luogo.  Il  dì  9  S.  A.  la  du- 
chessa fec<^  la  sua  prima  entrata  nella  città  di 
Casale.  Alle  ore  20  partì  da  Frassineto  detta  S.  A. 
e  andò  ad  incontrarla  tutta  la  cavallerìa  leggera,  e 
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archibugieri  a  cavallo  della  guardia  del  duca,  e  la 
maggior  parte  della  sua  corte,  e  gentiluomini  della 
città,  tutti  a  cavallo,  con  vesti   ricamate  in  oro. 
La  città  e  deputati   mandarono  sei  giovani    gen- 
tiluomini vestiti  di  bianco,  con  collana  d'  oro  al 
collo,  per  accompagnare  S.  A,  come  staffieri,  quali 
l'abbandonarono  mai  da  Frassineto  a  Casale,  ove 
arrivò  alle  ore  23.  Essendo  in  lettiga,  entrò  per 
la  porta  nuova,    detta   della  Rocca,  ove  trovossi 
il  vescovo  in  abito  pontificale   con  tutto  il  clero;  e 
discesa  che  fu  dalla  lettiga  S.  A,  alla  porta,   le  fu 
da  detto  monsignore  data  la  benedizione  e  l'acqua 
santa,  con  tutte  le   altre  ceremonie  usate  in  tali 
occasioni.  Quindi  risalì  in  lettiga,  coperta  di  vel- 
luto incarnato ,   e  le    fu    posto    sopra    da'  citta- 
dini un  baldacchino    di  oro    incarnato   e   bianco, 
a  dodici  colonne,  portato  da  dodici  gentiluomini 
ed  eletti  cittadini,  sei  de'  quali  erano  dottori  ve- 
stiti colle  loro  vesti    lunghe   di   panno  nero  fino, 
quali  erano  Agostino  Tibaldero,  medico  e  procon- 
sole,  il  vicario  della  città,  dottor  di  leggi,  Anto- 
nio Viscardo,   dottor  di  leggi,  Gioanni  Francesco 
Sguarcia,    dottore  in  medicina,   Lelio  Montalero, 
dottor  di  legge,  e  Andrea  Picco  pure    dottor  di 
legge.  Gli  altri  sei    erano  vestiti   tutti  di  panno 
je  di  raso  nero  ,  essi   erano  :    Ludovico    Bazano, 
proconsole  ,    Vincenzo   Bazano    di  lui    fratello  , 
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Agostino  Colli ,  Marc' Antonio  Bellone  ,   Giovanni 
Francesco  Papalardo  e  Pietro  Francesco    Bazano. 
Fu  sempre    accompagnata    da    detti    sei    giovani 
che  andavano  a    fianco  alla    lettiga  ,    ed    erano 
Antonio   Maria   Della   Valle,    cavaliere,    Bernar- 
dino Gualera,    Gioanni  Antonio  Picco  ,  Ambrosio 
de  Maria  e  Cristoforo  Viscardo  ,    vestiti   tutti   di 
velluto    bianco    con    le    calze    alla    marinesca , 
giupponi  di  velluto,  con  cordoni  d'oro  sopra  esse 
vesti,  e  passamani  ,  collana  d'  oro  al   collo  ,    ed 
ognuno  fornito  di  spada  e  pugnale  d'argento.  kj 
tal  modo  fu  accompagnata   sino    alla    cattedrale, 
quindi,  tra  le  file  de'  soldati,  sino  al  palazzo  Gam, 
bera,  ove  erale  stato  preparato  il  suo  alloggio,  < 
quivi  vi  restò  una  compagnia  di   milizie  per  sui 

guardia. 

Addi  11  detto  meseGio.  Giacobo  Civalero,  con 

finato  a  Moncalvo,  giunse  a  Casale  per  commissió: 

ne  di  S.  E,  e  gli  fu  assegnato  per  alloggio  la  ca 

sa  del  sig.  Bazano,  dove,  come  dissi  più   sopn, 

doveva  alloggiare  il  dottor  Pollitonio,   per  pot<| 

meglio  negoziare  e  intendere  il   suo  parere  cir^, 

l'accordo  a  farsi,  e  vedere  di  poter  trar  di  boj 

ca  da  esso  Pollitonio  qualche  cosa   su   detto  a-, 

cordo  col  duca,  e  poi  darne  segretamente  avvi; 

allo    stesso  ,    onde    potesse   provvedersi.    In    t 

modo  tradiva  la  confidenza  de'  suoi  cittadini.  1 
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dendo  poi  il  duca  che  il  dotto;    Mola  non   volle 
prevalersi  della  licenza  concessa  al  Montalero,  gli 
ordinò  di  ritornarsene  a  Padova,  al  suo  confine, 
al  che  fu  obbediente:   ma  non  era   ancora  giunto 
in  Pavia,  che  fugli  mandato  un  corriere  di  com- 
missione de'  citttadini,  acciò    ritornasse    addietro 
e  venisse  a  Casale,  dove  era  stato  domandato  con 
licenza    del    duca,    e    di    starsene    per    quindici 
giorni  In  casa   sua  ,    come    avea  fatto    il  dottor 
Civalero,    onde    negoziare   per   la    città.  Il  Mola 
non  volle    accettare  se   il    duca    non    gli    faceva 
grazia,  libera  da  ogni  confine,  di  potersene  ritor- 
nare a  Casale,  andare  a  casa    sua  liberamente,  e 
negoziare  per  la  città  ed  altri,  come  faceva  pri- 
ma che  fosse  confinato.  Conoscendo  il  Mola  tutti 
gli  andamenti  che  si  operavano  allora,  e  che  era- 
no tutti  contro  la  città  e  cittadini,   e  perchè  co- 
nosceva altresì  V  astuzia  degli    avversarti  ,  e  che 
potrebbe    avvenire    molto    danno    alla    città ,    si 
finse  ammalato,  e  con  questa  scusa  non   vi  volle 
andare,  sebbene  pregato   e    scongiurato   da'  suoi 
concittadini. 

Il  giorno  12  detto  mese  il  duca  Guglielmo 
pubblicò  un  decreto,  col  quale  ordina  che  in  av- 
venire i  capitani  di  giustizia,  o  vicario  loro,  non 
mandino  ad  esecuzione  le  sentenze  di  morte  o  di 
galera  (  siccome  facevano  per  lo  passato  incongrua- 

51 


482 
mente  i  magnifici  regolatori  de'criminali  nelle  sen- 
tenze date  da  loro  e  dall'  eccellentissimo  senato  ), 
senza  speciale  autorità  in  iscritto  del  duca. 

Avendo  il  duca  Guglielmo  addì  1 5  nuovamente 
eletto    a    capitano    di    giustizia   in    Monferrato    m 
magnifico  I.  C.  Bernardino  Scozia,  feudatario,  perciò 
ordina  ai  giusdicenti  che  gli  facciano  la  consegnai 
di  tutti  i  delitti  e  banditi  etc  -^  Editto   nel    voi. 
ms.  nura.   88. 

Era  arrivato   il    dottor    Politonio    Barbadoro    af 
Casale,  e  dopo  due  giorni  di    riposo   incominciò 
a  dar  principio  all'accordo,  e  si  unì   ai    senatori 
deputati  che  il  duca  aveva  fatto  venire   da  Man- 
tova. A  tale  effetto  si  elesse  il  monastero  de'frati 
zoccolanti  di  s.  Antonio  ,  il  quale  trovavasi  vicino; 
al  palazzo  Camberà  ove  alloggiava  il  duca.  E  addì 
Ih  del  detto  mese  furono  formati  dal   detto   se- 
natore, a  nome  della  città,  certi  capitoli,  quali  ve- 
duti, considerati  e  disputati  dai  senatori  del  duca, 
non  furono  accettati  e  neppure  onorati  di  risposta. 
il  giorno  vegnente  il  duca  diede  ai  proconsoli  ed; 
eletti  certi  suoi  capitoli,   in  cui  trapelava  che  egli 
voleva  essere  assoluto  padrone  di  quanto    posse- 
deva la  città/  Voleva  ancora   la  fedeltà    ligia,    la 
giustizia  e  la  facoltà  di  imporre  taglie  ed  angherìe 
sopra  essi  cittadini  a    suo   piacere,  come    poteva 
farlo  sul  Monferrato;  non  voleva  lasciare  le  armi 
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i  cittadini  finché  non  si  fosse  composta  ogni  dif- 
*renza,  ed  avesse  avuto  tutto  quello  che  egli 
ichiedeva.  In  questa  opinione  rimase  il  duca  finché 
isurpò  e  levò  alla  detta  Comunità  tutto  quello  che 
tossedeva,  e  che  esso  desiderava. 

I  poveri  cittadini  a  tale  domanda  rimasero  pieni 
li  cordoglio,  e  si  maravigliavano  e  dicevano  non 
isser  queste  le  parole  amorevoli  con  loro    usate 
iltre  volte.    Mormoravano    e    dicevano    di    voler 
>iuttosto  abbandonare  quella  città  ,  che  starsi    in 
>erpetua  servitù  colà,  dove  erano  stati  insino  ai- 
ora  liberi  e  signori.   Si  radunarono  in  consiglio; 
i  mandarono  i  capitoli  al  dottor  Politonio,  il  quale 
ece  domandare  i  proconsoli  con  altri  cittadini,  e 
li  trovò  in  verità  assai  severi,    tanto   più   che    il 
principe  aveva  dichiarato  che  questa  era    la    sua 
ultima  volontà,  e  voleva  che  ninno  più  si  oppo- 
nesse al  suo  volere.  Tutti  pertanto  stavano  muti 
e  non  sapevano  che  dirsi.  Il  dottor  Montalero  non 
cadde  d'animo,  e  disse,  che  sarebbe  molto  peri- 
coloso a'suoi  cittadini  il  voler  acconsentire  a  quella 
domanda,  e  in  ispecie  perchè  si  sono  i  medesimi 
tempo  fa  obbligati  l'un  l'altro  di  opporsi  ai  danni 
dei  banditi;  cosicché  se  essi  accondiscendessero  al 
volere  del  duca,  non  vi  sarebbe  alcun  cittadino  si- 
curo, perchè  gli  si  potrebbe  con  ragione  dare  mo- 
lestia per  il  contratto  stipulato,  e  fargli  pagare  tutto 
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quello  di  cui  sarebbero  creditori.  Diceva  pertanto 
non  doversi  acconsentire  a  tali  capitoli,  ma    che 
però  egli  si  rimetteva  al  giudizio  di  altri  più  dotti 
di  lui.  11  vicario,  che  trovavasi  presente,  protestò 
che  non  si  dovesse  admettere  il  parere  del  Mon- 
talero,  sì  perchè  si  era  andato  contro  la  consue-  i 
tudine  di  far    radunare  il  consiglio   al   suono    di 
campana,  sì  perchè  non  era  quello  il  luogo   so- 
lito dove  usava  radunarsi  detto    consiglio.    Nulla 
si  conchiuse  per  allora,  ed  ognuno  andossene  a  casa 
turbato.  Tuttavia  i  cittadini  di  prima  autorità,   e 
del  consiglio,  pensarono  di  far  essi  medesimi  altri 
capitoli  onde  opporre  a  quelli   di    S.  E  ,  e  farli 
in  modo  che  potessero  recar  soddisfazione  al  duca. 
A  tale  effetto  si  elessero  col  Civalero  quattro  cit-  ; 
tadini,  dicendo  loro,  che  composti  i  capitoli,  li  fa-, 
cessero  vedere  al   dottor   Politonio  ,   il   quale   lil 
considerasse  e  li  accomodasse  secondo  il  suo  genio 
é  volere.  Ma  questi  non  voleva   ne'suoi   consulti 
che  alcuno  gli  venisse  a  dare  in   iscritto   quanto 
doveva  fare,  epperciò  non  volle  nemmeno  vederli, 
e  peggio  presentarli  al  duca. 

In  sequela  di  questo  essi  cittadini  furono  di 
nuovo  a  parlamento  col  dottor  Politonio  ;  e  il 
dottor  Paolo  da  Lucca,  mantovano,  il  quale  teneva 
per  il  duca,  stette  seco  lui  quasi  due  giorni,  ra- 
gionando di  questo  accomodamento,  quindi  reca- 
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*ono  il  loro  parere  al  duca.  Per  la  qual  cosa  addì 
17  furono  dal   duca    esibiti    ai    casalaschi    nuovi 
capitoli  più  severi  e  di  maggior  importanza,  per 
i  cittadini,  che  i   primi.    Primieramente    doman- 
iava  S.  E.  che  voleva  dalla  città    tutta    la    giu- 
risdizione che   i  cittadini  tenevano  in  essa;  voleva 
come    abbiam    già   detto    che   tutti  i  fuorusciti    e 
banditi  dal  suo  Siato  fossero  nominati,  di  comun 
volere  de'cittadini,  per    ribelli   di  S.    E  ;    voleva 
dippiù  tener  soldati  a  suo  nome,   che  fossero  pa- 
gati dai  cittadini  del  proprio,  secondo  il  loro  re- 
gistro; e  che  il  principe  fosse  reintegrato  di  tutte 
le  spese   fatte  per   questa  controversia.  Il    dottor 
Polidonio  conoscendo   la  mala  volontà  che  il  prin- 
cipe nutriva  contro  la  città,  non  potendola  difen- 
dere per  giustizia,  né  far  cosa  buona  e  di  profitto 
ai  cittadini,  fece    sapere    a    quei    bravi  cittadini, 
amanti  della  repubblica,  la  volontà  decisa  del  duca, 
e  deliberò  di  partirsene. 

Addì  Ì  8  detto  mese  furono  confiscati  per  pub- 
blica grida,  e  per  sentenza  del  senatore  Filimberto, 
tutti  i  beni  di  Gio.  Giacobo  Grasso,  gentiluomo  di 
Casale,  e  di  Evasio  de  Alba  a  favore  della  Camera 
marchionale,  per  essere  stati  dissobbedienti. 

Prima  che  il  dottor  Politonio  partisse,  furono 
mandati  alcuni  capitoli  de'  cittadini  al  duca,  quali 
contenevano,  che  S.  E.  si  volesse  degnare  insieme 


486 
a'ciUadini    di    rimettere    detta   causa   nelle  mani 
dell'imperatore  de  jure  e  di    amicabile    composi- 
zione, e  che  intanto  S.  E.   volesse  revocare  tutti 
quei  mandati  contro  la  città,  e  disgrayarli  di  quel 
presidio  de'  soldati,  offrendogli  per  sua  sicurezza 
buoni  ostaggi,  e  promettendo  di  non    far   inno- 
vazione   alcuna    contro    la  stessa  S.    E,  Di   più 
chiedevano,    che   volesse    permettere  che   il   vi- 
cario esercitasse  la  propria  autorità  al  modo  solito, 
come  faceva  prima  della  controversia.  Questi  ca- 
pitoli   furono    presentati    al    duca  dal    castellano 
a    nome    della    città.     Il     dottor    Politonio    ve- 
dendo che  il  duca  non  faceva    conto    alcuno    di 
que'nuovi  capitoli,  si  pose  in  ordine  per  partire, 
ed  andò  a  prender   nuova    licenza   dal   duca,    il 
quale  vedendo  la  precisa  determinazione   del  se- 
natore, lo  pregò  di  rimaner  seco  ancor  tutto  quel 
giorno,  al  che  non  potè  rifiutarsi,  e  fermossi  con 
S.  E.   a  parlare  da  solo  a  solo  ,  trattando  degli  \ 
affari  della  città,  ma  sempre   in  segreto.  Quindi 
là  stessa  sera  i  cittadini  andarono  da  S.  E.   onde I 
prendere    risposta   sugli   anzidetti   capitolile   l<yl 
stesso  duca,  alla  presenza  del  dottor  Politonio,  dei 
proconsoli    e   de'  cittadini ,    loro    disse  ,  che    era 
contento  che  si  rimettesse  quella  differenza  nelle 
mani  dell'imperatore  de  jure  e  di  amicabile  com- 
ponimento, e  che  andassero  da   S.   M.   per   tale 
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■imessiotie;  che  dava  licenza  agii  avvocati  Corrado 
rtola  e  Givalero  di  poter  andare  dall'imperatore 
)er  tale  affare;  che  riguardo  ai  soldati  non  voleva 
)er  allora  far  nulla,  sino  che  S.  M.  non  avesse 
accettata   tale  rimessione. 

Pertanto,  convocato  il  consiglio  dei  venti,  addì 
19,  onde  prendere  quelle  determinazioni  più  ad- 
Jatte  all'occorrenza,  si  ordinò  di  radunare  il  con- 
siglio generale,  ove  i  proconsoli  riferirono  quanto 
si  era  proposto  nel  consiglio  dei  venti,  e  fu  con- 
chiuso che  si  dovesse  per  pubblico  voto  di  ogni  cit- 
tadino accettare  e  fare  la  detta  rimessione  volontaria- 
mente, e  per  il  ben  pubblico,  stendendone  un  pub- 
blico instromento,  il  quale  fu  accettato  a  unanimità 
di  voti.  Quindi  furono  eletti  tre  cittadini  per  an- 
dare da  S.  M.    Cesarea,    quali    furono:    Corrado 
Mola,  Gio.  Giacobo  Civalero   e   il   dottor   Guala 
di  Pavia,  avvocato  di  essa  città,  uomo  dotto  e  spe- 
rimentato in  tali  cose. 

Il  senatore  PolitonioBarbadoro,  pensando  a  quan- 
to era  accaduto  il  giorno  avanti,  e  temendo  per 
certo  che  ogni  cosa  tra  il  duca  e  la  città  fosse 
accomodata,  si  partì  da  Casale  con  soddisfazione  di 
tutti. 

Addì  21  marzo  il  duca  aveva  fatto  domandare 
tutti  i  feudatarii  che  aveva  nel  Monferrato,  i  quali 
venuti  la  maggior  parte   a    Casale,    li   congregò 


488 
nel    suo    palazzo,    ove    egli   fece    un  lungo    ed 
ornato  discorso,  il  di  cui  scopo  era   che   essi  Io  I 
volessero  soccorrere   nelle   spese  che   egli  aveva 
fatto  e  faceva  in  Casale  per  mantenere  la  sua  ri*  I 
putazione  e  dignità,  e  che  non  bastandogli  quelle 
poche  entrate  del  patrimonio    del   Monferrato  ,    li 
pregava  volessero  fargli  un  dono  de'  loro  feudi  e 
giurisdizioni;   che  ciò  chiedeva,  non  per  aggravare 
i  suoi  popoli,   come   per  lo  passato,  ma  per  po- 
terli mantenere  in  pace  e  vivere  quietamente,    e 
difenderli  da  qualunque  altro  principe  che  volesse 
far  loro  violenza  od  oltraggio.  I  più  anziani  feuda- 
tarii  risposero,    che    darebbero  risposta  a    S.   E. 
con  la  loro  risoluzione,  passata  l'ottava  di  pasqua. 

Addì    22    marzo,  giorno  fissato   dal    duca  per  \ 
dar  la    risposta    ai  cittadini   di  Casale    su   di  al- 
cune domande  fattegli,  fece  chiamarli,  e  loro  disse:  ! 
che  non  voleva  che  fosse  valida,  né  di  alcun  valore 
e  profitto  la  sua  parola  data  e  promessa  al  senatore 
Polidonio  della  rimessione   in  quella  forma,    cioè  ! 
de  jure  e  di  amicabile  composizione  della  causa  ! 
nanti  l'imperatore;  e  che  non  voleva  più  accettare 
alcuna  cosa  dalla  città  per  accordo,  e  pretendeva 
tutto    quello  che  a  lei  spettava;   tale  essendo  la 
sua  determinata  volontà,  e  che  partissero.   Molto 
turbossi     la    città    tutta   quando   seppe    tal    cosa, 
in  un   momento   che   credeva  di   essersi   procu- 
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rata  la  quiete,  e  non  sapeva  con  qual  mezzo  ri- 
mediare all'imminente  danno.  Non  sapevano  neanco 
il  motivo  per  cui  S.  E.  avesse  maneato  sì  presto 
alla  parola  data  a  loro  ed  al  senatore  Polidonio. 
Ma  avendo  di  lì  a  pochi  giorni  il  duca  liberato  dal 
suo  confine,  e  graziato  il  dottor  Civalero,  i  cit- 
tadini sospettarono  che  avesse  operato  contro  essa 
città  e  cittadini,  come  poi  più  chiaramente  sì 
conobbe ,  perchè  fu  premiato  dal  duca  per  aver 
tradito  i  cittadini   e  la  repubblica. 

Addì  2  aprile  ritornarono  i    proconsoli   e   cit- 
tadini dal  duca,  se  gli   gettarono  a' piedi,    e   Io 
scongiurarono  di  aver  compassione  della  città,  sup- 
plicandolo che  volesse  accontentarsi  dell'aggravio 
che  portavano  per   i   soldati   da   essi   mantenuti, 
offerendosi  di  dargli  ostaggi.  Il  duca  loro  rispose, 
che  avrebbe  allontanali  que'  soldati  dal  presidio, 
quando  essi  si  volessero  obbligare  a  pagare  dodici 
mila  scuti  in  oro  ogni  anno  per  poter  far  forti- 
ficare quel  suo  castello  di  Casale,  e  che  al  presente 
ne  voleva  da  essi  altri  dodici   mila;    e   che  non 
volendo  accettare  questo,  nemmeno  esso  avrebbe 
acconsentito  a  quanto  essi  domandavano.   I   pro- 
consoli risposero  a  S.  E,  a  nome  di  tutta  la  città, 
che  né  i  cittadini,  né  la  città  tutta  assieme  poteva 
pagare  la  somma  da  S.  E.  chiesta,  per  essere  po- 
veri, e  non  aver  tanto  d'entrata  nel  loro  Comune, 
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è  tolsero  licenza.  Ma  prima  che  partissero,  il  ducd 
disse  loro,  che  conosceva  bene  che  tutti  i  citta» 
dini  l'odiavano,  e  che  non  gli  portavano  quel 
rispetto  che  egli  meritava,  e  che  ognuno  per  non 
salutarlo  fuggiva  tosto  che  egli  compariva:  Ma 
che  li  farebbe  pentire  un  giorno  del  loro  orgoglio 
e  superbia.  Questo  era  un  nuovo  ritrovato  de'suoi 
cortigiani  per  incitare  maggiormente  Tira  del  duca 
contro  i  casalesi. 

Arrivato  il  tempo  fissato  da'feudatarii  per  dare 
la  loro  risposta  al  duca,  la  maggior  parte  di  essi 
conchiusero  di  dare  e  pagare  a  S.  E.  in  tre  anni 
cento  mila  scuti  per  una  volta  tanto,  chiamandolo 
dono;  che  scuti  cinquanta  mila  fossero  sborsati 
dà'feudatarii,  e  gli  altri  cinquanta  mila  da  tutta  j 
la  marchia.  Pertanto  il  duca  ordinò  ai  sindaci  e 
consoli  delle  sue  terre  del  Monferrato,  che  do- 
vessero mandare  due  de'primarii  del  loro  consiglio, 
il  primo  di  maggio,  alla  sua  presenza  per  udire 
la  sua  volontà. 

I  cittadini  vedendo  di  non  poterlo  indurre  in  I 
alcun  modo  ad  aver  compassione  di  loro,  ne'ismuo- 
verlo  dal  suo  determinato  volere,  cessarono  di  più 
insistere.  Aveva  però  esso  duca  fatto  intendere,  che 
se  essi  cittadini  volevano  far  la  rimessione  di  detta 
vertenza  de  jure  et  de  facto,  siccome  aveva  altre 
volte  richiesto,  egli  avrebbe  subito  tolto  il  presidio 
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di  quella  città,  e  sgravati  i  cittadini  da  tale  spesa. 
Ma   questi    essendosi  veduti   ingannati  altre  volte 
dalle  parole  del  duca,  non  diedero  ascolto  a  tale 
nuova  proposta. 

Addì  14  aprile  il  duca  partì  da  Casale  con 
tutta  la  sua  corte,  e  andossene  oltre  Tanaro  a 
visitare  alcune  città  e  terre  del  suo  Stato  di 
Monferrato,  ove  fu  accolto  con  rispetto  e  gioja. 
Ritornò  il  duca  a  Casale  l'ultimo  di  aprile,  pas- 
sando per  Asti,  Moncalvo,  Pontestura,  e  quindi 
a  Trino. 

Prima  che  partisse,  aveva  dato  ordine  a  Teodoro 
san  Giorgio,  suo  generale,  di  sorprendere  in  Riva, 
terra  del  duca  di  Savoja,  diversi  fuorusciti  di  Ca- 
sale ,   e    darglieli   vivi  o    morti .   Il  san   Giorgio 
scusossi  dall' obbedire  tal  comando,  asserendo  che 
il  suo  onore  non  permetteva  di  prendere  quella 
carica  del  comando,  essendo  egli   feudatario   del 
duca  di  Savoja,  e  che  vi  anderebbe  come  sem- 
plice soldato,  non  mai  come  capo,  ma  ciò  adempir 
voleva  per  non  cadere  in  disgrazia  del  suo  prin- 
cipe. 11  duca  incolerito  contro  il  detto  san  Giorgio, 
comandò  ad  un  gentiluomo  della   sua    corte   no- 
minato Federico  delli  Maffei  che  pigliasse  quella 
carica ,    ed  eseguisse    quanto    aveva   ordinato    al 
san  Giorgio.  Ciò  sentito  il  Maffei,  partì  tosto,  ed 
arrivato  al  luogo  destinato,  fece  assalire  detta  cas- 
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sina,  e  non  trovandovi  banditi,  la  fece  saccheg- 
giare ed  abbracciare.  Solo  vi  trovò  due  individui, 
uno  di  Riva,  che  fu  tosto  rilasciato,  e  un  giovane 
di  Casale,  Orazio  Sparuca,  che  però  non  era  dei 
banditi,  ma  che  colà  trovavasi  per  sua  propria 
volontà,  allontanato  da  Casale,  e  accompagnato  coi 
banditi.  Questi  fu  condotto  a  Casale  sotto  buona 
scorta,  sperando  il  duca  di  poter  ricavare  da  lui 
maggiori  notizie. 

Eseguita  questa  commissione,  il  duca  di  Mantova 
mandò  tosto  il  conte  Miroglio,  gentiluomo  della 
sua  Corte,  già  stato  suo  medico,  a  ragguagliare 
il  duca  di  Savoja  di  quanto  era  stato  fatto  sopra  il 
il  suo  dominio,  senza  sua  saputa  e  licenza;  ma 
aver  ciò  fatto  a  sicurezza  e  buona  intenzione,  senza 
pregiudicio  dell'onore  di  S.  E.  il  duca  di  Savojà. 
Pertanto  lo  pregava  di  scusarlo,  e  si  lamentava 
con  lui  perchè  soffrisse  che  quei  banditi,  i  quali 
stavano  nel  suo  dominio,  osassero  far  danno  allo 
Stato  di  Monferrato,  accusandolo  di  avere  uccisi 
alcuni  suoi  soldati.  Quindi  pregava  S.  E.  di  vo- 
lerli cacciare  dal  suo  Slato,  e  non  prestarli  il 
suo  favore* 

Giunto  il  primo  di  maggio ,  tutti  i  consoli  e 
sindaci  delle  terre  del  Monferrato  vennero  in 
Casale.  Il  duca  li  raccolse  nel  suo  palazzo  e  disse 
loro,  che  ad  imitazióne  dei  feudatari!,  dovevano 
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sborsare  cinquanta  mila  scudi,  e  ciascun  di  loro, 
e  in  particolare  tutti  i  suoi  sudditi,  pagassero  per 
rata  del  registro    pe'  beni  posseduti  nel  Comune, 
e  che  quindi  di  questa  somma  facessero  un  giusto 
riparto.  Fu  risposto  da  uno  dei   consoli,    a   nome 
di   tutti,  che    essi  erano  di  buon  animo  portati 
a  far  quello  che  S.  E.  loro  comandava,  benché  i 
popoli  di  quel  suo  Stato  fossero  poveri  ed  esausti  di 
denaro,  e  che  non  mancherebbero  di  soddisfare 
a  quella  sua  domanda. 

Addì  2  maggio  il  duca  di  Mantova  seppe  per 
mezzo  d'una  spia,  che  il  duca  di  Savoja  andava 
colle  sue  milizie  a  danno  di  alcune  sue  terre 
del  Monferrato  oltre  Po,  in  vendetta  dell'affronto 
fattogli  ne'  giorni  passati  a  Rive. 

Udito  questo,  il  Mantovano  fece  subito  ale- 
stire  tutta  la  sua  cavallerìa  ed  altri  soldati  del 
presidio  di  Casale,  e  ne  diede  il  supremo  comando 
al  sig.  Teodoro  san  Giorgio.  Partì  tosto  questi  verso 
Balzola,  e  di  quivi,  mandati  esploratori  segreti 
a  riconoscere  i  movimenti  de'Savojardi,  gli  venne 
riferto,  che  nulla  si  scorgeva  di  ostile  per  parte 
del  duca  di  Savoja,  e  che  erano  forse  tutte  in- 
venzioni di  persone  malevoli. 

Ma  si  seppe  dipoi,  che  avendo  il  governatore 
di  Vercelli  sentito  il  fatto  di  Rive,  aveva  spedito 
il   giorno  dopo  alquanti  soldati  a  cavallo    armati 
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per  conoscere  il  danno  dato,  e  poterne  far  re- 
lazione al  duca  di  Savoja.  Il  san  Giorgio  licenziò 
i  soldati  che  aveva  raccolto  per  istrada,  e  ritor- 
nossene  a  Casale. 

Frattanto  il  duca  fece  una  grida,  in  cui  impo- 
neva, che  ognuno  dovesse  restituire  le  robbe  tolte 
a  detta  cassina  di  Rive,  ed  ordinava  che  venisse 
riparato  ogni  danno  recato  a  spese  della  Camera 
marchionale. 

Nello  stesso  tempo  il  duca  creò  maestri  delle 
sue  entrate  in  tutto  il  dominio  di  Monferrato 
Paolo  Emilio  Bellone  e  Gioanni  Antonio  Picco, 
ambi  gentiluomini  di  Casale,  e  creò  pure  presi- 
sidente  del  senato  di  Casale  e  di  tutto  il  Mon- 
ferrato Rolando  dalla  Valle,  già  stato  tanto  tempo  ; 
primo  senatore.  Partì  quindi  per  Mantova  il  dì  4 
detto  mese  con  parte  della  sua  corte,  lasciando  a  Ca-  ; 
sale  la  duchessa  colle  due  piccole  figlie,  e  per  go- 
vernatore della  medesima  duchessa,  Galeazzo  Gon- 
zaga, suo  zio,  uomo  già  avvanzato  in    età. 

Addì  7  detto  mese  giunse  a  Casale  una  lette-  ] 
ra  sigillata  ,  mandata  dall'  imperatore  alla  città 
di  Casale  ,  suoi  proconsoli  e  cittadini.  Onde 
il  giorno  seguente  convocarono  i  proconsoli  molli 
cittadini  nel  palazzo  del  Comune  del  consiglio, 
previo  il  suono  dì  campana,  per  udire  il  conte- 
nuto della  lettera  imperiale.  Radunatosi,  fu  pub- 
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foltamente  aperta  detta   lettera,  e  fatta    leggere 
dal  notajo  di    detta  consiglio,  Stefano    Saraceno, 
la  quale  conteneva,  chela  Cesarea  Maestà  richiedeva 
a'  cittadini   di    Casale  ,    e   umilmente   li   pregava 
onde  volessero  liberamente   rimettere  quella  loro 
differenza  a  S.   M.  senza   altra    eccezione  e  con- 
traddizione, poiché   il    duca  avea  così  fatto,  e  li 
esortava  che  ciò  facessero  per  il  bene  pubblico. 
Per  tale  domanda  fu  stabilito  dal  consiglio  di  dover 
convocare  il  consiglio  generale  aperto,    acciocché 
ogni  cittadino  potesse  dire  il  suo  parere.  I  procon- 
soli con  alcuni  gentiluomini  andarono  da  S.   A.  la 
duchessa  a  communicarle  la  lettera  dell'imperatore, 
e  quanto  essi  avevano  stabilito  di  fare.  Ma  nulla 
però  dipoi  si  fece,    perchè  alcuni  magnati  e  più 
vecchi  di  quel  consiglio,  stabilirono  che  non  oc- 
correva far  altro  consiglio  per  allora,  né  far  altra 
risposta    ad    essa    lettera,    perchè  i  cittadini    più 
giorni  avanti  avevano  scritto  a  detta  S.  M.  aver 
già  fatta  detta  rimessione  di    consenso    del    duca 
de  jure  e  di  amicabile  composizione,  e  non  altri- 
menti;  come  pure  avevano  notificato  a  detta  S.  M. 
la  promessa  fatta  del  duca  di  disgravare  essi  cit- 
tadini del  presidio  de'  soldati ,   come  pure  di  ri- 
lasciare i  loro  dazii  ed  altre  entrate  di  essa  città, 
sequestrati  e  detenuti    da"  ministri   ducali  ,    quali 
cose  esso  duca  aveva  promesso  di  fare,  tosto  che 


496 
essa  città  avesse  fatta  tale  rimessione  ,  e  come 
poi  esso  duca  non  ha  voluto  osservare  né  atten- 
dere a  niuna  di  queste  promesse  fatte  ad  essa  città 
e  cittadini.  Quindi  fu  mandata  essa  lettera  impe- 
riale al  senatore  Politonio  da  un  loro  cittadino, 
segretamente,  acciò  che  la  vedesse,  pregandolo 
che  li  volesse  consultare  come  dovevansi  rego- 
lare, quale  risposta  dovevano  mandare  al  detto 
imperatore. 

Già,  come  ho  detto,  il  duca  di  Mantova  e  la 
città  di  Casale  si  erano  assieme  convenuti  prima 
di  fare  tal  rimessione  nelle  mani  di  Sua  Maestà 
de  jure  e  di  amicabile  componimento,  ma  pen- 
tendosi  poi  il  duca  di  questa,  voleva  che  fosse 
fatta  libera,  cioè  de  jure  et  facto ,  e  che  l'im-; 
peratore  accomodasse  quella  differenza  secondo 
gli  pareva.  Ciò  fu  la  cagione  principale  per  cui  ij 
cittadini  non  vollero  acconsentire;  del  che  poi  eb- 
bero a  pentirsi. 

Addì  27  maggio,  previo  il  consiglio  dei  venti,  i 
si  radunò  il  consiglio  generale  per  esaminare   il| 
consulto  stato  spedito  dal  senatore  Politonio  sulla  \ 
lettera  inviata  alla  città  da  S.  M.  imperiale.  Fu 
il  consiglio  assai  numeroso,  e  quivi  dai  proconsoli 
letta  di  nuovo  la  lettera  dell'imperatore,  e  quindi 
il  consulto  del  Politonio,  si  stabilì,  che  si  dovesse 
scrivere    di    nuovo   a  S.  M.  e  dargli  ragguaglio 
di  tutto. 
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Si  propose  quindi  di  scrivere  al  senatore 
Politonio,  e  mandargli  un  loro  cittadino  a  pre- 
garlo per  parte  di  tutto  il  consiglio,  che  notificasse 
al  duca  di  Mantova  che  essi  cittadini  molto  si  do- 
levano di  lui,  perchè  le  sue  promesse  erano  ve- 
nute meno,  e  lo  ragguagliasse  di  quanto  aveano 
in  pensiero  di  fare.  Varii  furono  i  pareri  de'con- 
siglieri.  Quale  voleva  che  si  mandasse  ad  effetto 
questo  consiglio:  quale  acremente  lo  biasimava 
per  non  infiammare  maggiormente  lo  sdegno  del 
principe,  e  perderne  il  favore.  Finalmente  si 
conchiuse  di  consultar  prima  la  sapienza  del  se- 
natore Politonio,  e  farne  quindi  dotto  l'imperatore. 
Era  venuto  in  Italia  nel  mese  di  maggio  il  duca 
d'Alva,  mandato  dal  re  Filippo  di  Spagna  con  un' 
armata.  Fece  questi  cambiare  la  guernigione  che 
aveva  in  Sicilia,  vi  pose  nuovi  spagnuoli,  e  fece 
venire  i  reali  in  Lombardia.  Il  duca  partì  per  il 
Piemonte  assieme  a' spagnoli  che  erano  in  Va- 
lenza, Mortara,  Àsti  e  Santià;  e  avendo  raccolte 
molte  buone  provvigioni  nel  suo  passaggio  del 
Monferrato  e  del  Piemonte,  fece  valicare  i  monti 
a'suoi  soldati,  ed  inviolli  verso  la  Francia,  per 
quinci  mandarli  nelle  Fiandre,  perchè  queste  eransi 
ribellate  alla  Spagna.  Il  dì  5  del  mese  istesso  era 
giunto  in  Alessandria,  e  vi  avea  fatto  provviste  di 
molti  attrezzi  di  campagna,  come  zappe,  ranze  , 
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badili,  picconi  ed  altri,  per  dare  il  sacco  alle  cam- 
pagne.  Sospettavasi  che  volesse  recare  assai  danno 
ad  alcun  principe  d'Italia  circostante,    e  massime 
a  Savoja  e  Mantova  per  il  Monferrato,    epperciò 
questi  facevano  gelosa   custodia   de'loro   domimi. 
Addì  10  giugno  venne  nuova  certa,  che  pas- 
sava in  Italia  il  sig.   Lodovico  Gonzaga,  principe 
e  duca  di  Nevers,  in  Francia,  fratello  del  duca  di 
Mantova,  il  quale  stava  al  servizio  di  quel  re,  ed 
era  da  quello  mandato  in  -Italia  suo  generale    in 
Piemonte,  nel  marchesato  di  Saluzzo;  e  che  esso 
veniva  con  grand' esercito    di    soldati    francesi   ed 
altre  nazioni ,   onde  i  principi    e    signori    d'  Italia 
stavano  tutti  io  gran  sospetto  di  guerra. 

Ritornando  alle  cose  di  Gasale,  dirò,  come  sj 
partì  il  proconsole  Lodovico  Bazano,  mandato  dagU 
eletti  del  consiglio  a  Milano  dal  senatore  Politone 
questi  si  rifiutò  di  scrivere  al  duca  di  Mantova, 
perchè  certo  di  sdegnarlo,  essendo  d'animo  alte;, 
rato;  ma  disse,  che  scriverebbe  al  senatore  de  Luca 
e  con  esso  lui  si  dorrebbe  assai  di  tal  mancamento 
e  che  informerebbe  S.  M.  Cesarea  del  ne 
goziato  tra  i  consultori  con  S.  E,  e  dell'accordi 
seguito  e  stabilito  tra  essa  S.  E.  e  i  cittadini. 

Addì  %h  giugno  fu  detenuto  in  castello  Ago 
stino  Guazzo,  vicario  di  Casale,  e  condotto  a  nom< 
di  S.  E.  dal  capitano    di    giustizia  —  Copiale   ci 
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Si  trova  neir  archivio  di  Casale  una  patente 
ducale  di  Leonora,  principessa  di  Mantova,  col 
sigillo  del  duca  Guglielmo,  e  sottoscritta  Asclerius 
Cerrutus,  incominciante:  Guglielmo  duca  etc.  colla 
quale  narrando  di  aver  per  ragionevoli  cagioni 
fatto  detenere  nel  castello  di  Casale  il  dottore  Gio. 
Agostino  Guazzo,  suo  vicario  in  detta  città,  per  non 
lasciare,  mentre  sarà  detenuto,  detto  ufficio  senza 
alcuno,  elegge  lo  spettabile  dottor  Antonio  Seba- 
stiano Guasto,  avvocato  in  essa  città,  con  il  solito 
salano,  famiglia  etc,  comandando  espressamente 
ai  magnifici  proconsoli,  sindaci,  consiglieri,  uni- 
versità e  uomini  di  essa  città  di  adraetterlo,  con 
ubbidirlo  e  prestargli  gli  opportuni  ajuti  e  favori. 
Addì  25  detto  mese  Rolando  della  Valle,  pre- 
sidente del  senato  di  Casale,  e  tutti  i  senatori  as- 
sieme mandarono  a  chiamare  i  proconsoli  ed  altri 
cittadini  e  uomini  eletti  di  essa  città,  e  mostra- 
rono ad  essi  una  lettera  del  duca  diretta  ad  essi 
senatori,  nella  quale  scriveva,  che  egli  si  conten- 
tava di  nuovo  di  rimettere  la  differenza  all'  im- 
peratore de  jure,  e  di  amicabile  composizione  , 
come  già  aveva  promesso;  e  che  i  cittadini  man- 
dassero la  stessa  a  3.  E,  che  Sa  farebbe  tenere 
unitamente  alla  sisa  all'imperatore  per  mezzo  del 
suo  ambasciatore;  e  che  pertanto  pregava  gli  stessi 
cittadini  di  voler  annullare  ancora   essi  nello  stes- 
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so  tempo  certi  capitoli,  ovvero  minuta,  fatta  e 
data  fuori  dal  loro  consultore  Politonio,  che  gli 
farebbero  sommo  piacere.  Fu  risposto  ai  prefati 
senatori,  che  sarebbesi  prima  ventilata  tale  materia, 
e  avrebbesi  fatto  quanto  poteasi  senza  pregiudicio 

della  città. 

Era  il  primo  luglio  tempo,   giusta  il  consueto, 
di  creare  i  nuovi  proconsoli  ,  e  di   consenso   di 
tutto  il  consiglio  furono  creati  Francesco   Sguar- 
dia, medico,  e  Federico  Natta,  gentiluomini  ed  an- 
tichi cittadini  di   Casale.    Per    tale    elezione    na- 
cquero dissensioni  tra  que'  cittadini  che  non  troppo 
erano  propensi  alla  loro  città,  i  quali  cercavano 
sempre  di  mettere    sottosopra  la  repubblica;  si 
voleva  che  quei  due  già  eletti  proconsoli   fossero, 
stabiliti  e  restassero  in    detto  officio,  e  non   al-, 
trimenti.  Ma  i  cittadini  aderenti  al   principe  hotfi 
volevano    che    fossero    accettati;     alla    fine    que-; 
sti  dovettero  cedere  a  tale   elezione  ,    tanto    più 
che  detti  gentiluomini    erano    persone  dabbene  , 
di  buona  fama,   onorate,  giuste ,  e  antichi  citta-; 
dini  di  Casale  —  Copiale  di  storia. 

Per  la  prima  volta  trovansi  nominati  due  giu- 
dici di  provvisione  ,  e  furono  :  Gio.  Domenico 
Guidalardo  e  Pietro  Bellone  qm  Raimondo  —  Ste- 
fano Saraceno. 

Il  dì   i  5  luglio  morì   il   vescovo  di  Casale  Sci- 
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pione,  dell'illustrissima  casa  d'Este  di  Ferrara,  in 
età  d'  anni  69  ,  dopo  aver  tenuta  la  sede  anni 
dodici.  Fu  sepolto  nel  coro  della  cattedrale  addì 
1S.  Questo  prelato  fu  uomo  molto  religioso  e 
liberale  verso  i  poveri,  e  molto  amato  da  tutta 
la  città  ,  onde  fu  la  di  lui  morte  compianta 
da  tutti  universalmente. 

Era  stato  commesso  un  omicidio  in  Loza,,  con- 
fini di  Casale,  ed  avendo  la  Comunità  di  Casale, 
cioè  il  vicario  ed  i  sindaci  di  essa  città,  mandato 
a  prendere  al  suo  solito  le  informazioni  di  tal 
delitto,  perchè  essa  giurisdizione  apparteneva  alla 
detta  città,  siccome  sempre  aveva  fatto  per  il  pas- 
sato, fu  quindi  su  certi  indizi  arrestato  per  sospetto 
un  contadino  di  esso  luogo,  a  cui  avevano  trovata 
l'arma  con  dui  si  supponeva  fatto  l'omicidio  ,  e 
ne  era  molto  chiaro  l'indizio,  e  fu  condotto  da' 
birri  nelle  carceri,  al  palazzo  del  Comune.  Sapendo 
questo  i  ministri  del  duca,  sedenti  in  Casale  a 
nome  del  principe  per  amministrare  la  giustizia, 
gli  mandarono  dal  vicario  della  città,  e  comanda- 
rono per  parte  del  duca,  e  anche  del  capitano  di 
giustizia,  di  rimettere  subito  tale  omicida  nelle 
loro  mani,  perchè  al  principe  spettava  di  ammi- 
nistrare la  giustizia  in  quella  sua  città,  e  non  ai 
cittadini.  Tale  cosa  non  fu  giammai  fatta  dagli 
altri    principi,  per   avere  la  città  la  giurisdizione 
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consentirono  alla  loro  dimanda,  e  dissero  che  se 
volevano  ad  ogni  costo  avere  nelle  loro  mani  l'o- 
micida, dovessero  a  forza  strapparlo  di   carcere, 
ma  che  essi  frattanto  farebbero   la  loro    protesta 
contro  essi  ministri    della   violenza  e  dell'  insulto 
latto  ai  cittadini.  Questo  atto    doveva  rivelare  ai 
cittadini  che  il  principe  cominciava  a  impadronirsi 
della  giurisdizione  e  giustizia  della  città,  come  poi 
fece.   In   fatti  il  dì  19,   Bernardino  Scozia,   capi- 
tano   di  giustizia  in  Casale  per  S.  E  ,  mandò  nel 
palazzo  i  suoi  birri    col    procuratore    fiscale    dal  j 
vicario  della    città  per   aver  l'omicida.  Andarono  | 
nella  stanza  del  capo  de5  birri  della  città,  e  si  fe- 
cero dare  per  forza   le    chiavi   delle  prigioni,    éj 
aperta  la  carcere,  condussero  seco  loro  detto  omi- 
cida nelle  prigioni   fatte    fabbricare  dal    duca.   11; 
che   sapendo  i  proconsoli,   fecero  nuova  protesta 
contro  detto  capitano  e  contro  il  principe  di  quel- 
F  insulto    fatto    ai    cittadini,    coli'  aver    usato   un; 
atto   di  forza  e  violenza,    come  spettante  al  prinn 
cipe,  non  alla    città  lo  amministrare  la   giustizia: 
'in  un  delitto  commesso  sulle    sue  fini. 

Addì  9  di  agosto  radunossi  il  consiglio  de'20, 
ove  fu  conchiuso  che  il  giorno  seguente  si  dovesse 
fare  il  consiglio  pubblico  per  mandare  all'  impe- 
ratore onde  raccomandargli  quella  povera  città  stra- 
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ziata  da  fanti  aggrava  dati  dai  suo  principe,  ed 
ancora  per  la  nuova  usurpazione  delle  sue  ra- 
gioni per  l'amministrazione  della  giustizia;  come 
altresì  per  aver  risposta  a  tante  lettere  spedi- 
tegli a  nome  di  essa  ditta,  alle  quali  non  aveva 
mai  dato  riscontro  alcuno;  il  che  gli  faceva  pensar 
male  ,  temendo  qualche  danno  contro  di  essi. 
Pertanto  pregavano  umilmente  detta  S.  M.  che 
volesse  essere  loro  protettore  per  giustizia ,  ed 
esortare  il  duca  di  Mantova  a  voler  mantenere  la 
sua  data  parola,  come  pure  che  loro  rifasciasse  i 
dazii  sequestrati ,  senza  de'  quali  essi  non  pote- 
vano più  sostenere  le  gravi  spese  a  cagione  de' 
soldati  mantenuti  da  S.  E.  Pregavano  ancora  essa 
Maestà  di  ricordare  al  duca  che  li  voglia  disgra- 
vare da  quel  presidio,  come  tante  volte  a  S.  M. 
aveva  promesso  ,  e  infine  inculcasse  al  duca  di 
lasciar  esercire  dal  vicario  della  città  la  giustizia 
nel  modo  usato  prima  di  questa  controversia. 
Radunatosi  quindi  il  consiglio  generale,  fu  ivi  con- 
chiuso di  fare  quanto  aveva  proposto  il  consiglio 
de'  savii,  e  dettero  autorità  per  pubblico  instro- 
mento  a'  proconsoli  di  formare  una  supplica  in 
buona  forma  diretta  all'imperatore,  del  tenor  di 
quanto  sopra,  e  mandarla  a  Milano  dal  loro  con- 
sultore Polidonio,  onde  vi  unisse  altra  lettera  per 
detta  sua  Maestà  Cesarea,  conforme  alla  domanda 
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e  supplica  della   città.    Tale   fu  il    consiglio   che 
diede  Agostino   Tibalderi,  medico  e    cittadino    di 
Casale,  il  quale  propose  anche  per  deputato  a  S.  j 
M.  imperiale  il  sig.   Lodovico  Bazano,  nobile  di  j 
quella  città,  uomo  abile  in  tale  affare.  Quindi  lo 
stesso  Tibalderi  espose,  che  il  suo  parere  sarebbe 
di  andar  prima  dal  presidente  del  senato,  e  fargli 
sapere  quanto  si  era  convenuto  nel  loro  consiglio, 
e  quindi  andare  da  S.  E.    la    duchessa    onde    si 
volesse  degnare  di  lasciare  in   libertà  i  dazii  della 

città. 

Gli  aderenti  del  principe  si  opposero,  dicendo 
che  non  era  cosa  decorosa,  né  di  alcun  profitto 
alla  città  quanto  avevano  consultato  ,  ma  che  se 
volevano  mandare  all'imperatore,  essi  cittadini 
dovessero  prima  far  la  rimessione  libera,  secondo 
la  volontà  del  duca,  e  quindi  andar  prima  da! 
esso  duca  a  farne  una  domanda,  e  rimetterli  nella 
sua  grazia,  altrimenti  non  volevano  acconsentire 
a  tale  proposta.  Fu  quindi  fatta  grande  disputa,; 
ma  la  maggior  parte  furono  del  parere  del 
Tibalderi.  ! 

Terminato  il  consiglio,  i  proconsoli  con  alcuni 
de'  consiglieri  andarono  dal  presidente  per  vedere 
se  S.  E.  si  sarebbe  accontentato  di  rilasciarli  i 
loro  daciti  per  servirsi  de'  denari  alle  loro  occor- 
renze per  mandare  alla  corte  imperiale.  Il  pre- 
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sidente  rispose,  che  nulla  poteva  conceder  loro, 
ma  che  bisognava  che  scrivesse  al  duca.  Vedendo 
i  proconsoli  che  non  potevano  ricavar  denari,  su- 
bito si  valsero  dell'  offerta  volontaria  di  alcuni 
cittadini  che  gli  prestarono  denari  segretamente, 
e  spedirono  quanto  più  presto  poterono  il  detto 
Ludovico  Bazano  in  Allemagna.  Pochi  della  città 
erano  informati  della  sua  partenza  —  Copiale 
di  storia. 

Addì  5  di  settembre,  Ambrogio  Aldegati,  Do- 
menicano, insigne  teologo  mantovano,  fu  eletto 
vescovo  di  Casale  da  Guglielmo  I  Gonzaga,  duca 
di  Mantova  e  marchese  di  Monferrato,  a  persua- 
sione del  Sommo  pontefice  Pio  V,  nella  chiesa  di 
santa  Maria  chiamata  della  Minerva  (a)  (51). 

Era  morto  in  Francia  Mi  di  Bordigliene,  ge- 
nerale pel  re  di  Francia  in  Piemonte ,  e  fu  in 
suo  luogo  constituito  generale  pel  detto  re  Lu- 
dovico Gonzaga,  fratello  del  duca  di  Mantova. 
Avendogli  il  re  di  Francia  data  per  moglie  una 
figliuola  restata  erede  del  duca  di  Nevers,  ed 
erede  di  quel  ducato  ,  fu  esso  Ludovico  creato 
dallo  stesso  re  duca  di  Nevers,  sottomesso  alla 
corona  di  Francia  (52).  Quindi  essendo  giunto 
in  Piemonte  colla  sua  corte ,  accompagnato  da 
molti  capitani  e  soldati  francesi,  tolse  il  possesso 

(a)  Morano 
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e  T  obbedienza  eli  tutte  le  fortezze  tenute  a  nome 
del  re  di  Francia  nel  marchesato  di  Saluzzo. 
Fermatosi  alquanti  giorni  nella  città  di  Saluzzo, 
stabilì  di  recarsi  a  Casale  per  vedere  e  visitare 
la  duchessa  sua  cognata. 

Arrivò    quindi   il  17  settembre,  accompagnato 
da  molti  capitani    italiani    e    francesi,    e  recatosi 
tosto  dalla  duchessa,  fu  accolto  con  molta  amo 
revolezza,  e  licenziatosi  da  essa,    andò  ad  allog- 
giare nel  palazzo  del  sig.    Teodoro    san    Giorgio 
a  tal  fine  preparato.  Negli  otto    giorni   che    fer- 
mossi  in  Casale,  fu  molto  onorato  davcavalieri  e 
dalle  dame  della  città,  e  specialmente  dalla  corte 
della  duchessa,  dandogli  questi  molti  divertimenti. 
Aveva  pure  mandati  corrieri  a  Mantova  dal  duca, 
significandogli  trovarsi  in  Casale,  e  pregandolo  di 
venirvi  esso  pure.   Il  duca  non  volle  annuire  alle 
preghiere  del  fratello,  scusandosi  con  dire  di  esser 
impegnato  in  molti  affari  importanti  del  suo  du- 
cato. Il  che  diede  molto  a  dire  ai  casalaschi,  sa- 
pendo 1'  inimicizia  del  duca  Guglielmo  verso  suo 
fratello  per  1'  eredità  avuta  da  questi  in  partico- 
lare   dalla    duchessa    Margherita  comune  madre. 
La  marchesa  di  Pescara    che  trovavasi  a  Milano, 
si  partì  tosto    accompagnata  da  molti  gentiluomini 
e    venne  a  Casale  a  visitare  il   fratello,  il  quale 
andogli  incontro  tre  miglia  lontano  dalla   città. 
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Addì  ^0  il  duca  fece  morire  sulla  forca  pian- 
tata sulla  piazza  il  sopradetto  omicida.  E  questo 
fu  un  nuovo  attentato  del  duca,  poiché  fece  pian- 
tar il  patibolo  senza  domandar  licenza  ad  essa 
Comunità ,  come  usavasi  per  il  passato  da'suoi 
principi  antecessori,  per  aver  essi  cittadini  la  giu- 
risdizione e  mero  impero  della  città,  e  si  conobbe 
T  animo  del  duca  in  volerli  privare  di  tutta  la 
loro  giurisdizione.  Non  tralasciarono  però  i  pro- 
consoli e  sindaci  del  Comune  di  fare  le  loro 
proteste  contro  di  esso  principe  ed  officiali  di  tale 
atto  arbitrario,  come  sole  vasi  fare  quando  veniva 
loro  fatta  cosa  dal  principe  per  forza,  ed  in  usur- 
pazione della  loro  giurisdizione. 

V  imperatore  aveva  in  questi  tempi  mandato 
un  ambasciatore  al  duca  di  Savoja ,  il  quale  pre- 
tendeva di  aver  ragioni  sullo  Stato  e  dominio  di 
Monferrato:  e  ciò  per  acquietare  il  Savoiardo  ed  il 
Mantovano,  onde  non  accadessero  maggiori  disor- 
dini tra  di  loro.  Avuto  Y  ambasciatore  dal  duca 
di  Sayoja  buona  udienza ,  e  terminato  l'affare, 
venne  addì  21  corrente  mese  a  Casale,  così  co- 
mandatogli dall'  imperatore,  per  intendere  la  dif- 
ferenza che  vi  era  tra  la  città  ed  il  duca  suo 
signore.  Arrivò  improvvisamente  ad  insaputa  di  tutti, 
e  portatosi  tosto  a  visitare  e  baciare  le  mani  alla 
signora  duchessa  per  parte  di  S.  M.  suo  fratello, 
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come  pure  al  duca  di  Nevers  e  marchesa  di  Pe- 
scara e  sentite  come  erano,  le  cose  della  città, 
4ette  parola  a' cittadini  di  ritornare  a  Casale, 
e  partì  per  Milano  a  compiere  gli  ordini  che  aveva 
dall'  imperatore. 

Il  duca  di  Nevers   vedendo  che    il    duca   Gu- 
glielmo suo  fratello  non  veniva  a  Casale ,  ài  partì 
addì  .24,  sollecitato  dal  suo  re  di  ritornarsene  in 
Francia,   e  partì    molto  mal    soddisfatto    dei   fra- 
tello.  Pertanto  si  diceva  per  Casale,   che  il  duca 
di  Mantova  non  volle  venire    a    Casale   a  vedere 
il    fratello    a    cagione    di    alcune    differenze    che 
avevano  assieme  per    alcuni    legati    lasciati  dalla 
fu  duchessa  loro  madre,   e  che  il  duca  Guglielmo 
non  voleva  dar  nulla  al  duca  di  Nevers,  dicendo,; 
che  a  lui,  come  primogenito  e  successore  di  ambi 
gli  Stati,  apparteneva  ogni  cosa,  e  che  essa  loroj 
madre  non  poteva  lasciar  cosa  alcuna   senza  suo 
pregiudicio.   Erano  però  molto  d'  accordo  il  duca 
di  Nevers  e  la  marchesa  di  Pescara  di  lui  sorella^ 
e  molto  si  amavano,  e  fra  loro  furono   fatte  ali 
cune  scritture  d'accordo.  Tuttavia  i  mantovani  e 4 
aderenti  al  duca  di  Mantova  vedevano  con  isdegno; 
i  tratti  amorevoli  del  Nevers  verso  i  casalesi,  e 
non  lasciavano  però  troppo  campo  a'medesimi  di 
conversare  colle  genti  sue;  cosichè  non  potevano 
aver  i  cittadini  la    libertà    che    desideravano  per 
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andare  a    visitarlo  ,    anzi    non    ardivano    talvolta 
fargli  quanto  si  conveniva  per  non    dar  sospetto 
al  loro  principe. 

Partito  che  fu  il  duca  di  Nevers  da  Casale  , 
giunse  subito  addì  27  in  essa  il  duca  di  Mantova, 
seco  conducendo  il  signor  Vespaziano  Gonzaga  suo 
parente,  per  volerlo  nel  tempo  di  sua  assenza  da 
Casale  lasciare  qual  viceduca  e  governatore  di 
Casale  e  di  tutto  il  Monferrato,  acciòchè  tiranneg- 
giasse detti  easalaschi,  con  privarli  di  ogni  bene, 
e  di  ogni  dignità,  siccome  poi  fece.  Era  già  corsa 
pubblica  voce  per  la  città  di  quello  che  esso  du- 
ca intendeva  fare  ai  cittadini:  per  il  che  condusse 
seco  pure  il  signor  Sismondo  Gonzaga  suo  zio, 
e  il  conte  della  Mirandola,  ed  altri  signori  di  gra- 
do e  stato,  suoi  parenti,  con  una  grande  comitiva 
di  soldati  a  piedi  ed  a  cavallo,  e  molti  gentiluo- 
mini della  loro  corte,  tutti  proclivi  e  presti  a  dan- 
no della  città.  Il  signor  Vespasiano  condusse  seco 
alcuni  cavalli  leggieri  ed  archibugieri  a  cavallo 
alemanni,  ed  era  generale  di  sua  maestà  cattolica; 
esso  era  molto  temuto  ,  e  si  faceva  temere  da 
tutti:  onde  con  licenza  del  suo  re  era  venuto  a 
Casale  al  servizio  del  duca  di  Mantova  per  op- 
primere i  casalaschi,  ed  obbligarli  ad  accondiscen- 
dere al  di  lui  volere. 

Addì  28   poi  dello  stesso  mese  arrivò  a  Casale 
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monsignor  Aldegatto,  vescovo  eletto  per  prendere 
il  possesso  di  quel  suo  vescovato,  e  fu  ricevuto, 
come  si  suole,  dal  clero  con  gran  solennità  ed 
onore  da'  canonici  del  duomo,  e  fu  accompagnato 
da  esso  clero  processionalmente  sotto  un  baldacchino 
portato  da  quattro  gentiluomini  e  cittadini  di  essa 
città,  due  in  veste  longhe,  dottori,  ed  altri  due 
in  veste  corta,  del  consiglio. 

1S67  Giunse  in  Casale  monsignor  Aldegatto  addì 
28  settembre,  e  con  questa  occasione  avendo  il 
papa  sei  sue  pronipoti,  le  raccomandò  a  questo 
prelato,  che  le  introdusse  nel  monastero  di  santa 
Catterina,  per  essere  da  quelle  suore  domenica- 
ne educate,  molto  ben  informato  della  loro  vita 
religiosa. 

Ex  archiv.  monast.  S.  Catherinae. 
Stando  il  duca  di  Mantova  a  Casale,  e  mal  pre-J 
venuto  contro  i  cittadini,  si  accrebbe  il  suo  sde-; 
gno  per  false  relazioni  contro  alcuni  particolari; 
cittadini,  calunniati  di  voler  contrastare  e  macchi- 
nare contro  la  persona  e  stato  di  S.  E.  Pertan-j 
to  addi  5  di  ottobre  avendo  esso  duca  inteso  es- 
sere insorta  fra  alcuni  cittadini  qualche  contrarietà,! 
fece  carcerare  un  certo  Gerolamo  Rumino,  fa-i 
legname,  che  dicevasi  consapevole  di  una  congiura 
contro  S.  E.  Esso  però  era  fuggito  al  momento 
che  i  birri  eranc^  andati  per  arrestarlo   di    notte 
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tempo  nel  convento  di  santa  Croce,  vicino  alla  sua 
casa.  Nondimeno  per  ordine  del  duca  e  del  ve- 
scovo furono  essi  frati  obbligati  a  darlo  nelle  mani 
della  giustizia,  e  condotto  prigione,  fu  posto  alla 
tortura,  e  fra  gli  strazii  confessò  quello  che  sa- 
peva; perlochè  nella  stessa  notte  furono  arrestati 
due  canonici  della  cattedrale,  Gerolamo  Vallano 
preposto,  e  Geronimo  Balliano  canonico,  ed  am- 
bi gentiluomini  e  cittadini  antichi  di  detta  città. 
Questi  furono  condotti  nelle  prigioni  di  san  Do- 
menico, e  dati  nelle  mani  dell'inquisitore,  per 
esser  appartenenti  alla  chiesa,  e  ciò  d'ordine  del 
vescovo,  sino  a  tanto  che  venisse  il  breve  di  S. 
S.  per  poterli  dare  nelle  mani  di  S.  E.  Fu  anche 
arrestato  un  altro  gentiluomo,  Orazio  Faa,  ma  per 
esser  conosciuto  uomo  dabbene  ed  innocente,  fu 
subito  rilasciato.  L'arresto  improvviso,  e  di  notte, 
di  questi  canonici  e  cittadini  cagionò  un  gran  su- 
surro  per  la  città,  e  non  sapendosene  la  cagione, 
tutti  temevano  di  qualche  violenza  per  parte  del 
duca,  essendo  per  le  cose  accadute  tutti  più  pro- 
pensi di  pensare  al  male,  che  al  bene.  Alla  notte 
seguente  il  duca  fece  dare  il  solito  segno  di 
tre  colpi  di  cannone  acciochè  le  milizie  sue 
venissero  a  Casale.  Intanto  il  duca  con  tutta 
la   sua    famiglia    e    corte    si    ritirò    nel    castello 
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pieno  di  spavento,  temendo  di   qualche   maggior 
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danno  ed  oltraggio.  Ma  tutti  i    cittadini    stavano 
quieti  ,  sebbene    in  allarme    per    quanto    vede- 
vano e  sentivano,  e  tementi    di   qualche   funesta 
risoluzione  per  parte  del  duca  in  essa  citta,  e  con- 
tro i  cittadini.  Arrivò  addì  k    ottobre    la    milizia 
del  Monferrato.  L'allarme  dato    al    duca    fu    un 
avviso  che  i  fuorusciti  insieme  ad    alcuni  cittadi- 
ni macchinavano  contro  la  sua  persona  ed  il  suo 

Stato. 

Ritiratosi  il  duca  in  castello,  ordinò  che  tutte 
le  terre  e  Comunità  del  Monferrato  andassero  a 
giurargli  fedeltà  per  il  giorno  k,  come  anche  tutti 
i  cittadini  di  Casale,  e  tal  suo  comando  fu  di- 
votamente  eseguito. 

Addì  5  detto  mese  arrivarono  tre  vescovi  a  Ca-  \ 
sale  per  consecrare,  secondo  il  rito  della  chiesa, 
il  nuovo  vescovo  di  Casale.  Vi  intervennero  a  tal 
funzione  il  signor  duca   e   duchessa,    col    signor  ; 
Vespasiano  Gonzaga,  ed   altri  signori   della  corte, 
di    S.    E.    Appena   incominciata  la  cerimonia  ed| 
arrivata  al  Credo,  giunse   all'improvviso  un  prete  i 
forestiero,  mandato  a  bella   posta    da    uno,    che 
per  allora  non  si  seppe,   con  una  lettera    diretta 
ad  essa  sua  Eccellenza.  Ricevuta  tal  lettera  e  letta, 
rimase  attonito  ,  essendo  in  essa  avvisato  che  si 
guardasse,  perchè  vi  erano  in  Casale  certi  cattivi 
cittadini  ed  altri  uomini,  i  quali    avevano  delibe- 


513 
àio  di  ucciderlo  in  detta  chiesa  nel    tempo  dei- 
elevazione.   A  tale  lettura  restò  pieno  di  sospetto, 

non  sapeva  a  qual  partito  appigliarsi;  domandò 
iresso  di  sé  il  signor  Vespasiano,  il  conte  della 
Orandola  e  l'ambasciatore  Cesareo;  loro  mostrò 
i  lettera,  e  loro  chiese  consiglio.  Il  signor  Ves- 
pasiano, uomo  di  guerra  ed  antiveggente  alle 
ose  nate  all'improvviso,  fece  domandare  il  si- 
gnor Teodoro  san  Giorgio,  gli  diede  alcuni  ordini 
n  segreto,  ed  egli  partì  di  chiesa,  e  portossi 
ulla  piazza  ove  eravi  la  maggior  parte  delle 
nilizie,  e  le  distribuì  per  la  città  onde  preve- 
lere  a  tutti  i  casi  che  potessero  succedere,  e 
l  signor  Teodoro,  partito  il  signor  Vespasiano, 
>rdinò  da  parte  di  S.  E.  che  tutti  i  circo- 
itanti  in  essa  chiesa,  e  forestieri  venuti  a  ve- 
lere  quella  sacra  funzione,  si  dovessero  partire 
ò  ritirarsi  nelle  loro  case,  sotto  pena  della  vita. 
Copiale    di   storia    etc. 

Trovando  qui  qualche  differenza  di  narrazio- 
ìe  su  questo  affare  da  altri  autori,  cioè  del 
segretario  Saletta  e  di  monsignor  Scipione  Agnello, 
lo  pongo  sotto  gli  occhi  de'  miei  lettori  onde 
accolgano  quello  che  loro  sembrerà  più  proba- 
bile e    meritarsi  più  fede. 

Il  Saletta,  dopo  aver  narrata  la  morte  della 
duchessa   Margarita,    che    la    vuole    seguita  il  dì 
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29  dicembre  1567  ,  dice  che  questa  morte 
aprì  la  strada  a  nuove  turbolenze,  che  finirono 
per    Casale    e  pel    Monferrato   in   modo    tragico, 

Quindi  aggiunge,  sotto  la  data  delli  5  ottobre, 
ehe  trovandosi  il  duca  di  Mantova  e  marchesi  di 
Monferrato  nella  chiesa  cattedrale  di  sant'Evasi©, 
alla  messa  grande  col  duca  Vespasiano  di  Sab< 
bioneta  e  tutti  gli  altri  officiali  della  sua  corte, 
essendogli  giunto  avviso  (  per  lettera  avuta  dal 
vescovo  di  Alessandria  —  Guillel.  et  Joan.  Blan.j 
Athlant:  novo,  part:  5  )  di  una  trama  contro  h 
sua  vita  e  congiura,  o  vera  o  falsa,  tentata  dan 
cittadini,  proibì  a  tutti  quelli  che  trovavansi  ini 
chiesa  di  uscirne,  ed  assentatosi  il  duca  di  Man-: 
tova,  quello  di  Sabbioneta,  e  tutta  la  sua  corte:! 
fece  trasportare  alcuni  cannoni  dal  castello  e  sba I 
rarli  alla  porta  della  cattedrale,  con  gran  spaven 4 
to  de'  cittadini. 

Dopo  ciò  fece  carcerare,  come  capi  della  con-i 
giura,  120  persone  de'più  nobili  e  conspicui  delE 
città,  fra  quali  il  prevosto  Gerolamo  Vallaria^ 
canonico  Gerolamo  Balliano,  e  tutti  i  canonici  e 
curati.  E  ciò  perchè  credevasi,  che  si  fosse  or-i 
dita  la  trama  di  uccidere  il  duca  nella  stessa 
chiesa,  nel  tempo  della  suddetta  messa  solenne—^ 
Memorie  del  Saletta,  scritte  da  un  autor  anonimo 
e  contemporaneo, 


515 
Monsignor    Scipione    Agnello    nella   sua  storia 
di  Mantova  rapporta,  parlando  delle  turbolenze  di 
Casale,    che  in  quella  città  eravi  fra  i  nobili  un 
uomo    di  antichi  spiriti,  e  non  inclinato  a  nuovi 
principi,  che  sdegnava  il  nome  mantovano,  d'in- 
gegno   torbido  e  di  vaste   speranze,  Olivero  Ca- 
pello. Questi  aveva  comunicato  ad  un  certo  Crotto, 
e    ad    altri    i    lamenti    della  presente  servitù,    e 
l'empio    desiderio    di   levare  la  vita  al  duca  Gu- 
glielmo,   alla    duchessa   e    figlia,  nell'occasione 
della  messa  solenne  e  officii  divini  da  celebrarsi 
nella    chiesa  cattedrale,  e  che  nel  tempo  che  si 
cantava  il  Tedeum,  e  che  le  campane  del  duomo 
suonassero,  dovevano  escire  i  congiurati  dalle  case 
loro,    e  portarsi  alla  chiesa  per  dar  compimento 
al  loro  empio  disegno.  Ma  fu  dal  Crotto  palesata 
tale  scelleratezza  al  duca    Vespasiano,  che   allora 
trovandosi    al   governo  generale  del   Monferrato, 
spedì  subito  persona  al  duca  Guglielmo  ad  avvi- 
sarlo della  trama,  essendo   già    esso    duca   nella 
chiesa.  Sentì  il  duca  all'  orecchio  l' avvisata  con- 
giura, e  senza  mutarsi  in  viso,  non  che  d'animo 
e  di  coraggio,  raccogliendo  nella  mente  risoluzione 
di    somma    prudenza,    altro    moto  non  fece  che 
comandare  si  tagliassero  le  corde  delle  campane, 
e    si  facesse   venire  buona  parte  de'soldati  della 
sua    guardia.    Così    finì    di    sentire   la  messa,  e 
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quindi  si  ritirò  in  castello.  Allora  molti  (Scon- 
giurati furono  presi,  e  i  più  fuggirono,  tra  quali 
il  Capello  che  si  ritirò  a  Chieri,  terra  del  duca 
di  Savoja,  e  colla  morte  de'rei  fu  abolita  la  me- 
moria del  fatto. 

Il  Copiale  di  storia  etc:  continua  a  dire,  che 
tutti  gli  astanti  uscirono  e  andarono  alle  loro 
case,  lasciando  il  duca  colla  sua  corte  per  ve- 
dere a  terminare  la  sacra  funzione;  non  sapendo 
i  cittadini  la  cagione,  ne  stavano  spaventati.  Quindi 
aumen tossi  il  timore  de'cittadini,  avendo  il  signor 
Vespasiano  fatto  dar  l'allarme  per  congregare  le 
milizie  sparse  per  la  città,  e  di  più  sentirono  a, 
pubblicare  un  bando,  che  proibiva  ai  cittadini  di 
uscire  dalle  loro  case  sino  a  nuovo  ordine.  Ma; 
saputosi  poi  dai  cittadini  probi  come  era  la  cosa, 
stettero  tranquilli  dal  sacco  che  temevano,  mentre 
essi  non  si  erano  immischiati  in  quella  trama;  e 
che  se  vi  fosse  qualche  disgrazia,  sarebbe  soltanto 
contro  i  colpevoli.  Rassicurò  maggiormente  i  cit- 
tadini il  vedere  che  i  soldati  non  si  movevano 
dai  loro  posti,  non  cercando  a  far  danno  e  vio- 
lenza ad  alcuno,  e  stettero  essi  cittadini  molto 
quieti,  e  ninno  ardì  per  timore  uscire  dalla  sua 
casa . _ 

Terminata  la  cerimonia  della  consecrazione,  S. 
E=   andò  a  pranzo  con  i  suddetti  vescovi  nel  pa- 
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lazzo  vescovile,  ove  il  nuovo  vescovo  aveva  fatto 
grande  apparato  e  spesa.  È  da  notarsi,  che  per 
tale  funzione  furono  lasciati  fuori  i  due  canonici 
sopranouiinati,  il  prevosto  Vallano,  e  canonico 
Balliano,  poiché  erano  necessarii  in  detto  cere- 
inoniale,  in  ispecie  il  prevosto.  Furono  però  di 
nuovo  carcerati  e  chiusi  nelle  prigioni  di  S.  E. 
poiché    erano    imputati    di  essere  partecipi  della 

trama.  l 

Nel  momento  che  ebbe  letta  la  lettera,  il  duca 
comandò  tosto  che  fossero  levati  tutti  i  battagli 
delle  campane  di  essa  chiesa,  e  furono  gettati 
nella  strada,  perchè  S.  E.  dubitava  che  non  si 
desse  segno  ai  traditori  di  quello  che  dovevano 
fare  contro  di  lui,  come  era  il  sospetto,  e  come 
era  veramente  per  quanto  poi  si  diceva  per  la 
città,  che  essi  banditi  e  alcuni  cittadini  macchina- 
vano contro  la  persona  del  duca  in  quella  chiesa, 
e  nel  tempo  dell'elevazione,  come  diremo  poi 
in  appresso. 

Sebbene  il  duca  si  mostrasse  molto  adirato 
contro  i  cittadini,  pure  era  persuaso  che  pochi 
fossero  i  colpevoli,  e  dava  tutto  il  carico  ai  ban- 
diti suoi  che  avevano  fomentata  e  fatta  detta 
congiura  con  alcuni  cittadini,  e  che  la  città  stessa 
non  avrebbe  fatto  un  benché  minimo  tumulto, 
essendo  molto  spaventata.  1    ::t._; 
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Oltre  a  ciò  non  eravi  ne'contomi  di  Casale* 
né  del  dominio  di  Monferrato  segno  alcuno  di 
sommossa,  né  corpo  di  soldati  che  potesse  in  un 
subito  andare  ai  danni  di  esso  principe,  né  prin- 
cipe alcuno  vicino  che  volesse  mover  l'armi  per 
impadronirsi  del  suo  Stato,  per  far  piacere  ai 
banditi,  fuorichè  il  duca  di  Savoja  non  gli  avesse 
spalleggiati  e  ajutati.  Questi  però  non  dava  troppo 
orecchio  ad  essi,  sebbene  a  lui  si  raccomandassero, 
e  sebbene  favorisse  i  fuorusciti  d'asilo,  non  era 
poi  disposto  ad  inimicarsi  apertamente  il  duca  di 
Mantova.  Ad  ogni  modo  il  duca  procedeva  con 
misure  per  garantirsi  da  ogni  tradimento,  cam- 
biando sovente  le  sue  milizie.  Fece  quindi  chiamare 
tutti  i  suoi  feudatari  e  consoli  delle  terre  dei- 
Monferrato,  che  non  avevano  ancor  giurata  la 
fedeltà:  e  ciò  perchè  era  entrato  nella  delibera- 
zione di  partirsi  di  Casale,  e  non  mai  più  ritor- 
narvi sinché  non  fosse  dato  fine  a  quella  contro- 
versia di  essa  città,  ed  averla  soggiogata  e  fattosene 
padrone  assoluto. 

Per  questo  e  per  il  tumulto  nato,  comparvero 
in  Casale  molte  persone  per    giurare    la    fedeltà* 
non  che  milizie,  le  quali  alloggiarono  nelle  case  de' 
cittadini,    né  si   trattenevano  dal  far  insolenze  aij 
casalaschi,   con  dar  loro  la  taccia  di  ribelli. 

Addi  6  detto  mese  il  duca  mandò  a  Milano  il 
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,ìg.  Vespasiano  ad  informare  D.  Gabriele,  luogo- 
enente  in  quello  Stato  per  S.  M.  cattolica,  e  fargli 
sapere  quanto  era  accaduto  in  Casale  ,    e    come 
3rasi  scoperto  un  tradimento  contro  S.  E.  e  con- 
tro lo  Stato.  Intanto  venne  a  Casale  altra  milizia, 
e  se  ne  fece  scelta  di  600  per  il  presidio  di  Casale. 
Il  sig.  Teodoro  san  Giorgio*  capitano  generale 
delle  milizie,  sentendo  che  il  duca   aveva   posto 
in  suo  luogo  il  sig.  Vespasiano  Gonzaga,  e  crea- 
tolo viceduca  con   ampia   autorità    di   poter  fare 
e  dominare  come  la  stessa  S.  E,  tanto  nella  giu- 
stizia che  in  altre  cose  occorrenti  in  esso   Stato, 
recossi  dal  duca,  e  chiese  la  sua  licenza.  11  duca 
gliela  diede  amorevolmente,  assicurandolo  di  dargli 
maggior  grado:  pertanto  lo  voleva  seco  a  Mantova. 
Passati  cinque  o  sei  giorni  dopo  quel  tumulto, 
si  diede  la  licenza  ai   casalaschi   di   poter  uscire 
dalle  loro  case.  Questi,  vedendo  partita  la  maggior 
quantità  de'soldati,  cominciarono    a    rallegrarsi  e 
prender  animo,  credendo  tranquillo  il  duca,  mas- 
sime che  fu  fatto  per  parte  di  S.  E.   un  bando, 
col  quale  ordinava  che  tutti  quei  soldati  di  pre- 
sidio non  stessero  più  a  carico    di    essi  cittadini; 
per  la  qual  cosa  incominciarono  ad  attendere   ai 
loro  negozi!  come  prima,  ed  i  mercanti  ad  aprire 
le  loro  botteghe.  Tenevano  però  tra  loro  segre- 
tamente dei  discorsi  su  quanto  era  accaduto  della 


congiura  contro  il  principe,  e  la  maggior  parte 
di  essi  teneva  per  certo  che  fosse  un  ritrovato  del 
duca,  per  avere  una  legittima  causa  di  punire  alcuni 
cittadini  che  gli  impedivano  di  mettere  ad  effetto  ! 
il  disegno  che  aveva  formato  contro  la  libertà  e 
giurisdizione  della  loro  città,  e  per  far  vedere 
all'imperatore  e  al  mondo  tutto,  come  la  detta 
città  e  cittadini  avevano  perduta  ogni  loro  giurisdi- 
zione e  ragione,  per  aver  congiurato  contro  la 
sua  persona,  famiglia  sua,  contro  Io  Stato  e  con- 
tro il  suo  onore. 

il  duca  per  qualche  giorno  fece  far    la    spesa 
a'soldati  del  presidio,  sebbene  alloggiati  nelle  case 
de  particolari,  i  quali  però  non  tralasciavano  di  fare 
tutto  il  peggior    male    che    non    avrebbero   fatto 
soldati  nemici.   I  proconsoli  si  recarono  da  S.  E, 
e  gli  riferirono  assai  grazie  pel  disgravio  ottenuto,  : 
e  perchè    speravano   di    poter    finalmente    vivere 
sicuri  e  tranquilli  in  grembo  alla  loro  libertà.  Ma 
restarono  poi  ingannati,    come    si  vedrà.    Mostrò 
però  il  duca  ai  proconsoli  assai  buon  viso,   e  pa-  j 
reva  aver  gradito  il  loro  ringraziamento. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  il  far  quivi  men- 
zione, che  in  questo  tempo  avendo  fatto  qual- 
che progresso  la  congiura  degli  Ugonotti,  di  vo- 
ler uccidere  il  re  Cario  IX  di  Francia,  figliuolo 
danni  undici,   insieme  colla  madre  e  fratelli,   ed 
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essendosi  scoperto  il  trattato,  e  avendo  provveduto 
il  re  di  quanto  faceva  bisogno  di  soldati  per  di- 
fendersi, mandò  ancora  in  Italia  al   suo  capitano 
generale  Lodovico  Gonzaga  onde  assoldasse,  quan- 
to più  presto  poteva,  italiani,   e   che  li  mandasse 
bene    capitanali  alla  vòlta  di  Francia.  Onde  esso 
Lodovico    spedì  incontanente  capitani  in  più  parti 
per  far   leve    di    soldati  f    e   quattro  di   essi    fu- 
rono inviati   a   Casale,    quali   erano    della    stessa 
città,   e  già  al  servizio  della  Francia;  ed  anche  in 
Piemonte  furono  spediti  molti  capitani  a  tal  effetto: 
e  furono  poi  spediti  dodici  gentiluomini  di  Casale,  1 
quali  ancor  dovessero  far  soldati  a  nome  di  S.  M. 
cristianissima;  ma  la  cosa  non  ebbe  gran  effetto, 
sì  per  non  avere  esso  Lodovico  denari  per  l'ingaggio, 
sì  perchè  gli  Ugonotti  si  ritirarono. 

Addì  1 2  detto  mese  convocossi  il  consiglio  generale 
a  causa  della  fedeltà  che  ^si  doveva  fare  dai  citta- 
dini al  loro  principe  ,  e  consultatisi  tra  loro  in 
qual  modo  si  dovesse  fare  senza  pregiudicare  alle 
ragioni  e  giurisdizione  della  città,  dopo  varie  di- 
spute, fu  conchiuso  di  farla  in  quel  modo  come 
altre  volte  essi  cittadini  l'avevano  fatta  agli  altri 
loro  principi  e  marchesi  di  Monferrato,  e  ne  fu 
rogato  instr omento  dal  nodaro  del  Comune. 

Nello  stesso  giorno  partì  per  Mantova  in  barca 
la  duchessa  Eleonora  colle  sue  due  figliuole,  ac- 
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djompagnata  dal  conte  della  Mirandola   e  l'amba- 
sciatore Cesareo,  con  una  gran    parte    della    sua 
corte. 

Addì  1 6  partì  pure  per  Mantova  il  duca  Gugliel- 
mo per  barca j  lasciando  al  governo  di  Casale  il 
sig.  Vespasiano  Gonzaga,  qual  suo  viceduca,  con 
ogni  autorità  e  potere.  Si  vedrà  poi  che  questi  fu 
messo  a  tale  governo  solo  per  far  accondiscendere 
i  casalascbi  al  volere  del  duca,  e  punire  que'cit- 
tadini  che  erano  contrarii  al  duca.  Questi,  appena 
partito  il  duca,  mandò  a  chiamare  i  due  procon- 
soli e  suoi  eletti  della  città,  e  loro  fece  dire  dal 
presidente  Dellavalle,  come  bisognava  che  i  cit- 
tadini ritrovassero  denari  per  pagare  i  soldati  ro- 
magnuoli  e  milanesi  che  venivano  a  presidiare  la 
città:  a  tal  effetto  voleva  dalla  stessa  ogni  mese 
scudi  quattordici  mila:  questo  era  ordine  e  volontà 
di  S.  E,  e  bisognava  che  essi  cittadini  ritrovas- 
sero i  denari,  senza  replica,  contrasto  o  scusa  al- 
cuna; i  proconsoli  ed  eletti  risposero,  che  sul- 
la domanda  del  viceduca  farebbero,  giusto  l'an- 
tico costume,  il  loro  consiglio.  Per  verità  resta- 
rono essi  proconsoli  e  cittadini  confusi  di  tal  esor- 
bitante domanda,  non  sapendo  come  fare,  né  che 
mezzo  trovare  per  avere  ogni  mese  tal  somma, 
conoscendo  non  esser  possibile  il  darla  in  tal 
modo,  e  alcuni  dissero,  che  bisognava  fuggirsene 
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ed  abbandonare  le  loro  case,  e   ogni  bene   che 

avevano. 

Radunatosi  pertanto  il  consiglio  dei  savii,  quin- 
di quello  generale  j    e    quivi    dai   proconsoli   ri- 
ferta  la  domanda  fatta  dal  presidente  a  nome  del 
sig.    Vespasiano,  viceduca  ,    richiesero   il    parere 
de'congregati,  e  non  trovandosi  il  modo  né  forma 
di  ritrovare  essi  denari,    fu  conchiuso  che  prima 
si  andasse  dal  detto  viceduca  a  fargli  sapere  che 
non  vi  era  tanto  da  pagare   ogni   mese   una   tal 
somma,  e  che  fosse  contento  esso  viceduca,  uni- 
tamente ai  cittadini,  di  voler  trattare  un  qualche 
onesto  accordo  con  S.  E.  il  duca.  Conchiuso  questo 
parere  ,    Francesco  Sguarcia  ,  uno  de'proconsoli, 
uomo  d'autorità,  con  alquanti  cittadini  andò  dal 
sig.  Rolando  Dellavalle  a  fargli  questa  proposta,  pre- 
gandolo di  voler  intercedere    presso  il  viceduca, 
onde  volesse  intromettersi  per  qualche  accordo  tra 
loro  e  il  sig.  duca,  ed  acciochè  quella  città  non 
avesse  più  motivo  di  soffrire  tanti  strazii.  Il  pre- 
sidente promise  di  far   tutto    quello  che   avevano 
esposto,  e  la  sera  stessa  ne  conferì  col  viceduca. 
Ma  il  Vespasiano   rispose,    che   non    occorreva 
per  allora  di  parlare  d'accordo,  e  che  i  cittadini 
si    risolvessero   senza  tante   repliche    o   scuse    a 
ritrovare  i  danari,  perchè  così  voleva,  altrimenti 
vi  avrebbe  provveduto  ben  esso. 


Consternò  tale  riposta  i  cittadini,  i  quali  radu- 
natisi di  nuovo,  pigliarono  il  parere  di   tutti,    e 
si  conchiuse  di  dover   ritornare   dal    detto   presi- 
dente,  ed  esposta  nuovamente  la  difficoltà   di  ri* 
trovare    tal    somma    ogni    mese  J    e    pregarlo    di  ! 
proporre  al  detto  sig.   Vespasiano    che  si  volesse 
accontentare  cheti  cittadini  fornissero  giornalmente 
ai  soldati  di   presidio  pane,   vino,  legna,    denari, 
letto  ,    lingerìa  ,    ed    altri    utensili    pella     caser- 
ma,  come  già  facevano    altre    volte    nel    tempo 
della  guerra  asoldati  imperiali.   Alcuni    del  con- 
siglio   proposero    esser   più    utile    e   vantaggioso 
pel   Comune   il  ritrovare  danari,  perchè  sarebbero 
maggiori  le  spese  andando  alla  lunga,   e  Vespa- 
siano non  avrebbe   accettato  il   partito,    per    non 
prendersi  fastidio  nelle  distribuzioni.    Ma    il    loro 
parere  non  fu  accettato. 

Il  vice  duca  intanto  aveva  fatto  fare  un  brigan- 
tino, armato  e  guardato  da  soldati,  con  alcuni  pezzi 
d'artiglierìa  a  difesa  delia  riviera  del  Po  vicino  a 
Casale.  Oltre  a  questo  pubblicò  addì  19  tre  gride, 
e  la  prima  fu,  che  nessuno  del  dominio  di  Monfer- 
rato, né  abitante  della  città,  o  forestiere,  ardisse 
portare  archibugi;  da  ruota.  La  seconda  fu,  che 
tutti  i  soldati  della  milizia  del  Monferrato  non 
dovessero,  volendo,  andarvi  al  servizio  del  re  di 
Francia,   o  di  altri,  portare  via  le   armi  che  essi 
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avevano  avuto  pel  servizio  del  loro  principe,  e  a 
loro  consegnate,  come  pure  che  essi  soldati  non 
dovessero   partire   dalle    case    loro   senza   licenza 
de' loro  superiori,  e   fu  comandato    per  la  stessa 
grida    a  tutti  i  consoli  e  sindaci   della   Comunità 
del  Monferrato,  che  si  guardassero  di  non  lasciar 
trasportare    dette    armi   fuori   del   loro   Comune, 
altrimenti  le  pagherebbero  del  proprio,  e  sareb- 
bero anche  puniti.  La  terza  fu,  che  niun  cittadino 
di  Casale,  od  abitante,  ardisca  andare  dopo  mezz'ora 
di  notte  per  la  città,  senza  lume,  e  che  poi  suonata 
la  campana  della  ritirata,  che  finiva  ad  un'  ora  di 
notte,  essi  cittadini  ed  abitanti  si  ritirino  alle  case 
loro,  ed  in  caso    che    dovessero    andare    per   la 
città  per  qualche  loro  importante  affare,  portassero 
il  lume,  e  fossero  senz'  arme,  e  più  di  due  non 
andassero  sotto  l'istesso  lume.  Queste  gride  furono 
fatte  sotto  la  pena  della   disgrazia    del    principe, 
ed  in  arbitrio  di  esso  vice  duca.  Più  fu  fatto  un 
altro  bando,  il  quale  ordinava  che  di  giorno  non  po- 
tessero andare  per  la  città  più  di  quattro  persone 
in  compagnia. 

Addì  20  il  detto  vice  duca  comandò  che  tutti 
i  cittadini  di  Casale  ed  ufficiali  per  il  re  di  Francia, 
*  sotto  la  condotta  del  re  di  Nevers,  dovessero  u- 
scire  fra  il  termine   di   ore    24   dalla   città.    Ciò 
parimente  comandava  a  tutti  quelli  che  si   erano 
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fatti  soldati,  non  che  ai  colonelli,  tra  quali  vi 
era  il  sig.  Teodoro  san  Giorgio,  il  quale,  dopo  che 
il  duca  di  Mantova  gli  ebbe  data  licenza  e  lo  privò 
del  capitanato,  erasi  accostato  al  duca  di  Nevers, 
che  data  gli  aveva  la  carica  di  colonello  di  sei 
compagnie.  Eravi  anche  il  conte  Annibale  di  Coc- 
conato,  colonello  di  tre  compagnie,  che,  appena  gli 
venne  all'orecchio  detto  bando,  partì  tosto  dalla 
città.  Lodovico  Stanga,  cremonese,  il  quale  erasi 
ammogliato  a  Casale,  e  gentiluomo  di  essa  città, 
era  pure  colonello.  Il  quarto  colonello  era  Fe- 
derico Natta,  gentiluomo  di  Casale,  ed  aveva  due 
capitani,  Bernardino  Camberà  e  Cristoforo  della 
Canzilera,  delle  Viscarde. 

Altri  capitani  pure  vi  erano,  cittadini  e  gentil- 
uomini di  Casale,  quali  non  erano  sotto  alcun 
colonello  di  Casale,  ed  erano  i  seguenti: 

Il  sig.  Federico  Vallano,  di  Casale  —  Guglielmo 
Picco,  di  Casale  —  Gio.  Battista  Guazzo,  di  Casale 
Fabro  Inzignero,  di  Casale  —  11  capitano  Modrello, 
di  Casale  —  Il  capitano  Alberto,  di  Pontestura 
Gio.  Giacobo  Pelizzone,  di  Casale  —  II  capitano 
Alessandro  Travaglio,  di  Pontestura  —  Federico 
Malvezzo,  di  Casale,  ed  altri  che  non  nomino, 
i  quali  tutti  dovettero  partire  lo  stesso  giorno  da 
Casale,  sotto  pena  della  disgrazia  del  principe. 
Addì  20  i  proconsoli  andarono  dal  sig.  vice  duca 


527 
a  notificargli  quanto  avevano  deliberato  nel  loro 
ultimo  consiglio,  e  gli  dissero  che  oltre  il  vitto  i 
cittadini  procurerebbero  di  dare  uno  scuto  per  ca- 
duno,  eon  questo  però  che  il  duca  lasciasse  loro 
godere  i  dazii  e  le    entrate    del   Comune.    Sup- 
plicarono ancora  esso  viceduca  che  volesse  servirsi 
delle  milizie  del  paese,  le  quali,  per  essere  dello 
stesso  stato  e  sotto  lo  stesso  principe,  avrebbero 
maggior   riguardo.    Il    viceduca    fu    inesorabile. 
Nulla  valsero  le  suppliche  de'  proconsoli  ed  eletti 
della  città  per  ismuovere  l'animo   duro  del  vice- 
duca, il  quale  alla  fine  stanco  di  udirli,  li  minacciò, 
e  loro  ordinò  di  dover  fra  poche  ore  dargli   ri- 
sposta perentoria  della  città  su  quanto  domandava. 
Addì  23  detto    mese    venne    notizia   a  Casale 
.che  era  stato    ucciso    Olivero    Capello  in  Chieri, 
ove  abitava  colla  sua  famiglia,  e  quelli    che   fe- 
cero questo  omicidio    erano  due  de' suoi  più   fi- 
dati amici,  ai  quali  confidava  tutti  i  suoi  segreti 
e  maneggi.  Uno  di  questi  era  un  certo   Antonio 
Cotto  di  Castagnole,  uomo  ricco  e  laureato,  l'al- 
tro era  pure  di  Castagnole,  uomo  di  bassa  con- 
dizione, chiamato  Gio,  Antonio,  i  quali  vivevano 
in  Asti.  Accadde  dunque,  che  trovandosi  esso  Oli- 
vero a  Torino  ,  incontrò  questi  due  suoi  amici  , 
che  si  offersero  di  fargli  compagnia  quando    sa- 
rebbe   di   ritorno  a  Chieri  ,    ed   asserendo   aver 
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ancora  qualche  affare  da  disbrigare ,  disse  loro , 
che  non  sapeva  quando  sarebbe  partito  :  altret- 
tanto dissero  i  finti  amici;  ma  Olivero  che  talora 
non  si  fidava  di  tutti,  appena  lasciati,  andò  al  suo 
alloggio,  e  salito  a  cavallo  col  suo  domestico,  si 
partì  e  recossi  a  Chieri.  Saputo  dal  Cotto  e  com- 
pagno dalle  spie  che  tenevano  esser  partito  Oli- 
vero, partirono  tosto  anche  essi  sperando  d'  in- 
contrarlo per  istrada  ;  ma  essendo  riuscita  vana 
la  loro  diligenza,  si  risolvettero  di  andarlo  a  ri- 
trovare in  Chieri.  Giunti  che  furono  colà,  si  re- 
carono tosto  alla  sua  casa,  ma  trovando  la  porta 
chiusa  ,  perchè  Olivero  stava  sempre  con  gran 
sospetto  per  il  bando  ,  si  diedero  a  battere  alla 
porta  ,  e  fattosi  alla  finestra  un  vecchio  servo  , 
gli  dissero  esser  due  amici  del  Capello.  Fu  loro 
aperta  la  porta,  e  loro  andò  incontro  il  Capello,  fa- 
cendogli molte  accoglienze.  Essi  gli  diedero  una 
lettera,  e  postosi  il  Capello  in  un  lato  per  leggerla, 
di  subito  gli  fu  dato  dal  Gio.  Antonio  un  colpo 
di  pugnale  nella  faccia,  per  cui  cadde  a  terra; 
quindi  tutti  due  gli  furono  addosso,  e  a  furia  di 
pugnalate  T  uccisero  ;  sicuri  del  loro  colpo,  non 
trovandosi  in  casa  che  quel  povero  vecchio  servi- 
tore. Ciò  eseguito,  uscirono  ,  e  saliti  a  cavallo 
partirono  di  galoppo  e  si  salvarono  in  Monfer- 
rato, donde  poi  andarono  a  Mantova  a  raccontare 
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al  duca  quanto  avevano  operato.  Il  duca  ne  seppe 
loro    assai    grado,    fece  loro  dare    buona   prov- 
visione,  e  li  colmò   di  beni.   Tale   fu   il    fine   di 
Olivero  Capello. 

Pervenuta  tale  notizia  a  Casale,  tutta  la  città 
n'ebbe  dolore  per  aver  perduto  un  protettore  e 
difensore,  e  tanto  più  per  le  sue  ottime  qualità 
patriottiche  ed  intellettuali  nei  diversi  impieghi 
onoratamente  sostenuti.  I  casalaschi  avevano  in 
esso  una  confidenza  straordinaria  \  e  la  di  lui 
morte  arrecò  grandissimo  danno  alla  repubblica 
'li  Casale. 

Addì  26  ottobre  arrivò  in  Casale  una  compagnia 
di  soldati  milanesi,  in  numero  di  duecento,  quali 
furono  alloggiati  per  bolletta  a  discrezione  nelle 
case  de'  cittadini,    e    tosto   incominciarono   a    far 
novità,  cercando  dalli  padroni  ciò  che  non  avevano, 
facendo   tutto  il  male  che  potevano  per  commis- 
sione de*  loro  superiori,  per  far  accondiscendere 
j  cittadini,  e  davasi  loro  due  reali  per  ogni  soldato. 
[  padroni  erano  obbligati  a  provveder  loro  i  cibi,  al- 
trimenti facevano  ogni  male  possibile.  Onde  stando 
m  tale  calamità  i  poveri  casalesi,  e  non  sapendo 
più  che  fare,  alzavano  le  mani  al  cielo,  implorando 
'ajuto  di  Dio  che  volesse  liberarli,  e  già  vedevasi 
*>me    incominciavasi    a    preparare    la    rovina    e 
I  distruzione  di  quella  città  e  cittadini,  non  per 

54 


530  , 

altra  colpa  che  quella  di  voler  mantenere  la  loro 
giurisdizione  e  libertà  da  tanto  tempo  da  essi  pos- 
seduta in  pace  al  tempo  de'loro  principi. 

Addì  28  detto  mese  i  proconsoli  ed  altri  cit- 
tadini di  autorità,  vedendo  tante  insolenze,  andarono 
a  lamentarsi  altamente  dal  sig.  Cesare  Grasso  loro 
capitano,  per  intendere  se  fosse  suo  ordine,  che 
i  detti  soldati  agissero  in  tal  modo,  e  pregandolo  di 
porvi  rimedio,  altrimenti  ne  darebbero  querela 
al  duca.  11  capitano  rispose,  che  si  aspettassero 
maggiori  estorsioni  se  non  davano  a'  soldati  la 
pag^a  promessa  dal  sig.  Vespasiano  Gonzaga,  e 
vana  tornerebbe  ogni  loro  querela. 

In  queste  calamità  non   sapevano  i  proconsoli 

più  che  fare  ,    tuttavia    risolsero    di    fare  il  loro 

consiglio  aperto    onde    ognuno   potesse  proporr^ 

un  mezzo  qualunque  all'urgenza  della  cosa.  Tutt), 

esposero  il  loro  parere,  ma  non  sapevano  ritrosi 

var  cosa  buona;  all'  ultimo  fu  conchiuso ,  che  i 

vedesse  immediatamente  di  ritrovar  denari,  e  h 

stabilito  che  ogni  cittadino  pagasse  per  allora  duj 

reali  per  ogni  soldo  di    registro    che    teneva   v 

Comunità,  e  dando  poi  ai    soldati  pane  e  vino 

col    resto    della    somma    in     tanto   denaro ,    eh 

ascendesse  a  scuti  tre  per  soldato.  Intanto  s'im; 

pegnassero  tanti  beni  del  Comune  quanti  basta* 

sero  à  potersi  prevalere  ne'  loro  bisogni.  1  prc 
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consoli  nello  stesso  giorno  pubblicarono  una  grida, 
colla    quale    invitavano    tutti  i  particolari    aventi 
registro  di  dover  pagare  per  tutto  il   giorno  30 
due  reali  per  cadun  soldo  di  registro,  sotto  pena 
di  mandare   soldati  a  discrezione    in    casa    loro. 
All'ultimo  del    mese  i   proconsoli    ed   eletti  an- 
darono dal  sig.  Vespasiano  onde  sborsargli  i  da- 
nari ricavati,  e  lo  pregarono  ad  acconsentire  che 
dessero    pane    e  vino    a'  detti    soldati.    Ma    esso 
rispose  loro  che  quella  somma  non  era   bastante 
per  r  intiera  paga  di    600  soldati;  che  esso  vo- 
leva   ogni    mese    da  loro    scuti  1400,  e  che  li 
voleva  senza  replica  senza  aver  occasione  di   far 
tante  parole,  altrimenti  vi  avrebbe    provveduto. 
A  riguardo  de'dazii  sequestrati,  non  voleva  rila- 
sciarli, neppure  voleva  che  per  allora  s'impegnas- 
sero, o  si  vendesse  cosa  alcuna  del  loro  Comune  e 
Comunanza ,  perchè  s'  intendeva   che   ogni    cosa 
fosse  del  principe,  e  perciò  non  voleva  che  ne  di- 
sponessero; che  andassero  a  provvedere  il  denaro 
necessario  per  la  paga  intiera,    e  che  cercassero 
modo  di  ritrovare  ogni  mese  la  somma  domandata. 
Trovavasi  pertanto  la    città    in    sommo    trava- 
glio, e  ancora  perchè  vedevano,  che  tutto  quello 
che  facevano  i  ministri  era  per    odio  de'  casala- 
sehi,  onde  non  sapevano  più  i  cittadini  qual  par- 
ato prendere,  e  come  reggersi  per  il   bene  co-. 
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mune  di  tutti,  tanto  più  per  esser  la  città  priva 
di  uomini  saggi  che  intendessero  e  antivedessero 
le  cose,  come  vi  erano  altre  volte  avanti  questa 
discordia,  e  seppure  ve  ne    era    qualcuno  ,    che 
avrebbe  saputo  dar  consiglio  in  questa  occorrenza, 
fuggiva  per  non  immischiarsi  nel  regime,  e  per 
non  inimicarsi   il   principe    col    volere    sostenere 
la  verità  e  mantenere   la   ragione   e    riputazione 
della  città.  Di  modo  che  molti  cittadini   di  ogni 
ceto  si  risolvettero  per  non   più    stare    in    tanto 
travaglio,  e  per  non  più  vedere  tanti  danni,   di 
lasciare  e  concedere  tutti  i  beni  del  Comune,   e 
tutte  le  loro  entrate  e  giurisdizioni  in  mano  dei 
loro  principe,   conoscendo  tale  esser   lo    scopo  e 
il  desiderio  suo.  Intanto  alcuni  benemeriti  citta-, 
dini  prestarono  a' proconsoli  il  resto   del  danaro 
domandato  dal  viceduca  per  dare  la  paga  intiera. 
Ciò  fatto,  i  proconsoli  ed  eletti  del  consiglio  fecero 
fare  una  ben  composta  supplica  da  Gioann.  Cane, 
cittadino  di  Casale,  già  stato  segretario  della  mar; 
diesa  Anna,  e  quindi   della  duchessa  Margarita 
cui  mandarono  al  sig.  duca,  racchiudendovi  anch; 
certi  capitoli  fatti  da  essi  cittadini  per  1  accord 
che    domandavano  a  S.    E.    Fatta   tale  supplica, 
la  portarono  al  sig.  viceduca,  perchè  la  vedess 
*rima  che  fosse  spedita  a  Mantova,  onde  se  alcun 
rosa  vi  fosse    che    non    potesse    piacere  al  lor 
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duca,  la  levasse,  e  si  facesse  secondo  il  suo  vo- 
lere. Quali  capitoli  parve  che  non  dispiacessero  al 
sig.  Vespasiano,  ma  al  momento  essi  non  si  sep- 
pero, perchè  fatti  segretamente  —  Cop.  di  storia. 
Monsignor  vescovo  di   Casale    fece    pubblicare 
il  2  novembre  nella  sua  diocesi  alcuni  editti  ed 
ordini  da  osservarsi  da    ogni    fedel    cristiano  ,    i 
quali  poi,    con    altro    editto  delli  7   febbraro,  il 
duca  Guglielmo,  sapendo  quanto  convenga  a'prin- 
cipi  temporali  prestar    ajuto  e  favore  a'  spiritua- 
li, confermando,  comanda  ad  ognuno  d'obbedire 
ed  osservarli,  aggiungendo  contro    i  contravven- 
tori,  oltre  le  pene  stabilite  dal  vescovo,  25  scuti 
applicabili  alla  camera   ducale,    riservando    però 
in  sé,   ossia   a'  suoi  ufficiali,  la  cognizione  e  pu- 
nizione delli  capi  5   7  9  20  e  28,  contenuti  in 
detti  editti,  le  cui    multe   altresì   vuole  siano  ap- 
plicate alla  Camera  Ducale;   cioè: 

5  Sopra  E  osservanza  delle  feste,  ordinate  da 
5.  M.  Chiesa,  e  della  lodevole  consuetudine  della 
:ittà  e  diocesi. 

7  Che  ciascheduno,  tanto  ammogliato  che  no, 
lebba  distaccarsi  dalle  concubine  fra  15  giorni 
lopo  l'editto,  sotto  pena  di  scomunica  e  scuti  25. 

9  Che  debbasi  astenere  dalle  usure. 

20  Che  ninno,  senza  causa  legittima,  eccettuati 
parenti  nel  terzo  grado  ,    non    vadino    a'    mo- 
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esteri    senza    Ita»*    del    vescovo  o  v.cano   m 

iscritto,  sotto  pena  di  scomunica    *;*;«*** 
applicabili  alla   camera   vescovile  ,  da  distribuirsi 

alle  opere  pie. 

28  Che  ì  notari  fra  due    mesi  debbano  noti- 
ficare al  vicario  generale  tutti  i  legati    pii    fatti, 
acciocché  se  ne  possa  disporre  secondo  i  decreti 
del  concilio,  e  ciò  sotto  pena  di  scomunica  mag- 
giore ;  e  così   in    avvenire    dovranno    fare    tale 
notificane  fra  tre  giorni  dopo  la  morte  del  testa- 
tore __  Editto    M.  nel    voi.    ms.  num.   54 ,    si- 
gnat.  Vespasiano  Gonzaga,  «di*  Rolandus,    sotto- 
scritto Asclerius  Cerratus. 

Addì  5  di  questo  mese  i  proconsoli  ed  eletti; 
della  città  diedero  i  capitoli,  già  fatti  di  commise 
sione  del  signor  Vespasiano  Gonzaga,  a  Francesco; 
da  Fermo,  gentiluomo  mantovano,  stato  castellano 
di  Casale,  il  quale,  dal  duca  spedito  in  Casale, 
ritornava  a  Mantova  ,  onde  presentarli  a  S.  Im- 
partito che  fu  detto  signor  Fermo,  il  giorno  do- 
po furono  dati  dal  presidente,  a  nome  del  signor, 
duca,  altri  capitoli  ai  proconsoli  e  cittadini  in  que-| 

sta  forma: 

Che  la  città  di  Casale  dovesse  fare  la  fe- 
deltà ligia  al  signor  duca  di  Mantova  e  marche 
se  di  Monferrato  loro  principe ,  come  le  altre 
volte  essi  cittadini  avevano  fatto  agli  altri  principi. 
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Che  esso  signor  duca  sia  conosciuto  per  vero 
e  legittimo  principe,  ed  assoluto  signore  della  città 
e   del  marchesato  di  Monferrato. 

Che  il  vicario  di  Casale  esercisca  il  suo  ufficio 
del  vicariato  come  prima  ,  e  come  il  solito  j  e 
che  per  tutti  i  delitti  commessi  in  Casale  ,  le 
pene  corporali  fossero  da  S.  E.  ridotte  a  pene 
pecuniarie* 

Che  le  gride  siano  tutte  a  nome  di  S„  E,  e 
quelli  che  non  vorranno  osservarle  ,  siano  dal 
principe  puniti  secondo  la  pena  portata  da  essa 
grida. 

Che  i  banditi  e  fuorusciti  più  non  possano  far 
ritorno  in   patria. 

'  Che   le  armi  de'  cittadini  si  renderanno  quando 
si   tolga   il   presidio    da  essa    città* 

Che  il  presidio  ,  il  quale  si  trova  al  pre- 
;ente  in  città,  fatto  l'accordo,  non  stia  più  alle 
jpese   né   a    danno    de'  cittadini. 

Che  il  principe  renderà  il  moleggio  di  Bian- 
de ai  casalaschi  ,  pagando  i  cittadini  alla  ca- 
nera  marchionale  quello  per  cui  saranno  tassati 
la'  ministri  delle    entrate    di  S.  E. 

Che  il  censo  che  si  pagava  ogni  anno  al  prin- 
ipe,  come  loro  capitano  per  il  passato,  sia  ri- 
otto, e  come  sarà  tassato  da'detti  suoi  ministri 
Ielle   entrate. 


Che  i  proconsoli  eserciscano  il  loro  uffizio 
solo  nel  Comune  della  città  ,  e  non  in  altro  , 
e   far   tenere   netta   la    città   dalle   immondizie. 

Altri  capitoli  furono  fatti,  che  l'anonimo  non 
scrive,  adducendo,  che  per  esser  stati  tenuti 
di  poco  conto,  i  cittadini  non  vollero  accettare, 
e  per  essere  tutti  oltre  ogni  dovere,  del  che  se 
ne  scriverà   a    luogo    e   tempo   in    queste   me- 

morie. 

Uditi  que'  capitoli,  i  cittadini  furono  tutti  com- 
presi di  terrore,  conoscendo  che  se  ne  avessero 
accettato  un  solo,  sarebbero  stati  legati  di  tal  mo- 
do,  che  mai  non  si  sarebbero  potuto  sciogliere. 
Furono  presentati  ai  proconsoli,  ai  quali  fu  detto  j 
per    parte   dei  ministri,  che  li  dovessero  ben  con- 
siderare,   e   deliberassero   al   più  presto.    Perlo; 
che   furono   dati    al   dottor  Montalero,  e  agli  altri; 
eletti  ,    per   poter   fare    la    considerazione   sopra 
di   essi   alla   meglio  che  potessero  per  il  ben  pub- 
blico. Quindi  addì  8  fu  fatto  senza  suono  d.  cara-, 
pana   un    consiglio   tra   i   cittadini  sopra   i   dette 
capitoli.    Il    Montalero     disse    che   sopra   i    due; 
capitoli   della   fedeltà  ligia,    e   de'  fuorusciti ,   il! 
signor   Vespasiano   lo  aveva   assicurato   che  S.  h. 
non   ammetterebbe  alcuna  opposizione,   anzi   vo, 
leva    che     fossero    confermati    nuovamente    ne. 
consiglio.  Se  poi  gli  altri  capitoli  sembrassero  stran 


S37 

sarebbero  accomodati.  Per  la  qual  cosa  fu  conchiuso 
pel  giorno  seguente  il  consiglio   de'  savii.   Quivi 
radunatosi,  fu  tenuto  per  prima  proposizione,  che 
bisognava   in   qualche    modo    trovar    denari    per 
la  paga  del  presidio,  e  pertanto  fu  deciso  d'im- 
pegnare un  reddito  del  Comune  oltre  Po  per  scuti 
400  per  allora:  e  di  più,  che  i  dacieri,    i  quali 
si  trovavano  molto  debitori    alla    Comunità  ,   do- 
vessero pagare  ultimamente  quel  tanto  di  cui  erano 
debitori    fino    al    giorno    d'  oggi.    Si  aumentas- 
sero i  dazii  della   carne  ,  vino  e  pane  ,   e  anco- 
ra il  passaggio  del    Po.    Ovvero  si   rivendessero 
ai    cittadini  altrettanti  beni  del  Comune.    In  fine 
fu    anche    parlato    di     nuovamente    porre     una 
taglia  di  due  reali,  come  la  prima,   per    cadun 
soldo  di  registro  a'  cittadini.    Ciò    conchiuso  ,   si 
deliberò  di    radunare  il    consiglio    generale    per 
il  dì  H   dettomele. 

In  quesfo  frattempo  furono  carcerati  molti  cit- 
tadini diXasale  per  parte  di  S.  E,  uè  si  sapeva 
la  cagione  di  certo,  salvcché  si  diceva  essere  a 
cagione  della  congiura,  o  per  sospetto  di  essa. 
Ogni  giorno  se  ne  arrestavano  otto  o  dieci,  se- 
condo il  sospetto,  ed  altri  erano  ancora  accusati 
da  quelli  che  da  più  giorni  erano  detenuti;  ed 
ogni  uomo  dabbene,  quantunque  innocente  si  co- 
noscesse, si   allontanava    dalla  città  per    timore. 
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Addì  10  furono  di  nuovo  carcerati  e  condotti  nelle 

prigioni  del  principe  il  prevosto    Vallano,  ed    il 
canonico  Balliano,  altre  volte,  come  abbiamo  detto, 
stati  carcerati.  La  città  ne  fu  compresa  di  stupore 
e  di  terrore,  non  potendosi  immaginare  che  que- 
sti due  preti  potessero  esser  complici  di  tal  mi- 
sfatto. Questa  macchinazione  era  quella  che  aveva 
acceso  I'  animo  del    duca,   che    aveva    preso   in 
odio  talmente  i    cittadini,    che    non    voleva  pm 
sentir  a  parlare  d'accordo;  e    voleva   che  quella 
città  andasse  all'ultima  sua  rovina,  non  guardando 
né  a'  buoni  né  a'  tristi. 

Radunatosi  dunque  il  consiglio  generale,  e  te- 
nutasi   proposta    sopra    i    capitoli,    fattisi    molti   | 
discorsi  tra  i  cittadini  ondeggianti  tra  il  sì  ed  il 
no,  sorse  il  dottor  Montalero,  e  così  parlò. 

«  Signori,  e  miei  cittadini,  io  vedo  apertamente, 

»  che  la  nostra  città  è  per  andare  in  rovina,    e 

»  al  presente  è  in  mal  essere.   Pertanto,  avendo  j 

,  io  ed  i  miei  compagni  ed  eletti  di  commissione  j 

»  vostra,  «  di  tutti  voi,  o  cittadini,  di  provvedere  , 

»  a  questo  caso,  al  men  male  e   danno  di   tutti 

,  noi,   e   di  tutta  la  nostra  città  e  ben  pubblico 

»  in  vedere  di  accomodare  quei  capitoli  già  dati 

»  fuori,    come  tutti  sapete,    dal  sig.  Vespasiano 

»  Gonzaga  a  nome  di  S.  E,  e  avendo  no.  molto 

»  bene  discorso  e  fatta  considerazione,  e  perche 
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»  abbiamo   inteso   la  volontà  e  P  umore  di  esso 
»  nostro  principe  per  ultima  volontà  sua  di    non 
»  volersi  accomodare  con  esso  noi,  se  prima  noi 
»  tutti  cittadini  di  Casale  non  li  facciamo   la   fe- 
»  delta  ligia,  come  la  domanda  a  noi,  per  esser  essa 
»  stata    fatta    altre    volte    agli  illustrissimi  nostri 
»  passati  marchesi  di  Monferrato   suoi  antecessori 
»  per    i    nostri    antenati,  e  così  medesimamente 
»  S.   E.    la    vuole    da    noi    gli    si    faccia    detta 
»  fedeltà    di    nuovo.    E   questo  è  il  primo  capo 
»  che   da  noi  vuole  detta   S.    E.    Per    tanto    in 
»  questa    sua    domanda    non    bisogna  che  noi  li 
>  contendiamo>  perchè  si  vede  che  questo  è  quello 
)>  che  egli  ha  in  mira.   Circa  poi  agli  altri  capt- 
»  toli,  che  a  voi  cittadini  sembrano  molto  strani, 
»  il   sig.  Vespasiano  mi  ha  dato  buona  speranza 
»  e  forse  sicurezza  di  accomodarli  esso  con  S.  £/ 
»  e   far   che  esso  avrà  alquanto  di  risguardo.  E 
»  pertanto  siamo  al  presente  qui  adunati,  e  con™ 
»  gregati  a  consultare    il  meglio  che  a  voi  parerà 
»  per  la  salute  universale,  e  non  per  l'ambizione 
»  ed  aderenze  di  alcuni  nostri  cittadini   malevoli, 
»  i    quali   non  desiderano  altro  che  la  rovina  ài 
»  questa  nostra  città,  per  esser  fuori  e  banditi,  e 
»  vorrebbero  che  ogni  cosa  di  questa  città  andasse 
»  in  distruzione  solo  per  arrichirsi  loro,    ed  altri 
»  nemici  de'nostri  beni.  E  questo  è  il  desiderio 


,  che  hanno  alcuni  nostri  cittadini,  tanto  mora- 
»  sciti    come  altri  ancora  di  questa  nostra   citta, 
i  che'  sono    quelli    che    stanno    all'orecchio   del 
»  principe,  e  propongono  più  cose  a  nostro  danno 
,  e  l'instigano  a  nostra  distruzione  ». 

Il  dottor  Lelio,  esposto  il  suo  parere,  esortava 
il  cittadini  a  fare  per  la  salute  universale  di  quella 
città   qnello  che  il  duca  domandava,  assicurandoli 
che  ciò  fatto,  l'avrebbero  trovato  di  miglior  animo 
di  quello  che  si  credevano,  e  che  egli  ne  aveva 
parola  dal  sig.  Vespasiano.  L'allocuzione  del  Mon- 
talero    penetrò    gli   animi   sì  fortemente  ,  che  i 
consiglio  conchiuse  di  ghirare  la  fedeltà  ligia  al 
duca,  secondo  era  stato  fatto  altra  volta.   Quanto  ; 
ali.    giurisdizione,  si  desse  opera  per  mezzo  de 
tfk    Vespasiano    di  accomodare  detto  capitolo  a   ; 
meno  male,  onde  i  cittadini  non  rimanessero   del 
tutto  privi  ed  esclusi  da  quella  loro  giwisd.zione; 
e    il    duca    la    desse    in  feudo  della  citta.  Circa: 
agli  altri  capitoli  diedero  intera  facoltà  ad  alcuni  j 
deputati    di    rimettersi   pienamente  al  volere  del, 
principe.  Per  la  qual  cosa  furono  eletti  il  prefato ; 
Lelio    Montalero,    il    dottor    Iacobd    Civalero,   i 
proconsole,   il  dottor  Gio.  Giacobo  del  Ponte,  .1 
medico   Agostino   Tibaldo  e  Ambrosi  de  Man 
tutti    gentiluomini    e   cittadini  di  Casale,  ed  altii 
che  desideravano  la  quiete  di  quella  povera  citta, 
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i    quali    tutti    andarono    dal    sig.    Vespasiano,  e 
fecero  la  detta  remissione  nelle  sue  mani  a  nome 
della   città,   secondo    il  volere  di  S.  E,    Qualora 
poi  non  fossero   dal  principe  graditi,  essi,  come 
autorizzati    dal  consiglio,    potevano    accomodarli, 
annullarli  ed  accrescerli.  Dissero  pure,  che  qualora 
non  potessero  ciò  ottenere  dal  principe,  essi  ave- 
vano   commissione    di  accomodarsi  al  volere  e  a 
petizione   di   S.    E.,  senz'altro   contraddizione,   e 
questa  era  la  volontà  di  tutti  i  cittadini.  Con  tale 
conclusione   fu   dato  fine  al  consiglio.  Essendosi 
anche    tenuta    proposta    su'   dacieri    debitori,     si 
deputarono  due  sindaci  per  liquidare  e  ritirare  dai 
detti  dacieri  ed  altri  ministri  dei  redditi  del  Co- 
mune quanto  dovevano. 

Furono  il  dì  1  i   di  detto  mese  fatti  altri  arresti 
di  giovani  di  Casale,  parte  accusati  di  esser  con- 
sapevoli della  congiurale  parte  come  disobbedienti 
alla  grida,  per  aver  avuto  e  tenuto  corrispondenza 
con    Olivero    Capello  e  compagni.  Questi  arresti 
furono    fatti    dopo    la    confessione    di  alcuni  già 
carcerati.  E  il  primo  fu  un  certo  Rumino,  fale- 
gname, già  nominato,  uomo  di  bassa  condizione, 
il   quale  fu  quello  che  discoperse  alcuna  cosa  di 
esso    trattato,   avendogli  i  ministri  di  S.  E.  pro- 
messo   di    condonargli  la  vita  se  avesse  detta   la 
verità.  Egli  ciò  fece  ad  instanza  di  un  gentiluomo 
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che  trovavasi  seco  in  prigione,  mettendogli  avanti, 
che  i  ministri  già  sapevano  tutto,  e  che  per 
salvarsi  dalle  torture  che  gli  verrebero  date,  era 
meglio  che  scoprisse  la  verità;  onde  per  la  paura, 
alla  presenza  dei  ministri,  disse  quanto  sapeva  per 
fuggire  la  morte;  sicché  accusò  molti  partec.pi, 
che  furono  di  mano  in  mano  arrestati. 

Come  pure  un  certo  Cesare  Lisca  complice, 
mediante  l'impunità,  ne  scoprì  molti  altri,  e 
l'orditura  di  tale  macchinazione.  Di  modo  che 
addì  12  di  detto  mese  si  fecero  molti  arresti  di 
varii  cittadini  di  Casale,  fra  quali  Benedetto  Val- 
lario,  fratello  di  esso  preposto,  ed  altri  che  a  mano 
a  mano  venivano  scoperti. 

Addì  12  corrente  mese  arrivarono  a  Casale 
200  soldati  romagnoli  per  aggiunta  al  presidio, 
e  furono  alloggiati  al  solito  in  casa  de'  cittadini, 
per  via  di  bolletta,  e  fu  licenziata  la  milizia  mon- ; 

ferratense.  . 

In  questo  stesso  giorno  il  sig.  Vespasiano  fece 
pubblicare  una  strana  grida  contro  i  duelli  a  nome  j 
di  S.  E;  e  prima:  che  niun  soldato  di  quella  sua 
milizia  né  cittadino,  od  abitante  di  Casale,  non  o- 
sasse  far  questione  e  metter  mano  alle  armi   di: 
qualunque  sorta,  sotto  pena  della  vita;  e  che  vo- 
lendo far  questione,  vadano  fuori  della  città  tanto 
i  soldati  che  i  cittadini,  e  che  non  vi  sia  persona 
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alcuna  che  ardisca  andar  fuori  con  quelli  tali  che  si 
saranno  sfidati;  che  niuno  debba  andarli  a  dividere 
né  farli  compagnia,  sotto  la  stessa  pena.  Se  alcuno 
di  essi   restasse    ferito,     comanda    a'soldati   delle 
porte  che   non  li  lasciassero  entrare  sotto  la  stessa 
pena.  Poi  fece  proibire,  che  alcun  chirurgo,  né 
barbiere,  né  medico  li  debba  medicare  sotto  la 
stessa  pena,  senza  licenza  speciale  del  detto  sig, 
Vespasiano;    né    alcun    speziale   di   darli  medi- 
camento ,    né   dare   a'  feriti   bende  ,    stracci    od 
altro    sotto    la    stessa    pena,    tanto   in  essa  città 
che  ne'borghi  e  fini,  e  ciò  perchè  continuamente 
tra  i  soldati  romagnoli  venuti  da  poco   facevano 
continue  rizze.   Nello  stesso  giorno  esso  vice  duca 
fece  un'altra  grida,  con  cui  richiama  alla  città  gli 
arruolati  alle  truppe  francesi,  già  stati  espulsi  per 
altra  grida  dalla  città. 

Addì  18  il  sig.  Vespasiano  mandò  a  dire  a' 
proconsoli  ed  eletti  della  città,  come  il  duca  di 
Mantova  loro  signore  non  voleva  accettare  i  ca- 
pitoli che  esso  aveva  tenuto  già  per  accettati, 
perchè  voleva  quanto  possedeva  la  Comunità  di 
Casale,  né  voleva  più  accettare  capitoli  da  coloro 
che  erano  suoi  sudditi  e  vassalli,  e  che  apparto- 
neva  a  S.  E.  a  far  capitolazione  coi  casalesi,  e 
non  a  loro  riputazione,  e  onor  suo;  e  che  essi 
accettassero  i   suoi  in    quella   maniera  e   favore 
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simulava  onde  venire  ne'  suoi  intenti.   I  procon- 
soli eletti  rimasero  smarriti  e  confusi   al   parlare 
del  viceduca,  e  disperarono  di  salvare  alla  Comune 
eli  averi  e  la  giurisdizione,  e  conoscevano  che  il 
principe  non  altro  voleva  da  que'  cittadini,  se  non 
ia  loro  distruzione.  Non  è  a  porre  in  dubb.o  la 
ferma  risoluzione  del  duca  di  voler  del  tutto  pri- 
vare il    Comune   di  Casale    di   ogni   suo    avere, 
giurisdizione  e  libertà,  e  non  fosse  consiglio  de'suo, 
ministri,  che   esso  duca  non   dovesse  umighars., 
né  accettare  cosa  alcuna  da  essi  cittadini  a  nome 
del  loro  Comune,  perchè  la  città,  all'ultimo,  gli 
avrebbe   conceduto  ogni   cosa,  per  ritrovarsi  essa  ) 
priva  di  consiglio  e  di    favore,  e  piena  di  tanta  , 
miseria;  di  modo  che  facevano  tutto  questo  «c-; 
ciocché  la  città  e  cittadini  restassero  privi  di  tutto, 
onde    non   potessero   ricalcitrare,    né   competere , 
contro  il  loro  principe. 

Vedendo  il  vice  duca  come  i  casalesi  mostras-, 

sero    cattivo   animo   verso   ir  loro    principe   perj 

averli  così  beffati,  si  dispose    egli   di   voler   for-< 

mare    nuovi  capitoli  per  il  detto  duca ,  e  questi 

furono  dati    ai    proconsoli    ed   eletti    della    citta 

il  dì  VS-  corrente  ,  a  di    lui    nome  ,    esortando 

i  cittadini  a  volerli  accettare,  perchè  questa   era 

l'ultima  conclusione  e  volontà  di  Si  E,  ne  altro 
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aver  essi  a  sperare.  Che  se  essi  si  accontentavano 
di  accettare  queste  sue  ultime  volontà,  eleggeranno 
il  meglio,  altrimenti  si  sarebbe  proceduto  in  altro 
modo  contro  di  loro. 

Addì  28  corrente  fu  posto  in  prigione  Stefano  Se- 
rafino, notaio  del  consiglio  del  Comune  di  Casale,  ed 
il  dì  29  fu  pure  carcerato  Giulio  Peloso,  chiavaro 
di  essa  città  ,   e  il  primo  di  dicembre  ,    Vincen- 
zo  Bazano,  gentiluomo   di   Casale,  stato  gli  anni 
passati  proconsole.   Ma  questi  due  furono  rilasciati 
subito  mediante  sicurtà  di  consegnarsi  ogni  volta 
Che  sarebbero  stati  chiamati  nanti  il  senatore  Bar- 
tolomeo Volta,  mantovano,  e  commissario  eletto  del 
sig*  Duca    nella  causa  della  macchinazione,  e  di 
non  partirsi  fuori  di  casa    senza   licenza  di  detto 
commissario. 

Era    veramente    deplorabile    la  situazione    del 
buoni    cittadini,    vedendosi  ogni  ora   in   pericolo 
di  essere  arrestati,  o  per  invidia  o  per  malignità 
accusati    di   macchinazione  ,    con  prestarsi  fede  a 
chiunque    degli    accusatori.    Era   persino   tolto  a 
questi  cittadini  onesti  lo  scampo  di  emigrare,  sotto 
pena  di  esser    presi  in  sospetto  e  vedersi    confi- 
scati i  loro  beni    e  dichiarati    ribelli.    Altri    tra- 
vagli sopportavano  i  cittadini  nel   dover  mensual- 
mente  far  incetta  di  denari  per  pagare  il  presidio; 
mentre  i  ricchi  per  la  protezione  del  principe  0 


e  loro  aderenze  venivano  esentati,  e  tutto  l'inca- 
rico cadeva  sui  poveri,  e  non  vi  era  chi  facesse 
loro  ragione  ,  né  chi  li  volesse  udire,  per  aver 
i  ministri  mantovani  chiuse  le  orecchie  al  gene- 
ral grido  de'  cittadini.  Nulladimeno  in  mezzo  a 
tanti  travagli  e  sciagure  essi  non  avevano  del 
tutto  perduta  la  speranza  di  un  qualche  accordo 
col  loro  principe,  e  che  le  loro  pene  avessero 
un  fine. 

Addì  7  detto  mese  il  sig.  Vespasiano  fece  un 
gran  invito  nella  casa  del  sig.  senatore  Filimberto 
di  tutte  le  gentil  donne  e  gentiluomini  de'  primi 
di  Casale,  ed  a  tavola  disse,  che  dopo  cena  voleva 
dare  a  loro  una  buona  notizia ,  ma  per  allora 
non  la  diede ,  perchè  in  quel  punto  gli  giunse 
lettera  del  sig.  duca,  nella  quale  eranvi  inchiusi 
i  capitoli  dati  da  lui  in  risposta  a  quelli  già 
mandati  a'  cittadini.  Il  duca  domandava  alla  città 
tutto  che  possedeva,  tanto  la  giurisdizione,  come 
i  redditi  che  i  cittadini  avevano  in  comune.  I 
cittadini  allora,  ed  i  primi  del  consiglio  fermarono 
F  animo  loro  di  dare  ogni  cosa  a  S.  E,  ove 
però  questi  ciò  togliesse  di  spontanea  volontà,  e 
se  ne  facesse  padrone  assoluto,  non  volendo  ciò 
fare  i  cittadini  di  loro  volontà ,  rifuggendo  loro 
F  animo  di  privare  tante  vedove  ed  orfani  di 
quel  poco  che  traevano  dai  beni  del   Comune, 
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Il  duca  mandò  da  Mantova  dodici  pezzi  di  ar- 
tiglierìa tra  grossa  e  piccola,  e  fu  posta  in  ca- 
stello, essendo  molto  mal  provvisto.  Nel  mese  di 
dicembre  furono  rilasciati  molti  prigioni  sospetti 
della  congiura,  ma  però  sotto  sicurtà. 

Addì  1 7  dicembre  venne  nuova  a  Casale  come 
il  sig,  Teodoro  s.  Giorgio  era  andato  a  Roma 
mandato  per  ambasciatore  dal  duca  di  Mantova 
a  Sua  Santità  di  Pio  V,  per  poter  ottenere  un 
breve  onde  esaminare  e  dar  la  tortura  a  quei 
preti  che  eran#  imprigionati  ed  accusati  di  tra- 
dimento. Ottenne  quel  breve  con  delegazione  al 
vescovo  di  Casale  a  poter  giudicare  gli  ecclesia- 
stici rei  della  congiura,  in  tale  forma: 

«  Venerabilis  frater  salutem  et  apostolicam  be- 
nedictionem.  Denunciatum  est  nobis  quosdam  ec- 
clesiastica  ordinis   ipsius  ditionis  esse  conscios  et 
affines  illius  impise   conjurationis ,    quam   quidam 
Oliverius  Capellus  casalensis  exul  contra  dilectum 
fìlium  nob.  virum  Guillelmum    ducem    Mantuse  9 
et  marchionem  Montisferrati,  statumque  istum  nu- 
per   molliebatur.  Et  ne  tanti    criminis    consortes 
ecclesiasticae   immunitatis   praetex.tu    impunitatem 
adepti,  vel  deteriora  committant,  vel  de  commissis 
in  principis  personam,  et  statum  indigne  glorien- 
tur,  fraternitati  tuae   per    praesentes  mandamus, 
ut  per  te,  vel  alium  seu  alios  in  omnes  et  sin- 
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gulos  clericos,  et  praesbiteros ,  seculares ,  et  re- 
gulares    quacumque    citra    episcopalem    dignitate 
praeditos,  quacumque  etiam  exceptione  suffultos , 
dictee  conjurationis  fautores,  administros ,    et    su- 
spectos  diligenter  inquiras,  et  contra  ipsos  etiam 
in  monasteriis   et  sacris  locis  degentes  vel    deti- 
tescentes    capiendos ,    si    opus   sit    ad    veritatem 
emendarci,  questione  et  tortura,  si  tamen  legitti- 
ma ad  hoc  indicia  prsecesserint:   convictos  et  con- 
festos  usque  ad   depositionem,    et  degradationem 
canoaicam    inclusive    procedas  ;    d^nique  eosdem 
curiae  saeculari  tradas.  Nos  enim  qusecumque  circa 
faaec  necessaria,  et  opportuna  fuerint,  etiam  manu 
regia  ,   prout  juris  faciendi  plenam  ,    et    liberam 
tibi ,    citra  iocursum  alicujus    irregularitatis    con- 
cedimus  facultatem.   Non    obstantibus    constitutio- 
nibus,   et  ordinationibus    apostolicis,  et  in  provin- 
cialibus   sinodalibus  et  generalibus    conciliis  editis 
generalibus,  vel    specialibus,  cseterisque  contrariis 
quibuscumque.  Dat.  Romae,  apud  s.  Petrum,  sub 
annulo  piscatoris  die  sexto  decembri  1 567,  pon- 
tificatus  nostri  anno  secundo.  » 

Al  primo  di  gennajo  4S6&  si  fece  al  solito  il 
consiglio  generale  per  la  creazione  de'  nuovi  pro- 
consoli e  degli  altri  officiali,  ma  in  quel  giorno  non 
ebbe  luogo  stante  la  disunione  de'  cittadini  ,  e 
fu  perciò  differita  al  giorno  vegnente.    Assai  pò- 
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chi  v'intervennero,  i  quali  proposero  d'impegnare 
un  dacio  di  essa  città  per  scuti  200,  onde  racco- 
glier denari  per  pagare  i  soldati,  sebbene  vi  fos- 
sero opponenti.  Il  consiglio  dei  savii  nella  seduta 
de'  28  scorso  dicembre  aveva  progettato  di  cam- 
biare la  forma  dell'elezione  de'  proconsoli,  e  pro- 
posto che  si  nominassero   quattro    eletti,    i  quali 
dovessero  porre  in  nota  aUri  quattro  individui,  e 
da  questi  eleggere  i  proconsoli;    Ciò    veramente 
era  una  novità,  poiché  altre  volte,  e  per    antico 
statuto,  il  consiglio  dei  venti  proponeva  i  quattro 
candidati  ,  e  il  consiglio  generale   per   votazione 
eleggeva   i  suoi   proconsoli.    Per  la   qual    novità 
fu  fatto  gran    bisbiglio  ,  e  molti   vi    furono    che 
non  volevano  acconsentire  a  tale  elezione,  e  dare 
il  loro  voto.  Ma  essendo  già  fatta    tale    elezione 
di  consenso  de'savii,    per    il   bene    della  cadente 
repubblica,  alla   fine    si  accordò  la  maggior  parte 
di  essi,  e  si  fece  una  nuova  elezione,  e    furono 
creati  il  dottor  Lelio  Montalero  e  Gio.    Riccardo 
Vialardo  di  Villanova,   ambi  gentiluomini  fatti  ap- 
posta per  quella  causa,  ma  però  troppo  aderenti 

al  principe. 

Continuavano  frattanto  gli  arresti,  e  nello  stesso 
tempo  fu  ritrovata  nella  casa  di  certo  Bernardo 
Romagnolo  gran  quantità  di  archibugii  ;  per  la 
qual  cosa,  postolo  alla  tortura,  confessò  di  esser 
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consapevole  del   trattato,    e    che    essi    archibugi! 
erano  stati  condotti  a  nome  di  Olivero   Capello  , 
e  dovevansi  distribuire  a'  cittadini. 

Alli  5  detto  mese  giunse  in  Casale  il  signor 
Ludovico  Bazano,  gentiluomo  di  essa  città,  il  qua- 
le, come  abbiamo  detto  più  sopra,  era  stato  man 
dato  da'  suoi  concittadini  segretamente  dall'impe- 
ratore per  la  causa  della  città.  Appena  giunto, 
recossi  tosto  dal  signor  Vespasiano;  quindi  licen- 
ziatosi, fu  dai  proconsoli  visitato,  ed  accarezzato 
da  molti  cittadini.  Si  radunò  il  consiglio  de'  sa- 
vii,  e  il  detto  Bazano  gli  rimise  le  lettere  del- 
l'imperatore, e  nello  stesso  tempo  riferì  che  sua 
maestà  aveva  accettato  la  rimessione  della  loro 
causa  e  che  il  simgliante  fece  il  duca;  che  l'im- 
peratore gli  diede  lettere  per  lo  stesso  duca,  in 
cui  gli  imponeva  di  lasciar  liberi  alla  città  i  daci 
ed  altri  emolumenti,  e  infine  lo  pregava  di  li- 
berare la  città  dalle  spese  del  presidio. 

Frattanto  i  poveri  carcerati  erano  tormentati  per 
ordine  de'ministri  di  S.  E.  con  le  torture,  onde  per 
liberarsi  accusavano  quelli  che  forse  erano  innocenti, 
quali  presi,  erano  egualmente  martirizzati  e  addolora- 
ti di  corda,  per  cui  gli  era  forza  dire  quello  che  era 
e  quello  che  non  era,  ed  essendosi  ciò  divulgato  per 
la  città,  ogni  cittadino  ne  soffriva  moltissimo  al 
sentire  soffrir  tanto  i  suoi  compaesani. 
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Addi  1  1  detto  mese  fuvvi  un  allarme  dato  dalla 
guardia  del  brigantino  che  guardava  il  Po  ,  a 
cagione  che  detta  guardia  diceva  aver  veduto 
gente  armata  di  là  del  Po,  ma  questa  fu  una 
finta  ritrovata  da  essa  guardia  per  veder  se  mo- 
veansi  i  cittadini. 

Era  giunto  in  questi  tempi  il  castellano  di  Man- 
tova mandato  dal  duca ,  e  portò  a'  cittadini  , 
come  S.  E.  si  contentava  di  levar  i  soldati  di 
quel  presidio,  purché  esso  fosse  sicuro  con  buona 
cauzione ,  che  la  città  non  gli  fosse  tolta  né  u- 
surpata  da  altri. 

Sentendo  ciò  i  proconsoli,  studiarono  colla  radu- 
nanza del  consiglio  di  ritrovare  un  qualche  mezzo  di 
tenere  al  duca  la  città  sicura,  e  in  tal  modo  libe- 
rare la  stessa  dalla  grave  spesa  del  presidio,  ma 
non  poterono  trovare  né  via  né  modo. 

Addì  13  gennajo  furono  carcerati  tre  gentiluo- 
mini di  Casale,  medico  Tibalderi,  altre  volte  pro- 
console, Zanotto  Stracca  e  Battista  Molla.  Addì  18 
detto  mese  fu  pure  detenuto  in  castello  il  sig.  Fla- 
minio, paleologo,  figliuolo  naturale  del  marchese 
Gio.    Gioanni,    ultimo  marchese  del  Monferrato: 
quale  arresto  sbigottì  tutta  la  città.  Fu  cagione, 
dicevasi,    di   questo   arresto   il  prevosto  Vallario, 
il  quale  lo  accusò  di  saper  il  tutto  di  quel  trattato 
che  si  maneggiava  co'  fuorusciti  contro  esso  prin- 
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cipe,  come  anche  aveva  accusato  il  di  lui   figlio 
Teodoro,  quale  in  quel  momento  era  assente  dal 
dominio  del  Monferrato. 

Fu  pure  citato  anche  a  comparire  Gio.  Fran- 
cesco Pellicio,  signore  di  Brusasco,  accusato  come 
capo  della  congiura  contro  il  suo  principe,  sotto 
pena  della  confisca  de' suoi  beni  non  obbedendo. 
Ma  esso  fuggi  dal  dominio  del  Monferrato,  né 
volle  mai  comparire,  né  rispondere  a  quegli  ordini, 
non  temendo  della  confisca,  perchè  quanto  posse- 
deva era  la  dote  di  sua  moglie  di  casa  Biraghi. 
Oltre  a  questa  accusa,  dicevasi  che  esso  Pellicio 
era  venuto  un  giorno  co'  banditi  sin  sotto  essa 
città  con  un  corpo  di  soldati  armati,  sopra  di  una 
nave  tolta  dal  presidio  di  Chivasso,  terra  del  duca 
di  Savoja,  per  prendere  la  città  e  levarla  dalle 
mani  del  duca,  coll'ajuto  e  favore  del  duca  di 
Savoja,  e  col  mezzo  di  alcuni  cittadini.  Tale  cosa 
sarebbe  stata  agevolissima  in  quel  tempo,  per 
aver  il  duca  di  Mantova  demolito  alquanto  j 
di  muro,  onde  accomodare  il  castello  e  met- 
terlo in  fortezza.  Quelli  della  città,  consapevoli 
dell'atto,  dovevano  prender  quel  ponte,  e  tenerlo 
sinché  giungesse  il  soccorso;  ciò  doveva  eseguirsi 
nell'ora  del  pranzo,  in  cui  i  soldati  si  ritiravano. 
A  questo  attacco  dovevasi  aggiungere  un'altro 
alla  porta  della  rocca,  coll'ajuto  di  alcuni  giovani. 
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[  banditi  doveano  andare  travestiti  da  paesani  ad 
essa   porta  con  un    carro  tirato   da  molti  buoi, 
sul  quale  vi  sarebbe  stato  un  grosso  trave.  Questo 
carro,  arrivato  sul  ponte,  dovevasi  rompere,  e  in 
queir  istante    dovevano    ritrovarsi    alquanti    gio- 
vani consapevoli  della   cosa,  e  tosto  togliere  le 
armi  a'  soldati  di  guardia  ed    ucciderli.     Intanto 
sarebbero  giunti  i  banditi  che  stavano  colà  vicino 
nascosti,  e  si  sarebbero  impadroniti  della  porta.  Essi 
banditi  volevano  poscia  dare  la  città  al  sacco  ai 
loro  compagni  fuorusciti,  e  liberare  i  loro  citta- 
dini prigionieri  dalle  mani  del  duca,  e  dar  Casale 
al  duca  di  Savoja.  Tutto  questo  fu  scoperto  dal 
prevosto  Vallano.    Per  la   qual   cosa  il   duca   di 
Mantova  faceva  imprigionare  or  questo  ór  quello* 
secondo  erano  incolpati,  a  torto  od  a  ragione,  e 
servivasi  di  questo  pretesto  avanti  l'imperatore  per 
non  liberare  i  casalaschi  dagPaggravii ,  e   giusti- 
ficarsi che  quanto  aveva  fatto  e  faceva  contro  essi 
cittadini  era    una  cosa   giustissima  per  aver    essi 
cittadini  ordito  tradimento  contro  la  sua  persona 
e  Stato,  e  perciò  avevano  perduto  ogni  loro  giu- 
risdizione e  tutti  i  loro  privilegi!. 

Addi  1 6  detto  mese  partì  da  Casale  un  secre- 
tano dì  S.  E,  detto  il  Calandro,  mantovano.  Que- 
sti fu  mandato  a  Mantova  dal  sig.  Vespasiano 
con  la  risposta  fatta  da'  cittadini,    con    dire   che 
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S.  É.  ritrovasse  égli  il  modo  a  suo  volere,  accio 
essi  cittadini  potessero  contentarlo;  che  la  città 
era  di  buon'  animo  di  far  tutto  quello  che  al 
lui  piacerebbe  in  dargli  ostaggi  ed  altre  cose] 
che  gli  fossero  grate  per  sicurezza  di  S.  E,  e  chef 
gli  comandasse*  che  tutto  avrebbe  da  detti  citta-i 
dini,  purché  si  potesse  fare*  ed  ancora  acciò  chei 
S.  E.  restasse  soddisfatta  di  quella  città,  che  essii 
non  mancherebbero  di  fare  il  tutto  a  suo  bene-, 
placito,  ed  ancora  dargli  essi  cittadini  per  sicurtà 
sino  a  quaranta  mila  scuti. 

Addì  18  gennajo  furono  rilasciati  due  detenuti, 
Bartolomeo  Gaja  e  leronimo  Rumino,  per  avere 
ottenuta  l'impunità.  Il  detto  Rumino  poi  si  partì 
segretamente  dalla  città  e  andò  in  Piemonte,  la- 
sciando memoria  come  quello  che  aveva  detto 
era  stato  per  forza  de'tormenti  sofferti. 

Addì  25  fu  imprigionato  il  curato  della  catte-: 
drale,  e  si  volle  anche  carcerare  il  canonico  Ma- 
gnetto;  ma  questi,  avvisato*  fuggì. 

Addì  26  poi  ritornò  a  Casale  il  Calandra,  e  di-i 
cevasi  che  aveva  riportato  buone  nuove  per  la  città, 
cioè  che  S.  E.  si  contentava  di  pigliare  dalla  città 
di  Casale  la  sua  giurisdizione  in  feudo,  nel  modo 
che  la  teneva  dagli  altri  suoi  feudatarii  dello  Stato 
di  Monferrato  che  hanno  giurisdizioni,  e  lasciava 
loro  tutti  gli  emolumenti,  daciti  ed  altri  beni  che 
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^sedevano  nel  Comune,  e  che   solo   si  voleva 
•iservare  per  sé  il  capo:  Crimen   lem  majestatis  , 
•ibelli,  assassini,  e  falsarli  di  monete.    Se   poi   i 
:uriali  di  sua  corte  facevano  qualche  delitto,  voleva 
poterli  punire  egli,  e  far  loro  grazia  a  suo  piacere, 
senza  che  la  città  se  ne  impicciasse.  Di  più:  voleva 
specialmente  da  tutti  i  cittadini  la  fedeltà  ligia  per 
capita   domorum;    che   nel   resto   della    giustizia 
procedesse  il  vicario  nel  modo  solito,  e  che  qua- 
lunque proconsole,  o  altro  cittadino  del  consiglio 
facesse  qualche  cosa  contro  il  suo  Stato,  e  contro 
la  sua  persona,  la  città  perdesse  de  facto  tutta  la 
sua  giurisdizione,    feudo,  entrate  ed  emolumenti 
che  essa  teneva  in  Comune.  Voleva  anche  dippiù 
che  la  detta  città  e  cittadini  gli  pagassero  il  do- 
nativo passato  degli  anni  nove,  imposto  per  S.  E, 
e  già  fatto  ed  imposto  nel  suo  dominio  di  Mon- 
ferrato, siccome  i  detti  uomini  suoi  di  Monferrato 
hanno  sempre  pagato  gli  anni  passati.  E  che  in 
quanto  al  presidio  de'  soldati    che  al  presente  si 
trovano  in  quella  città,  sia  in  arbitrio  di    S.    E. 
tenerli,  o  mandarli  via  a  suo  piacere. 

Sgomentati  da  tale  dimanda  i  proconsoli,  fecero 

i  convocare  il  loro  consiglio,  e  considerando  il  tutto, 

!  vollero   acconsentire   a  quanto   domandava,    per 

!  non  restare    più   tanto   travagliati,    e    consumare 

anche  il  proprio  per  quella  loro   città,    vedendo 
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che    esso    principe   per   ultima    sua  volontà   cos 
voleva. 

Per  la  qual  cosa  addì  28  detto  mese  fu  fatte 
il  consiglio  generale,  e  conoscendo  di  non  potei 
più  competere  e  far  resistenza  alla  deliberazione 
di  esso  principe,  stabilirono  di  umiliarsi  a'pied 
di  S.  E.  e  di  gettarsi  fra  le  sue  braccia,  e  fare 
quanto  ad  esso  piaceva;  solo  circa  il  capitole 
del  proconsolato  pregavano  S.  E,  che  volesse 
avere  loro  alquanto  riguardo  ,  e  facesse  alcune 
considerazioni  sopra  quell'importante  carico,  e  per- 
chè parea  troppo  grave  e  insopportabile  peso  s 
pel  caso  che  un  proconsole  o  cittadino  commet- 
tesse  qualche  delitto  contro  S.  E,  che  tutta  U 
città  o  cittadini  non  consapevoli  di  esso  delitto 
dovessero  per  quel  solo  perdere  ogni  loro  giù-, 
riedizione,  beni,  emolumenti  e  redditi. 

Il  sig.  Vespasiano  aveva  finito  il  suo  tempo 
promesso  al  duca  di  stare  al  governo  di  Casale,; 
nulladimeno  non  voleva  partirsi,  né  pigliar  licenza 
dal  duca  se  prima  non  vedeva  riuscito  l'accordo  tra? 
essa  S.  E.  e  la  città;  e  perciò  eccitava  sì  una  parte 
che  l'altra  a  venire  a  tal  accordo  prima  che  par- 
tisse, onde  averne  egli  solo  la  lode.  Disse  ai  cit- 
tadini come  S.  E.  si  contentava  di  levare  i  sol- 
dati dalle  case  de'cittadini,  e  metterli  nelle  caserme, 
e  li  consigliò  di  provvederli  degli  utensili  neces- 
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;arii.  Per  la  qual  cosa  fu  deliberato  dal  consiglio, 
per  ritrovare  i  500  scudi  pel  mese,  di  vendere 
>d  impegnare  tanto  del  Comune  che  bastasse,  e 
ier  la  provvista  delle  caserme  furono  eletti  i  due 
oroconsoli  e  due  consiglieri,    facendo   un  foriere 
cittadino  riputato  pratico  di  tutta  la  città,  il  quale 
mdasse  per  le  case  e  si  facesse  dare  quel  tanto, 
Ji  cui  sarà  tassato  ognuno  secondo  il  loro  registro. 
Addì  2  febbrajo  arrivò  a  Casale  il  sig.  Fabrizio 
Bagna,  mantovano,   mandato  da  S.  E.  per  gover- 
natore commissario  e  capitano    generale   di  tutta 
la  milizia  del  Monferrato,  come  n'era  investito  il 
san  Giorgio.  E  questo,  perchè  il  sig.  Vespasiano 
aveva  diggià  domandato  licenza  di  partire  da  Ca- 
sale, però  accomodato  che  avesse  le  cose  del  duca 

con  la  città. 

Il  giorno  5  corrente  mese  fu  posto  prigione 
un  altro  canonico  della  cattedrale,  Michelino  d'Alba, 
persona  molto  dubbia,  incolpata  di  esser  consa- 
pevole della  macchinazione.  Il  giorno  stesso  fu 
posto  prigione  un  altro  cittadino,  nominato  Vin- 
cenzo Bazano,  gentiluomo,  già  stato  arrestato  e 
lasciato  con  sicurtà,  e  confinato  in  casa  sua.  Altri 
pure  furono  imprigionati. 

11   consiglio,    onde    ritrovare    gli    scuti  500   al 
;  mese   per    i  soldati,  stabilì  che  ogni  capo  di  sorta 
di   registro    dovesse   pagare  e  sborsare  per  allora 
scudi    cinque. 
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Addì  1 6  detto  mese  fu  ridotto  dal  sig.  Vespa- 
siano il  presidio  dì  Casale  a  soli  400,  e  la  Co 
munita  pagava  ciascun  mese  scuti  500,  ed  i 
restante  a  compimento  della  paga  di  essi  en 
pagato  dal  principe,  ma  la  città  era  obbligati 
a   somministrare  tutti   gli  utensili  per  le  caserme 

Ora,  pensando  il  sig.  Vespasiano  di  aver  ac- 
comodata ogni  differenza  tra  il  duca  e  la  città, 
spedì  a  Mantova  il  signor  Calandra  co'  capitoli' 
della  città  ,  e  nello  stesso  tempo  domandò  Ia| 
sua  licenza  di  partire  da  Casale.  Adempito  a! 
tutto  quello  che  doveva ,  per  poter  attendere 
agli  interessi  di  sua  casa,  stava  intanto  aspettando 
il  ritorno  del  Calandra  >  che  in  breve  ritorno 
riportando  cose  non  troppo  buone  per  la  cittàjl 
dette  dallo  stesso  duca.  Questo  afflisse  molto  i|| 
sig.  Vespasiano  ed  i  cittadini,  perchè  S.  E.  can-5 
giando  d'animo,  e  rivolgendosi  in  altri  pensieri  i 
desideri,  rimandò  il  detto  Calandra  con  altri  capi- 
toli. Intendendo  ciò  la  città,  restò  molto  turbata, 
e  non  sapendo  più  che  farsi,  si  ordinò  il  consiglio 
generale. 

Speravano  i  proconsoli,  che  trattandosi  del  beni 
pubblico  e  dell'interesse  di  ciascun  cittadino,  vi1 
sarebbero  intervenuti  tutti ,  ma  ve  ne  andarono1 
pochissimi  per  non  contravvenire  alla  domanda 
che  di  nuovo  faceva  il  duca.  Nulladimeno  vi  in- 
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•ervennero  il  presidente  del  senato,  ed  il  signor 
Bernardino  Scozia  capitano  di  giustizia,  gentiluo- 
mini di  Casale,  non  mai   per  lo  passato    interve- 
nuti. Quivi    furono    letti  i  nuovi   capitoli   spediti 
ia  S.  E,  di  cui  darò  un    sunto.    Primieramente 
coleva  la  fedeltà  ligia  per  capita  domorum,   come 
abbiamo  già  detto,  e    che  i  cittadini  accettassero 
ìa  S.  E,   in  feudo  la  loro  giurisdizione:  che    la 
sittà   eleggesse  tre  gentiluomini  e  dottori  di  legge 
pel  vicariato,  ed  egli    ne  eleggeva   uno  di   essi 
a   suo  piacere.    Non  piacendogli    questi    tre  ,    la 
città  ne  eleggesse  altri,  sinché  esso  duca  ne  avesse 
scelto  uno  a  suo    desiderio;    che  i   proconsoli,   i 
quali  si  dovevano  creare  da'  cittadini,  fossero  eletti 
per  il  consiglio   di  dodici  cittadini,    di    cui  S.  E. 
poi   ne  eleggeva  quattro,   come  ad  esso    meglio 
talenterebbe,  e  ciò  si  facesse  medesimamente  per 
i  sindaci  della   città.    Che    accadendo,    che  i  pro- 
consoli  e   sindaci    eletti    commettessero    qualche 
eccesso   contro    S.    E,   fossero    castigati   tutti    in- 
sieme col  consiglio,  e  che  fossero  condannati  da' 
suoi  ministri,    come    delitto    di  lesa   maestà;    ed 
Inoltre,    che    la   città    di   Casale  perdesse  pel  de- 
litto di   questi   ogni   loro   giurisdizione    avuta  dal 
duca,    ed  ogni  loro  bene  posseduto  in  comune. 
Voleva,    che    i  suoi  ministri  procedessero    contro 
qualunque  cittadino   che    facesse   ingiuria    a' suoi 
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curiali  e  corteggiarli,  e  fosse  in  suo  arbitrio  il 
farli  punire  nella  robba  e  nella  vita.  Che  pagas- 
sero scuti  500  al  mese  pel  presidio ,  e  al  pre 
sente,  scuti  novemila,  nel  termine  di  tre  anni  pros 
simi  avvenire  ,  per  la  rata  parte  che  paga  i! 
Monferrato  per  il  tasso  e  donativo  già  imposte1 
da  S.  E,  e  che  si  era  già  incominciato  a  pa 
gare  da'  suoi  sudditi  del  Monferrato  sin  dalFanncI 
passato,  e  così  toccava  a  Casale  di  pagare  sciiti! 
tremila  annui.  Che  potesse  punire  qualunque  cil 
tadino  ed  abitante  in  essa  città,  tanto  in  divinisi 
come  in  humanis.  Che  la  città  di  Casale  debba? 
pagare  mensilmente  i  portieri  mantenuti  ds 
sua  Eccellenza  alle  porte  di  essa  città,  e  che  I 
cittadini  siano  obbligati  di  riparare  le  porte  1 
suoi  ponti  quando  si  troveranno  rotti,  e  così  lej 
mura  di  essa  città,  restandone  però  esso  principi 
assoluto  padrone.  Se  vi  fosse  la  pestilenza  in  essa? 
città,  i  cittadini  siano  obbligati  mantenere  uo-| 
mini  dabbene  a  loro  spese  \  insieme  con  quelli 
che  saranno  eletti  per  sua  Eccellenza  e  suoi  mi4 
nistri  a  quell'ufficio  di  provvisione  ,  con  quelli 
ordini  che  loro  verranno  dati  secondo  il  volere 
di  detta  sua  Eccellenza.  i 

Alla  lettura  di  tali  aspri  e  nuovi  capitoli,  tutti) 
i  cittadini  rimasero  attoniti  né  sapendo  oramai 
come  provvedere   alle  loro  necessità,  fu  alla  fine 
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a  essi  congregati  deliberato  per  il  meglio  della 
ittà,    che    si  dovesse  mandare   da  sua  Eccellenza 
lue  cittadini,  accompagnati  dal  signor  Vespasiano, 
quali  col  di  lui  mezzo  si  presentassero  al  duca,  e 
i  gettassero  a*suoi  piedi,  per  chiedere  perdono  a 
ionie  di  quelle  povere   città  ,  intercedere   qualche 
osa,   mitigare  alquanto    1'  ira    di  sua   Eccellenza 
erso  di  loro,  e  riformare  que'capitoli  così  aspri 
ì    severi.    Furono     eletti    i    due    proconsoli    col 
letto  signor  Vespasiano,   quale   aveva  tante  volte 
)romesso  ai    cittadini  di   volersi    intromettere  in 
[uesta  differenza,    e  sperava    di    poter   disporre 
1  duca  di   Mantova  ad    ogni  suo    volere,   a  prò' 
li  essa   città  e  cittadini. 

Si  aggiunsero  le  esortazioni  del  sig.  Rolando 
Della  Valle  a'  cittadini,  il  quale  li  invitava  ad  ac- 
condiscendere al  volere  del  duca,  e  diceva  che 
ma  Eccellenza  faceva  questo,  perchè  non  voleva 
più  che  la  città  e  cittadini  capitolassero  con  esso 
lui,  ciò  non  comportando  la  sua  dignità.  Per- 
tanto voleva  formare  i  capitoli  a  modo  suo  ,  e 
accomodarli  a  suo  volere. 

In  vista  del  che,  i  proconsoli  addì  22  detto 
mese  pubblicarono  un  bando,  che  ogni  cittadino 
e  capo  di  casa  dovesse  per  tutto  il  giorno  25 
ritrovarsi  nella  chiesa  cattedrale,  alla  mattina,  onde 
fare  la  fedeltà  ligia  a   S.  E.  per  capita  domoram* 
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Arrivato  il  giorno  fissato,  radunaronsi  tutti  i  capi 
di  casa  nella  chiesa  destinata,  ove  pure  eravi  il 
sig.  Vespasiano  con  tutti  i  senatori,  ed  anche  il 
vescovo  di  essa  città,  monsignore  Aldegatto,  e 
tutti  i  canonici.  Quivi  il  proconsole  Lelio  Mon- 
talero,  uomo  erudito,  salì  sul  pergamo  e  fece  una 
bella  ed  ornata  arringa  a'  cittadini  ed  abitanti  di 
Casale,  onde  con  animo  allegro,  e  cuore  sincero 
e  puro,  volessero  giurare  la  fedeltà  ligia  a  sua 
Eccellenza  il  duca  di  Mantova  e  marchese  di! 
Monferrato,  loro  vero*  principe,  gli  fossero  veri, 
fedeli  e    reali   sudditi,   e  sperassero  bene  in  lui. 

Dopo  ciò  ^'incominciarono  a  leggere  i  capitoli, 
.mandati    dal    duca,    quindi"  si  rogò  l'atto  dell'ae-* 
cordo  fatto  tra  S.   E,  ed  essa  Comunità  e  cittadini; 
di    Casale,   e  ancora  della  fedeltà  ligia  per   ogni 
capo    di    casa.    Fatto  il    giuramento  ,    fu    rogato; 
esso    instromento    di    fedeltà    ligia    prestata    da.V 
detti   cittadini,   per  il  segretario  Asclepio  Cernilo 
di  Ottiglio,  segretario  del  consiglio  segreto  di  §, 
E,   e  per  Camillo  Beccio  di  Occiniiano,   cittadino? 
di    Casale,  procuratore,   e  furono  osservate  tutte 
le    solennità  e  clausule  necessarie  in  tali    atti    d|l 
fedeltà,   prendendo  per  testimonii  il  sig.  Gerolamo 
Beccaria,    gentiluomo    di  Pavia,  il  sig.   conimene 
datore  di  Casale,   cavaliere  Gerosolomitano,   ed  il 
sig,    Giccho  da  Fermo ,  capitano  del  presidio  di 
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>ssa    città.    Fatto    questo,    il  sig.  Rolando  della 
Vsile,  presidente  del  senato,  fece  un'altra  arringa 
il    popolo  ,    encomiandolo    di    aver    acconsentito 
a  quanto  voleva  il  duca. 

Finito  questo,  il  coro  de'canonici  intuonò  un 
solenne  Tedeum,  in  ringraziamento  a  Dio,  accom- 
pagnato da  scelta  musica,  terminato  il  quale, 
monsignor  vescovo  in  abito  pontificale  diede  la 
benedizione  a  quel  popolo.  Ognuno  poi  andossene 
a  casa,  soddisfatto  per  allora  e  di  buon  animo, 
contento  e  pacificato,  sperando  che  il  sig.  Vespa- 
siano riporterebbe  qualche  cosa  di  buono  per 
quella  città. 

Partì  tosto  il  sig.  Vespasiano  accompagnato  da 
monsignor  vescovo,  dai  senatori,  gentiluomini  e 
cittadini,  e  dai  proconsoli  per  Mantova;  e  quindi 
la  sera  stessa  la  città  fece  dimostrazioni  di  grandi 
allegrezze,  in  far  fuochi  sulla  piazza  e  per  tutta 
la  città,  collo  strepito  delle  artiglierìe  in  segno  di 
immenso  giubilo.  Queste  feste  durarono  tre  giorni 
con  gran  suono  di  campane,  fuochi  d'artifizio  e 
splendori.  Ma  tali  allegrìe  andarono  troppo  al 
cuore  .de'cittadini,  perchè  vedevano  che  da  liberi 
divenivano  schiavi. 

Addì  27  febbrajo  fn  arrestato  e  messo  prigione 
Damiano  Nano,  gentiluomo  di  Casale,  quale  andato 
era  con  Olivero  Capello  dall'imperatore  a  porgere 
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la    supplica    contro    il    duca;  questi  era  fuori  di 
città  sin  dal  principio  della  controversia,  ma,  di- 
chiarato ribelle  dal  duca,    volle  rientrare  ali' oc- 
casione della  funzione  della  fedeltà,   e  fu  preso. 
Il  dì  ultimo  di  detto  mese  si  fece  una  processione 
generale   con   tutto  il  clero,  in  ringraziamento  # 
Dio  del  beneficio  conceduto  a  quella  città  e  cit- 
tadini di  quell'accomodamento,   ma  non  di  buon  ; 
cuore.  Pertanto  pregarono  Dio  che  volesse  almeno 
inspirare  esso  loro  principe  a  mantenergli  la  pa- 
rola e  promessa  data,  della  quale  molto  ne  dubi- 
tavano —  Copiale  di  storia  etc. 

Avendo  il  duca  inteso  che  in  Casale  alcuni, 
erano  così  temerarii  "che  ardivano  di  andare  di 
giorno  e  di  notte  mascherati,  del  che  ne  potè-; 
va  facilmente  nascere  qualche  disordine ,  proibì 
perciò  con  sua  grida  del  primo  marzo  le  ma-; 
schere  sotto  pena  di  scuti  25,  applicabili  alla; 
camera  ducale  —Editto  nel  voi.  ms.  num.  25. 

Altro  editto  del  dì  8  detto  mese,  che  volendo 
provvedere  il  duca  agli  inconvenienti  che  potessero 
nascere  a  questa  città,  per  la  moltitùdine  dei  fo- 
restieri che  vi  capitano  alla  giornata,  però  fu 
edito  ,  che  ciascun  forestiere,  quale  intenda  fer- 
marsi la  notte  quivi,  debba  consegnarsi  e  pren- 
dere la  solita  bolletta  dal  magnifico  capitano 
Fabrizio    Bagnalo    da  ehi  esso  deputerà,  sotto 
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iena  di  scuti  25,  applicabili  alla  camera  ducale, 
nella  quale  incorreranno  anche  gli  osti  della 
città  e  borghi,  che  alloggiassero  forestieri  senza 
essa  bolletta.  Ordinando  a'  contestabili  e  guar- 
diani delle  porte  di  avvisare  ogni  forestiere  di 
tal  ordine  —  Nel  voi.  ms.  num.  7. 

Addì  ì  1  detto  mese  arrivò  a  Casale  il  dottor 
Corrado  Mola,  quale  era  stato  confinato  dal  duca 
a  Padova,  costì  chiamato  dal  commissario  Volta 
a  comparire  personalmente;  e  avutane  licenza  dal 
duca,  venne  costì  a  constituirsi,  indi  comparve 
nanti  il  detto  commissario,  e  rispose  a  tutto  quello 
di  cui  era  stato  accusato  ed  incolpato. 

Addì  ìk  ritornarono  a  Casale  da  Mantova  i 
proconsoli,  onde  si  divulgò  tosto  aver  essi  ripor- 
tate buone  notizie  per  la  città.  Però,  che  al 
giorno  seguente  si  sarebbe  fatto  consiglio,  e  che 
essi  proconsoli  riferirebbero  quanto  avevano  ri- 
portato da  Mantova. 

Ma  pertanto  i  proconsoli  nominarono  poi  in 
secreto  chi  loro  piaceva,  e  si  lasciarono  uscir  di 
bocca,  forse  a  bella  posta,  come  poi  fu  vero 
che  S.  E.  non  aveva  fatto  ai  proconsoli  troppo 
buon  viso,  nemmeno  data  buona  risposta  per 
la  città:  dissero  ancora,  come  il  duca  aveva 
benignamente  accetta  la  fedeltà  ligia,  la  buona 
accoglienza     loro    fatta  ,     e     come    furono    pre- 
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sentati  dal  signor  Vespasiano,  il  quale  noti 
mancò  di  raccomandare  vivamente  a  S.  E.  la 
città.  Che  ciò  fu  assai  gradito  al  duca,  il  quale 
disse  pur  farebbe  conoscere  a  quella  sua  città  co* 
me  egli  non  mancherà  di  esser  principe  buono1 
e  clementissimo,  sebbene  molti  l'avessero  offeso* 
Essi  però  riportarono  tutto  il  contrario,  e  consulta- 
rono il  principe  a  fare  come  poi  fece. 

Dissero  ancora  come  S.  E-   voleva  che  quanto 
al  donativo,  che  aveva  domandato  alla  città,  il  qua- 
le doveva  presentarsi  Tanno  presente,    esso    do- 
nava e  ribassava  alla  città  cinque  mila    scudi ,  e 
il  restante  voleva  che  fosse  pagato  fra  anni  quattro 
avvenire,   incominciando  a  pagare  al  Natale  pros-; 
simo;   e  che  poi  alla  sua  venuta  a  Casale,  che  sa- 
rebbe all'ottava  di  Pasqua,  farebbe  di  meglio  alla) 
città.    In    quanto  al   presidio,  provvederà  alla  sua 
venuta,   e  come  si  regoleranno  detti  cittadini  nel-1 
l'amore  e  nella  fedeltà  verso  di  lui.   A  riguardo 
de'ribelli  che  avevano  contro    di   lui   congiurato,; 
voleva  esso  che  al  presente  si  terminassero   tutti 
i  processi,  e  che  si  diano  a'  delinquenti  acciò  po- 
tessero difendersi  per  giustizia,  e  sentenziati  a  nor- 
ma de'loro  delitti,   e  liberati  quelli  che   si  cono- 
sceranno innocenti.   Circa  quelli  che  si  sono  ban- 
diti da  loro  stessi,  senza  aver   fatto  nulla  contro 
S.  E,  concedeva  che  potessero  rientrare  alle  loro 
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!àsé,  mediante  però  che  provino  la  loro  innocen- 
za, e  supplichino  della  grazia  S.   E. 

Addì  16  si  radunò  il  consiglio  generale 
>nde  riferire  quel  tanto  che  avevano  ripor- 
alo  i  proconsoli  da  Mantova  da  sua  Eccel- 
enza,  al  quale  pochi  o  nessuno  andò,  perchè 
già  si  sapeva  quello  che  i  proconsoli  aveva- 
no recato  da  Mantova,  e  perchè  vi  era  poco 
di  buono  per  la  città,  molti  non  vollero  inter- 
venirvi. Tuttavia  il  proconsole  Montalero  volle 
riferire    a    que'  pochi.  ^ 

Fu  stabilito  in  quel  consiglio  di  rispondere 
al  duca  a  nome  di  tutta  la  città  per  ringraziarlo 
del  buon  animo  che  a  lei  dimostrava,  e  come  es- 
si sarebbero  per  l'avvenire  sudditi  fedelissimi, 
e  pronti  a  sacrificar  quanto  aveano  di  più  caro 
in  suo  servizio.  (  Tacitamente  con  ciò  rinunciano 
ad   ogni  loro    ragione  ). 

Contitìuavansi  gli  arresti  ed  i  rilasci  di  alcuni, 
che  sebbene  torturati,  furono  ritrovati  innocenti,  ma 
tuttavia  i  ministri  del  duca  si  facevano  pagare  delle 
somme  anche  esorbitanti    da  questi. 

Addì  17  marzo  il  senatore  e  commissario  Volta 
cominciò  a  dar  fuori  alcuni  processi  contro  i  delin- 
quenti rei  della  ribelSione,  onde  si  difendessero 
per  giustizia,  essendo  stati  condannati  all'ultimo 
supplizio  come  rei  di  macchinazione  usata,  e  fatta 
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contro  la  persona,  onore  e  Stato  del  loro  principe, 
duca  di  Mantova    e    marchese    di   Monferrato.   E 
tal  procedimento  fa  in  seguito  ad  un   ordine  ri-I 
cevuto  dallo  stesso  duca. 

il  giorno  9  aprile  detto  anno    essendosi    pub-; 
blicate  varie  sentenze  di  morte,  le  donne  e    pa-| 
renti  di  questi  condannati  andarono  a  Mantova  a 
supplicare  S.  E.  che  volesse  far  grazia  della  vita  I 
a  coloro,  e  seco  condotto  avevano  un  procuratore  ] 
onde  perorasse  la  loro  causa.  Sia  ciò    poco    loro 
valse;  onde  ritornarono  a  casa,  senza  aver  nem- 
meno potuto  ottenere  udienza  da  S.  E,  salvo  che 
diede  una  lettera  da  darsi  al  senato,  nella  quale 
scriveva  ,  che  per  allora  non  dovesse    fare   altra 
dimostrazione  di  giustizia  contro   essi   condannati  I 
a  morte,  sintantoché  S.  E.  venisse  a  Casale,  ov-< 
vero  che  gli  desse  altro  avviso,  e  che  intanto  si! 
spedissero  gli  altri  processi. 

Addì  26  detto  mese  fu  fatta  una  grida  per  parte 
del  duca:  onde  furono  citati  alcuni  gentiluomini 
di  Casale  ,  i  quali  erano  fuori  del  dominio  di 
Monferrato,  a  comparire  fra  tre  giorni  sotto  pena 
della  confisca  de'loro  beni,  per  aver  contrattato, 
ed  esser  consapevoli  della  congiura  contro  il  prin- 
cipe. Questi  si  erano  ritirati  fuori  di  Stato  sin  dal 
principio  della  controversia,  e  avanti  che  si  scoprisse 
detto  trattato:  tuttavia  furono  nominati  ribelli.  Essi 


S69 

erano:  Carlo  Bellone  figlio  diM.  Evasio,  Innocenzo 
Foresto,  Enrico  ed  Orazio  fratelli  Demaria,  lacobo 
Clavero,  e  Antonio  Berzano,  tutti  giovani  dai  16 
ai  22  anni.  Fu  nello  stesso  giorno  citato  altro 
gentiluomo  di  Casale  per  Fistesso  affare  assente  i 
chiamato  Vincenzo  Magnocavallo,  figlio  del  fu  Ober- 
to.  Non  essendo  quindi  comparsi  al  termine  pre- 
fisso, furono  confiscati  a  favore  della  Camera  du- 
cale tutti  i  loro  beni. 

Addì  30  furono  condannati  a  morte  quattro  in- 
dividui della  plebe,  e  il  dì  h  maggio  certo  Lorenzo 
Avalle,  gentiluomo  di  Casale,  figliuolo  unico  del 
medico  Alberto,  uomo  dotto  ed    onorato,    nipote 
di  Olivero  Capello,  già  sin  dal  principio  della  con- 
troversia fuggito    da   Casale,    venne    per   la    sua 
mala  sorte  a  Casale  onde  vedere  i  suoi  parenti* 
confidando  nella  sua  innocenza.  Ma  preso  ed  in- 
carcerato, confessando  di  sapere  tutta  la  trama  della 
macchinazione  narratagli  dal  zio,  venne  condannato 
a  morte.  Furono  pure  condannati  a  morte  Lorenzo 
Gualtero,  procuratore  e  notajo  di  Casale,  cittadino 
d'anni  24,  e  Cristoforo  Viscardo  detto  della  Can- 
zilera,  gentiluomo   ed  antico  cittadino    di  Casale, 
di  pari  età.   Questi  furono    condannati    per    aver 
confessato,  a  forza  di  tormenti,  di  essere  consape- 
voli del  tradimento. 

Addì  6  fu  condannato  al  taglio    della    testa    il 
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in  castello   per    metterlo  a  confronte    a   faccia    a 
faccia  col  sig<  Flaminio,  paleologo,  il  quale    èra! 
colà  prigione5  ed  era  stato  accusato  ed  incolpato 
dallo  stesso  prevosto  Vallarlo.  Flaminio  con  franco  ; 
volto  sempre  negò  di  esser   consapevole    di    tale  ! 
congiura,  e  che  non  ne  ebbe  mai  benché  minimo 
pensiero.  Ma  il  preposto  lo  smascherò  del  tutto, 
e  lo  gridò  traditore* 

Onde  il  dì  29  detto  mese  il  sig.  Flaminio  fu  con- 
dotto segretamente  nelle  prigioni  del  duca,  ove 
stavano  gli  altri  carcerati,  ed  ove  si  dava  la  tor- 
tura per  far  confessare  la  verità.  Fece  egli,  prima 
che  lo  ponessero  alla  corda*  molte  proteste  contro 
quei  tali  ministri,  e  massime  dovendo  esaminarlo  : 
il  vescovo,  per  essere  egli  cavaliere  di  s.  Giacomo. 
Volle  opporsi  il  sig,  Flaminio  al  vescovo,  atte- 
stando non  aver  egli  sopra  di  lui  alcuna  autorità, 
ma  mostratogli  il  vescovo  un  breve  avuto  da  Roma, 
tacque  e  fu  sottoposto  alla  tortura.  Era  esso  uomo 
corpulento  ed  ernioso,  ed  essendo  alquanto  sol-  J 
levato  da  terra  ,  non  potendo  sopportare  i  tor- 
menti, protestò,  e  disse,  che  se  per  tale  via  di- 
cesse e  confessasse  qualche  cosa  del  trattato  di  cui 
era  accusato  a  torto,  e  di  cui  egli  si  dichiarava 
innocente,  voleva  che  fossero  accettate  per  nulla, 
perchè  tutto  quello  che  esso  direbbe,  lo  direbbe 
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per  fuggire  i  tormenti  e  martini  che  non  poteva 
pe'suoi  incomodi    soffrire.    Nulladimeno    essendo 
stato  sollevato  alquanto  in  alto  ,  e   non   potendo 
più  soffrire,  fece  chiamare  il  prevosto,  e  disse,  che 
quanto  aveva  detto  era  la   pura  verità.    Pertanto 
il  vescovo  fece  mettere  il  prevosto    alla   tortura, 
onde  dicesse  la  verità,  e  questi  di  nuovo  protestò, 
i  essendo  alla  corda,  che  quanto  aveva  detto    con- 
fessato ed  accusato  il  sig.  Flaminio  era  vero;  onde 
di  nuovo  fu  posto  il   sig.   Flaminio  alla  tortura, 
e  non  potendo  più  sopportare  quel  tormento,  né 
altri,  per  avergli  il  vescovo   avanti   questo   fatto 
dare  altri  martini  per  le   due   dita  grosse    delle 
mani,  confessò  esser  vero  tutto  quello  che  detto 
aveva  il  prevosto  Vallano,  onde  se  ne  formò  tosto 
il  processo.  Quindi  fu  posto  in  una  carozza  chiusa 
e  ricondotto  in  castello    che    niuno   Io   vidde  -— 
Copiale  d'istoria  etc. 

Addì  8  maggio  monsignor  Aldegato  vescovo  di 
di  Casale  diede  principio  alla  sua  visita  pastorale, 
e  giacché  mi  si  presenta  l'opportunità,  pongo  sotto 
gli  occhi  de' lettori  lo  stato  in  cui  trovavasi  la 
chiesa  cattedrale  a  quell'epoca,  del  tutto  variata 
a'  giorni  nostri. 

Visitò  primieramente  la  cappella  di  S.  Evasio, 
posta  a  sinistra  di  essa  chiesa,  quale  fu  construtta 
nuovamente,  e  dipinta  a  spese  della  città,  coll'al- 
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tare  di  marmo,   con  niolfe  statue,   cioè  quella  di 
s.  Evasio  in  mezzo,  a  destra  quelle  di  s.  Antonio 
e  s.  Rocco,  a  sinistra  quelle  di  s.   Bernardino  e 
s.   Sebastiano:   più  sopra,   in  mezzo,  quella  di  sj 
Malliano,  a  destra  s.    Projetto,    ed    a   sinistra    s. 
Natale,   e  più  sopra  quella  della  B.  V.  Maria,  Nel 
contraltare  vi  è  l'inscrizione  rapportata  alla  nota 
num.  60,  incominciante:    Cum  beatus  Evasius  etc. 
In  mezzo  d'essa  cappella,  avanti  l'altare,  vi  è  una 
colonnetta  di  sasso  della  decapitazione  di  s.  Evasio, 
e  sul  vólto  della  medesima  cappella  vi  è  lo  stemma 
della  città  in  marmo,  e  dipinto. 

Alla   parte  sinistra  di  essa  cappella  vi  è  l'altare 
di  s.  Antonio  da  Padova,  dell'Assunta  e  s,  Evasio, 
di  patronato  de'  signori  Gambera.  Esso  ha  perciò  ! 
due  cappellate,  una  sotto  il   titolo  dell'Assunta  e 
di  s.   Evasio,   e  l'altra  di  s.    Antonio,   ma  i  cap-  j 
pellani  non  fanno  residenza. 

L'altare  di  s.  Evasio  ha  niuna  dote,  salvochè  ; 
certe  prestazioni  di  grano,  cioè:  sacchi  sei  dal  te- 
soriere marchionale  Gio.  Grasso,  e  staja  tre  da  \ 
altri  beni  che  hanno  in  enfiteusi,  i  quali  si  danno 
al  sacrista  serviente  esso  altare  dal  Capitolo,  per 
mantenere  la  lampada  che  giorno  e  notte  ivi  si 
tiene  accesa.  Avanti  la  nuova  construzione  di  esso 
altare,  fatta  dalla  citta,  si  tenevano  ad  esso  altare 
molti  cerei  grandi,  offerti  dalli  artisti  della  città; 
ma  ora  si    custodiscono  altrove    da    essi    artefici. 
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A  detto  altare  di  s.  Evasio  vi  è  unito  un  altro 
titolo,  cioè  di  cappella  di  s.  Nicolao,  dotata,  e  di  pa- 
tronato degl'illustrissimi  principi  sovrani,  tenendovi 
un  cappellano  che  non  fa  residenza,  ma  fa  dire 
la  messa  dal  collegio  delle  messe.  I  canonici 
dicono  non  aver  Tinstrumento  di  donazione. 

A  parte  destra  dell'altare  di  s.  Antonio  suddetto 
vi  è  il  monumento  del  vescovo  Cavalicense,  Ber- 
nardino Camberà,  eretto  da  Enrico  Gambera  di  lui 
nipote. 

A  questo  altare  vi  è  un'  ancona  antica,  quale 
era  prima  alla  cappella  maggiore. 

Visitò  la  cappella  di  s.  Lorenzo  ivi  presso,  e 
a  sinistra  dell'altare  vi  è  la  seguente  iscrizione  in 
marmo  «  Cesar  Nazaria  archidiac.  Casalen.  divi 
»  Laurentii  sacellum  a  majoribus  suis  gentilitio 
\$  sacerdotio  dotali  honestatum,  id  prope  vetustate 
»  consumptum,  denuo  aere  suo  reparandum  cu- 
»   ravit,  anno  a  parto  virginis  MDLXV1   ». 

Visitò  la  cappella  appresso  di  s.  Biagio,  indotata, 
alla  quale  fu  imita  la  cappellata,  ed  altare  di  sani' 
Orsola,  quaP  era  alla  colonna,  avanti  la  medesima 
cappella,  di  patronato  del  sig.  Francesco  qm  Gero- 
lamo Testadoro,  ma  il  titolo  di  fondazione  non 
esiste.  Sotto  la  bardella  vi  sono  due  sepolcri. 

Successivamente  l'altra-  cappella  eretta  e  dotata 
dai  sig.   Cardelìona;  a  questa  cappella  vi  è  l'indul- 
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genza  concessa  da'  rev.mi  Raffaele  cardinale  Oy 
starate,  ed  altri  35  cardinali,  di  100  giorni  d'in- 
dulgenza a  chi  visiterà  essa  cappella  nella  festa 
dell'Assunta  ed  Annunciazione  di  Maria  Versine, 
natività  e  ressurezione  di  G.  C,  e  di  s.  Evasio, 
e  a  chi  porgerà  lemosina  ad  essa  cappella  e  pre- 
gherà per  i  defunti  dei  Cardellona.  Dat.  Roma,  I 
1520  ,  26  luglio  ,  l'anno  8  del  pontificato  di 
Leone  X. 

Dopo  mezzodì,  proseguendo  la  visita,  visitò  la 
cappella  di  s.  Gregorio,  con  ancona  antica,  patro- 
nato de'  signori  Vurlandi,  da  loro  dotata,  e  ne 
esiste  l'instromento.  Ad  essavi  è  unita  altra  ancona, 
di  s.  Maria  Maddalena,  patronato  de'  Fichi ,  ivi 
trasportata.  11  sepolcro  è  del  q.m  senatore  Gio.  ; 
Francesco  Scozia,   e  sul  vólto  vi  è  l'arma  Scozia. 

Questi  altari,  escluso  quello  di  s.  Evasio,  consi- 
stono in  tutta  la  navata  laterale  sostenuta  da  tre  co- 
lonne «  et  in  medio  dieta?  navis  adest  putheus 
»  martyrum,  cum  signo  lapideo  acuto,  et  cruce 
»  sculpta,  cum  litteris  insculptis  infrascriptis  puA 
»  theus  martyrum ,  quod  signum  est  apud  secun* 
»   dam  columnam  in  exitu  ecclesia?   » . 

Dippoi  vi  succede  la  seconda  navata,  sostenuta 
da  sei  colonne  (  eccettuato  il  coro  ),  di  pietre 
cotte,  \n  fine  della  qual  nave  vi  e  una  cappella, 
nella  quale  il  lavatorio,  ed  un  credenzone  per  le 


575 
ampolline,  e  in  mezzo  di  essa,  la  porta  che  conduce 
alla  sacristia,  quale  è  situata  alla  radice  del  cam- 
panile grande,  sul  quale  vi  sono  quattro  campane. 
In  fondo  di  essa    nave,    cioè    uscendo,   vi  è  una 
cappella  con  l'ancona  degli  apostoli,  sopra  quali  lo 
Spirito  Santo,   ed  è  sotto  il  titolo  di  san   Stefano 
[I  ,    già    dotata    dal    sig.    Francesco    Montiglio  : 
ma  sono  due  anni  che  i   patroni    non   nominano 
il  cappellano,   e  tralasciano  di  pagare  il   reddito. 
Dietro  l'ancona  vi  è  un  sepolcro  di  sasso,  sostenuto 
in  aria  da  quattro  colonne  di  sasso.  A  quest'altare 
la  compagnia  de*  massari  fa    celebrar  la   messa , 
e  lo  tiene  adornato. 

L'altare  maggiore  non  ha  ancona,  ma  soltanto 
un  tabernacolo  di    legno   dorato,    donato  dal  q.ra 
cardinale  Federico  Gonzaga.  Da  una  colonna  all'altra 
di  essa  cappella   maggiore,  nell'ingresso,  in  alto, 
vi    è    il    somerium,     e    la    croce    col   crocifisso 
coperto  di  lamine  d'argento,  e  la  croce  stessa  or- 
nata di  gemme   non  preziose,   ma    molto   antica, 
L'altare  è  eretto   sotto    il  titolo  della    natività    di 
N.  S,   G,  C,  e  concessione   delie  B.  V.  Maria, 
e    fu  dotata   da'  q.ra   canonici    Simonetto    Grasso, 
e  Antonio  de  Riviali.  Al  medesimo  aitare  vi  è  unita 
una  cappellata  della  concessione  di  Maria  Vergine, 
patronato  delli  Grasso. 

Da  detta  cappella  maggiore  si  discende  per  sette 
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scaglioni  di  sasso  nella  nave  di  mezzo,  sostenuta  da 
sei  colonne  per  parte. 

In  fondo  di  detta  nave  di  mezzo  vi  è  la  porla 
grande ,  per  quale,  ascendendo  sette  scaglioni  di 
vivo,  si  entra  nell'angiporto  sostenuto  da  due  co^ 
lonne  con  le  cappelle  ed  archi  doppi,  di  bella  ed 
artificiosa  scultura. 

Appresso  la  prima  colonna,  nell'ingresso,  vi  è 
il  vaso  di  sasso  vivo  dell'  acqua  benedetta  per 
aspergere  il  popolo,  entrando. 

Dietro  la  porta ,  nell'  ingresso  della  parte  si- 
nistra, vi  è  1'  altare  de'  ss.  Rocco,  Lazzaro  e  Se- 
bastiano, quasi  distrutto.  Fu  eretto  dal  canonico, 
Germano  de  Zoppi,  da  lui  dotato,  a  cui  fece 
sostituzione  nell'eredità,  venendo  mancare  la  linea; 
di  Bonifacio  e  Pietro  qm.  Stefano  Carentino , 
e  Michele  qm.  Bernardo  de'Zoppi  e  suoi  nipoti , 
figli  de'  suoi  fratelli. 

Nel  mezzo  di  detta  navata  maggiore  resta  co- 
strutto il  campanile  di  grande  altezza  sulle  quat- 
tro colonne,  sul  quale  si  tiene  una  campana  me- 
diocre, con  cui  si  suona  V  Ave  Maria  all'  aurora 
e  a  mezzo  giorno ,  e  si  chiamano  i  curati. 

Dopo  detto  campanile,  alla  parte  destra  uscendo 
d:  chiesa,  tra  le  due  colonne  della  prima  nave 
e  le  due  della  seconda  fu  costrutta  una  vòlta , 
dopo  I'  edificazione  della  chiesa  ;    sopra  quale  vi 
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l'organo  di  stagno,  di  mediocre  grandezza,  e 
ìolto  sonoro,  con  tre  mantici,  ed  ha  la  scala-per 
scendere  presso  1'  altare  di  santa  Lucia* 

Addì  9  maggio,  continuando,  visitò  la  cappella 
el  corpo  di  Cristo  9  riformata  da  pochi  anni 
alla  Comunità  di  Casale,  costrutta  sopra  due  co- 
nine, una  nell'  angolo  della  cappella  maggiore 
alla  parte  destra  uscendo,  V  altra  posta  in  capo 
ella  seconda  navata  ,  ed  ha  due  vólti.  In 
iccia,  sotto  il  primo  vólto,  vi  è  l'altare  del  corpo 
i  Cristo  ed  un  tabernacolo  di  marmo  posto  nel 
iure,  con  decenti  pitture  ,  ornalo  in  conchiglie, 
el  quale  si  tiene  il  Santissimo  Sacramento.  A 
uesto  altare  vi  sfanno  sempre  tredici  lampade 
icese.  Sotto  la  seconda  vòlta  ve  ne  sono  due, 
no  di  s.  Michele  dalla  parte  sinistra  ,  tutto  di 
sso  vivo,  né  v'  è  memoria  di  sua  mutazione  e 
mstruzione  ,    sul     quale    vi    è    Y  urna     in     cui 

conservano  le  reliquie  de'  santi  Natali  e  Pro-? 
ito  ,  ed  è  patronato  e  dotato  da  signori  De- 
aria.  Vi  è  unita  ad  essa  la  cappella  e  cappellani.^ 

san  Natale,  collazione  del  capitolo;  e  in  capo, 
ìrso  il  chiòstro,  vi  è  V  altare  nuovamente  edili- 
ito  dell'Annunciata  e  di  s.  Germano,  patronato 
el  sig.   Bazano. 

Verso  la  cappella  grande  vi  è  il  monumento  ad 
lore  del  sig.   Gioanni  Giacomo  Sguarcia  con  la 

37 
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clausura  di  marmo,  ed  in  capo  della  colorili; 
verso  l'altare  vi  è  l'ornamento  di  detto  sepolcro  di 
pietra  nera  e  bianca  scolpito,  e  fatto  ornatamente^ 

Non  molto  lontano  dall'  altare  del  Corpo  di 
Cristo  vi  è  altro  sepolcro  di   pietra   de*  Massimij 

All'  altare  del  Corpo  di  Cristo  vi  è  unii] 
una  cappella  del  medesimo  titolo,  altre  volte  pai 
tronato  di  Trovamala,  ed  ora  di  libera  collazion 
del  Capitolo  —  Più:  altra  cappella  della  Puri 
ficazione  di  Maria  Vergine,  patronato  de'  signor 
Balciano  —  Più  una  cappella  col  titolo  del  Corp 
di  Cristo,  patronato  dei  signori  Pellicio  —  Altri 
di  santa  Brigida,  patronato  della  famiglia  Mojod 
chi  di  Casentino,  alessandrino  — *  Altra  di  s.  N 
colò  II  ,  patronato  de'  sig.  Rota  —  Altra 
santa  Maria  Maddalena  patronato  del  Caretto  ■ 
Altra  di  s.  Giorgio.  Le  quali  tutte,  unite  al 
altare  del  Corpo  di  Cristo,  hanno  un  propri 
cappellano  ,  che  dice  le  messe  obbligate.  / 
medesimo  altare  vi  è  la  compagnia  delaici,  il  qua1 
tiene  ornato  ed  illuminato  1'  altare,  accompagr 
il  Santissimo  Sacramento  agli  infermi,  ed  è  obb! 
gato,  per  un  legato  del  nobile  Giacobo  Perront 
a  far  dir  la  messa  di  s.   Gregorio  ogni  mese. 

Neil'  angolo  verso  il  chiostro  vi  è  la  porta,  I 
dietro  V  altare  di  s.  Michele  un  luogo  dove  i 
tengono  le  olle  e  Y  olio  per  la  laminaria  d<j 
Corpo  di  Cristo. 
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Presso  la  cappella  del  Corpo  di  Cristo,  e 
ìori  d'  esso  vi  è  la  porta  piccola  che  esce  di 
liesa,  e  presso  di  questa  vi  è  V  altare  di  s. 
ntonio,  con  un'ancona  scolpita,  antica,  figurante 
i  mezzo  s.   Antonio,  e  a'  due   lati   s.   Natale    e 

Projetto.  Ha  due  finestre  laterali,  e  un  occhio 
i  finestra  sopra.  Ad  essa  vi  è  unita  altra  cappella 

cappellano  del  titolo  di  tutti  i  santi,  patronato 
3*  signori  de  Mussi,  ed  ora  del  sig.  Guglielmo 
obbo,  e  vi  è  cappellano  D.  Frane,  di  lui  figlio. 

Seguentemente  visitò  la  cappella  di  santa  Lucia, 

ìe  ha  un' ancona  dipinta  e  dorata ,  nella    quale 

è    1*  immagine    titolare    della    cappella ,    cioè 

battesimo  di  Cristo  nel  Giordano,  e  a  lati 
|  sono  le  immagini  di  santa  Lucia  e  santa  Ma- 
alena,  e  sopra  vi  sono  due  armi  della  famiglia 
ani. 

1  In  questa  cappella  vi  è  V  antico  battistero  di 
hiio  disopra  coperto,  e  alto  cinque  piedi;  al 
isotto  vi  è  il  pozzo  che  riceve  l'acqua  sgor- 
gante dal  battistero,  e  il  trepiedi  di  ferro  in 
lezzo  che  sostieoe  la  seggelia  di  ottone,  nella  quale 
I  tiene  l'acqua,  che  sgorgando  dal  gallerino,  serve 
!  lavar  le  mani  a'  compadri  che  tendono  V  in- 
nte.  Presso  questo  battistero  vi  è  il  vaso  grande 
I  marmo,  coperto  di  una  clausura  di  legno,  e 
l  interno  di  quel  vaso  ha  una  fodera  ossia  altro 
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vaso  di  rame  in  cui  si  tiene  l'acqua  ,   la  quale  « 
muta  ogni   giorno  nel   tempo   pasquale.    In  aitr 
parte  scolpita  del  vaso  si  tiene   l'olio  del   crism 
e  del  battesimo. 

Appresso  visitò  la  cappella  di  santa  Catterina 
patronato  de'  Grassi.  L'altare  ha  per  ancona  tr 
statue  dipinte  e  dorate  ,  cioè  ,  in  mezzo  ,  sani 
Catterina,  e  a  due  lati  s.  Apollonia  e  s.  Agata 
In  quest*  anno  fu  essa  cappella  dipinta  a  spes 
della  Compagnia  di  s.  Catterina  ,  cioè  de'  tessi 
tori,   quali  tengono  la  cappella  ornata. 

A  questo  altare  fu  trasportalo  quello  di  sa 
Gio.  evangelista,  il  quale  era  ad  una  colonna  del! 
chiesa  ,  e  di  patronato  parimenti  de'  Grassi .  é 
tresì  con  un  proprio  cappellano.  Ivi  trovasi  il  s< 
polcro  de'  Grassi,  e  quello  del  sig.  Damiano  d 
Peati. 

Successivamente  vi  è  la  cappella  di  s.  Ambre 
gio,  con  un'ancona  aulica  del  medesimo,  ed  ; 
due  lati,  altri  due  santi,  di  patronato  delle  figli 
ed  eredi  del  sig.  Alessandro  Caitosio.  Avari 
questa  cappella,  e  presso  la  colonna,  vi  è  un  ca 
sone  a  modo  di  altare,  nel  quale  si  conserva 
baldacchino  bianco  per  portare  l'Eucarestia  ag 
infermi. 

A  detto  altare  vi  è  unita  altra  cappellata  d< 
Ss?    Cosma    e   Damiano,    trasportata  ivi  da  pocl 
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ni,  patronato  de'  Beìlingeri,  il  cui  altare  est- 
iva presso  una  colonna,  in  mezzo  della  chiesa, 
t  dotata  da  detti  signori,  con  l'unione  di  Santa 
tria  de  Narzio  di  Ozzano.  Avanti  l'altare  vi  è  il 
>olcro  de'  nobili  Travagli. 
Dopo  questa  cappella  vi  è  il  sepolcro  di  nostro 

Gesù  Cristo,  con  molte  statue,  ed  è  chiuso  da 

rastello  di  legno,   e  vi  sta  una  lampada,   ma 
PÒ  senza  lume. 

Presso    il    sepolcro  vi  è  l'altare   di    San    Ste- 
o,    senza   alcun   ornamento ,    e    dicesi    essere 

nobili  Cani.  Ha  il  cappellano  come  le  altre 
>peile  —  A  questo  vi  è  unita  altra  cappel- 
la di  San  Giacomo  Apostolo,  il  cui  altare  era 
(una  colonna  in  mezzo  della  chiesa,  trasportata 
pochi  anni,  patronato  de'nobili  Costanzi. 
In  capo  di  questa  navata,  vi  è  una  porta  grande, 
;  si  tiene  chiusa,  la  quale  conduce,  ascendendo 
ì  cinque  gradini,  nella  cappella  di  Santa  Maria 

voltis  (  ossia  sotto  l'atrio  ).  Tra  questa  porta 
a  porta  grande  di  mezzo,  ossia  nella  seconda 
ata,  vi  è  l'altare  di  San  Martino,  la  cui  ancona 
ata  e  dipinta  rappresenta  San  Martino,  e  la- 
almente  San  Fabiano  e  Sebastiano.  Tiene  ornato 
illuminato  l'altare  la  compagnia  de'molinari. 
Presso  una  colonna  dello  stesso  vi  è  il  banco 
la  Compagnia  di  S.   Evasio  e  detto  altare  nois 
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è    dotato,    ma    ha  unita  una  cappellanìa  sotto 
titolo  di  San  Martino  e  San  Sebastiano,  patronale 
de'signori  Pelizzi. 

Tutta  la  chiesa  è  a  vòlta,  divisa  in  cinqm 
navate,  a  colonne  doppie;  ed  il  pavimento  è  d 
bitume  in  molti  luoghi,  e  in  molti  altri  d 
antichissimo  mosaico,  in  altri  di  pietre  cotte. 

Fuori  di  essa  chiesa  vi  è  l'angiporto,  detti 
sub  voltis,  nel  quale  da  fuori  si  entra  per  tr 
porte,  una  verso  la  piazza,  dove  si  discendom 
tre  scalini  ;  avanti  questa  vi  è  una  piazza 
chiusa  tutto  intorno  da  mura  selciate  di  mattoni 
con  tre  sepolcri:  la  seconda  è  verso  mezzogiorni 
e  cimiterio,  e  si  discendono  cinque  scalini:  e  1; 
terza  vòlta  al  tramonto. 

Nell'angiporto  vi  sono  molti  sepolcri,  alcui 
della  Compagnia  del  Corpo  di  Cristo,  altri  dell 
Compagnia  di  S.  Evasio,  uno  della  Compagni 
de'molinari,  altro  de'barcaroli,  ed  altri  di  diveri 
particolari. 

Sopra  la  porta  della  terza  navata,  a  destra,  vii 
un  sepolcro,  e  tra  la  porta  grande  e  la  porta1 
sinistra  vi  sono  due  depositi  in  aria.  Sopr 
tali  porte  sono  fabbricati  portici  aperti,  da  pa; 
segiarvi,  di  pietra  antica,  ma  non  viva» 

Nell'angiporto  verso  occidente,  presso  la  pori 
della  seconda  navata,    vi   è  l'altare  con  l'ancor 
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dipinta  e  dorata  della  Beata  Vergine,  e  di  qua 
e  di  là  le  statue  di  San  Pietro  e  San  Paolo,  con 
le  insegne  sopra  della  famiglia  de'Novelli,  con  la 
mitra;  segno  che  fu  detta  ancóna  edificata  dal 
vescovo  d'Alba,  Andrea  Novelli,  e  detto  altare  ha 
il  capezzale,  ossia  cielo,  di  tela  dipinta.  Vi  sono 
molli  ornamenti  per  la  figura  di  Maria  Vergine 
suddetta  e  del  Bambino,  che  porta  in  braccio. 
Questa  cappella,  da  due  parti  verso  la  chiesa,  è 
chiusa  da  ferriate  ed  ha  un  piccolo  campanile 
per  dar  il  segno  della  messa  e  dei  divini  ofiìcii  che 
vi  si  fanno.  Presso  d'essa  vi  è  una  cassa  grande, 
nella  quale  sono  molte  tavolette  dipinte  di  voti 
fatti  ad  esso  altare.  È  tenuto  ed  ornato  dalla 
Compagnia  dé'barcaroli. 

Fu  questo  altare  eretto  e  dotato  dal  qm,  ca- 
nonico Gabriele  Spanzotto,  con  obbligo  di  dirvi 
tutti  i  sabbati,  ne'vespri,  la  salutazione  della  Ver- 
gine, ed  il  reddito  si  distribuisce  agli  intervenienti. 
LWa  per  altra  dotazione  si  canta  ivi  tutti  i  giorni. 
Il  qra.  Giacobo  Petrone  lasciò  un  legato  ai  Do- 
menicani, ed  alla  Compagnia  del  Corpo  di  Cristo 
in  sant'Evasio,  e  a  Lorenzo  de'Costanzi. 

Ritornando  al  racconto  delle  miserabili  cose 
della  patria,  dirò,  che  nel  giorno  in  cui  si  diede 
la  tortura  al  sig.  Flaminio,  paleologo,  fu  dato  un 
allarme  nella  città  fra  i  soldati  del  presidio,  per 
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aver    udito    due    colpi    di    moschetto  dalle  terre 

vicine. 

I  soldati  dubitarono  di  qualche  sommossa,  per 
esser  stato  posto  al  martirio  il  detto  Flaminio 
peleologo,  uomo  veramente  di  dignità,  e  amato 
da  tutti  i  cittadini  di  Casale,  e  da  tutto  il  Mon- 
ferrato. Ciò  accadde  perchè  il  duca  aveva  dato 
ordine  a  tutte  le  terre  del  Monferrato,  che  udendo 
qualche  rumore  di  soldati,  i  quali  comparissero 
nello  Stato,  e  massime  vicini  alla  città  di  Casale, 
dovessero  dar  segno,  acciò  i  soldati  del  presidio 
si  potessero  provvedere  e  prender  le  armi,  e  così 
fu  fatto.  La  cagione  di  ciò  furono  poi  certe  navi, 
le  quali  andavano  a  Ferrara  con  alquanti  signori 
dentro,  che  si  erano  partiti  da  Torino.  Intesa  la 
verità,  si  quietò  il  rumore. 

Addi  27  maggio  fu  di  nuovo  mandato  a  chia- 
mare Vincenzo  Bazano  ,  gentiluomo  di  Casale, 
che  era  stato  confinato  in  casa,  come  abbiamo 
detto,  e  fu  posto  prigione  per  aver,  essendo 
proconsole,  ricevute  lettere  da  Olivero  Capello,  aver 
mandato  più  volte  denari  al  Capello,  e  recatine 
egli  stesso  a  Milano  onde  lo  stesso  potesse  an- 
dare alla  corte  Cesarea  per  negoziare  le  cose 
della  città  con  l'imperatore. 

Fu  pure  condannato  ad  una  pena  pecuniaria 
di  scudi  575  alla  Camera   Ducale    il  signor  Teo- 
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anni  risiedeva  a  Milano,  per  aver  praticato  e  ne- 
goziato molte  volte  con  i  banditi,  ed  in  ispecie 
con  Olivero  Capello,  e  averli  aiutati  di  denaro. 

Fu  di  nuovo  mandato  a  prendere  dal  com- 
missario Volta  Gioanni  Battista  Mola,  fratello  del- 
l'avvocato Corrado,  già  altre  volte  detenuto  e 
rilasciato  ,  che  stava  fuori  in  campagna  ;  onde 
fu  esaminato  e  tormentato  per  fargli  confessare 
qualche  cosa  di  quel  trattato:  ma  fu  ritrovato  in- 
nocente ed  accusato  a  torto. 

Il  duca  intanto,  avendo  qualche  sospetto  dei 
fuorusciti  e  banditi,  che  non  avessero  qualche 
trattato  in  città,  ed  anche  di  qualche  principe 
vicino,  si  affrettò  a  far  venire  uomini  d'oltre  Ta- 
naro  per  fare  lavorare  con  sollecitudine  al  castello, 
e  renderlo  fortificato.  Il  dì  7  giugno  fece  fare 
la  descrizione  di  tutte  le  vettovaglie  esistenti  in 
Casale,  e  fece  proibizione  di  asportarle  fuori,  non 
solo  dalla  città,  ma  dal  dominio  senza  sua  espressa 
licenza  e  de'  suoi  ministri. 

Ritrovandosi  i  cittadini  nel  solito  bisogno  de' 
denari  onde  pagare  il  mese  al  presidio  ,  convo- 
catosi il  consiglio  al  dì  9  detto  mese,  si  deliberò 
di  vendere,  a  termine  di  riscatto  per  anni  venti- 
cinque, quei  prati  oltre  Po,  già  ceduti  iù  goldita 
ai  cittadini,  sotto  certe    condizioni   e  patti. 
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Molto  darà  a  pensare  a'  cittadini  il  vedére  * 
sebben  non  si  sentisse  movimento  alcuno  di  guerra, 
le  misure  che  per  timore  di  qualche  trattato  si 
tenessero  le  porte  della  città,  per  la  più  parte 
del  giorno,  chiuse,  e  cbe  non  si  lasciasse  uscire 
alcuno  dalla  medesima  $  ed  anche  le  continue 
guardie  che  facevansi  di  giorno  e  dì  notte  in- 
torno alle  mura,  come  se  vi  fosse  l'inimicò  vi- 
cino. 11  panico  loro  timore  era  accagionato  dai 
fuorusciti  e  da  alcune  voci  di  assistenza  loro 
prestata  da  alcuni  principi  vicini. 

Addì  28  fu  fatta  una  grida  per  parte  di  sua 
Eccellenza,  la  quale  citava  numero  sessantasei 
banditi  e  fuorusciti ,  e  allontanati  da  se  stessi,  a 
comparire  fra  tre  giorni  nanti  il  commissario , 
onde  difendersi  dalle  accuse  di  macchinazione 
contro  il  principe  e  contro  lo  Stato,  concedendo 
loro  salvo  condotto.  La  stessa  grida  li  nomina  ad 
tino  ad  uno,  e  per  brevità    li    tralascio. 

Era  il  giorno  %k  giugno,  epoca  in  cui  il  con- 
siglio eleggeva  i  nuovi  proconsoli  ;  ma  siccome 
nel  capitolato  col  principe  si  era  decretato,  che 
non  potessero  ciò  fare  senza  sua  licenza,  volendo 
il  consiglio  servare  un  tal  ordine  e  convenzione, 
gliene  passarono  parola:  e  sua  Eccellenza  scrisse 
alla  città,  che  facesse  proconsoli  a  suo  bene- 
placito. 
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Il  7  luglio  si  fece  un'altra  grida  e  bando  per 
parte  di  sua  Eccellenza  a'  cittadini  di  dover  con- 
segnare tutte  le  granaglie  e  vettovaglie  in  mano 
de'  suoi  deputati,  sotto  pena  ai  contravventori  di 
scuti  cinquanta,  da  applicarsi,  metà  alla  Camera 
marchionale,  e  l'altra  metà  fosse  della  Comunità 
di  Casale  e  cittadini ,  oltre  la  perdita  di  detti 
fromenti  ed.  altre  vettovaglie  a  chi  non  le  con- 
segnasse realmente.  E  questo  fu  il  primo  atto 
del  duca,  con  cui  partecipò  al  Comune  le  pene 
pecuniarie  imposte  ai  cittadini. 

Arrivò  a  Casale  il  dì  i  4  luglio  il  conte  Fran- 
cesco di  Novellara,  e  passò  in  rivista  il  presidio 
di   Casale,  del   quale  restò  molto  soddisfatto. 

Il  suddetto  conte  di  Novellara  fece  domandare 
i  proconsoli  e  altri  cittadini,  de'primi  che  reg- 
gevano la  Comune,  e  fece  loro  sapere  per  parte 
di  S.  E.  come  voleva  che  essa  città  facesse  ri- 
parare a  proprie  spese  i  danni  e  rovine  che  aveva 
cagionato  il  fiume  Po  ,  quale  era  entrato  nelle 
fosse,  e  minacciava  maggiori  rovine,  non  solo  alla 
Città,  ma  anche  al  castello.  Onde,  avendo  ciò  in- 
teso i  proconsoli,  si  congregarono  in  consiglio  il 
dì  19  di  detto  mese,  e  fra  essi  conchiusero  e 
fecero  risposta  al  detto  conte,  che  per  essere  al- 
lora la  città  e  suoi  cittadini  senza  denari ,  ornai 
avevano  venduto  ed  impegnato  quasi  tutti  i  red- 
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diti  di  esso  Comuae,  e  oon  sapevano  più  colise 
trovar  denari  per  pagare  il  presidio;  tuttavia,  per 
non  mancare  al  debito  loro  e  mostrarsi  obbe- 
dienti ai  comandi  di  S.  E,  farebbero  ogni  sforza 
di  provvedere  e  riparare  questi  danni ,  tanto  più 
che  al  momento  non  trovavansi  lavoratori. 

In  questo  stesso  mese  i  fuorusciti  e  banditi  di 
Casale,  quasi  tutti  uomini  di  qualità*  contrattavano, 
per  mezzo  di  persone  potenti,  un  accordo  col 
duca  ,  per  ottenere  grazia  e  perdono ,  e  poter 
ritornare  alle  loro  case,  Il  capo  di  questi  fuoru- 
sciti era  Gioànni  Francesco  Pellicio,  attinente  del 
governatore  del  marchesato  di  Saluzzo  pel  re  'di- 
Francia,  sig.  Ludovico  Biraga,  ma  noe  poterono' 
convenire. 

Dopo  aver  pubblicato  per  la  terza  volta  la 
grida,  éttdè  I  66  fuorusciti  e  banditi  comparis- 
sero a  Casale,  visto  che  tutto  era  indarno,  ven- 
nero confiscati  i  loro  beni,  e  con  altre  grida  li- 
citarono i  pretendenti  sui  beni  de'fuorusciti. 

Furono  poi  condannati  alia  morte  moltissimi 
gentiluomini  e  cittadini  di  Casale,  e  confiscati  i  loro 
beni.  Furono  pure  compresi,  come  complici  del 
trattato  contro  il  principe,  coloro  che  citati  non 
comparirono.  Questi  erano  Enrico  ed  Orazio  fra- 
telli Demaria,  Innocenzo  Foresto,  Carlo  Bellone, 
lacobo  de  Claveriis,  tutti  gentiluomini,  e  Antonio 
Bersanp,  mereiaio. 
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Erasi  intanto   pubblicato    per    gli    agenti    della 
Camera  ducale  il  processo  del  sig.  Flaminio,   pa- 
leologo,  condannato  alla  morte.  Coloro  che  tene- 
nevano  le  parti  di  Ini,  subito  mandarono  a  Milano 
a  consultar  l'avvocato  che  avevano  colà,  il  quale, 
col    parere    di    altri    avvocali ,    decise   nulla    tale 
sentenza,  per  aver  egli  fatta  la  deposizione  a  forza 
di  tormenti.   Cosicché  volendo  gli  avvocati  di  Ca- 
sale,  i  quali  difendevano  la  causa   di   detto    sig. 
Flaminio,   dare  fuori  il  loro  parere  contro  gli  av- 
vocati fiscali  della  Camera  marchionale  di   S.  E, 
e  far  conoscere  per  via  di  ragione  che  tutto  quello 
che  essi  facevano  era  contro  ogni  giustizia   e  senza 
ragione  alcuna,   fu  risposto  ad  essi,  che  non  s'im- 
picciassero,  né  consultassero  più  cosa  alcuna  più 
oltre,  poiché  non  sarebbero  né  uditi,    né    consi- 
derate le    loro    ragioni.    Per    la    qual    cosa    essi 
mandarono  subito  in  Alessandria  a  prendere  l'av- 
vocato Calcamugia,  uomo    dotto,  onde  assumesse 
la  difesa  del  sig.  Flaminio.  Giunto  questi  a  Casale, 
esaminato    e  consultato  il  processo  ,     si    presentò 
avanti  il  commissario  Volta,  e  agli  altri  ministri  di 
giustizia  di  S.  E,   e  quivi  arringò  la  detta  causa, 
allegando  le  ragioni  sue  e    1'  ingiusta   condanna. 
Ma  nulla  potendo  ottenere  dalla  loro  ostinazione, 
deliberò  di  eccitare  la  signora  Lucina,  moglie  del 
sig.  Flaminio,  di  mandare  a  Milano,   e  far  venire 
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altro  avvocato  di  maggior  grida  ,    onde   non  gli 
fosse  negato  ciò  che  egli  domandava  con  giustizia. 
Giunse  questo  nuovo  avvocato,  e  andossene  al 
palazzo  di  monsignor  vescovo,  ove  eravi  il  com- 
misario  Volta.    Per    via  di   ragioni    allegò  ,    che 
tutto  quello  che  erasi  fatto    contro  il   detto   sig. 
Flaminio,  era  tutto  contro  ragione,  e  che  per  vera 
giustizia  non  doveva  esser  condannato   alla   pena 
capitale.  I  ministri  del  duca  sostenevano  il  contra- 
rio.  L'  avvocato  di  Milano,  citando  autori,  aveva 
quasi  confusi  i  ministri,  e  volendo  che  fosse   ad- 
messa  essa  sentenza  contro  il  detto  sig.  Flaminio, 
almeno  per  alcuni  giorni,  acciocché  meglio  con- 
sultasse e  rivedesse  il  processo,  né  il  vescovo,  né 
i  ministri  vollero  a  ciò  accondiscendere,  ma  anzi 
con  parole    severe   lo  assalirono,  né  vollero   più 
sentirlo  a  parlare.   Allora  egli  protestò   pubblica- 
mente che  si  partiva  per  non  esser  testimonio  di 
tale  ingiustizia,  e  che  non  mai  avrebbe  creduto, 
ehe  i  ministri  di  S.  E,  i  quali  avevano  rinomanza 
di  uomini  giusti,  dovesse  ora   giudicarli   tutto   all' 
opposto,  e  che  avrebbe  pubblicato  ovunque  queste 
azioni.   Rivoltosi  poi  al  vescovo,  seco  lamentossi, 
che  tollerasse  che    venisse    fatta    tale   ingiuria    al 
paleoìogo;   che  essendo  egli  il  primo  de'  ministri, 
il  quale  co'suoi  lumi   poteva    scorgere    la    verità 
della  cosa,  soffrisse  vedere  tanta  ingiuria    contro 
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un  onorato  cavaliere  e  parente  di  S.  E.  Indispettito 
l'avvocato  di  tanta  ingiustizia,  partì  da  Casale,  ed 
arrivato  a  Milano,  pubblicò  la  cattiva  giustizia  che 
si  faceva  a  Casale  dal  senato  e  dai  ministri  del 
duca. 

Tuttavia  i  ministri  del  duca  avevano  offerto  al 
sig.  Flaminio,  paleologo,  la  grazia  del  duca,  se 
ricorresse  pel  perdono  e  si  confessasse  reo.  Ma 
conoscendosi  innocente,  non  volle  mai  acconsentire 
a  dichiararsi  colpevole,   e  volle  piuttosto   morire. 

Addì  27  luglio,  col  senato,  ed  alla  presenza  del 
vescovo,  del  commissario  Volta,  e  del  procuratore 
fiscale  Peraccio,  di  Acqui,  andarono  tutti  in  castello, 
ove  era  prigione,  e  fattolo  comparire  innanzi,  gli 
lessero  il  processo,  e  quindi  la  pronunciata  sen- 
tenza di  morte.  A  tale  annunzio  il  paleologo  la- 
mentossi  dell'ingiustizia  fattagli,  e  protestava  che 
era  innocente.  Il  vescovo  Io  disse  indegno  della 
dignità  ed  abito  che  portava,  essendo  cavaliere 
di  san  lacobo,  e  gli  strappò  la  croce  rossa,  avuta 
dal  re  Filippo  di  Spagna.  Tal  atto  ingiurioso  lo 
crucciò  più  della  morte  stessa  ;  dimodoché  fece 
molti  sforzi  primachè  venisse  degradato,  e  scagliò 
parole  ingiuriose  ai  ministri  e  allo  stesso  vescovo, 
dal  quale  voleva  sapere  chi  gli  avesse  data  la 
facoltà  di  tal  atto  ingiurioso*  Monsignore  gli 
presentò  il  Breve  ottenuto  da  sua  Santità;  vedendo 


592 

il  quale,  si  rassegnò.  Allora  il  paleologo,  quale 
era  religiosissimo,  ehiese  l'ajuto  di  Dio,  prote- 
stando di  nuovo  di  esser  innocente  delle  col- 
pe  imputategli,   e    ne    domandava   in    testimonio 

Iddio. 

I  ministri  e  il  vescovo  gli  voltarono  le  spalle, 
lasciandolo  gridare  e  lamentarsi  a  suo  piacere. 
Gli  fu  poi  commutata  la  pena  di  morte  col  car- 
cere perpetuo  nel  castello  di  Casale,  essendo  stati 
restituiti  tutti  i  suoi  beni  a  suo  figlio  Ferdinando, 
secondogenito.  11  primo,  nomato  Teodoro,  assente, 
fu  pure  graziato   —  Ms.   anonimo. 

Addì  i  7  detto  mese  fu  ancora  arrestato  e  posto 
prigione,  con  licenza  del  vescovo,  Bernardino  Fer- 
rarono, canonico  della  Madonna  di  Piazza,  già  stato 
altra  volta  carcerato  a  motivo  della  congiura,  ma, 
molto  ben  difesosi,  era  sfato  lasciato  in  libertà  con 
sigurtà.  Alcuni  pero  dicevano,  essere  seguito  que- 
sto arresto  d'ordine  del  vescovo,  siccome  incolpato 
di  simonìa. 

Addì  28  fu  dat  vescovo,  dal  commissario  Volta, 
ed  altri  ministri  del  duca  comandato  a'  fratelli, 
o  più  prossimi  parenti  del  prevosto  Vallano  e  del 
canonico  Gerolamo  Balliano  ,  che  si  dovessero 
ritrovare  il  giorno  seguente  in  casa  del  commis- 
sario alle  ore  nove,  affinchè  udissero  la  sentenza 
di  morte  de'due  cittadini.  Onde  pel  prevosto  andò 
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un  suo  cugino  abate  Vallano,  e  per  il  Balliano 
suo  fratello  Gio.  Giacobo,  non  potendo  fare  a  meno 
di  obbedire.  Quindi  il  dì  29  esso  commissario  lesse 
[a  sentenza  di  questi  due  preti,  che  li  condan- 
nava al  taglio  della  testa. 

Alle  ore  i 1  del  giorno  30  il  vescovo  di  Casale 
ed  il  commissario  andarono  alla  chiesa  di  san- 
t'Antonio con  tutti  i  ministri  di  giustizia,  avvocati 
le  procuratori  fiscali,  ed  essendo  tale  chiesa  vicina 
alle  carceri  ed  alla  casa  del  commissario,  vi  fecero 
venire  essi  preti,  cui,  fatte  loro  indossare  le  vesti 
sacerdotali,  alla  presenza  di  molto  popolo,  il  ve- 
scovo degradò  con  quelle  cerimonie  della  chiesa 
usate  in  tali  funzioni.  Quindi,  fatteli  vestire  di  abito 
secolare,  e  posto  loro  per  maggior  disonore  un  cap- 
pello di  paglia  in  testa,  furono  da'ministri  di  giù* 
istizia  ricondotti  in  prigione.  Tale  vista  empiè  di 
cordoglio  tutti  i  cittadini.  Nel  tragitto,  il  canonico 
Balliano  gettò  la  cappellina  che  gli  avevano  posta 
in  testa,  e  chiamati  due  canonici  che  accompa- 
gnavano il  vescovo,  uno  de'quali  era  il  canonico 
Zerbo,  decano,  li  pregò  che  volessero  per  parte 
sua  domandar  perdono  a  tutto  il  capitolo.  Questi 
colle  lagrime  agli  occhi  promisero  di  farlo:  la  qual 
cosa  commosse  tutti  gli  astanti. 

Addì  31  fu  pure  data  altra  sentenza  di  morte, 
eon  la  confisca  di  tutti  i  suoi   beni,  ad  Antonio 

38 
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de  Alba,  nobile  di  Casale,  uomo  di  circa  56  ann 
come  altresì  a  Vincenzo  Bazano,  stato  assai  volte 
proconsole,  e  nobile  gentiluomo.  Questi  però  fa  sen- 
tenziato, ad  arbitrio  di  S.  E,  nella  confisca  dei! 
beni,  ovvero  di  pagare  scuti  1000  alla  Camera, 
Gli  si  perdonò  la  vita,  e  fu  condannato  allo  sborso 
di  §00  scuti. 

Addì  k  agosto  furono  condannati  alla  galera 
dal  commissario  Volta  il  curato  di  s.  Evasio,  ed; 
il  canonico  della  Madonna  di  Piazza,  Bernardino 
Ferrarotto,  il  primo  per  essere  consapevole  della 
congiura,  e  aver  portate  lettere  ai  fuorusciti,  l'al- 
tro, come  abbiam  già  detto,  per  delitto  di  simonìa, 

Intanto  là  signora  Lucina,  moglie  del  sig.  Flami- 
nio paleologo,  erasi  recata  a  Mantova  onde  ottenere! 
dal  duca  la  grazia  della  vita  di  suo  marito,    ms 
non  ebbe  udienza,  poiché  trovavasi  quegli  assente; 
Però  S.    A.    la   duchessa  le   diede   molte    buone 
speranze,  dicendole  che  non  mancherebbe  di  fa^ 
buon  ufficio  presso  il  duca.  Lucina  era  stata  pre^ 
sentata  alla  duchessa  da'suoi  parenti,   mantovani; 
famiglia    assai    nobile  ,     ed    aveva    colle    lagrimf 
agli  occhi  intenerito  il  cuore  di  S.  A;  onde  prims 
di  partire  domandò  la  grazia  di  andar  a  visitare  il  d 
lei  consorte  e  starsene  con  esso  almeno  un  giorno 
alla  quale  domanda  la  duchessa    accondiscese, 
scrisse  tosto  a'  ministri  che  fosse  permesso    ali 
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signora  Lucina  di  poter  visitare  il  marito  per  due 
giorni  consecutivi. 

Addì  19  fu  carcerato  il  canonico  Michelino  de- 
Alba,  e  condannato  a  prigionia  perpetua. 

Addì  2  di  settembre,  alle  ore  19,  fu  mandato  in 
carcere  un  frate  di  s.  Francesco  de'zoccolanti,  certo 
Fra5  Leonardo,  per  confessare  i  suoi  cittadini  di 
Casale  condannati  al  taglio  della  testa  sulla  pub- 
blica piazza.  Erano  questi  il  prevosto  Vallano,  il 
canonico  Baliiano,  Lorenzo  A  valle,  tutti  gentil- 
uomini di  Casale,  Lorenzo  Gualtiero  ,  procura- 
tore, Cristoforo  Agosto  ,  molinaro  ,  e  Bernardo 
Romagnolo,  cavallante. 

Recatosi  il  Fra'  Leonardo  ad  adempire  il  suo 
obbligo,  ed  avendo  i  carcerieri  condotto  fuori  uno 
alla  volta  i  prigioni  onde  si  confessassero,  questi 
fecero  congiura  per  tentare  di  liberarsi,  cono- 
scendo non  esservi  altro  mezzo  per  isfuggire  la 
morte,  e  sapendo  che  il  carceriere  era  solo  con 
un  suo  servo.  Concertarono  dunque  che  entran- 
do il  carceriere  nella  loro  prigione,  lo  assalissero, 
l'uccidessero,  e  prese  le  chiavi,  uscissero.  Laonde, 
essendosene  già  confessati  cinque,  al  momento  che 
entrò  il  carceriere  per  prendere  il  resto,  tutti  gli 
furono  adesso,  e  Lorenzo  Avalle  toltogli  il  pugnale, 
gli  diede  molte  ferite.  Esso  però  difendevasi 
gridando  ;  ma  alla  fine    lasciatolo    quasi   morto  , 


596 
tolte  le  chiavi,  uscirono,  lasciando  due  dei  loro 
compagni  che  tenevano  il  carceriere.  Arrivati  nella 
corte,  trovarono  la  di  lui  moglie  ed  il  servo,  e 
con  minaccie  li  obbligarono  a  tacere  ed  aprir  loro 
la  porta.  Però,  sebbene  i  prigionieri  si  vedessero 
liberi,  erano  tuttavia  così  sfiniti  dalla  lunga  prigio- 
nìa e  da'  patimenti  sofferti,  che  non  seppero  pi- 
gliare tosto  il  loro  partito. 

Due  soli  di  essi  poteronsi  salvare  colla  fuga, 
saltando  dalle  mura  ,  il  cavallante  Romagno- 
lo e  F  Agosto  Molinaro.  Gli  altri  non  ebbero 
il  coraggio  né  la  forza  di  ciò  eseguire,  e  si  na? 
scesero  nelle  case  vicine  alla  fossa.  Erano  stati 
però  veduti  dalle  sentinelle  i  due  che  avevano 
varcata  la  fossa,  e  diedero  all'arma,  non  sapendo 
che  fosse,  tanto  più  che  nella  città  si  menava  uà 
grande  baccano.  Frattanto  il  frate  corse  a  darne 
avviso  al  presidente  ,  e  le  grida  della  moglie  e 
del  famiglio  del  carceriere  fecero  sì  che  i  soldati 
presero  le  armi.  Sulle  mura  ritrovarono,  ed  in  una 
garitta,  Lorenzo  Gualtiero,  uno  dei  scampati,  e  fu  ; 
ricondotto  in  prigione.  Intantochè  si  andavano  cer- 
cando gli  altri,  fu  desso  posto  alla  tortura,  volendo 
sapere  da  lui  ove  eransi  quelli  nascosti.  Non  seppe 
lor  dire,  che  non  erano  usciti  dalla  città,  che  pro- 
pose egli  stesso  tale  fuga,  e  che  gli  rincresceva  non 
avesse  avuto    miglior   fortuna  il  di  lui  progetto.  I 
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ministri  del  duca  si   unirono   per  provvedere   al 
caso  occorso,  e  tosto  pubblicarono  un  bando  contro 
coloro  che  sapessero  qualche  cosa  de' fuggi  ti  vi,  o 
li  tenessero  ascosi  in  casa,  di  doverli  rivelare    e 
Consegnarli  sotto  pena  della  forca.  Non  tralascia- 
rono però  le  perquisizioni  nelle  case  de'cittadini, 
e  massime  in  quei  luoghi  dove  sospettavano,  ma 
indarno.  Non  comparendo  alcun  delatore,  essi  si 
disperavano,     e    fecero    altro    bando,    con    pro- 
messa di  scuti  cento  di  premio,  e  della  segretezza, 
a  chi  obbedisse  al  primo    bando  ;  e    che    quelli 
che  sapendo  dove  erano,  non  li  palesassero,  avreb- 
bero tre  tratti  di  corda,  e  coloro  che  li  tenessero 
in  casa,  fossero  tosto  impiccati  e  confiscati  i  beni. 
Era  già  scorso  il  giorno,  e  niun  indizio  pote- 
vasi  avere  dei  fuggitivi,  quando  alla  sera  fu  fatto 
sapere  da  certe  donne  al  sig.  commissario  essersi 
veduto   il    canonico    Balliano    andar    verso    casa 
sua.     Il    commissario     mandò    molti    soldati     in 
casa  di    detto  prete.    Si   trovava  solo  la  madre, 
ed    interrogata    dove     era     suo    figliuolo ,    essa 
tutta  tremante  disse   di    non   saperlo  ,  e    che    si 
meravigliava    molto    di    quella  loro    domanda.    I 
soldati  e  la  famiglia  de'birri  cominciarono    a    far 
perquisizione  minuta  ne'luoghi  più  ascosi  e  secreti; 
sicché  all'ultimo  fu  ritrovato   nascosto    in    mezzo 
a    fascine    di    legna.    Fu    preso    e    condotto    in 
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Brio-ione  assieme  ad  un  suo  fratello,  che  igno* 
rava  la  cosa.  Interrogata  poi  la  madre  perchè 
non  avesse  palesato  il  suo  figliuolo,  essa  corag- 
giosa e  piena  d'amor  materno  rispose  :  che  le 
sapeva  molto  male  di  non  averlo  potuto  nascon- 
dere nel  ventre,  dove  era  stato  nascosto  per  nove 
mesi,  che  questo  era  tutto  il  dolore  che  aveva 
nel  cuore;  quindi  li  assicurò  che  l'altro  suo  figlio 
era  consapevole  di  nulla. 

Addì  3  settembre  ricaddero  nelle  mani  della 
giustizia  il  prevosto  Vallano  e  Lorenzo  A  valle, 
che  eransi  nascosi  in  casa  di  una  povera  donna, 
fuori  di  città.  Cadde  infine  nelle  mani  della  giu- 
stizia anche  Antonio  de -Alba  ,  che  fu  ritrovato 
nascosto  in  una  legnaja,  nella  casa  di  Pietro  Bel- 
lone. Posto  alla  tortura,  confessò  tutto  il  suc- 
cesso della  fuga;  fu  quindi  il  Bellone  con  tutta 
la  sua  famiglia  maschile  e  femminile  condotto 
in  prigione. 

Addì  h  settembre,  alle  ore  15  del  mattino,  co- 
minciò a  suonare  la  campana  grossa,  e  furono 
condotti  ilBaliiano,  TAvalle,  Gualtero  e  il  de -Alba 
sulla  piazza,  legati  due  a  due,  e  fu  a  loro  tagliata 
dal  manigoldo  la  testa.  Essi  morirono  però  costan- 
temente e  cristianamente.  Il  prevosto  Vallano  poi 
aveva  ottenuta  per  grazia  che  tale  esecuzione  avesse 
luogo  nella  carcere.  Il  di  lui  corpo  fu  poi  portato 
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Sulla  piazza  ,  e  furono  tutti   questi    cinque    corpi 
esposti  per  tutto  quel  giorno  sopra  di  un  carro, 
colla  testa  fra  le  gambe,    e  per  dar    esempio    a 
tutta  la  città.   Pochi  o  iiissuni  de'cittadini  si  reca- 
rono a  vedere  tale  esecuzione;  solo  le  donne   si 
affacciavano  alle  porte  e  finestre,  piangendo  dirot- 
tamente, e  tanto  più  ne  sentivano  pietà  nel  vederli 
andar  alla  morte    così    disposti    e  costanti i   senza 
mostrare  alcun  segno  di  dolore,  anzi  confortandosi 
l'un  l'altro  a  star  fermi  e  sopportare  quel  supplizio. 
È  cosa  da  notarsi  però,   che  la  mattina  stessa  fu 
loro  mandato  un   religioso    Agostiniano   di    santa 
Croce,  per  confessarli  e  confortarli   a  sopportare 
pazientemente   il  colpo    della   giustizia,   è    ancora 
di   perdonare    a    tutti,    e    non  dire  cosa    alcuna 
contro    il  duca  né    contro   i    suoi    ministri.  Seb- 
bene  avessero    animo    di    far    protesta    ed    ap- 
pellarsi  al   tribunale    di  Dio     dell'  ingiusta    sen- 
tenza,   tuttavia  stettero    quieti.    Non    erano    così 
tranquilli   i   ministri    del    duca,  epperò  in    quel 
giorno  tremendo  avevano  poste  sentinelle  in  tutte 
le  contrade,  alle  porte  della    città  ,    che   fecero 
chiudere,   e  lungo  le  mura,  temendo    di    qualche 
tumulto  a  cagione  de'fuorusciti  abitanti    fuori    di 
città. 

Furono  quindi  posti    alle    ore    20    tutti    quei 
corpi    e    teste    sul    campanile    grande    di    san 
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Stefano  su'quattro  Iati,  e  conficcati  con  quattro  punte 
di  ferro,  salvo  di  una  che  fu  posta  in  mezzo. 
I  loro  corpi  furono  rimessi  ai  parenti  onde 
dessero  ai  medesimi  condegna  sepoltura. 

Accadde  addì  8  di  settembre,  nella  notte ,  una 
cosa  da  far  stupire  ognuno,  e  se  non  fosse  stata 
veduta  da  più  persone  degne  di  fede  e  gentil- 
uomini di  Casale  ,  non  che  dai  soldati  del 
presidio,  che  si  trovarono  esser  di  guardia  alla 
piazza  la  notte,  ed  il  giorno,  non  meriterebbe 
di  essere  rapportata. 

Fu  veduto  nel  mezzo  giorno  un  gran  splendore 
di  fuoco,  a  foggia  di  torchia  accesa,  sopra  le  teste 
recise  di  detti  cittadini.  Molti  vi  furono  che  non 
volevano  credere,  e  massime  i  ministri  del  duca, 
e  se  ne  beffavano;  ma  alfine  poi  conobbero 
la  verità,  per  esserne  stati  testimoni!  oculari. 
Pertanto  si  teneva  dai  cittadini  che  questo 
era  un  miracolo  operato  da  Dio,  e  come  un 
segno  manifesto,  che  dovesse  accadere  qualche 
cosa  di  sinistro  alla  città.  Comparve  più  volte 
questo  fenomeno,  ed  alcune  persone  degne  di 
fede  attestavano  di  aver  vedute  quelle  teste  recise 
aggirarsi  sulle  loro  punte,  e  fu  loro  prestata 
credenza.  1  ministri  credendo  che  vi  fosse  alcuno 
che  con  arti  facesse  comparire  tali  cose,  mandarono 
una  guardia  sopra  detto  campanile,  che  confermò 
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pure  di  aver  veduto  questi  fenomeni  inauditi* 
Lo  stesso  custode  disse  essere  comparse  le  dette 
teste  a  lui,  e  a  due  sue  figliuole  di  dodici 
anni  circa.  Aveva  però  avuto  ordine  pre- 
ciso dal  monsignor  vescovo  ,  dai  ministri  è 
dall'inquisitore  di  non  palesare  quanto  aveva  udito 
e  veduto,  sotto  pena  della  galera»  Tali  meraviglie 
condussero  i  cittadini  a  credere,  che  que'senten- 
ziati  fossero  innocenti  e  morti  martiri.  I  ministri 
intanto  proibirono  al  custode  di  introdurre  alcuno 
sul  campanile,  e  vi  posero  guardie.  Tuttavia 
questo  fenomeno  si  rinnovò,  ora  alla  mezza  notte, 
ora  alla  mattina,  ora  a  mezzo  giorno,  ed  ora 
alla  sera  ;  di  modo  che  l'apparizione  non  avea 
tempo  fisso. 

Addì  10  dello  stesso  mese  fu  rilasciato  di 
prigione  Cristofaro  Viscardo,  detto  della  Canzilera, 
gentiluomo  di  Casale,  che  era  stato  egli  pure  con- 
dannato alla  morte.  Ebbe  la  grazia  della  vita  e  della 
robba,  ad  intercessione  di  un  cardinale  tedesco, 
colla  condizione  però  di  pagare  alla  Camera  scuti 
mille  cinque  cento.  Questi  non  fece  poco  a 
scampare  dalla  morte,  perchè  era  odiato  dal  duca; 
ciò  fu  per  intercessione  di  un  parente  che  trovavasi 
a  Roma,  molto  amico  del  suddetto  cardinale,  che, 
pregato  da  quegli  di  voler  scrivere  all'imperatore 
cognato  del  duca,  ottenne  la  grazia. 
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Addì  21  detto  mese,  alle  ore  tre  di  notte  , 
furono  tolti  di  prigione  dieci  cittadini  di  Casale, 
fra  quali  il  curato  della  cattedrale  ed  il  canonico 
Ferrarotto,  condannati  tutti  alia  galera  in  vita  per 
sentenza  del  commissario,  de'quali  due  soli  ebbero 
la  grazia,   e  gli  altri  morirono  in  galera. 

Addì  25  detto  mese  si  replicò  il  fenomeno  del 
fuoco  sulle  teste  poste  sul  campanile,  al  bel  me- 
riggio, e  fu  veduto  da  molti.  Quella  dell' Avalle 
fiammeggiava  più  di  tutte,  Questa  fu  Y  ultima 
apparizione  * 

Al  primo  di  ottobre  fu  ucciso  a  Refraneore  il 
despota  Annetto,  principe    di    Casa    illustrissima, 
che  era  unito  in   stretta   parentela    coi  paleologi, 
ed  era    feudatario    di  S.   E.   Fu    ucciso    da'  suoi 
perchè  era  molto    crudele    verso    i    sùdditi.    Era  j 
stato   fatto  dal  duca  capitano  generale  delle  cae- 
cie   dello  Stato  di    Monferrato  ,  in  luogo  del  si- 
gnor Flaminio    paieologo,    e  ognuno  diceva  che 
si   era   dimostrato  acerrimo   nemico   al  Flaminio,  j 
col  quale  prima  del  suo  arresto  erano  come  fra- 
telli,  e  dopo  cercò  tutti  i  mezzi  di  aggravarlo,  e 
che    ciò    abbia  fatto   per   ottenere  dal  duca   tale 
carica. 

Ad  intercessione  del  conte  Miroglio,  già  stato 
medico  di  S.  E,  fu  posto  in  libertà  Vincenzo 
Bazano  con  la  grazia  della  vita  e  della  robba,  ma^ 
dovette  però  pagare  alla  Camera  scuti  500. 
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Nei  mese  di  settembre  scorso  il  fiume  Po  era 
cresciuto  molto  più  del  solito.  Arrecò  gravissimo 
danno  alla  città  per  esser  corso  vicino  alle  mura, 
e    per    aver    atterrata    parte  della  contro  scarpa 
fuori    della    città.    Avendo    ciò     inteso    il    duca, 
spedi  subito  a  Casale  un  suo  ingegnere  mantovano, 
il  quale,  visto  ed  esaminato  l'imminente  pericolo, 
tolse    subito  l'espediente    di  provvedervi.   Scrisse 
perciò    al    duca    lo    stato    pericoloso    della   co- 
sa,  e  questi    die    ordine    al    presidente   Rolando 
della  Valle,  che  subito  facesse  domandare  i  pro- 
consoli ed  amministratori  della  città,  che  avevano 
il  carico  di  riparare  al  detto  fiume,   e  notificasse 
loro    come   S.  E.   voleva    che   i  cittadini    pones- 
sero   un  argine  al  fiume,  e  procurassero  di  aprir- 
gli un  nuovo  letto  ,  siccome   aveva  disegnato   il 
suo  ingegnere.  Di  più  voleva  S.  E.  dai    cittadi- 
ni,   per  dar  subito  principio  a  tale  lavoro,  scuii 
1200.  Udita  i  proconsoli  la  volontà  del  principe, 
risposero  al  presidente  che  radunerebbero  il  con- 
siglio, e  si  piglierebbe  quel  espediente  che  fosse 
possibile,  e  poscia  ne  darebbero  la   risposta.    Si 
raunò  il  consiglio  generale,  in   cui  il  proconsole 
notificò  la  volontà  del  duca. 

I  congregati  restarono  tutti  sbigottiti  ,  non 
sapendo  in  qual  modo  ritrovare  tal  somma , 
avendo  tante  altre  spese,  a  meno  di  vendere,  ed 
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impegnare  beni  della  Comunità*  e  fecero  inten- 
dere l'impossibilità  di  ritrovar  denari  altrimenti. 
In  ultimo  fu  condiiuso  che  si  vendessero  o  impe- 
gnassero tanti  beni  del  Comune,  ed  il  passaggio 
del  fiume  Po  per  ritrovare  questi  1200  scudi 
chiesti  dal  principe. 

Addì  10  ottobre  giunsero  lettere  di  S.  E.  a'suoi 
ministri,  che  facessero  subito  levare  le  cinque 
teste  de'giustiziati  che  erano  sul  campanile,  e 
le  consegnassero  a*  loro  parenti  onde  farle  sep- 
pellire. Ciò  dicevasi  ad  istanza  del  vescovo  che 
allora  trova  vasi  a  Mantova,  e  forse  andato  espressa- 
mente per  attestare  a  S.  E.  gli  effetti  miracolosi, 
che  si  vedevano  ogni  giorno  sopra  delle  mede- 
sime teste. 

Corse  voce  per  la  città  e  per  tutto  il  Monfer- 
rato come  sua  maestà  cattolica  avendo  inteso  che 
il  signor  Flaminio,  paleologo,  cavaliere  dell'Or- 
dine di  s.  Giacomo,  era  stato  imputato  di  vo- 
ler usar  tradimento  contro  la  persona  e  Stato  del 
signor  duca  di  Mantova,  suo  parente,  e  naturai 
signore,  avesse  scritto  allo  stesso  duca  di  do- 
ver rilasciare  subito  il  detto  signor  Flaminio  ,  e 
spedirlo  in  Ispagna,  che  il  gran  mastro  del- 
l'Ordine farebbe  di  esso  quello  che  la  giustizia  j 
comporterebbe,  se  veramente  avesse  macchinato  : 
coatro  il  duca  e  contro  lo  Stato.  Dicevasi  in  ol- 
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Ire,  che  S,  E.  aveva   aceonsentito    alla  dimanda 
di  S.  M. 

Ad  instanza  del  signor  Rolando  della  Valle,  pre* 
sidente  del  senato,  incalzato  con  lettera  del  signor 
duca,  il  consiglio  diede  principio  ai  lavori  per  la 
riparazione  del  Po,  Pertanto  fu  con  chiuso  ,  che 
ogni  cittadino  ed  abitante  di  Casale  dovesse  man^ 
dar  un  lavorante  quando  gli  fosse  comandato. 
A  questo  lavoro,  né  utile  né  valido,  fu  pro- 
posto Tingegnere  mantovano,  il  quale  voleva  ogni 
giorno  dalla  città  venti  paja  buoi,  con  altreW 
tante  raggie  e  lavoranti ,  e  per  suo  stipendio 
cinquanta  scudi  ogni  mese.  La  povera  città  si  ve- 
deva da  ogni  parte  per  tante  spese  ed  incomodi 
molestata  e  straziata,  né  sapevasi  più  come  re- 
golarsi, poiché  quei  cittadini  che  reggevano  il  Co- 
mune erano  venduti  e  traditi  da  altri  cittadini: 
dimodoché  ogni  cosa  andava  a  precipizio,  e  ogni  gior- 
no si  vendeva,  e  s'impegnava  qualche  proprietà  del 
Comune.  Oltre  di  che  V  ingegnere  mantovano 
era  un  uomo  ignorantissimo,  ma  per  vigore  della 
commissione  datagli  da  S.  E,  ottenne  da'cittadi- 
ni  tutto  quello  che  domandava,  e  il  lavoro  fu  giu- 
dicato inutile. 

Fu  dato  dal  commissario  Volta  sentenza  contro 
Pietro  Bellone  che  fu  condannato  alla  morte , 
riservando  però  questa  all'  arbitrio   del  principe. 
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Ma  la  sua  robba  fu  tutta  confiscata  alla  Camera, 
e  la  stessa  sentenza  fu  pronunciata  anche  contro 
la  lui  moglie,  per  aver  ambi  acconsentito  di  na- 
scondere il  de-Alba,  e  per  aver  contrafatto  e  di- 
sobbedito al  bando  di  S.  E.   (  Dal  processo  però 
appare  che  detto  Bellone    avesse    fatto    avvisare 
Alberto  Paltro,  cancelliere  del  senato,  essersi  na- 
scosto   in    sua  casa  il  de-Alba  ,  che  ne    fu  fatta 
perquisizione,  e  non  lo   avevano  ritrovato;  lo  rese 
avvertito  poi  un'alito  volta,  e,  replicate  le  ricerche, 
fu  ritrovato;  ma  questo  non  gli  servì  a    nulla  ). 
Addì  8  detto  mese  erasi  sparsa  voce   nel  pub- 
blico (  cosa  immaginata  dai  banditi  per  dar  animo 
al  popolo  ),  che  il  duca  di  Savoja  aveva  ottenuta 
dall'imperatore  eli  poter  muover  lite  contro  il  duca 
di  Mantova  sopra  lo  Stato  di  Monferrato,  avendovi 
egli  pretese,  come   più   prossimo   parente.    Con- 
fermossi    questa    notizia     nel     vedere    partire    il 
presidente    del    senato  per  Mantova;    il   che  fu 
per  tutt'altro  affare. 

Addì  22  radunossi  il  consiglio  affine  di  man- 
dare a  Mantova  da  S.  E.  per  ottenere  dal  me- 
desimo la  grazia  dell'  aggravio  del  presidio  ,  ed 
anche  tentare  se  S.  E.  volesse  far  grazia  di  quel 
donativo,  che,  già  maturato,  dovevano  essi  cittadini 
pagare  per  il  primo  termine,  confidando  di  poter 
ottenere  ciò    che    domandavano    per    mezzo    del 
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signor  Rolando  Della  Valle,  che  colà  trovavasi. 
Fu  conchiuso,  che  si  mandasse  uno  de'pro- 
consoli,  il  quale  però  dovesse  prima  far  ricapito 
dal  detto  presidente  Rolando,  e  pertanto  fu  eletto 
Gio.  Battista  Fassati,  gentiluomo,  degli  antichi 
signori  di  Casale  e  di  Coniolo.  Ma  dopo  qual- 
che giorn-o  i  detti  cittadini  e  proconsoli  mutaro- 
no parere,  perchè  il  Fassati  non  amava  di  recar- 
si a  Mantova  a  fare  quella  proposta  a  S.  E.  Adu- 
natosi di  nuovo  il  consiglio  ,  si  elesse  un  altro 
cittadino  di  autorità,  il  quale  andasse  a  Mantova 
a  far  quanto  si  era  già  proposto  nel  passato  con- 
siglio ,  e  di  unanime  voto  fu  eletto  Camillo 
Beecio,  procuratore  e  gentiluomo  di  essa  città, 
uomo  molto  accorto  e  buon   negoziatore. 

Addì  29  ritornò  da  Mantova  il  presidente  del- 
la Valle,  e  seco  lui  il  signor  Camillo  Beecio.  Que- 
sti non  riportò  nulla  di  buono  per  la    città. 

Addì  h  dicembre  furono  confiscati  ai  gen- 
tiluomini dottor  Corrado  Mola  e  Damiano  Nani 
tutti  i  loro  beni,  essendo  anche  stato  il  detto 
Mola  condannato  alla  morte,  ad  arbitrio  però 
del  duca.  Ma  un  figliuolo  non  legittimo  del 
medesimo  ,  che  era  stato  fatto  prevosto  della 
cattedrale,  uomo  dotto,  essendo  in  Roma  e  ca- 
meriere di  sua  Santità  Pio  V  ,  ottenne  per 
grazia  sua  la  liberazione  della  sua  vita  e  della 
robba, 


608 

Addì  8  detto  mese  venne  ordine  da  Mantova 
da  S.  E.  a'  suoi  ministri  ,  che  dovessero  far 
cassare  ed  annullare  tutti  i  titoli,  nomi  ed  armi 
dove  erano  scolpiti  o  dipinti  di  Olivero  Capello, 
e  Gio.  Jacobo  Grasso  fuorusciti;  e  tutte  le  opere 
fatte  e  ristaurate  nel  tempo  del  loro  proconsolato. 
Ciò  fu  tosto  eseguito,  acciocché  non  restasse  più 
memoria  alcuna  di  questi  due  capi  della  congiura; 
tanto  erano  abborriti  e  odiati  da  3.  E. 

Addì  1  i  detto  mese  i  ministri  di  S.  E.  ebbero 
ordine  di  far  formare  tre  fantocci,  pieni  di  paglia, 
rappresentanti  Olivero  Capello  ,  Gioanni  Giacobo 
Grasso,  e  Gio.  Giacobo  del  Cavaletto,  e  fossero 
impiccati  in  effigie.  Ciò  venne  eseguito  nelle  so- 
lite forme  per  mano  del  carnefice  ,  il  quale  li 
lasciò  sino  a  notte  appesi  alla  forca.  AH'  indo- 
mani furono  portati  dallo  stesso  carnefice  sul  cam- 
panile della  sittà,  che  li  attaccò  per  i  piedi  pen- 
zoloni. 

Nello  stesso  giorno  di  questa  esecuzione  fu 
fatta  una  grida  per  ordine  del  duca  da'suoi  mi- 
nistri, di  questo  tenore: 

i  Avendo  l'illustrissimo  ed  eccellentissimo  sig. 
nostro ,  il  signor  Guglielmo,  duca  di  Mantova  e 
marchese  di  Monferrato ,  inteso  i  mali  portamenti 
ed  invasione  del  Monferrato  che  usano  i  banditi 
di  esso  Stato,  e  particolarmente   i  qui   nominati 
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sotto,  quali  sono  stati  condannati  per  trattato    di 
ribellione,  e  conoscendo,  che  se  non  si  pone  qual- 
che rimedio,  facilmente  i  tristi   potrebbero   com- 
mettere maggiore  eccesso,  desiderando  levare  dal 
suo  Stato  ogni  sospetto,  e  che   quelli    che    sono 
esiliati  non  vengano  in  esso,  e  massime  gli  infra- 
scritti, fa  pubblica  grida  a  tutti    i    banditi    dello 
Stato    che    non    debbano    ripatriare    sotto    pena 
capitale  del  bando;   ed  acciò  che  quelli,  che  non 
sono  stati  condannati  e  banditi   per  ribelli  abbia- 
no a  stare  lontani,  e  non  conversare  come   fan- 
no con  essi,  S.  E.  vuole  e  comanda,  che    tutte 
le  terre  sue  dello  Stato  di  Monferrato,  sì  media- 
te che  immediate,  quando  vi  passeranno  alcuni  de' 
ribelli,  e  condannati  a  cagione  de'  trattati  in  esse 
erre  e  confini  loro,  de'    quali    se  ne  mandò,  a 
icanso  d'ignoranza,  l'infrascritta  nota,  siano  tenute 
i  dare  campana  a  martello,   ed  usare  ogni    dili- 
genza per  prenderli  o  vivi  o    morti,  sotto   pena 
li  sciiti  200,   massime  se   saranno    de'    quindici 
ìominati  qui  sotto;    e   le    terre    vicine    sentendo 
l  suonare,  siano  sotto  le  stesse  pene  obbligate  a 
iar   campana  a  martello,  ed  andare  in  ajuto  delle 
iltre,  e  procurare  ogni  diligenza  di  prenderli  vi- 
'i  o  morti;   e  pigliandoli    gli   uomini   dell'una    e 
lell'altra  terra,  che  saranno  intervenuti,  guadagne- 
anno  il  premio  infrascritto,  quale  sarà  diviso  tra 
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loro  ad  arbitrio  del  senato  nostro.   Di   più:   Sua 

Eccellenza   vuole  ed  ordina,  che  se  uno   degl'in- 
frascritti nominati  ucciderà  un   altro  di  essi  ,    sii 
libero  dalla   pena  corporale  ,  e  consegukca  i  beni 
dell'ucciso    che    saranno    in    Camera.    E    se   uno 
non    nominato    ucciderà   uno    de'  nominati  ,  non 
solo    si   libererà    dalla   pena    corporale  ,    e    con- 
seguirà  i   beni,    come   sopra,    ma  avrà  il  premio 
di   scuti    100  ,    e    se    lo    darà    vivo    nelle    mani 
della  giustizia,  scuti  200,  e  in  caso    che   quello 
il  quale  uccidesse,  ovvero  dasse    nelle   mani  uno:; 
de'  nominati,    non    fosse  de'   condannati  ,    oltre! 
il  premio  de'danari,  potrà  liberare  uno   de' con- 
dannati per  detto  trattato,  il  quale  però  non   si;. 
de'  quindici  primi  nominati;    e   se  l'uccisore   fos-j 
se   bandito  da    altri    Stati,    oltre   il   premio    de, 
danari,    dando    sicurtà    di    viver    bene,    possa  M 
bitare    nel    dominio.    Similmente  se  fosse  bandita 
per    qualsivoglia    causa    dallo  Stato  di  Monferrato! 
oltre    il    premio  del   denaro,    s'intenda    esser   li 
bero    dal   bando.    E    se  alcuno   ucciderà  uno  de' 
condannati    per    tale    trattato,    il    quale  però  noi 
sia    dei   quindici    primi    nominati    qui    sotto  ,    si 
sarà    anch'esso    condannato    per    questo,    o  qua! 
si  voglia  causa,  sii  libero  dalla  pena  e  conseguisi 
la   propria   robba,    salvo    che  l'uccisore  non  foss 
de'quindici,    che  in   tal    caso  non  sarà  libero  del 
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a  pena,  ma  bensì  quando  si  venisse  all'  esecu- 
;ione  della  sentenza  contro  di  lui,  si  avrà  memo- 
ia  di  tal  fatto.  E  quando  gli  ammazzati,  x>  dati 
ielle  mani  della  giustizia,  fossero  più  d'uno,  si 
moltiplicheranno  i  premii  così  de'  denari  ,  che 
Iella  liberazione  di  altri  banditi  ecc.  Dat.  in  Ca- 
ale  alli  8  dicembre  1568  ». 

I  quindici  ribelli  riservati  sono: 

Gio.  Giacomo  Grasso  (  morì  in  Pavia  al  prin- 
ipio  del  1575  ).  Gio.  Francesco  Pelizio  (  fu 
icciso  addì  6  ottobre  del  1569  ).  Gio.  Matteo 
lardalona  (  morì  in  Vercelli  l'anno  1570).  Gio. 
icomo  del  Cavalettto  —  Marc'  Antonio  Viscar- 
o  —  Antonio  Tova  —  Vincenzo  Sguarcia  —  Pro- 
pero Torretto  -—  Filippo  Garrone,  sarto  —  Eva- 
io d'Alba  (  morì  in  Chivasso  ).  Cesare  e  Gio. 
battista  fratelli  Balliano — Alessandro  Bazano  — 
tefano  Vasallo,  sarto  (morì  in  Candia  nel  1576) 

Giorgio  Gualtieri. 

Furono  anche  in  essa  grida  nominati  tutti  gli 
Itri  banditi  e  fuorusciti,  e  posti  nella  classe  se- 
onda,   ed  erano: 

L'Alfiere  Fabio  Sartori — Gio.  Ascanio  Agazio. 
ruglielmo  Longo  —  Cristoforo  Riccio  —  Mon- 
ignor  Alberto  Spadaro  — Vincenzo  Bazano,  figlio 
i  monsignor  Benedetto  (  Questi  ebbe  la  grazia 
a  S.  E.  della  vita  e  robba,  e  nel    1571    andò 
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a  casa  sua).  Marco  Nazaro — -Alessandro  di  Gia- 
role   (morì  in  Francia  neh"  anno  1569).    Fede- 
rico Picco  del  fu    Giacomo  —  Èvasio   del  Capi- 
tano —  Vincenzo    Magnocavallo  ,    di    monsignor 
Alberto  (  ebbe  salvGcondotto  e  poi  la    grazia   di 
andare  a  casa  nel  1577).  Lorenzo  ed  Enrico  de- 
Alba  ,    fratelli    (  ebbero  anch'  essi    la    grazia  ). 
Bartolomeo  Bellone  ,    profumiere   —   Gio.    Giu-j 
seppe  lero  (  graziato    nel    1572  ).  Gio.     Pietro 
Minone  —  Bastiano  Pernigone  —  Vasino  di  Lin- 
go  —  Vasino  de-Andreini  —  Pietro  Occello  (   morì 
in  Francia  ).   Obertino  della  Motta  e  due  suoi  fi- 
gliuoli —  Giuseppe  Grepo  (ebbe  la  grazia  ).  Gio. 
M.  Nano  \ —  Gio.   Giacomo  Basterò  —  Gio.  Bat-j 
lista  Raspa  (ucciso  a  Savigliano  l'an.  1570  ).  Fran- 
cesco Raspa  (  morto  in  Alessandria  l'anno  1575). 
Martino  Trombone  —  Cristoforo    d'Agosto,    fug. 
gito  di  prigione,   e  Ludovico  suo  figlio.  —  Fran- 
cesco della  Rosina  (morto  in  mare  nel    1571  É 
Cristoforo    Corsione    —    Gio.     Giacomo    Colom- 
bano (  morto  in  Ispagna  nell'   1571  ).  Il  signorj 
Alfonso    Bobba,    gentiluomo   (  ebbe   la  grazia  da 
S.  E.   nella  vita  e  nella    robba  l'anno    1571   ). 
Il  sig.  paleologo,  Teodoro,  figlio  delsig.  Flaminio.| 
~-  Innocenzo  Foresto  (  ebbe  la  grazia  da  S.  E. 
nella  vita  e  nella  robba  nel  1571,  ma  pagò  scuti; 
500  ),  Enrico  e  Orazio  Demaria  (l'Orazio  ebbe 
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a  grazia  nella  vita  e  robba  Fanno  1577,  e  andò 
i  casa  sua  ).  Gioanni  Claverio  (  ebbe  la  grazia 
iella  vita  e  robba,  e  andò  a  Casale  nel  1579). 
Vntonio  Bersano  —  Carlo  Bellone  (  graziato  della 
/ita,  con  facoltà  di  stare  a  casa  nell'anno  1570). 
1  capitano  Alessandro  da  Cerreto,  bandito  da  Mi- 
ano  (  morì  nel  1570).  Il  capitano  Francesco 
)e-Felizzano — Gioanni  Antonio  Ranzo,  di  Mila- 
io  —  Bernardo  Romagnolo,  fuggito  dalle  carceri. 

E  molti  altri,  in  numero  di  cinquanta  cinque. 
)uesta  grida  fu  pubblicata  in  tutte  le  città  e  terre 
lei  Monferrato ,  onde  essi  banditi  fossero  cono- 
ciuti,  detenuti  od  ammazzati,  come  notifica  la 
letta  grida. 

Addì  16  detto  mese  fu  fatta  altra  grida  sulla 
l'azza  di  Casale  per  gli  altri  banditi,  colla 
[uale  il  duca  comandava  a  tutti  quelli  che  erano 
tati  banditi  dallo  Stato  di  Monferrato  da'  suoi 
•fficiali  e  feudatarii  del  luogo  ov'essi  abitavano, 
»er  qualche  loro  delitto  commesso,  non  potesse- 
o,  né  dovessero  andare  dove  erano  stati  banditi, 
!  stessero  almeno  dieci  miglia  lontani  da'  suoi 
onfini.  Dì  più  decretava  ,  che  tutti  que'  banditi 
he  avevano  commesso  omicidio,  incendio,  ed  altri 
gravissimi  delitti,  non  dovessero  stare  né  abitare 
lello  Stato  sotto  pena  (essendo  arrestati)  di 
sser  giustiziati  senza  alcun   processo ,  e  coman- 
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dava  altresì  a' suoi  sudditi,  officiali  e  uomini  del 
suo  Stato,  che  ritrovando  i  banditi,  dovessero 
prenderli  vivi  o  morti,  e  consegnarli  nelle  mani 
della  giustizia,  con  minaccia  della  stessa  pena  a 
chi  gli  avrebbe  alloggiati  o  sostenuti. 

Era  il  dì  primo  del  1569,  ed  i  cittadini  di  Ca- 
sale fecero  gli  officiali  della  città,  come  era  il  loro 
solito,     e    furono    eletti   i   proconsoli;    e   per   la 
prima  volta  S.  E.   s' impicciò  nella  loro    nomina, 
facendo  elezione  di  un  cittadino  suo  aderente,  no- 
minato Federico  Pico,   e  dell'altro,  Guido  Grosso, 
ambi  gentiluomini  e  cittadini  di  essa  città.  Questi 
due    erano    assenti,  per    fuggire    forse    ogni  oc- 
casione di  male  che  loro  potesse  accadere,    une 
però  aderiva  al  principe,  e  l'altro  alla  città.  Toste 
che  furono  eletti  al  proconsolato  ,    fu   loro    fatte 
intendere,  che  subito  si  dovessero  trasferire  in  cittì 
ad  esercire  il  loro  ufficio,   d'ordine  di  S.  E.  Ob 
bedirono  essi,  sebbene  con  loro  grande  incomodo 
Avendo  il  duca  Guglielmo  in  animo  di    rifor; 
mare    ed  ampliare  la  milizia  di    Monferrato,  ri 
ducendola  alla  vera  forma    di    milizia,    sperando 
di  poter  ciò  più  facilmente   fare    quando   conce 
desse  privilegii  ai  cittadini,  gliene  concede  molti 
fra  li  quali: 

Concede  agli  inscritti  nella  milizia,  che  avranm 
corsaletto,  bracciali,  celata,  picca  di  frassino,  ar 
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chibugio,  morioìie,  e  maniche  di  maglia,  di  poter 
portare  estere  armi,  anche  di  notte,  purché  col 
lume,  e  non  in  quadriglia,  salvo  che  fossero  in 
fazione.  Proibendo  a  ciascheduno,  ancorché  feu- 
datario o  nobile,  di  poter  portare  qualunque  sorta 
d'armi,  fuorché  spada  e  pugnale,  sotto  pena  di 
cinquanta  scudi:  salvochè  i  feudatari!  fossero  nelle 
loro  giurisdizioni,  e  gli  altri  in  viaggio  per  fuori 
Stato. 

Esenta  i  soldati  dà  ogni  carico  e  gravezza,  e 
dagli  ufficii  pubblici. 

Il  capitano  generale  della  milizia,  ed  i  capitani 
particolari  sieno  tenuti  far  buona  compagnia  a' 
soldati,  che  loro  devono  obbedire  etc.  etc.  Editto 
nel  voi.  ms.  num.   83* 

1569  19  gennaro.  Trovasi  sotto  questa  data  un 
beneplacito  ed  assenso  a'  PP.  conventuali  di  san 
Francesco  di  Casale  di  fare  il  loro  Capitolo  pro- 
vinciale, e  il  ser.rao  duca  scrive  a' magnifici  pre- 
sidente e  senatore    di  Casale  la  Seguente: 

a  Guglielmo,  duca  di  Mantova  etc.  Ci  scrive  il 
»  Calandro,  che  nel  consiglio  è  stata  data  una 
»  supplica  dai  frati  conventuali  di  san  Francesco, 
»  i  quali  dimandano  di  poter  fare  quest'anno, 
»  in  questa  nostra  città,  il  Capitolo  provinciale, 
»  come  vedrete  per  essa-  supplica  che  vi  man- 
»   diamo,   dicendovi  per  risoluzione,  che  ci  con- 
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»  tentiamo,  che  si  faccia  il  detta  Capitolo,  fatta 
»  però  prima  diligente  inquisizione  se  nel  mo- 
»  nastero  loro  si  trovino  armi,  ed  oltre  ciò  as- 
»  sicurati,  che  in  esso  non  se  ne  abbiano  a  por- 
»  tare,  né  altri  che  frati  e  loro  servitori  vi  abbia 
»   ad  allogiare.  Stiate   sani   —  Guglielmo  ». 

I  fuorusciti  mulinavano  il  pensiero  d'imposses- 
sarsi di  Verolengo,  terra  posta  tra  il  Po  e  la  Dora, 
onde  avere  un  luogo  forte  da  poter  contrastare 
col  principe  e  con  chicchessia,  e  non  aver  più 
occasione  di  andar  mendicando  or  qua  or  là,  come 
avevano  fatto  sino  allora,  e  quindi,  dopo  averlo 
fortificato,  recare  molestia  al  duca  di  Mantova; 
ma  la  cosa  andò  fallita.  Questa  terra  nelle  guerre 
passate  era  presidio  francese,  dove  i  Biraghi,  ca- 
pitani famosi  di  S.  M.  cristianissima,  avevano  tolto 
terra  e  fatto  un  forte  inespugnabile,  da  cui  da- 
vano molto  fastidio  agli  imperiali.  Ma  fatta  la  pace 
tra  le  dette  Maestà,  e  ritornato  nelle  mani  del 
duca  di  Mantova,  questi  lo  fece  smantellare  ed 
acciocché  i  banditi  non  lo  fortificassero,  ordinò 
che  si  atterrassero  le  dette  muraglie.  Intesa  la 
volontà  del  duca,  i  suoi  ministri  fecero  intendere 
subito  a  Pietro  Antonio  Peìlizzone,  cittadino  di  Ca- 
sale, stato  già  più  giorni  avanti  spedito  da  S.  E. 
al  governo  di  quella  terra,  che  dovesse  far  get- 
tare a  terra  il  resto  delle  muraglie,  con  il  resto 
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delle  fortificazioni  che  erano  ancora  in  piedi.  II 
che  detto  Pellizzone  eseguì,  cominciando  disfare 
del  tutto  i  forti  e  le  torri,  rovinare  il  resto 
delle  mura,  e  riempire  le  fosse  di  terra;  indi 
fe'levare  le  porte  e  ponti  levatoj.  Ma  per  essere 
in  quel  tempo  d5  inverno,  non  potè  eseguire  la 
commissione,  e  per  la  gran  neve  caduta  non  potè 
finire  l'atterramento  delle  mura.  Avendo  pertanto 
veduto  i  banditi  quanto  si  era  fatto  in  detto  luogo, 
molti  di  loro  si  unirono,  e  il  dì  12  febbraro  vi 
entrarono  con  altri  banditi,  facendo  strepito  d'armi, 
accompagnati  da  circa  cento  soldati  forestieri.  En- 
trati che  furono,  cominciarono  a  rubare  e  sac- 
cheggiare la  terra.  Presero  tutti  le  armi  che 
avevano  gli  abitanti  ,  e  si  posero  in  animo  di 
fortificarlo  come  al  tempo  dei  francesi;  epperciò 
fecero  comandamento  a  nome  della  repubblica, 
così  da  essi  chiamate  tutte  le  terre  circonvicine, 
fuori  della  città  di  Casale,  di  mandar  uomini  a 
lavorare  colà,  sotto  pena  di  essere  saccheggiate» 
Pervenuta  all'orecchio  de'  ministri  ducali  in  Ca- 
sale la  notizia  dell'occupazione  di  Verolengo,  e  che 
i  banditi  avevano  dato  principio  a  fortificarsi,  si 
congregarono  subito  in  consiglio  con  il  senato,  per 
considerare  a  quale  spediente  si  dovesse  ricorrere 
per  cacciare  i  banditi,  e  non  dar  loro  tempo  di 
fortificarsi.  Perciò  spedirono  tosto  a  Mantova  un 
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Cancelliere  del  capitano  di  giustizia  per  darne  av- 
viso a  S.  E. 

Intanto  la  notte  seguente  mandarono  i  ministri 
una  persona,  in  tre  lingue  instrutta,  a  spiare  chi 
fosse  il  capo  de' banditi,  e  qual  forza  avessero; 
ma  quella  trovò  tutti  i  passi  chiusi,  e  nulla  potè 
riferire*  Nondimeno  si  fece  il  giorno  stesso  in 
Casale  un  bando  per  parte  di  Fabrizio  Bagna, 
capitano  generale  delle  milizie  del  Monferrato, 
che  tutti  i  soldati  del  presidio  si  dovessero  for- 
nire di  munizioni  per  i  loro  archibugi*!  ,  e  stare 
pronti  a  marciare  al  primo  suono  di  tambur- 
ro.  Fece  pure  comando  per  parte  di  S.  E,  che 
qualuncjue  abitante  di  Gasale  ,  avente  cavalca- 
tura, tanto  da  soma  che  da  sella,  dovesse  fra  il 
termine  di  un'ora  consegnarla  a  Domenico  Greppo > 
eletto  suo  commissario,  per  poterla  far  condurre 
nelle  stalle  di  S.  E,  sotto  pena  della  perdita  della 
stessa,  e  di  essere  banditi  dallo  Stato.  Non  stavano 
però  senza  timore  coloro  che  erano  informati  della 
cagione  di  esso  bando  ,  e  ne  erano  dolenti  per 
le  loro  famiglie  ed  amici,  ma  per  prudenza  non 
lo  dimostravano. 

Non  avendo  i  ministri  potuto  sapere  di  certo 
chi  fosse  capo  de'  banditi,  e  immaginandosi  cose 
assai,  dubitavano,  che  ciò  venisse  dal  duca  di  Sa- 
voja,  per  essere  il  più  vicino  signore  degli  Stati, 
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e  massime  per  le  differenze  già  state  tra  esso  e 
il  duca  di  Mantova,  per  le  pretese  sul  Monferrato* 
Pertanto  i  ministri  tenevano  per  certo,  che  il  duca 
avesse  dato  ajuto  e  favore  ai  banditi  segretamente, 
poiché  essi  soli  non  erano  bastevoli  a  com- 
petere con  S.  E;  e  tanto  più  era  cresciuto  il 
sospetto,  in  quanto  che  pochi  giorni  avanti  il  duca 
di  Savoja  aveva  mandato  a  Crescentino,  luogo  pro- 
pinquo a  Verolengo,  soldati  di  bel  nuovo. 

Addì  24  febbrajo  il  capitano  generale  delle  mi- 
lizie si  partì  da  Casale  con  300  soldati  veterani, 
con  armi  e  munizioni,  e  fattili  salire  sulle  caval- 
cature tolte  ai  cittadini,  andò  quella  sera  ad  al- 
loggiare a  Trino.    Aveva   però  il  capitano    spedito 
ordine  a  tutte  le  terre  del  Monferrato  oltre   Po, 
che  dovessero  mandare  le  loro  milizie  verso  Trino. 
Mandò  quindi  i  soldati  a  Verolengo,  perchè  seppe, 
per  mezzo  delle  spie,  che  i  banditi  e  soldati  erano 
pochi,  e  non  bastavano  a  far  fronte   alle  sue   mili- 
zie.   Aveva  perciò  fatto  sapere  alle   milizie  delle 
terre  più  vicine  di  Verolengo,  che  dovessero  chiu- 
dere i  passi,  in  ispecie  della  Dora,  e  usassero  ogni 
diligenza    onde  i  banditi  non   potessero    passare, 
ma  che  non  dessero  loro  noja  né  fastidio  sino   al 
di  lui  arrivo.  Quindi  ebbe  altra  notizia  che  i  ban- 
diti  avevano    abbandonato  il  luogo  di  Verolengo, 
e  usciti  fuori  in  battaglia,  avendo  però  prima  por- 
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tato  via  da  essa  terra  quanto  potevano  di  robba  e 
denari. 

La  causa  di  questa  loro  precipitosa  partenza 
fu,  che  avendo  il  duca  di  Savoja  inteso  ciò  che 
i  banditi  del  Monferrato  avevano  fatto  in  Verolen- 
go,  il  duca,  per  alcuni  buoni  rispetti*  mandò  dire 
a'  suddetti  ,  che  subito  si  dovessero  partire  da 
quel  luogo,  altrimenti  gli  avrebbe  fatto  tagliare  a 
pezzi.  Di  più  fece  comandamento,  che  non  do-' 
vesserò  più  andare  nel  suo  dominio,  ne  abitare 
nel  suo  Stato,  perchè,  ritrovandoli,  li  farebbe 
tosto  pigliare  ed  appiccare  senza  processo,  o  li 
manderebbe  alla  galera. 

Ecco  il  tenore  del  bando  fatto  dal  duca  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoja. 

«  A  tutti  facciamo  manifesto,  qualmente  ancora 
»  li  anni  passati  abbiamo  fatto  fare  pubblici  bandi, 
»  e  grida,  che  nessuno  de'  nostri  sudditi,  di  qua- 
»  lunque  grado  e  condizione  si  fosse,  avesse  ardito 
»  di  uscire  dai  nostri  Stati  per  andare  a  servir  altri 
»  nelle  guerre,  senza  espressa  nostra  licenza,  sotto 
*  la  pena  contenuta  in  essi  bandi.  Nondimeno 
»  avendo  Noi  riguardo  allo  stato  delle  cose  pre- 
»  senti,  ed  alli  movimenti  che  veggiamo,  e  pre- 
»  sentiamo  in  diversi  luoghi  attorno  ai  paesi  nostri, 
»  per  i  quali  nostri  sudditi,  nella  propria  patria, 
»  per  averli  presi  a  conservare  in  quiete  e  sicu- 
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»  rezza,  e  a  difenderli  da  ogni  invasione,  quando 

*  accadesse,  che  Dio  non  voglia.  Ci  è  parso  per 

»  certi  legittimi  rispetti  di  continuare  non  solo, 

t>  e  confermare  li  predetti  bandi,  ma   rinnovarli 

»  per  rinfrescar  la  memoria  a  tutti.   E    così  per 

»  le  presenti  ordiniamo  che  di  nuovo  siano  pub- 

»  blicate  per  tutti  i  luoghi  del   nostro    dominio, 

i  sì  mediati  che  immediati,  che  nessuno  ardisca 

»  di  uscire  da' nostri  Stati,  per  servire  altri  nelle 

»  guerre  come  sopra,  sotto  pena  della  galera,  ed 

i  altra  nostra  riservata  arbitraria.  E  perchè  siamo 

»  di  presenti  avvisati  di  qualche  sollevazione  fatta 

»  nel  luogo  di  Verolengo,   con  interveniènza   di 

»  alcuni  banditi,  i  quali  si  erano  ritirati  sopra  la 

»  nostra  giurisdizione,  senza  saputa  e  licenza  no* 

»  stra,  ma  contro  la   mente   e   volontà    espressa 

»  di  Noi,  per  la  presente  li  dichiariamo,  e  pub- 

»  blichiamo  banditi  da  tutti  i  nostri  Stati.  Ordi- 

»  niamo  a  tutti  i  nostri  ministri  ed  officiali  mediati 

»  ed  immediati,  a'  quali    spetterà  ,    che    in    ogni 

»  parte  del  nostro  dominio,  dove  troveranno  in 

»  avvenire  alcuni  de'  prefati   banditi,    i   quali   si 

»  erano  ritirati  nella  nostra   giurisdizione,   e  sono 

»  intervenuti  in  detta  sollevazione  di  Verolengo, 

»  abbiano  a  farli  prigione,  e  non  darli  in  galera* 
»  E  di  più  comandiamo  espressamente  a  tutti  i 
»  nostri  sudditi,  sotto  le  pene  prescritte,  che  nessu- 
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»  no  presuma  dar  consiglio,  ajuto,  favore,  commo- 
»  dita  alcuna  di  uomini  d'armi,  di  vettovaglie, 
»  di  denaro,  né  di  qualunque  altra  cosa  siasi, 
»  alli  detti  sollevati  di  Verolengo,  per  quanto 
»  temono  irrettiissibilmente  incorrere  le  pene  pre- 
io  senti.  E  tanto  mandiamo  al  nostro  diletto  senato 
$  di  qua  dai  monti,  che  alli  governatori,  podestà, 
»  ed  altri  ufficiali  nostri  delle  terre,  e  luoghi 
»  nostri  mediati  ed  immediati  soggetti,  a' quali 
?>  spetterà  fare  nelli  modi  soliti  gridare  e  pub- 
»  blicare  le  presenti  lettere  nostre,  con  far  ri- 
to tenere  atti  della  pubblicazione,  acciocché  nessun 
»  possa  allegare  ignoranza .  E  medesimamente 
»  comandiamo  alli  presenti,  e  particolarmente  al 
»  capitano  di  giustizia ,  fiscale,  clavarii  ed  altri,  a' 
»  quali  spetta,  che  debbano  diligentemente  pro- 
to cedere,  e  vigorosamente  eseguire  contro  cin- 
to unque  controfarà  »  Dato  in  Torino  il  1  k  febbrajo 
1569. 

Per  la  qual  cosa  addì  1 6  il  capitano  generale 
scrisse  una  lettera  al  presidente  del  senato,  facen- 
dogli sapere  tutto  quanto  era  succeduto  in  detto 
luogo,  e  come  i  banditi  lo  avessero  abban- 
donato senza  aspettarlo,  e  avevano  dato  il  sacco 
prima  di  partirsi,  fattasi  pagare  gran  somma  di 
denaro  dal  Comune  e  dai  ricchi  del  paese.  Che 
erasi  informato  della  forza  loro,    che   non  erano 
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più  di  cento,  e  il  loro  capo  dicevasi  fosse  un  gen- 
tiluomo di  Casale,  Gio.  Francesco  Pelizzo,  signore 
di  Brusasco,  feudatario  del  duca,  ma  che  ignorava 
fosse  presente  esso  Pelizzo. 

S'intese  poi  a  Casale  come  il  sopra  nominato 
Pietro  Antonio  Pellizzone,  governatore  di  Verolengo, 
era  fuggito  quella  notte  dalle  mani  dei  banditi, 
in  giubbone,  e  salvatosi  in  Saluggia.  Intanto  il 
presidente  della -Valle  scrisse  a  S.  E.  come  era 
passato  il  negozio  di  Verolengo,  partecipandogli  il 
danno  sofferto  da  quel  popolo,  come  anche  il  bando 
del   duca   di  Savoja. 

Addì  17  ritornarono  a  Casale  tutti  i  soldati  del 
presidio,  e  il  capitano  generale  licenziò  le  milizie 
che  erano  restate  di  guardia  nella  città  >  come 
pure  tutte  le  altre  milizie  accorse  all'affare  di  Ve- 
rolengo. 

11  capitano  generale  con  due  compagnie  di  mi- 
lizia^ e  varii  soldati  a  cavallo,  restò  solo  per 
guardia  di  detto  luogo,  con  intenzione,  prima  di 
partirsi,  di  voler  del  tutto  smantellare  e  distruggere 
le  mura  che  ancora  esistevano,  come  fece,  avutane 
la  commissione. 

Intanto  i  fuorusciti  di  Verolengo  si  partirono 
e  andarono  alla  vòlta  di  Saluzzo,  tenuta  dal  re  di 
Francia,  e  colà  si  divisero  e  si  ritirarono  ove  meglio 
a  loro  conveniva.  Questa  partenza  consolò  non  poco 
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i  casalesi,  poiché  si  vedevano  liberi  da  tanti  mali, 
che    sarebbero   loro   avvenuti   se  quelli   avessero 
preso  piede  in  quel  luogo  —  Copiale  di  storia  etc. 

(  Sgraziatamente  qui  manca  il  manoscritto  ,  e 
non  ripiglia  il  racconto  che  addì  12  maggio  1S78  ). 

Nello  scorso  mese  di  febbrajo  venne  accordata 
dai  proconsoli  Federico  Picco  e  Guido  Antonio 
Grasso,  e  dai  deputati  del  consiglio  del  Comune 
e  Comunanza,  la  cittadinanza  al  causidico  Giaco- 
mino Albera,  mediante  che  serva  per  un  anno 
gratis,  in  qualità  di  sindaco,  il  Comune  e  la  Co- 
munanza—  Nelle  filze  di  Stefano  Saraceno, 

E  addì  28  giugno  i  suddetti  proconsoli  e  gli 
eletti  del  Comune  accettarono  per  cittadino  il  ma- 
gnifico sig.  Gioanni  Maria  Callori  di  Vignale,  in 
riguardo  di  Antonio  di  lui  figlio,  già  vicario  be- 
nemerito del  Comune,  il  quale  non  aveva  ancora 
avuto  alcun  premio.  Più  V  avvocato  Sebastiano 
Guasta  di  Saluggia,  e  il  sig.  Nicolò,  figlio  del  sig. 
Francesco  Cicognone,  di  Frassineto  —  Instromento 
nella  suddetta  filza  di  Saraceno. 

A  supplicazione  de'proconsoli  ed  agenti  del  Co- 
mune di  Casale,  e  per  pagare  i  stipendii  del  pre- 
sidio, e  per  rescavazione  del  nuovo  alveo  del  Pò, 
per  tirarlo  lungi  dalle  mura,  fu  fatto  il  dì  6  agosto 
ducale  rescritto,  signato  Rolandus,  di  poter  alienare 
la  quarta»  parte  del  dazio  del  vino    delle    osterìe 
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alla  signora  Maria  Provana,  che    offrì  scuti    900 
a  termine  di  riscatto. 

Perciò  ristesso  giorno  fu  fatto  Finstromento,  in 
cui  narrandosi,  che  per  il  lungo  tempo  in  cui  vi  è 
presidio  in  questa  città,  per  pagare  il  quale  si 
dovettero  fare  diverse  alienazioni,  e  per  trovarsi 
in  cassa  più  poco  denaro  ,  e  per  non  essere  sì 
facile  l'imposizione  e  riscossa  di  estraordinarii  ca- 
richi, che  dal  Comune  potessero  imporsi  ai  citta- 
dini, trovandosi  essi  in  così  grande  scarsezza  di 
denaro,  perciò  i  detti  proconsoli  Gio.  Riccardo 
Vialardi  e  Ambrogio  Demaria,  ed  altri  eletti  del 
Comune  fanno  la  suddetta  vendita  alla  Maria 
Provana,  nipote  del  sig.  Ettore  Natta  etc. — Rog. 
Gio.  Giacomo  de-Pani. 

Addì  9  di  settembre,  a  richiesta  di  monsignor 
vescovo  Ambrogio  Àldegatti,  i  proconsoli  Guida- 
lardo  e  de-Mariis  accettarono  gratis  in  cittadini 
i  nobili  signori  Gio.  Matteo  e  Pietro  Antonio  de 
Rondini  —  Nelle  filze  di  Rernardo   Negris. 

Casale  era  sempre  stata  governata,  avanti  e 
dopo  che  si  diede  a'marchesi  di  Monferrato,  dalla 
Comunità  a  modo  di  repubblica  ,  con  due  corpi 
di  consiglieri  rappresentanti  tutto  il  popolo,  uno  de' 
quali  chiama  vasi  riservato  %  e  V  altro  pubblico  e 
generale;  quello,  di  venti  consiglieri ,  e  questo 
di  settanta  fra  nobili  e  cittadini  della  città  e  del 

HO 
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Monferrato  ,   senza  contare   il   consiglio  ,   che  di- 
cevasi  aperto  ,    ove    ognuno  poteva   intervenirvi ,  j 
capi  del  quale  erano  i  due  proconsoli,  ed  un  vi- 
cario pel  criminale.  Trovandosi  per  le  passate  guerre 
afflitta,   e  indebitata  dalle  molte  spese  in  mante- 
nere   soldati    di    presidio  e  di  guardia  al   nuovo 
principe  Guglielmo,  volle    rinunciare    allo    stesso 
duca  tutte  le  ragioni  della  Comunità,  e  rimettersi 
alla  sua  grazia.  Erano  proconsoli  in  questo  tern]5o 
Riccardo  Vialardi  e  Ambrogio  Demaria,  e  capitano 
di  giustizia  Bernardino  Scozia,  nobili  casalensi,  non 
che  Vicario  Mattia  degli  Ottavii  di  Morano.  Convocato 
d'  ordine   dei    proconsoli    il   consiglio   dei   venti 
fu     concliiuso  ,    che    si    radunasse    anche    quello 
generale,  al  quale,  oltre  a'suddetti,  v'intervennero 
84  consiglieri,    che  unanimamente  constituirono  e 
nominarono  loro  veri   sindaci  e  procuratori  il  so- 
pranominalo Ambrogio  Demaria,  proconsole,  e  Fe^ 
derico  Pico,   consigliere,  i  quali  dovessero  a  nome' 
loro,  di  tutta  la   città  e  di  tutto   il  popolo    casa- 
lese,    con  ispeciale    mandato  di   procura,. trattare, 
operare  e  terminare  le  loro  discordie    col    prin-J 
cipe.   Questi  adunque  andarono  a  Mantova,  e  pre-; 
sentandosi  nauti  S.  E,  alla  presenza  di  Alessandro 
Andreazzi,  segretario  ducale  e  nobile  mantovano, 
del   cavaliere  Gioanni    Paolo  de-Medici,    senatore; 
ed  auditore   ducale,    di  Paolo  Emilio  Bardellone,! 
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lobile  senatore  mantovano,  di  Pietro  Martire  de-Cor- 
lici ,  prefetto  di  Mantova  e  segretario  ducale, 
?  Lelio  Montalero,  casalense,  e  senatore  ducale  di 
Mantova,  a  nome  della  città  di  Casale  e  di  tutto 
1  popolo,  rinunciarono  al  duca  e  suoi  eredi  di- 
fendenti, e  solennemente,  il  mero  e  misto  impero, 
id  ogni  giurisdizione  e  facoltà  di  amministrare 
a  giustizia ,  con  Y  autorità  dagli  imperatori  alla 
]omunità  concessa.  Rinunciando  onninamente  a 
[uesta  ed  alla  facoltà  di  creare  per  l'avvenire  con- 
oli ,  od  altri  officiali ,  e  convocare  qualunque 
:onsiglio  ,   rimettendo  anche   al  Sovrano  dominio 

beni,  dazii,  molini,  porti,  pedaggi  co'suoi  emo- 
umenti,  e  qualunque  reddito,  eccettuatene  però 
e  ragioni  del  transito  del  porto  di  Casale ,  le 
piali  non  si  potevano  rinnovare  senza  il  consenso 
lei  vescovo  di  quella  città,  come  a  lui  competente. 

Accettò  il  duca  per  sé  e  suoi  eredi  e  suc- 
:essori  questa  libera  donazione  e  rinuncia  ;  ed 
n  rimunerazione  di  tanta  affettuosa  fedeltà,  aven- 
io  la  Comunità  debik)  di  dieci  mila  scudi,  non 
)agati  e  dovuti  per  il  mantenimento  del  presidio, 
e  caserme,  guardie  alle  porte,  stipendio  al  vicario, 
)ssia  podestà,  ed  altri  salarii,  collette,  sussidii, 
imposizioni  e  donativi  per  il  duca,  tutto  questo  le 
:ondonò,  liberandola  dal  mantenimento  del  presi- 
lio,  vicario   ed   altri  officiali,   da  qualunque  censo 
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ordinario,  dalla  refezione  de'  ponti,  porte,    porti, j 
per  idi  lei  beni  sopra  il   distretto  di  Casale.   Ed 
inoltre   concesse    che   i   beni     di    Comunanza    si 
dividessero  a  rata   dell'estimo,  ossia  registro  della 
città,   e  fossero  proprii  di    quelli   a'  quali  tocche-li 
ranno    a    rata  ,    e   potessero    possederli    immuni 
dalle  collette  e  taglie,  dando  loro  tempo  a  questo 
effetto    sei    mesi   per    fare    tale    divisione,  in  urif 
consiglio,   alla  presenza   di   un   suo  ministro.    Si 
compiacque    di  più  ,    giusta  lo    stile    di    Casale . 
di    deputare    casalensi  per    provveditori,    confer- 
mandoli   in    tale  ufficio    sei    mesi:    promise,  ch(| 
i    cittadini    di  Casale  non  avriano  pagata    la    rad 
nelle    cause    civili    e   criminali;    la    podestà  cird 
la    prima    cognizione    della    medesima:    che    not1 
avrebbe  aggravata   la   città    di  collette ,    se    noij 
in    caso  d'  imposizione    generale,  e   da    farsi    i 
tutto  lo   Stato.    Donò  facoltà    a'cittadini    di    potei 
andare    alla    caccia  reale  e    pescare  sulle    fini    è 
Casale:    che  sariano  stati   immuni   da'  pedaggi,   ! 
transito   del  porto  sul    Po   per   le    loro   persone^ 
animali    e   fieni  asportati  dalle    terre  nei   confir 
della  città,  perlocchè  avrebbe  anche  conservato  so 
pra  il   fiume   due   porti. 

Coochiuso  questo  affare,  il  duca  Guglielmi 
si  recò  a  Casale,  e  congregatosi  i  casalesi  pe 
capita    domorum  nella  chiesa  cattedrale  ,  si    con 
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ermo  la  donazione,  e  nello  stesso  tempo  trovan- 
losi  Ludovico  Gonzaga  duca  di  Nevers  governatore 
generale  del  marchesato  di  Saluzzo  per  il  re  di 
^rancia,  venne  in  Casale  per  vedere  il  duca  Gu- 
;lielmo  suo  fratello  (a)- 

In  queste  occorrenze  la  città  di  Casale  presentò 
upplica  a  monsignor  ilmbrogio  Aldegati,  in  cui 
spone  aver  essa  per  sua  maggior  quiete   donata 
j  rinunciata  all'illustrissimo  ed  eccellentissimo  duca 
Juglielmo    Gonzaga    tutta    la    sua    giurisdizione, 
nero     e    misto    impero ,    qualunque    autorità    e 
>otes!à ,  con  generale  cessione  e  translazione    di 
utti  i    diritti ,    censi,    redditi  e   beni    Comunali , 
"ra  i  quali  essendovi  il  porto  e  passaggio  del  Po 
«'pendenti  dalla  mensa  vescovile ,    per  questo  si 
3    riservato  Y  assenso    di  monsignore.    Questi  in- 
restì   il    duca     del    porto    e    transito  suddetto  , 
:olle  solite  riserve  di  giuramento,  ricognizione  e 
senso   annuo.    Il    decreto    fu   da    lui    sottoscritto 
3  dal   segretario   Bernardino    Malvestito  —  Copia 
esistente  neli'  archivio  vescovile. 

Era  la  Francia  tutta  in  iscompiglio  per  V  em- 
pia perfidia  degli  ugonotti  tumuUuanti.  Insidia- 
vano questi  eretici  il  re,  e  con  perfida  congiura 
procuravano  di  averlo  assieme  alla  regina  nelle 
loro  mani.  Scoperse  siffatto   attentato    Ludovico , 

(a)  Alghisi  num.  67  et  seg. 
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e  ne  avvisò  quella  corona,  ma  non  essendo  creduto, 
con  generosa  liberalità,  come  riferisce  Catturino 
d'Avila,  consentendolo  Guglielmo  ,  compose  un 
esercito  di  gente  tanto  del  Saluzzese ,  quanto 
del  Monferrato  ,  consistente  in  sei  compagnie 
di  fanterìa  italiana  ,  due  reggimenti  francesi  J 
quattro  mila  svizzeri  ,  e  quattro  compagnie  di 
cavalli,  e  passò  con  questi  in  Francia.  Fu  veramente 
opportuna  la  sua  andata  ,  conciossiachè  trova- 
vasi  il  re  dal  principe  di  Condè  e  dall'ammira- 
glio Colligny  assediato  in  Parigi.  Andarono  quest 
ad  incontrare  il  Nevers  mentre  passava  per  i 
Delfinato  e  la  Borgogna  ,  e  quivi  venuto  a  sin^ 
golar  certame  ,  di  sì  fatta  maniera  li  ruppe  ( 
fugò,  che  fu  facile  di  espugnare  Vienna  e  Macone: 
città  principali,  e  liberare  da  queste  furie  il  Lio< 
nese.  Indi  congiuntosi  al  duca  di  Angiò,  ed  in 
noltratosi  a  Parigi,  liberò  il  re  dall'assedio  (a).   I 

Sciolta  1'  università ,  consiglio  e  Comunanza  d 
Casale,  e  dal  duca  Guglielmo  permesso  ,  che 
beni  della  medesima  fossero  divisi  fra  i  cittadini 
prima  della  soluzione  del  consiglio  ,  furono  da' 
consiglieri  eletti  a  ciò  i  magnifici  Bernardina 
Scozia,  capitano  di  giustizia ,  Gio.  Riccardo  Gui 
dolardi,  Ambrogio  de-Maria,  Gio.  Giacobo  Giva 
lero,  Gio.  lacobo  Del  Ponte,  Gio.  Antonio  Bazanc 

(a)  Alghisi  Bum.  70. 
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Federico  Pico,  fu  Gioanni,  Ambrogio  Pico,  Otta- 
viano Montilio,  Antonio  Guazzo,  Aluigi  Terachia, 
Paolo  Emilio  Bellone  ,  Camillo    Beccio  ,  Bernar- 
dino Calvo,  e  Gio.   Giacobo  Siro.  Questi  essendosi 
più  volte  congregati    nel    palazzo   dei    presidente 
del  senato,  Rolando  Della  Valle,  deputato  dal  duca, 
e  trovato  esservi   molti  beni  difficili  a  dividersi  \ 
ottenessero  dal  principe  facoltà  di  venderli  all'incanto 
per    riscattarne    altri.     Postasi    ali*  asta    V  osteria 
delia  Spada  (  già  venduta  al  sigi  Ottaviano  Monti- 
lio,   de'signori  di  Villanova,  dal  Comune  per  scuti 
&-00,   senza   aver  fatto  però  i'instromento),  fu  de- 
liberata a  scuti  880.    Gli   eletti  riscattarono  pure 
il  dacito  di   Frassineto    venduto   per   scuti  1000, 
ed  incantatosi  per  esser  cosa  indivisibile,  fu  riven- 
duto per  scuti   1700  —  Rogato  Gio.  Giacomo  de 
Pani  il  10  marzo  1370. 

Fecero  pure  altre  vendite  dei  beni  e  redditi 
indivisibili  ,  e  ciò  in  vigore  di  un  rescritto  del 
duca,  ed  instruzione  data  al  suo  segretario  Silvio 
Calandra,  del  tenore  seguente:  «  Farete  sapere 
ai  nostri  servitori,  che  noi  ci  contentiamo  di  pro- 
rogare il  termine  di  far  le  divisioni  dei  beni  della 
Comunanza  per  tre  mesi  ,  dopo  finito  il  primo 
termine,  e  che  i  divisori  possano  vendere  i  beni 
per  ricomprarne  altri  impegnati,  che  sono  di  mag- 
gior utile  ;   che  neìi'  uno  e  néll'  altro  particolare 
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essi  facciano  quanto  pareva  necessario,   con  pro- 
mettere anche  l'evizione  »  —  Rog.  id.   de-Pani. 

Il  dì  23  aprile  morì  in  Casale  monsignor  ve- 
scovo Aldegati,  e  fu  sepolto  in  san  Domenico. 
Gli  venne  surrogato  il  P.  Bernardino  Cola  , 
mantovano,  pure  dell'  ordine  de'  predicatori  ed 
inquisitori  di  Mantova. 

Viveva  ^d  onore  della  sua  casa.  Gerolam< 
Scarampi,  de'signori  del  Cairo,  casalense,  dottore 
rinomatissimo  nelle  leggi  ,  che  dopo  esser  stato 
prevosto  di  Carmagnola  ,  indi  vicario  generale 
dell'arcivescovato  di  Torino,  accrebbe  colla  sua  i 
fregi i  delle  mitre  da  questa  insigne  famiglia  avute, 
essendo  stato  eletto  vescovo  di  Campania,  nell'ar- 
civescovato di  Salerno,  e  governò  questa  chiesa 
sino  al  1384,   nel  qual  anno  passò  a  miglior  vita. 

Né  minor  onore  con  la  sublimità  dell'ingegno 
suo  apportò  alla  stessa  città  di  Casale,  sua  patria, 
Giovan  Pietro  Sordi ,  dottore  di  leggi  ,  i  scritti 
del  quale  sono  ancora  a'  giorni  nostri  presso  le 
curie,  non  solo  nell'Italia,  ma  in  tutta  l'Europa  j 
cotanto  stimati,  che,  avendoli  favorevoli  i  litiganti, 
sono  certi  della  vittoria.  Fu  senatore  ne'  senati 
di  Mantova  e  di  Casale  ;  scrisse  tre  volumi  de' 
consigli,  che  nel  i 589  uscirono  dalle  stampe 
di  Venezia.  Compose  un  volume  di  decisioni  nel  \ 
Ì896,   impresso  in    Francfort  ,   ed  un   altro,    de 
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alimentis,  in  nove  titoli  distinto,  stampato  in  Lione 
nel  1603.  Opere  tutte  veramente  celebri,  da  que9 
chiarissimi  padri,  che  presiedevano  al  senato  Mon- 
ferratense,  approvate  e  lodate.  Viveva  a  que'giorni, 
accademico  grato  di  questa  città,  e  giureconsulto, 
Ottaviano  Magnocavalli,  che  in  lode  di  questo  pre- 
clarissimo  dottore  fece  questi  versi: 

Est  opus  eximium  de  jure  repellere  jura 

Illave  juridicis  sustinuisse  modis. 
Sed  magis  eximium  est  oracula  pandere  juris, 

Atque  ea  perpetuis  constituisse  libris. 
Egregium,  excelsum,  eximium  (  quando  omnia  prsestas  ) 

Divinum  an  referam,  Sur  de,  opus  esse  tuum. 

Essendo  che  l'illustrissimo  sig.  presidente  del 
senato,  Rolando  Della  Valle  ,  con  gli  altri  eletti, 
sulla  distribuzione  a  farsi  de'  beni  della  Comu- 
nanza di  Casale  ,  hanno  ordinato  sotto  il  3  di 
giugno,  che  tale  distribuzione  si  faccia  a5  citta- 
dini a  rata  dell'  estimo  del  loro  registro,  eranvi 
alcuni,  che  avevano  un  tenuissimo  registro  non 
ascendente  a  un  denaro,  o  soldino,  e  pure,  secondo 
la  consuetudine,  e  a  tenore  anche  dell'ordinanza, 
dovevano  parteciparvi,  come  se  avessero  un  soldo 
intiero  di  registro.  Non  parendo  dunque  convenevo- 
le, che  essi  dovessero  essere  partecipi  nella  distribu- 
zione de'  beni  della  detta  Comunanza  per  un  soldo 
buono,   se  non    si  obbligassero    anche  di   pagare 
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le  taglie  per  un  intiero  soldo  di  registro,  stante 
che  i  beni  della  Comunanza,  che  loro  sarebbero 
toccati  ,  sarebbero  di  mollo  maggior  valore  di 
quelli  che  davano  principio  al  loro  registro,  ed 
anche  perchè  la  Camera  marchionale  non  fosse 
lesa  per  le  future  taglie,  avevano  ordinato,  che 
si  aggiungessero  tanti  denari  e  soldini  a'  sud- 
detti piccoli  registri,  sino  che  montassero  ad  un  soldo 
buono,  e  che  inoltre  detti  particolari  prestassero 
sicurlà  di  pagare  la  taglia  per  un  soldo  intiero. 
A  qual  ordinamento  tutti  si  arresero  e  si  sotto- 
scrissero. —  in  filza  Placido  de  Pani. 

In  quest'anno  1570  il  sig.  Antonio  Maria  delia- 
Valle,  patrizio  di  Casale,  figlio  del  celebrò  ì.  C. 
Rolando  della  Valle,  presidente  del  senato,  fece 
professione  nel  collegio  di  san  Bernardo  di  Milano, 
professando  la  regola  de'chierici  regolari  Barna- 
biti. Avendogli  il  di  lui  padre  data  la  libertà  di 
disporre  dell'  assegnatagli  legittima  (  sebben  di 
buon  grado  fosse  pronto  a  far  ampia  rinuncia  del 
tutto),  dispose  della  medesima  nel  seguente  modo: 
a  Lasciò  alla  congregazione  di  san  Paolo  tutti  i  suoi 
beni,  affinchè  questa  fabbricasse  un  collegio  di 
religiosi  Barnabiti  io  Casale,  e  lasciasse  pel  loro 
mantenimento  i  suddetti  beni  » .  Non  essendo  suf- 
ficiente per  tale  effetto  il  solo  reddito  di  ducento 
scuti  d'oro  (  che  era  quanto  per  la  suddetta  dispo- 
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sizione  era  stato  lasciato  ),  il  padre  di  detto  religio- 
so, unitamente  a  molti  altri   cittadini  e   nobili  di 
Casale,  mossi  dal  desiderio  di  vedere  piantata   in 
Casale  famiglia  di  sì  pii  ed  utili  religiosi,  suppli- 
rono a  quanto  vi  mancava  con  larghe  elemosine; 
talché  non  vi  restava  altro  che  l'assenso  del  prin- 
cipe per  l'ultimazione  di  tale  affare.  L'opposizione 
che  si  fece  da  altre  famiglie  religiose   di  diversi 
ordini  già  esistenti  in  Casale,  ritardò  per  qualche 
tempo  il  chiesto  consenso;   ma  s'interpose   l'arci- 
vescovo di  Milano,   cardinale  Carlo  Borromeo,  in- 
formato del  tutto.  Con  sua  lettera  dunque  diretta 
al  duca  Guglielmo  di  Mantova,  unito  a  lui  in  paren- 
tela per  il  matrimonio  di  Donna  Camilla  Borromeo 
di  lui  sorella  con  D.  Cesare  Gonzaga,  principe  di 
Molfetta,   e  sig.   di  Guastalla,   cugino    di  S-    A  , 
avendo    rimostrato    il    gran    vantaggio     che     ne 
avrebbe  la  sua  città    di   Casale    nello    spirituale  , 
indusse  il  duca  a  darne  l'opportuno  assenso;  loc- 
che  fece  sì,   che  in  breve  tempo  si  comprò  il  ne- 
cessario sito,   e  si  cominciò  la  fabbrica  meditata. 
Tali  furono  i  cominciamenti  del  collegio  de'Bar- 
uabiti  di  Casale  — -Mena.  ms.  del  segretario  Saletta. 
Trattenevasi  tuttavia  il  duca  Guglielmo  a  Casale, 
vedendo  tutta  l'Europa    piena  di  atroci  turbolenze 
e  da  perfida  sedizione  agitata,  la  Francia  da'Cal- 
vinisti,  l'AUemagna  da'Lutera'ai,  e  il  re  di  Spagna 
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dalle  ribellioni  d'Olanda  e  di  Zelanda.  Non  veden- 
dosi egli  sicuro,  fortificò  il  castello,  aggiungendo 
quattro  baluardi,  e  per  sua  maggior  fortezza  de- 
molì tutte  quelle  case  che  erano  vicine ,  in 
numero  di  ottanta,  e  vi  formò  la  piazza  che  an- 
cora al  giorno  d'oggi  si  vede  (a). 

Era  in  quest'  anno  intendente  generale  delle 
zecche  del  Monferrato,  Luigi  Terachia,  senatore  e 
consigliere  di  Stato  (b). 

Addì  2  gennajo  1571  cominciò  a  nevicare,  e 
talmente  proseguì,  che  minò  molte  case  —  Estratto 
dal  libro  familiare  del  signor  Ruffineto  Cocco- 
nito  Montigli©,  incominciato  nel   1563. 

Fu  eletto  il  giorno  5  detto  mese  vicario  di  Ca- 
sale lo  spettabile  dottor  Gio.  Pietro  Sordi,  il  quale 
giurò  di  fedelmente  esercire  la  sua  carica  e  di 
amministrar  bene  la  giustizia. 

Monsignor  Benedetto  Erba,  vescovo  di  Casale, 
con  suo  editto  dato  dal  suo  palazzo  in  data  dei  5 
corrente,  convocò  tutti,  anche  gli  eccettuati,  per 
celebrare  il  sinodo.  Frattanto,  essendovi  introdotti 
molti  abusi,  che  richiedevano  un  pronto  rimedio, 
promulgava  alcuni  decreti  circa  i  costumi  dei  chierici 
e  dei  laici.  Fra  i  quali  comandava  di  denunziare  tutti 
gli  eretici  o  a  lui,  o  ai  di  lui  vicarii,  o  all'  in- 
quisitore:   ordinava  osservarsi  dai  venditori  di  libri 

(a)  Àlghisi  num.  73.  (b)  Morano. 
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e  stampatori  gli  ordini  dell'indice  dei  libri  del 
Concilio  Tridentino,  e  ai  giureconsulti  e  profes- 
sori di  leggi  di  ritenere  presso  di  loro  i  consigli 
e  le  lettere  di  Alessandro  de  -  Imola  e  di  Filippo 
Bacio. 

Volle  che  i  chierici  celebrassero  l'officio  secondo 
la  norma  prescritta  al  nuovo  pubblicato  breviario, 
salvo  che  sieno  di  quelle  chiese,  in  cui,  per  vecchie 
consuetudini  (  come  stimò  prudentemente  il  sommo 
pontefice  Pio  V  ),  si  usi  altro  rito. 

Volle  oltrecciò  non  fosse  permesso  ai  consoli 
e  decurioni  delle  terre  e  dei  luoghi  tenere  con- 
siglio nelle  chiese  per  affari  secolari. 

Siccome  era  disconveniente,  che  il  SS.  Sacra- 
mento dell'Eucarestìa  si  portasse  processionalmente 
fuori  delle  chiese  quando  insorgono  temporali  , 
vietò  tale  usanza,  e  volle  che  solo  colla  parola  e 
col  suono  delle  campane  si  convocasse  il  popolo 
a  pregare  nelle  chiese,  con  esposizione  del  San- 
tissimo. 

A  togliere  gli  abusi  circa  le  offerte  della  cera, 
e  dei  profani  strepiti  che  nelle  chiese  si  facevano, 
nell'offerta  e  negli  incanti  di  quella,  stabilì  che 
si  facesse  soltanto  l'offerta  semplice  e  divota  ,  e 
gli  incanti  fuori  di  chiesa,  e  solo  quando  sareb- 
bero compiuti  i  divini  officii. 

Di  poi,  che  non  si  adornassero  le  croci  di  col- 
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lane  od  altri  ornamenti  femminili;  che  desistessero 
i  parrochi,  fuori  delle  solennità  ecclesiastiche,  dal 
pernicioso  abuso  di  ricevere  il  giuramento  di  ca- 
stità e  fedeltà  fra  i  contraenti;  che  desistesse 
dall'  avvertire  il  popolo  delle  preci  pei  fanciulli 
morti  fra  i  sette  anni.  Che  tutti  gli  ecclesiastici  si 
provvedessero  il  più  presto  possibile  del  breviario 
romano  di  nuovo  stampato  e  pubblicato  dal  pon- 
tefice Pio  V,  ed  il  messale;  e  che  a  reorma  di  essi 
celebrassero  la  messa  e  recitassero  l'officio,  giusta 
le  bolle  di  esso  papa  - —  Acta  casalen.  eccl.  etc. 
collecta  anno  1774. 

Addì  3  febbrajo,  ad  instanza  dei  consoli  del  luogo 
di  Moncalvo,  monsignor  vescovo  di  Casale  concedè 
licenza  a  quelli  di  distruggere  un  ospedale  sotto 
il  titolo  di  santa  Maria,  e  col  materiale  del  me- 
desimo ristorare  altro  ospedale  sotto  il  titolo  di 
s.  Antonio  di  detto  luogo  ;  che  i  loro  redditi 
andassero  a  vantaggio  dei  poveri,  e  che  si  dovessero 
deputare  reggenti  per  quest'  ospedale  con  Y  ap- 
provazione degli  ufficiali  della  curia  vescovile  —  Ex 
lib.  episcopatus  ,  cujus  titulus  —  Velerà  eccL  ca- 
salen,   monumenta. 

Il  rev.°  Francesco  Bobba,  preposto  di  Lù,  uno 
degli  apostolici  commissarii  della  S.  sede,  deputati 
ad  esigere  le  sei  decime  imposte  da  Pio  V  alla 
diocesi  di  Casale,  Alba  ed  Acqui,  ed  a  tutta  la  mar- 
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chia  di  Monferrato,  fa  procura  il  dì  9  agosto  neir 
altro  suo  collega,  R.  Francesco  de-A!ba  di  Casale, 
a  portare  i  denari  esatti  al  cardinale  Aluigi  Cor- 
naro,  cameriere  di  S.  Santità  —  Nel  protocollo  di 
Gio.   Antonio  Brocco  — . 

Addi  50  ottobre  il  duca  Guglielmo,  con  suo 
suo  editto  pubblicato  in  Mantova  pel  buon  ordine 
e  regolamento  delle  entrate  del  Monferrato,  onde 
più  facilmente  che  pel  passato  si  potesse  com- 
prendere il  maneggio  de'  tesorieri,  e  ragionati 
suoi,  ordinò,  che  nel  magistrato  de'maestri  delle 
entrate  fossero  gli  infrascati  libri  improntati  del 
bollo   del  medesimo. 

Uno,  dove  si  scrivessero  tutti  i  debitori  annuali; 

Altro,  dove  si  scrivessero  i  creditori,  come  sa- 
lariati, livellari,  presidi!,  non  però  le  chiese,  a 
cui  si  fa  elemosina. 

Un  altro,  dove  si  ponessero  tutti  i  debitori  stra- 
ordinarii ,  come  condannati  e  litiganti  ,  per  le 
pene.  Nel  quale  libro  parimenti  si  scrivessero 
quelli  che  compreranno  robba  dal  granarolo,  ca- 
nevaro,   legnajuolo,  ed  altri  ufficiali  del  duca. 

Un  altro,  in  cui  si  registrassero  tutti  i  creditori 
straordinarii  della  Camera ,  lasciando  a  parfe  i 
donatarii  e  creditori  del  fu  marchese  Gio.  Giorgio, 
e  ciò  per  condegni  rispetti. 

Quanto   a' soldati,    ordinò    che  il  castellano   di 
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Casale,  il  capitano  generale ,  e  gli  altri  capitani  dei 
presidii,    prima   di  pagare  i  soldati,  presentassero 
il  ruolo  al  maestrato  —  Editto  nella  raccolta  D . 
In  questo  torno  Selim  II,  ottomano,  tolse  animo 
dai  tumulti  delle  cristiane  corone,  e  spedì  Mustafà 
con  un'  armata  navale  sotto  l'isola  di  Cipro  dai  vene- 
ziani tenuta,   e  presa  Famagosta,  metropoli  di  quel 
regno,  dove,  venuto  a  patti  con  Andrea  Bragadino 
ed  altri  capitani  e  300  soldati,  il  barbaro,  contro 
la  data  fede,  tutti  fece    barbaramente  trucidare. 
Quindi,  per  quella  segnalata  vittoria  insuperbito,  die- 
de opera  ad  occupare  Corfù  ed  altri  luoghi,  e  colle 
sue  scorrerìe,  portando  spavento   alla   cristianità , 
giunse  sino  ai  limiti  d'Italia.  Di  tanta  insolenza  sde- 
gnato Pio  V,  conchiuse  una  lega  col  re  cattolico, 
Venezia  ed  altri  principi,   ed   ammanì  un'armata 
navale,  composta  di  204  galere,  6   galeazze,  e  24 
navi,  con  20    mila  soldati  tedeschi,  spagnuoli  ed 
italiani,  oltre  molti  cavalieri  di  diverse  nazioni,  che 
volontarii  vennero  a  combattimento  con  il  Trace 
verso  Lepanto.    Quest'armata  combattendo  corag-  j 
giosamente,  dopo  quattro   ore  riportò  una  com- 1 
piuta  vittoria  sopra  gl'infedeli,  restando  morti  di 
quésti  52  mila,  tra  quali  Ali  bassa,  generale,  e  due 
de'suoi  figli  prigioni.   Furono  prese  130  galere, 
112  pezzi  di  grossa  artiglierìa,  e  250  di  piccola,  e 
liberati  15  mila  prigionieri  cristiani.  Fu  questa  una 
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vittoria  riportata  sopra  la  più  potente  armata  che 
fosse  mai  stata  posta  in  mare  dall'Ottomano;  e  ciò 
seguì  addì  7  di  ottobre  1581.  Tutta  la  cristianità 
ne  giubilò. 

Ritornando  tutto  lieto  dalla  sua  legazione  in 
Spagna,  Francia  e  Portogallo,  per  la  sopra  detta 
lega,  il  cardinale  Alessandrino,  nipote  del  papa, 
con  la  compagnia  di  monsignor  Marino,  vescovo 
d'Alba,  venne  addì  4  7  marzo  1S72  in  Casale, 
e  fu  dal  duca  con  splendidezza  accarezzato.  Ven- 
nero a  visitarlo  Carlo  Borromeo,  arcivescovo  di 
Milano,  Marc -Antonio  Bobba,  casalese,  vescovo  di 
Aosta,  ed  il  vescovo  di  Vercelli  Guido  Ferreri, 
tutti  cardinali.  Dall'archivio  di  questa  cattedrale 
si  raccòglie,  che  andassero  a  venerare  le  sacre 
reliquie  di  sant'Evasio,  e  con  esemplare  divozione 
ine   baciassero  il  sacro  capo. 

Con  questa  occasione  la  nobiltà  casalense  ed  il 
vescovo  di  questa  città  procurarono,  col  favore 
del  predetto  cardinal  Borromeo,  che  i  padri  Bar- 
nabiti fossero  introdotti  in  Casale.  La  maggiore 
difficoltà  consisteva  nel  luogo:  tuttavolta,  essendo 
state  impetrate  dalla  Sede  apostolica  lettere  per 
dar  loro  la  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  di 
Piazza,  partiti  i  cardinali  d'  improvviso  addì  i2 
aprile,  il  vescovo  affisse  alla  porta  di  questa  chiesa 
un  monitorio  ,    comandando   a    quei    canonici    di 
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cedere  la  canonica  con  essa  chiesa  ai    Barnabiti. 
Si  opposero  virilmente,   ed  allegando  de  subreptio- 
ne  brevis,  portarono  la   causa    a   Roma,    ove    ne 
riportarono  la  vittoria,   e  restò  il  negoziato  rotto 
circa  questa  cosa.   Infatti  sotto   la   data    delli    18 
novembre  trovasi  una  bolla  del  pontefice  Pio  V, 
diretta  al  vescovo  di  Casale,  nella  quale  si  narra, 
che,   conforme  alle  rappresentanze  date  dal  capi- 
tolo di  santa  Maria  di  Piazza,   e  dalla  congrega- 
zione dei  chierici  regolari  di   s.  Paolo  decollato, 
di  Milano,   lo  stesso  vescovo  e  la  città  di  Casale 
desiderassero  d'introdurre  in  essa  i  detti  chierici 
regolari,   e,  per  ,le    angustie  della    città,   avendo 
pensato  che  essi  canonici  avrebbero  ceduto  la  loro 
chiesa  e  case  prebendali,   ed    avrebbero  officiato; 
in  cattedrale,   ed   ivi  amministrata    la   cura    delle 
anime:   non  essendo  ciò  d'incomodo  ai  parocchiani: 
per  la    vicinanza  ,  e  mentre  già    per  la   consue-; 
tudine  ,    fuori   della  Pasqua  ,    si    amministrarono 
i  sacramenti  di  essa  parrocchia  in  duomo.   E  at-J 
teso  anche  il  poco  reddito  de'medesimi  canonici^ 
ascendente  a  non  più   di    i  5    scuti  per  ciascuno  ? 
e  che  avrebbero  avvantaggiato,   cedendo  la  detta 
chiesa  a  prezzo  convenuto,  secondo  gli  instromenti 
fatti  su  ciò,  perciò  commette  al  vescovo  d'inten- 
dere sopra  questo  affare,  approvarlo,   e  devenire 
alla  detta  transazione  —  Summar.    1777  — . 
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Parimenti  in  qnesti  tempi  riuscendo  a'  PP. 
cappuccini  mal  salubre  il  loro  convento  verso  il 
colle,  supplicarono  il  duca  d'un  altro  luogo,  il 
quale  fa  loro  concesso  un  miglio  circa  distante  dalla 
città,  verso  Frassineto  del  Po,  ove  poi  si  eressero 
nuovo  e  comodo  convento,  a  loro  soddisfazione, 
con  chiesa  sotto  il  primo  titolo. 

Cresceva  sempre  più  a'Casalesi  il  desiderio  di  ve- 
dere nella  loro  città  introdotti  i  PP.  Barnabiti  , 
del  cui  zelo  religioso  correva  tanta  fama  per  l'I- 
talia, a  beneficio  delle  anime.  Il  cardinal  Borro- 
meo ripigliò  il  trattato  per  introdurli.  Dissi  più 
sopra,  che  un  figliuolo  del  presidente  Rolando 
Della  Valle,  per  facilitare  questa  impresa,  aveva 
donato  loro  alcuni  suoi  beni  stabili.  Ad  instanza 
di  questo  ne  prese  Rolando  l'assunto,  ed  unitosi 
al  vescovo  Erba,  passarono  efficaci  ufficii  presso 
il  duca,  che  ben  volentieri  vi  prestò  il  suo  assenso. 
Sgomentavansi  questi  buoni  religiosi  per  non  aver 
potuto  ottenere  una  qualche  abitazione,  tuttavolta 
faceva  lor  cuore  il  presidente  ,  il  quale,  a  loro 
consolazione,  li  ospitò  nel  proprio  palazzo,  ove 
dimorarono  per  sei  mesi.  Si  trasferirono  poi  in 
|  una  casa  del  signor  Bonifacio  Della  Valle,  ed  in- 
tanto andavano  a  celebrare  i  divini  officii  e  le  mes- 
se nella  chiesa  delia  Trinità,  finché,  con  gene- 
rosi ajuti  de'  medesimi  Della  Valle,  ed  alcuni  pii 
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cittadini,   comprarono  alcune  case  verso   le   pub- 
bliche carceri  ed  il  senato,  nelle  quali  vi  eresse- 
ro un  oratorio,   sotto  il  titolo  |]i  san   Paolo,  che 
poi  venne  dal  vescovo    benedetto    e    consecrato. 
Quivi  abitando,   dieronsi  con  tanto  fervore  e   ca- 
ritatevole sollecitudine  a    coltivare    la    vigna  del 
Signore,  che  ben  presto  la  resero  feconda  di  frutti, 
con  la  conversione  delle    anime.    Ciò    seguì    nei 
1573,  nel  quale  anno  ritornando  a  Casale  il  car- 
dinale Borromeo,  visitatore  apostolico,  con  il  de- 
voto zelo  del  P.   D.    Paolo    Mazzetti,   Barnabita  , 
ordinò  ed  instituì  la  scuola,,    ossia  congregazione  | 
della  dottrina  cristiana  per  i  figliuoli  dell*  uno  e 
dell'altro  sesso,   che  si  cominciò  a  mettere  in  e- 
sercizio  alla  presenza  di  questo  santo  cardinale  nel 
giorno  di  S.   Gio.   Battista.   Per  ordine  ed  instru- 
zione  del  medesimo,   instituirono  pure   que?  padri 
la  congregazione  detta  della  buona  morte,  la  quale 
accompagnasse,  confortasse  ed  esortasse  i  miseri 
condannati  a  rassegnarsi  al  volere  di  Dio.    Altre 
congregazioni  instituirono  per  trattenere   la    gio- 1 
ventù    ne'giorni   festivi  in  esercizsi   spirituali,    ed 
animarli  a  frequentare  i  sacramenti. 

Veramente  erano  questi  ajuti  molto  opportuni, 
in  tempo  che  la  chiesa  veniva  lacerata  e  special-  j 
mente  la  Francia.   Aveva  il  re  fatto  colà  uccidere 
Pammiraglio  Colligny  e  gran  parte  de'  suoi  Ugo- 
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notti;  e  Ludovico  Gonzaga,  indefesso  difensore  di 
questa  corona,  aveva  espugnata  la  città  detta  la  cari- 
la, ricetto  degli  eretici.  Per  altra  parte  il  duca  d'Àn- 
giò  assediava  la  Rocella;  ma  essendo  stato  eletto 
i  re  di  Polonia,  tralasciò  quest'impresa,  e  col  Gon- 
zaga suo  confidente  se  ne  andò  al  suo  regno. 

In  questo  mentre  fu  stretta  la  pace  tra  i  ve- 
neziani e  l'Ottomano,  ed  il  Monferrato  venne  di- 
chiarato ducato  da  Massimiliano  imperatore,  e  Ca- 
lale metropoli;  e  Guglielmo  duca  di  Mantova,  con 
speciale  privilegio  dello  stesso  Cesare,  ebbe  il  ti- 
;olo  di  duca  del  Monferrato,  e  venne  dichiarato 
nari  a'  duchi  d'Europa,  ancorché  sommi  e  supre- 
mi ,  come  nel  medesimo  privilegio  osserva  il 
Possevino,  ne  senza  fondamento,  essendo  i  duchi 
li  Mantova  legittimi  eredi  de'  Stati  e  ragioni  delle 
lue  famosissime  case  Aleramo  e  paleologa,  come 
;i  può  conoscere  dalla  storia. 

Le  allegrezze  ne'Stàti  di  questo  principe  furono 
senza  misura,  ma  non  si  solennizzò  la  coronazio- 
ne in  quest'anno,  poiché  morto  Carlo  IX  re  di 
Francia  senza  figli,  il  di  50  maggio  1874,  Enrico 
luca  d'Angiò,  re  di  Polonia,  fratello  di  questi, 
3on  il  Nevers  fuggito  di  notte  da  quel  regno,  e 
tenuto  in  Italia  per  incamminarsi  alla  successio- 
ne del  suo  Stato  di  Francia,  fu  servito  a  Mantova, 
laddove  fu  dal  duca  accompagnato  sino  ai  confini 
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del  Monferrato:   ciò  anche  fecero  il  duca  di  Ferrar 
e  quello  di  Savoja  ,  il  quale    riportò    da   questa 
mutazione  fortuna  ne'  suoi  interessi.  Conciossiachè 
entrato  Enrico  in  Torino,  e  considerando  non  es- 
ser possibile,  per  le  turbulenze  della  Francia,  l'ap- 
plicarsi così  presto  alle  guerre  d'Italia  per  le  sue 
ragioni,  e  che  restituendo  al  duca  di  Savoja  ì  luo- 
ghi  nel  Piemonte  trattenuti,  cioè  Pinerolo,  Saviglia- 
no   e  la  valle  di  Perosa,    faceva    due   beni:  pri- 
mieramente si  liberava   dalla    spesa  del  manteni- 
mento di  quei  luoghi,   e  più  forte  si  rendeva  nei 
regno  contro  i  sediziosi  eretici,  in  secondo  luogo 
si  obbligava  il  duca  a'suoi  bisogni,    deliberò    di 
venire  a  questa  libera  restituzione.    Si    consigliò; 
pertanto  co'  suoi  consiglieri  sopra  questo,   e  tro-  j 
vandosi  fra  essi  il    rinomato    Ludovico,  duca    di; 
Nevers,   come  quello  che  de'medesimi  luoghi  era 
governatore  generale,   con  ogni  termine  di  pru-j 
denza,   giusta  il  racconto  di  Catterina  d'Avila,  mi-j 
se  in  opera  ogni  cosa  per    distorlo,  e  prevedenti 
do  il  disavantaggio    di  questa    corona    nelle    se-ij 
unenti  occorrenze,  distese  in  iscritto  le  ragioni  che 
lo  movevano  a  contrario  parere,  cioè: 

Che  essendo  Pinerolo,  Savigliano  e  Perosa  re- 
liquie dalle  tante  guerre  da  Carlo  Vili,  Luigi  XIII, 
e  Francesco  I,  re  di  gloriosa  memoria,  fatte  ini 
Italia  col  sangue  di  tanti  valorosi  capitani,    e  la 
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vita  di  potentissimi  eserciti,  e  la   spesa    di    tanti 
millioni,  mentre  cosi  prodigahnente  si  restituiva- 
no e  donavano,    si  veniva    a    cancellare    la    loro 
memoria,   e    con  grandissimo  danno  della  corona 
sì  privava  di  una    porta    che   la    Francia    si    era 
aperta  per  venire  in  Italia,  ed  assieme  di  un  anti- 
murale alla  medesima,   quando  i  spagnuoli  impa- 
dronitisi del  più  belio  d'Italia  tentassero  di  abbat- 
terla.  Si  chiudeva  quindi   il    passo    di    prevenire 
gli  inimici,   ed  a  questi  si  spalancava  il  varco  per 
assaltare  facilmente  il  Delfinato    e   la    Provenza  , 
e  con  questo  inoltrarsi  nelle  viscere   del    regno, 
levargli  la  speranza  di  più    aspirare    all'  imperio: 
con  la  rovina  di  questa  corona  innalzare  le  loro  mac- 
chine, accrescerne  la  forza,  perpetuarne  l'impero, 
stabilire   la    sua    monarchia,    proseguire    sempre 
più  ne' vantaggi  sopra  la   corona    di  Francia  ,     e 
fargli   irreparabilmente  perdere  il  credito    presso 
i    principi    italiani,   i  quali,   vedendosi    da  questa 
abbandonati,  si  confermeranno  nell'erronea  opinio- 
ne   sparsa  da  mali  affezionati,    che  non   bisogna 
far    fondamento  sopra  gli  ajuti  di  Francia.  Questa 
precipitosa  risoluzione  esser  distruttiva   del    buon 
governo   politico    da'  suoi   predecessori  praticato, 
die    non    vollero     mai    danneggiar  colla  dismem- 
brazione    di    Stati    alla     corona  ,     e    richiamarvi 
alla  memoria  il  generoso  cuore  di  un  re  Gioanni? 
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che  volle  piuttosto  restar  schiavo  io  Inghilterra, 
che  impoverire  la  corona  sua,  privandola  del 
benché  minimo  Stato,  o  di  un  re  Francesco.,  che  nulla 
badando  alla  prigionìa,  né  a  quella  de'proprii  fi- 
gli ,  alle  aogoscie  della  regina  ,  alle  minacele 
de'sudditi,  ed  a  mille  sue  calamità ,  non  mai 
volle  cedere  a  Carlo  V  il  paese  che  gli  doman- 
dava. Massima  questa  di  tutti  i  potentati,  di  non 
doversi  in  conto  veruno  privarsi  dell'  eredità 
de'  loro    avi,  né  degli  acquisti  loro  fatti  con  tante 

spese. 

Né  essere  ragione  efficace  il  dire,  che  l'Italia 
si  scandelizzerà  pella  ritenzione  di  questi  luoghi, 
mentre  per  iscontro  il  duca  di  Savoja  si  ritiene 
i  contadi  d'Asti  e  di  Nizza,  infallibilmente  spet- 
tanti alla  Francia.  Anzi  dover  esser  motivo  da 
ponderarsi  molto  bene  lo  scandalo  della  medesima 
in  vedere  un  re  di  Francia,  generoso,  giovine 
e  di  grandissime  speranze,  contro  il  talento  de' 
suoi  gloriosissimi  avi,  essere  immerso  nell'  ozio, 
privando  gli  italiani  di  quelli  ajuti  che  sem- 
pre i  re  franchi  loro  diedero,  liberandoli  dalle 
oppressioni  de'neinici,  nelle  quali  tanti  romani 
pontefici,  tante  repubbliche  e  principi,  senza  tali 
soccorsi,  si  viddero  abbattuti.  Onde  prevedendosi, 
con  il  tempo,  dalla  spagnuola  potenza  soggiogati, 
non  potranno  che  deplorare  un    cosi    precipitoso 
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infortunio.  Che  se  viene  necessariamente  il  re  ob- 
bligato di  sostenere  la  riputazione  della  corona, 
non  fa  questo  certo  con  alienare  dalla  sua  divo- 
zione i  principi  che  confidano  in  lui,  abbando- 
nandoli: ma  piuttosto  con  accrescere  l'opinione 
del  suo  prudente  valore^  che  ogni  nazione  ha 
concepito,  curandosi  della  buona  fama,  dalla  quale 
prende  forza  e  vigore  lo  scettro. 

Quindi  il  Gonzaga  aggiungeva,   esser  degno  di 
riflessione    il    detto    del  gran    Carlo  Magno,  che 
l'acquistato  con  le  armi  gli  era  patrimonio,  e  colle 
armi    seppe    difenderlo    e  conservarlo.  Né  esser 
plausibile    il    consiglio    di    quelli  che  dicono,    la 
donazione    di    due    piccole    fortezze  nulla  essere 
alla   vastità  del  regno  di  Francia,  non  dovendosi, 
nel  privarsi   delle  fortezze,  aver  riguardo  né  alla 
mole,  ma  all'importanza.  Sapersi  bene,  Calais  esser 
una  sola  città,  oppure,  per  mezzo  di  quella,  avere 
gli  inglesi  portato  nel  cuor  della  Francia  infinite 
rovine,    come  può  dirsi  di  altri  principi.  Esempi 
questi   ai   re  di  Francia,  di  non  lasciare  Pinerolo 
per  vedersi  chiuso  il  passo  al  riacquisto  di  Milano , 
essendo    egli  fortezza  di  grandissima  importanza, 
e    porta    della  Francia,  sopra  l'uscita  della  valle 
di    Perosa    che    entra    nel    Delfinato.    Che    se  si 
lascierà  chiudere  questo  passo,  si  potrà  senza  fallo 
credere    che  i  spagnuoli    chiuderanno    l'altro  de' 
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Griggioni,  che    per    loro    bisogni    nello  Stato  di 
Milano    vi    concorrevano  di    buona  voglia,  né  vi 
sarà  quindi  modo  di  passare  perla  Savoja,  essendo 
Mommigliano  chiusa,   e    poi,   con  la    cittadella  di 
Torino,  serrata  la  discesa  delle  alpi.  Ed  essendo 
Cuneo  e  Mondovì  antemurali  in    ostacolo    all'en 
trata  d'Italia  per  la  Provenza,  non  occorrerà  pen 
sare  a  questo,   come  anche  per  la  via  di  Svizzera 
sicché  resteravvi  solo  il  mare:  ma  non  vi  essendo 
per  questo  speranza  alcuna,  ecco  per  la  generosa 
privazione    di  una  sola  fortezza  chiusi  tutti  i  pas- 
si,  e  dall'Italia  esclusi  totalmente  i  francesi. 

Conchiuse  infine  doversi  di  più  riflettere  sopra 
la  nazione  francese,  per  se  stessa  torbida  e  guer- 
riera, che  se  verrà  costretta  di  contenersi  fra  i 
limiti  della  Gallia,  non  avendo  onde  scaricare 
l'empito  de'suoi  furori,  con  sedizioni  civili  ed 
atrocissime  guerre  li  rivolgerà  contro  la  medesima 
Gallia,  difficile  essendo  il  divertirla  altrove.  Quindi 
si  consumeranno  i  tesori,  si  disfaranno  gli  eserciti, 
e  senza  frutto  verrà  la  riputazione  della  corona 
compromessa;  qual  cosa  non  accadrà  tenendo  la 
porta  di  Pinerolo  aperta. 

Queste  ed  altre  ragioni  addusse  il  duca  di  Nevers 
per  dissuadere  il  re  dalla  rimessa  di  detti  luoghi 
supplicandolo,  se  non  voleva  egli  negarla  al  due 
di    Savoja,    almeno    la    differisse  sino  a  che  da 
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Parlamento   di   Parigi  ne  avesse  preso  consiglio, 
Parlano  di  questa  esortazione  Pietro  Mattei  nella 
vita    di  Villeroy,  e  Cattarina    devila,    che    rife- 
risce seguisse  la  restituzione  nel  1574,  e  passasse 
poscia  poco  tempo,  che  più    volte    se    ne    pentì 
il    re,    ma    troppo    tardi.    Imperocché  ,    ribella- 
tosi il  duca  d'Alencon  suo  fratello,  e  fatto  gene- 
rale degli  ugonotti,  unitosi  al  principe  di  Condè, 
al    re    di    Navarra    ed    a  Casimiro    figliuolo   del 
Palatino   dei   Reno,    assaltò  con   questi   la   Fran- 
cia (a). 

Erano  in  quest'anno  Galeotto  Carretto,  de'marche- 
si  di  Savona,  maestro  delle  entrate  del  Monferrato, 
e  maestro  delle  zecche  ducali  e  marchionati  lo 
spettabile  Francesco  de'Alberis  di  Chieri,  ed  il 
senatore  Pietro  Olmi  sovra  intendente  generale 
di  giustizia  in  Aqui  ed  oltre  Tanaro  (b). 

Monsignor  Zibramonti  scrisse  il  dì  25  gennaro 
1575  al  senato  di  Casale  d'esser  ritornato  dalla 
Corte  Cesarea  monsignor  Cauriani ,  decano,  ed 
il  segretario  Mondini  col  diploma  imperiale 
d'erezione  in  ducato  del  Monferrato,  con  avvisare 
che  siavi  il  titolo  di  serenissimo  e  di  altezza  al 
duca  Guglielmo  etc.  — Mem:  in  filza  B. 

Addì  25  detto  mese  fu  pubblicato  sulla  piazza 
di  Casale  il  diploma  imperiale,  che  dichiarava  il 
Monferrato,  dapprima  marchesato,  ora  ducato. 

(a)  Algh.  num.  75  e  seg.  (b)  Morano.      * 
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In  quest'anno  fu  eretta  una  confraternita,  detta 
dell'Immacolata  Concezione,  nella  chiesa  dei  PP. 
conventuali  di  San  Francesco  (a). 

Addì  21  gennaio  ili  Mantova,  e  nella  chiesa 
di  santa  Barbara,  dall'abate  fu  con  solenne  pompa 
Guglielmo  Gonzaga  coronato  duca  di  Monferrato, 
per  la  quale  coronazione  anche  a  Casale  si  fe- 
cero molte  allegrezze  (b). 

L'imperatore  Massimiliano  con  sue  lettere,  date 
in  Praga  il  dì  25  maggio  corrente  anno,  diretta  a' 
cardinali  scrivendo  loro  di  aver  inteso  che  alcuni 
cardinali  dessero  il  titolo  di  Serenissimo  al  duca 
di  Ferrara,  e  a  quello  di  Mantova  e  Monferrato, 
sul  pensiero  che  nel  diploma  di  erezione  del 
ducato  di  Ferrara  per  Massimiliano  I  dato,  ed  in 
quello  del  Monferrato  da  lui  medesimo  conces- 
so, si  argomentasse  tali  titoli  essergli  dovuti,  e 
per  non  fomentare  maggiormente  i  dissidii  nati 
in  Italia,  e  perchè  tale  pensiero  non  è  ben  fon- 
dato, gli  prega  di  astenersi  dal  dare  tali  titoli,  e 
procurare  che  essi  duchi  cessino  di  pretenderlo. 

Rispose  a  questa  il  cardinale  Gio.  Morone  , 
come  il  più  vecchio  del  sacro  collegio,  con  una  sua, 
data  in  Genova  il  dì  25  luglio  istesso  anno,  con 
la  quale,  pregato  principalmente  dal  duca  di  Man- 
tova, assicura  l'imperatore,   che  esso  non  mai  ha 

(a)  Algh.  num.  76.  (b)  Id,  nura,  89. 
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detto  d'esser  loro  stati  concessi  tali  titoli,  ma  però 
che  tutto    il  collegio  dei  cardinali,  col  parere  di 
ottimi  dottori  ,  era  in  sentimento  ,  che  detto    ti- 
tolo virtualmente  s'intendesse  nel  diploma;  e  che 
sarebbe  ora  un  fargli  sfregio,   e  distaccarlo  dalla 
divozione  all'impero  ed  alla  pace  se  volesse  levargli 
un  titolo  già  usatogli  dai  cardinali  etc.   % —  Sono 
entrambi  nel  Lunig.   cod.  dipi.  tom.  IHpag.  171, 
Erasi  il  papa  col  suo  solito  zelo  applicato  alla 
riforma    del    clero    tanto    secolare  che   regolare  , 
e    volendo    ridurre    il  prescritto    del   concilio    di 
Trento,  deputò  per  visitatore  apostolico  nella  Lom- 
bardia monsignor  Gerolamo   Ragazzoni ,    veneto  , 
già  vescovo  di  Famagosta,  quale,   scampato  dalle 
stragi  di  Cipro   dal   Trace  preso,   era  stato  eletto 
vescovo    di  Novara;  ma  non    avendo   potuto    an- 
dare  per    averlo    i    spagnoli  in    sospetto  ,    come 
veneto,    fu  poi  dal  successore  pontefice  Gregorio 
mandato  alla    chiesa  di  Bergamo.  Questi  dunque, 
dopo    aver  visitata  la  città  d'Alessandria,  venne  a 
quella  di  Casale  il  dì  7  di  novembre  del  1576,  ed 
a    spese  di  tutto  il  clero  gli  fu  dato  per  ospizio 
il    convento  di  santa  croce    de'  PP.    Agostiniani. 
Seguì  però  la  sua  venuta    in    tempo,  che    i  ca- 
salesi   deploravano  la  perdita  del  loro  pastore  Be- 
nedetto Erba.  Conciossiachè,    appena  aveva  inco- 
minciato   a  rendere    il  culto  divino  alla  vera  di- 
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vozione,    che  morte    violenta  lo  tolse,  avendo  se- 
duto   sulla    cattedra    soltanto   anni   sei    circa.    Fu 
appunto    questo    inclito    pastore  un  sole,  che  nel 
l'orbe  della  militante    chiesa    non    comparve   per 
portare  la  luce  della  sua  dottrina  in  Casale,  senza 
l'impero  di  un  Pio  V,  santissimo  vicario  di  Cristo, 
mentre  nel  niente  dell'umiltà,  sua  principal  dote, 
rattenendosi,  vi  abbisognò  un    precettivo  impulso 
di  obbedienza.    Ben    è   vero,  che  salito  poscia  il 
carro    di  questa  dignità,  tutto  vampa  di  ardente 
zelo  verso  le  sue    pecorelle  ,    con    sì    fina    pru- 
denza seppe  reggere  le  redini  dell'autorità,    che 
non  fu  mai  veduto  propendere  più  da  una,    che 
dall'altra  parte.  Essendo  di  retta  conscienza,  egli, 
indifferente,  giusta  il  bisogno  comparti  vasi,  e  senza 
sdegnarsi  del  misero  e  senza  temere  la  forza  de' 
prepotenti,  con  la  virtù  della  divina  parola  rendeva 
tutti  contenti.   Quindi  non  rallentando  mai  l'ordi- 
nario corso  di  affettuosa  carità,  ristorando  chiese, 
suffragando    le  vedove,   con  annuali  sinodi  predi- 
cava al  popolo  in  ogni  festa,  e  generoso  cominciò 
Finstituzione  del  Monte  di  Pietà.  Con  queste  frut- 
tuose influenze;    all'occaso  della  sua  vita-,  si    rese 
caro  a  san  Carlo   Borromeo.  Fu  quindi,  giusto  il 
suo  desiderio,  seppellito  in  san  Domenico,  e  in- 
tanto, acciò  conosca  ognuno  non  esser  già  spenta 
la  memoria  delle  sue   insigni   azioni ,  e  per  tra- 
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mandare   alla   posterità  le  sue  virtù  ,   vi  posero 
que'  piissimi   religiosi   quest'epitafio: 

OSSA  FR.  BENEDICITI  HERBJE  MANTUANI 
EPISCOPI    CASALEN.    ORD.    PR^EDICATORUM 

VIX1T  AN.  LIX. 
OBIIT  VERO  DIE  XXVIII  DECEMB.  MDLXXVI. 

Mantua  quam  tollit  Neptunus  Brixia  Rhenum 
Herba  dedit  florem,  sed  amnis  ore  virum 

Quem  Pius  ìnslituit,  Pastoris  miniere  fungi 
Frigida  mors  umbra  reddidit  ossa  suis,       (a)  (35). 

Era  nata  contesa  in  Genova  tra  due  partiti, 
quelli  del  portico  nuovo  e  del  portico  vecchio. 
Non  potendo  i  ministri  mediatori  dal  canto  loro 
deliberare  con  dignità  e  libertà  in  una  città  che 
si  trovava  in  balìa  d' altri  ,  e  massimamente  di 
una  parte  interessata  nelle  differenze,  si  trasferi- 
rono in  Casale  Monferrato,  e  colà  andarono  ezian- 
dio i  deputati  d'  ambe  le  parti  a  dire  le  loro 
ragioni  (b). 

La  compagnia  di  sant'Evasio  ,  abbenchè  an- 
tica ,  fu  di  quest'anno  1876  sotto  il  pontificato 
di  Gregorio  XIII  da  monsignor  Benedetto  Erba, 
vescovo  di  Casale,  di  nuovo  eretta  (  poiché  erasi 
dispersa  per  cagione  delle  guerre  e  della  pe- 
stilenza), con  facoltà  di  andare  processionalmente 
col  confalone  del  Santo.    Fu    quindi    confermata 

^  (a)  ASgh.  num.  89.  (b)  Botta  tom  IV. 
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da  altri  vescovi  successori  sino  al  giorno  d'  oggi, 
e  fu  aggregata  alla  Compagnia  della  Àrciconfra- 
ternita  della  SS.  Trinità  di  Roma,  come  da  let- 
tera dalla  medesima  scritta  sotto  il  5  aprile  del 
1 724  — -  Relazione  all'intendente,  1 5  gennaio  1 72o , 
sottoscritta  Gio.  Giacomo  Vigo,  cancelliere  di  detta 
veneranda  Compagnia,   richiesta  da' signori  Priori. 

Trovandosi  dunque  in  Casale  l'apostolico  visi- 
tatore, si  fecero  molte  salutifere  provigioni.  Erano 
già  da'  marchesi  introdotti  in  questa  città  i  giudici, 
e  mosso  a  pietà  il  buon  defunto  pastore  in  ve- 
dere le  sostanze  de'  cittadini  dall'empia  usura  di 
questi  ingoiate,  promosse  l'erezione  del  Monte  di 
Pietà.  Ma  non  avendo  potuto  stabilirlo  ,  supplì 
al  suo  cristiano  zelo  il  Ragazzoni.  Indi  visitando 
la  chiesa  di  san  Stefano,  e  trovando  ella  essere 
stata  anticamente  parrocchia  ,  ma  nel  1 588  dal 
vescovo  Scipione  d'Este  privata  ed  unita  alla  Cat- 
tedrale, la  restituì  in  pristino,  ritornandole  la  cura 
d'anime.  Era  questa  chiesa  antichissima,  e  serviva 
per  Fospedale  ad  essa  contiguo,  come  anche  di 
comodità  al  castello  ,  ed  a'  marchesi.  Già  altre 
volte  dissi  esser  stata  sino  dal  MC,  tutta  volta 
non  ho  potuto  trovare  scrittura  più  antica  del 
1548,  di  un  legato  a  lei  fatto  da  Filippo  Cane 
per  erigervi  una  cappella  ad  arbitrio  del  prevosto 
di  Casale  e  del  cappellano  della  medesima  chiesa 
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(ciò  si  può  vedere  nell'archivio  della  Cattedrale  ). 
Confermò  eziandio  la  dottrina  cristiana  ad  instanza 
dell'arcivescovo  di  Milano,  san  Carlo  e  la  raccomandò 
alla  sollecita  cura  de'  PP.  Barnabiti,  dando  loro 
ampia  autorità  di  visitare,  correggere  ed  emen- 
dare, e  trasportare  la  scuola,  secondo  giudiche- 
ranno più  spediente,  eziandio  dalle  chiese  de'  Re- 
golari, con  il  consenso  però  del  vescovo  (a). 

Il  prelodato  visitatore  apostolico  con  suo  editto 
delli  16  gennaro  1IS77  intima  al  Capitolo  della 
cattedrale  e  ai  cappellani  delle  cappelle  di  tale 
chiesa  di  comparire  nel  convento  di  Santa  Croce, 
e  nella  camera  di  sua  residenza,  quindici  giorni 
appresso,  ed  opporre  sopra  Y  unione  che  inten- 
deva di  fare  di  molte  di  dette  cappellanìe  ,  le 
quali,  abbandonate  da'loro  patroni,  erano  di  poco 
reddito. 

Qui  tralascio  per  brevità  di  nominare  dette  cap- 
pellanìe in  numero  di  quarantatre. 

Visitando  la  cattedrale,  fece  molti  decreti,  fra 
quali: 

Che  il  corpo  di  s.  Natale  si  ponga  in  urna 
più  onorevole,  approvando  il  parere  del  reveren- 
dissimo vescovo  passato,  di  fare  cioè  una  bell'arca 
con  quel  tabernacolo  di  pietra,  nel  quale  si  con- 
servava già  il  santissimo  Sacramento. 

\        (a)  Alghisi  num.  70. 

hi 
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Per  levare  l'umidità  alla  sacrestia,  ed  ovviare 
al  danno  che  poteva  intervenire  al  beatissimo 
corpo  di  s.  Evasio,  ed  alle  altre  preziose  reliquie 
che  si  tenevano  in  detta  sacrestia,  ordina  abbas- 
sarsi il  terreno  del  cimitero. 

Che  il  preposto,  arcidiacono  e  canonici,  che  ' 
hanno  case  nel  chiostro,  debbano  quelle  abitare, 
ivi  mangiando  e  dormendo,  altrimenti  si  abbiano  f 
come  non  residenti,  conforme  alla  constituzione  ( 
capitolare  della  medesima  chiesa  già  fatta  nel  ì 
1323,  num.  2;  e  di  notte  si  tengano  chiuse  \p{ 
porte  della  Canonica. 

Che  il  capitolo  si  provveda  di  un  mastro  di| 
cerimonie.  j 

Ordinò  ancora  la  dismembrazione  della  chiesa; 
di  s.  Stefano  (  già  stata  unita  alla  cattedrale  per,] 
la  musica  ) ,  e  nuova  erezione  in  parrocchiale, 
come  era  già  stato  determinato  di  comune  con- 
senso tra  esso  apostolico  visitatore  e  monsignor 
vescovo  di  felice  memoria,  il  27  dicembre  passa- 
to, e  perciò  ordinò  V  erezione  del  fonte  battesi- 
male in  essa  chiesa  e  nella  cappella  di  s.  Gottardo. 

Quanto  alla  parocchiale  di  s.  Ilario,  animò  alla 
continuazione  della  fabbrica  ed  abbellimento  della 
chiesa. 

Circa  F  ospedale  della  Colombina  ,  ordinò  di 
fabbricare  un  luogo  a  parte  per  le  donne  infer- 
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me  ,  onde  possano  anche  aver    la    vista   dell'  al- 
tare, e  raccomandò  non  risparmiare  a  spese  nel 
ricoverare  i  fanciulli  esposti. 

Aveva  il  papa  addì  i  1  di  marzo  di  quest'anno 
provveduta  la  chiesa  casalense  di  pastore  nella 
jersona  di  Alessandro  Andreassi,  mantovano,  già 
;egretario  del  duca,  chiarissimo  dottore,  che  più 
/olte  T  aveva  servito  per  ambasciatore  ;  ma  non 
comparve  a  Casale  sino  al  dì  cinque  di  novem- 
bre, e  fu  da  tutto  il  clero  processionalmente  in- 
contrato alla  porta   Castello  (a).  (54). 

Sotto  la  data  delli  6  maggio  detto  anno  riscon- 
rasi  un  atto  per  la  fondazione  del  Monte  di 
?ietà,   di  tal  tenore: 

Al  nome  di  Dio  e    della  gloriosa  madre,  e  del 
)rotettor  nostro  s.  Evasio,  in  Casale,  addì  6  mag- 
no 1577. 
p 

«  Dopo  r  essersi  solemnissimamente  cantata  la 
t  messa  dello  Spirito  Santo  nella  chiesa  cattedrale 
*  di  questa  città  per  la  fondazione  del  Monte 
I  della  Pietà,  si  è  fatta  la  processione  generale 
'»  dalla  detta  chiesa,  sino  al  monistero  di  s.  Do- 
to minico  ,  ove  si  è  eretto  il  detto  Monte.  Alla 
li  presenza  ed  intervento  dell'  illustrissimo  e  re- 
|i  verendissimo  monsignore  Gioanni  Vincenzo  Gon- 
*■  zaga,  priore  di  Barletta  etc.   ed    intervenendo 

(a)  Alghisi  num.  91. 
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»  a  nome,  ed  in  luogo  dell'illustrissimo  ed   ex 
»   cellentissimo  sig.   duca  nostro,  Guglielmo  etc. 
»   monsignor  Andrea  CermoJe,  vicario  episcopale: 
»   in  nome   del   molto  reverendo   sig.  Alessandra 
»   Mola,  preposto,  il  reverendo  sig.  Cesare  Nazara* 
»   arcidiacono,  il  reverendo  padre   Fra    Gioann 
»   Battista  Castiglione,    guardiano    di  s.    Antonio 
)>   il  reverendo  padre  Fra' Bartolomeo  de' Monte1' 
»   regali,  sotto  priore,  ed  in  nome  del  Superiore 
»   di  santa  Dominica,   il  sig.  Corrado  Mola,  dot;: 
»   tore,  il  sig.   Angustino   Tibaldero,  medico,    il 
»   sig.    Guido   Grosso,    nobile  ,    il  sig.    Bonifacio 
»   Fassati,   nobile,   il  sig.  Gioanni  Antonio  Guaita; 
»   alias  Sguarza,  mercante,  il  sig.  Gioanni  Dome i 
»   nieo    ViaSardo,    mercante,    tutti  signori    presili 
»   denti,   ed  il  sig.   Gioanni  Giacomo  Capello,  de) 
»   positario,   e  me  Evasio  Carena,  notaro,  mastre 
»   Gioanni  Antonio  Ferrari,  fattore,  officiale  d'esse 
»   Monte ,   al  quale  si  è  dato   principio  a  imprer 
»   stare  con  il  nome  del  sig.  Iddio  ,   e  come  d 
»   sopra,   in  questo  luogo  di  santo  Doniinico,  al  d! 
»    8  di  maggio   1577,   gratis,   e  se  li  attende  ij 
»   mercore  et  il  sabbato  due  volte  al  giorno  pei 
»   buon  principio,   et  con  ¥  ajuto  del  Signore  di 
»   bene  in  meglio   ». 

Addì  27  ottobre  stesso  anno  monsignor  Ragaz- 
zoni, vescovo  di  Bergamo,  scrisse  lettere  al  vescovo 
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ài  Casale,  con  quali  manda  per  M.r  Gio.  Giacomo 
Kegretti  suo  cancelliere  il  libro  de'decreti  da  lui 
'atti  nella  visita  di  questa  città  e  diocesi  —  Esi- 
stente nella  cancell.   vescovile. 

Fu  fatto  presidente  del  senato  Alessandro  An- 
Ireazzi,  vescovo  di  Casale,  ed  avanti  di  lui  si  leg- 
je,  senza  alcuna  data,  che  fosse  presidente  Giulio 
^ranberto  (  Saletta  ). 

Gio.  Giacobo  Civalero,  avv.°  fecale,  il  mag.° 
ìio.  Pietro  Sordi  I.  C.  casalese,  avv.°  del  fisco, 
Lodovico  della  Torre,  nobile  di  Casale,  era  regi- 
tratore  generale  de'  criminali ,  senatore  e  consi- 
gliere ducale,  Antonio  Calori,  già  vicario  ducale, 
u  promosso  al  grado  di  senatore  e  capitano  di 
giustizia  e  del  consiglio  di  Stato.  Capitano  ge- 
lerale  del  presidio  di  Casale  era  il  sig.  Fernando 
Joras,  cittadino  di  Mantova,  e  D.  Agostino  Guazzo 
li  Trino  I.   C.   fu  vicario  del  Comune  di  Casale, 

giudice  criminale  di  tutto  lo  Stato.  *■ 

Negli  impieghi  economici  si  annoverano  Gio. 
ctonio  Pico,  commissario  generale  di  Casale,  e 
li  tutto  lo  Stato,  e  consigliere  ducale,  e  Ambrosio 
■e  Maria,  ultimo  proconsole,  eletto  maestro  delle 
ntrate,  e  consigliere  di  Stato    (a). 

Addì  42  maggio  del  ÌS78  giunse  in  Casale  il 
ardinale  Gonzaga,  veniente  da  Mantova,  e  fu  ri- 

(a)  Morano. 
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cevuto  con  grande  allegrezza  da  tutta  la  città.  Erasi 
egli  partito  da  Gasale  per  andarsene  a  Roma  a  pi- 
gliar il  cappello,  come  si  usa,  ma  S.  Santità  si  con- 
tentò per  allora  che  ritornasse  al  suo  governo 
di  Casale,  a  nome  di  S.  Altezza,  ove  gli  man- 
derebbe il  cappello* 

Addì  2  luglio  stesso  anno  fu  dato  principio  adi 
accomodare  una  torre  vecchia,  che  era  in  mezzo 
del  castello,  per  mettervi  sopra  una  lunga  antenna 
con  l'arma  ducale;  ed  ai  primo  di  agosto  con 
solennità  grande  e  scarica  di  artiglierìa  venne! 
inaugurato    uno    stendardo,  benedetto  prima  dai 

vescovo. 

Al  primo  di  ottobre  stesso  anno  il  cardinale  Gon 
zaga  partì  da  Gasale    con    tutta    la    sua   corte    ii 
barca  per  andarsene  a  Roma,   dove  era  stato  do|j 
mandato  da  S.   Santità  a  pigliare  il  cappello.  Fi 
accompagnato  dal  rev.°  arcivescovo  Montiglio-,  gen 
tiluonlo  di  Casale,  vescovo  di   Viterbo,    il    qual 
si  era  ritenuto  solo  il  nome  di  arcivescovo,  avend 
permutato  l'arcivescovato  che  aveva  in  Paglia  co 
il  vescovato-  di  Viterbo.   Ciò  solo  ha  voluto  rami 
mentale  per  farlo  conoscere  alla  città  di  Casale: 
ed  era  fratello  del  conte  di  Gabiano  di  casaMontiglic; 
1  PP.   Minori  Osservanti  di  s.    Francesco  ave 
vano  prima  del   1559  il  loro  convento  e  chiesi; 
che  era  dedicato  a  santa  Maria  degli  angeli,  fuoj 
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delle  mura  delia  città  di  Casale.  Questi  erano  stati 
già  nel  secolo  decimoquinto  fondati  da'  principi 
Guglielmo  e  Bonifacio  fratelli,  e  figli  di  Gioanni 
Giacomo,  secondo  de'paleologi,  marchese  di  Mon- 
ferrato. 

In  una  supplica  data  dal  marchese  di  Monfer- 
rato a  papa  Innocenzo  Vili  per  essere  mantenuto 
nell'antichissimo  possesso  del  patronato  dell'antica 
abbazìa  di  Lucedio,  in  contemplazione  delle  fon- 
dazioni, che  in  tal  tempo  provaronsi  fatte  dagli 
antecessori  principi  del  Monferrato,  vi  è  il  seguente 
capo: 

Ecclesiam  prwterea,  et  convenium  pulcherrimum 
extra  muros  dictce  Casalensis  civitatis,  sub  titillo 
sanctce  Mar  ice  de  Angelis,  ordinis  fratrum  mino- 
rimi divi  Francisci  de  observantia  dicatum,  cere 
proprio  prefatorum  illustrissimorum  Gulielmi  et 
Bonifacii  fratrum    fabrica tum .  — 

In  detto  anno  15S9  si  vede,  che  detto  convento 
e  chiesa  era  rovinato  per  le  guerre  insorte  tra 
tra  la  Francia  e  la  Spagna^  pendenti  le  quali.  Gasale 
era  occupato  ora  dalle  armi  di  una  potenza,  ora 
dall'altra;  sicché  i  religiosi  erano  qua  e  là  dispersi. 

Venuta  stabilita  la  pace,  i  religiosi  dispersi 
si  raccolsero,  e  sovvenendosi  de' materiali  rimasti 
della  fabbrica  vecchia,  edificarono,  soccorsi  da 
larghe  limosino  del  principe  e  de'devoti  cittadini, 
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il  loro  convento  in  città,  vicino  al  monastero  della 
Maddalena,  occupando  per  l'esercizio  de'divini  uffizi 
l'antica  chiesa  dedicata  a  s.  Antonio  abbate;  quale 
translazione  di  convento  pare  che  fosse  già  seguita 
in  quest'anno  1578  dalla  seguente  lapide,  che 
trovasi  infissa  nel  muro  a  cornu  epistolce  dell'aitar 
maggiore,  nel  muro  laterale  che  finisce  alla  cap- 
pella della  Madonna  degl'Angeli,  ed  è  di  questo 
tenore: 

D  .     0  .     M  . 

Joanni  Francisco   Baptisfoe  Melloni  exempl.  sin- 
gularis   viri  ,    et   Catherine   Aquinatis    filii    avito  j 
nobili  ornamento,   pietate  et  moribus  insigni,   illu-  j| 
strissimorum    Mantuoe    et  Montisfermti  principum  <! 
maximis  in  negotiis  domi  et  foris,  feliciter,   sum-  ; 
moque  cum  honore   din  versato,    Isabella?  Gonzaga!  ; 
Piscarioe  marchionissoe,  supremo  ceconomo  ad  fidem,  ] 
et  prudentiam  dilectissimo.  Demum  post  vitam  bene  \ 
peractam,   bene   extremam    diem    in  ejusdem   aulo  j 
Manina*  functo  Joannes  Baptisia  filius  paternis  os- 
sibus  in  patriam  delatis,  et  ante  hanc  Dei  matris 
aram,  ime   ab  eversa  extra  muros  angelorum  cede, 
una    cum    veteri    majorum    tumulo  iranslatam  pie 
humatis  posuit.   Fixit  annos    sexaginta   tres:  obiit 
undecima  hai:  septembris,  millesimo  quingentesimo 
septuagesrmo  octavo. 
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Le  antecedenti  notizie  si  hanno  dalle  memorie 
del  segretario  Saletta  ms. 

Erano  insorte  sul  principio  del  1579  contese 
tra  il  sig.  Carlo  Birago,  luogotenente  del  duca  di 
Nevers  nel  marchesato  di  Saluzzo,  ed  il  sig.  Bel- 
laguardia,  governatore  di  Carmagnola,  terra  dello 
stesso  marchesato,  ed  ambi  al  servìzio  di  S.  M. 
cristianissima»  Questi  cercava  di  cacciare  dal  mar- 
chesato il  Birago,  ed  ognuno  cercava  di  farsi  forte 
ne'proprii  luoghi.  Taluno  credeva  che  fosse  una 
trama  ordita  fra  loro,  che  il  colpo  fosse  pel  Mon- 
ferrato, stante  le  pretese  del  duca  di  Nevers  su 
di  esso.  Il  duca  di  Savoja  pertanto,  sentendo  questi 
tumulti  vicini  a'suoi  Stati,  andava  provvedendo  alla 
meglio  che  poteva  intorno  a'  suoi  confini,  ricer- 
cando però  di  pacificare  i  due  emoli,  La  stessa 
cosa  faceva  il  duca  di  Mantova,  provvedendo  a' 
confini  dello  Stato  verso  Saluzzo,  e  rinforzando  Ca- 
sale di  soldati  e  di  tutto  il  necessario. 

Addì  16  aprile  di  detto  anno,  ad  un'ora  di 
notte,  levossi  un  vento  così  orribile  che  pareva  un 
terremoto,  con  gran  furia  di  tempesta,  acqua  e 
neve;  la  violenza  del  vento  faceva  volare  le  tegole 
dei  tetti,  e  rovinava  case  vecchie.  Nella  campagna 
poi  sradicò  alberi ,  vigne  e  case  ;  e  addì  1 7 
nevicò  come  se  fosse  di  gennajo.  Questo  tem- 
po rovinò  molti  pilastri    di    marmo  ,    grossi    più 
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d'un  uomo,  die  erano  sopra  il  campanile  di  sani' 
Evasio,  dello  della  Salve,  e  li  portò  molto  lungi 
da  esso.  La  bofera  atterrò  pure  l'albero  e  sten- 
dardo ducale  posto  nel  castello  da  poco  tempo; 
e  per  far  conoscere  a  chi  noe  crede  la  forza  dei 
vento,  piegò  un  ferro  grosso  come  il  braccio  d'un 
uomo  che  teneva  detto  stendardo.  Lascio  pertanto 
considerare  a  chi  legge  quél  danno  possa  aver 
recato  alla  campagna  questo  violento  turbine. 

Addì  8  maggio  stesso  anno  furono  cavati 
fuori  del  castello  otto  pezzi  di  artiglierìa  tra  grossa 
e  piccola,  per  far  condurre  a  san  Damiano  ed  Alba, 
luoghi  posti  ai  confini  delio  Stato  di  Saìuzzo,  e  fu 
mandato,  d'ordine  del  duca,  al  governo  dei  luogo 
di  san  Damiano  il  sig.  Filippo  Vialardi  di  Villa- 
nova,  gentiluomo  del  Monferrato,  uomo  esperto, 
molto  diligente  e  pratico  di  guerra,  per  esser  stato 
assai  tempo  al  servizio  del  re  Filippo  di  Spagna 
nelle  guerre  d'Italia,  e  diedegli  pure  per  suo  luo- 
gotenente il  cavaliere  Pico,  gentiluomo  di  Gasale 
con  300  soldati. 

Si  ripigliarono  il  dì  22  maggio  i  lavori  nel!e 
fortificazioni  fuori  della  città  di  Gasale  intorno  alla 
controscarpa  e  mura,  e  fu  ordinato  da  S.  A.  che 
si  procurasse,  che  nella  fossa  vi  fosse  l'acqua  per 
sicurezza  del  castello.  S'incaricò  l'ingegnere  Ba- 
ronino a  sovrastare  a  tali  lavori,  e  perciò  furono 
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chiamati  uomini  da  tutte  le  terre   a    lavorare  — 
Copiale  di  storia  etc. 

Da  un  libro  di  memorie  famigliari  scritto  dal 
sig.  Ruffinoto  Cocconito  di  Montiglio,  incominciante 
l'anno   1565,  trovo  quanto  segue: 

«  19  di  maggio,  che  fu  in  martedì,  ale  25  ore, 
»  il  Dio  Marte  adoperò  pur  troppo  le  sue   forze 
»  in    questo  mal  fortunato  castello   di   Montiglio, 
»  si  he,  che  incontrandosi  il  signor  Giulio  Cesare 
»  figliolo  del  sig.   Gio.   Dominicho  Cocastello,   ac- 
»  compagnato  dal  maistro  da  schola,  addomandato 
»  M.   Gio.  Battista    da    Trino  ,    che    andavano   a 
»  spasso  per  la  strada  della  Calma,  suotto  il  giar- 
»  dinó  de  la  signora  Angela  Malpassata,  ritrovan- 
*  dosi  con  li  signori  Hectore  Cocconito,  Conrado 
»  Malpassato,  Gio.   Andrea,  Francesco  Bernardino 
»  fratelli   di   Cocastello,  unde   per    non  volere  il 
»  maistro  da  schola  lasciare  la  strada  al  sig.  Con- 
»  rado  Malpassato,   messero  mano  alla  spada  ,    e 
»  sopragiungendoli  li  signori  Orazio,  Paolo  Marco 
»  Aurelio,  fratelli  del  sig.  Giulio  Cesare,  adoperan- 
»  dosi  il  nemlcho  della  quiete,  furono  feriti  prima 
»  il  siff.   Giulio  Cesare  di  una  ferita  molto  crudelle 
»  nella  testa,   et  il  sig.  Hectore  Cocconito  con  due 
«  ferite  nella    testa,    il    sig.    Conrado    Malpassato 
»  una  ferita  nella  mano  dritta  con  la  debilitazione 
»  di    due  dita,  li  signori  Gio.  Andrea,  Francesco 
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»  Bernardino  fratelli  da  Cocastello,  tutti  due  feriti 
»  nella  mano  della  spada;  e  se  non  sopragiun- 
»  gevano  li  signori  Lorenzio,  et  Baldesare  Coca- 
»  stello,  quali  si  misero  de  mezo,  non  poteva 
»  manchare  di  morirli  uno  para  d'homini,  essendo 
»  già  caduti  a  tera  il  sig.  Giulio  Cesare,  il  sig. 
»  Conrado,  il  sig.  Gio.  Andrea.  E  con  tutto  ciò  il 
»  sig.  Giulio  Cesare  in  capo  de  la  septimana  finì 
»  li  suoi  ultimi  giorni,  et  alli  27  di  maggio  fu 
»  sepolto  a  la  giesia  di  san  Laurentio  con  un  bel- 
»  lissimo  honore  ». 

In  sequela  ad  una  rizza  micidiale  tra  diversi 
barcajuoli  di  Casale,  nella  quale  due  restarono 
morti,  o  molti  feriti  ,  furono  fatti  prigioni  e 
altri  individui  sì  di  Casale  che  forestieri,  per  ordine 
del  capitano  di  giustizia  Biagio  de  Losso.  Andati 
tutti  i  senatori  e  tutti  quelli  del  consiglio  secreto 
del  duca  in  castello  dal  nuovo  castellano  Jeronimo 
da  Fermo,  il  quale  aveva  il  titolo  di  viceduca 
dello  Stato,  Biagio  de  Losso  incominciò  subito  ad  ese- 
guire ciò  che  gli  era  stato  imposto  di  fare  da  S. 
A.  Andò  prima  in  casa  del  sig.  Giulio  Filimberto, 
mantovano,  primo  senatore  di  Casale;  vi  fece  tosto 
pigliare  tre  suoi  servitori  e  li  mandò  in  prigione. 
Quindi  andato  nella  camera  del  senatore,  tolse 
tutte  le  scritture  e  le  chiuse  in  una  cassa,  sigil- 
landola, come  pure  sigillò  e  chiuse  la  detta    ca- 
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mera,  comandando  alla  moglie,  sotto  molte  pene, 
di  averne  custodia.  Indi  recossi  al  luogo  del  Ma- 
gistrato, e  tolse  medesimamente  tutte  le  scritture, 
le  chiuse  e  sigillò,  tenendovi  le  chiavi.  Finito  il 
consiglio,   fu  subito  di  commissione  di  S.  A.  trat- 
tenuto   prigione    questo    senatore   Filimberto  ,    e 
posto  in  una  camera  del    castello   sino    a   nuovo 
avviso  del  duca.  Nello  stesso  giorno  furono  pure 
carcerate  molte  altre  persone    d'ambo  i  sessi,    al 
di  là     del  Pò,  né  sapevasi  la  cagione   di  queste 
carcerazione;  onde  tutta  la  città   stava   smarrita  , 
e  si  mormorava  in  più  maniere,  dicendo  ognuno 
il  suo  parere;  ed  il  giorno  9  fu    pure    condotto 
prigione  in  una  carozza  dai  birri  Francesco  Beccio, 
senatore,  e  condotto    in   castello.    Quindi   si   fece 
l'inventaro  di  tutto  quanto  eravi  nella  casa  di  lui, 
e  di  quanto  possedeva  nello  Stato  di  Monferrato. 
Questo  nuovo  arresto  diede  ancora  più  a  dire  per 
tutta  la  città  e  destò  gran  bisbiglio   fra  i   nobili. 
Addi  22  dello  stesso  mese   giunse  a  Casale  il 
sig.  Paolo  Emilio  Bordalona,  presidente  del  senato 
di  Mantova,   con  altro  senatore  detto  il  sig.  Nerta, 
e  T  avvocato  fiscale,   mandati  da  S.   A.  pel  pro- 
cesso de'  due  senatori  detenuti.    Fu    alfine  dissi- 
pata l'incertezza  de'  casalaschi  su!  motivo  di  questi 
arresti,   e  si  seppe  che  un  figliuolo  del  senatore 
Filimberti,  chiamato  Gioanni  Battista,  bandito,  mac- 
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chinava  di  voler  tradire,  per  mezzo  di  suo  padre, 
Sua  Altezza,  e  dare  il  castello  di  Casale   in  mano 
de'  suoi  nemici. 

Furono  rilasciati,   con  sicurtà,  i  due    domestici 
del  senatore  Giulio,   e   furono  tolte  due  donne  di 
servizio  della  moglie  del   medesimo,  e  condotte  a 
prigione.  Si  volle  dar  loro  la  corda  per  cavarle 
di  bocca  qualche  cosa  di  ciò  che  dai  ministri  di 
giustizia  si  ricercava  contro  il  loro  padrone,  cioè, 
se   in   casa    del    medesimo    avevano    mai   veduto 
andare  di  notte  o  di  giorno  un   gentiluomo  con 
un  abito  lungo  e  parlare  con  lui,   o  in  qualche 
altro  luogo  secreto,  e  se  la  persona  che  andava 
a  parlare  col  loro  padrone  era  il  senatore  Beccio.    j 
Esse   sostennero    francamente    di    non    aver    mai 
veduto  alcuno,   e  la  mattina  furono  lasciate  in  li- 
bertà. Fu  quindi  il  sig.    Gioanni   Battista   Filini-    ; 
berti,  bandito,  citato  a  comparire.  Questi  trovavasi   j 
a  Firenze  presso  il  duca,  e  saputo  l'ordine,  scrisse 
e  domandò  un  salvocondotto  per  recarsi  a  Casale 
onde  difendersi  dalla  imputata  colpa,  e  protestava 
di  essere  sì  esso  che  suo  padre  innocente  da  ogni 
macchinazione  contro  il  duca  di  Mantova. 

Era  stato  carcerato  al  momento  dell'  arresto 
del  senatore  Filimberti  un  gentiluomo  di  Bre- 
scia, nominato  Barbisano,  che  alloggiava  con  tutta 
la  sua  famiglia  in  casa  del  senatore.  Questi,  addi 
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IO  settembre,  morì  io  prigione  pei  tanti  tormenti 
datigli  sulla  corda. 

Addì  1 0  settembre  fu  citato  per  pubblica  grida 
Arcidio  de'CastelIetti  di  Moncalvo,  per  parte  del 
presidente  del  senato,  del  giudice  e  del  capitano 
di  giustizia  ,  a  dover  comparire  fra  tre  giorni 
avanti  loro,  per  esser  egli  consapevole  di  un  trat- 
tato contro  lo  Stato    ed    onore    di    S.    A. 

Addì  ih  fu  per  grida  bandito  e  pubblicato 
per  ribelle  Gioanni  Battista  Fillimberti  e  condan- 
nato alla  morte  ogni  volta  che  si  ritrovasse  ne' 
Stati  di  S.  A  ,  e  cadrà  nelle  mani  della  giu- 
stizia, come  colpevole  di  tradimento,  e  delitto 
di  lesa  maestà.  Fu  pure  dopo  la  terza  grida 
pubblicato  al  dì  1 8  detto  mese  per  ribelle  il  detto 
Ardicio,  e  confiscati  tutti  i  suoi  beni  —  Copiale  di 
storia    etc. 

In  questi  tempi  il  magnifico  Gioanni  Francesco 
Camberà,  del  fu  magnifico  Enrico,  cittadino  e  pa- 
trizio di  Casale,  e  de'signori  di  limbello,  Ro- 
signano,  Terrugia,  Castelgraoa,  e 'Castello  della 
Biotta,  spedì  procura  nell'illustrissimo  sig.  Ottavio 
Spinola,  patrizio  di  Genova,  e  sig.  di  Tassarola, 
e  nel  magnifico  signore  Cristoforo  Pezzana,  ver- 
cellese ,  procuratore  dell'  illustrissimo  Agostino 
lizzano,  conte  di  Besana,  a  supplicare  S.  M.  Ce- 
sarea  di  erigere  in  contado  il  castello  della  Biotta 
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e  il   castello  di  Grana,  de'  quali   era  stato  inve- 
stito   da'marchesi    di    Monferrato   e   dal  duca  di 

Mantova. 

Addì  9  ottobre  di  quest'anno  fu  consecrata  la 
chiesa  de  PP.  cappucini,  di  nuovo  fabbricata  fuori 
della  mura  della  città  di  Casale,  dal  vescovo  di 
detta  città  Alessandro  Andreasti. 

Aveva  il  senatore  Fillimberto  un  altro  figliuolo, 
nominato   Alessandro.    Questi    andò  a  Mantova  a 
supplicare  S.  A.  per  suo  padre,    e  colà  giunto, 
essendo  mantovano,    andò  da  tutti  i  suoi  parenti, 
onde  intercedessero  presso  S.  A.   e  lo   assicuras- 
sero, che  tanto  suo  padre   quanto  il  fratello  erano 
innocenti  della  colpa  loro  imputata,  e  che  se  S.  A.  j 
volesse  far  un  sajvocondotto  al  fratello   che   tro- 
vavasi  a  Firenze  ,    sarebbe   venuto  a  Mantova   a  j 
giustificarsi.   Aderì  S.    A.    alla  di  lui  domanda,  e 
fecegli  spedire  il  salvocondotto.  Alessandro  recossi  j 
tosto  a  Firenze  a  pregare  suo  fratello  di   venire 
a  Mantova  a  giustificarsi,    onde  veder  liberato  iW 
padre  e  se  stesso.  Gioanni  Battista  disse,  che  era  j 
sua  intenzione  di  portarsi  a  Mantova  per  far  co- 
noscere a  tutti  la  sua  innocenza,  e  pregò  il  fra- 
tello di  ritornare  a  Mantova  con  una  lettera  del 
duca   di  Firenze  la  quale  conteneva  come   S.   A. 
il  duca  medesimo  non  poteva  per  allora    conce- 
dere a  lui  di  venire  a  Mantova  per  giustificarsi, 
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avendolo  bisogno  per  un  suo  particolare  negozio. 
Giunto  il  fratello  a  Mantova,  fu  subito  fatto  im- 
prigionare, perchè  ritrovarono  esser  la  lettera 
falsa,  e  scoprirono  altre  lettere  del  detto  Gioanni 
Battista,  dirette  a  certi  soldati  particolari  che 
avevano  promesso  di  voler  ammazzare  un  segre- 
tario del  duca  col  sig.  Teodoro  s.  Giorgio. 

Pertanto  S.  A.  fece  dare  molti  tormenti  di 
corda  ad  Alessandro,  il  quale,  ad  istanza  di  alcuni 
parenti,   ottenne  la  vita,  ma  fu  posto  in  prigione. 

Addi  2  decembre  stesso  anno  giunsero  da  Man- 
tova in  Casale  il  senatore  Deferrari  di  Piacenza, 
è  un  nuovo  capitano  di  giustizia  romano. 

Addì  2  dicembre  partì  per  Mantova  il  senato- 
re Nerli,  e  addì  29  giunse  a  Casale  rillmo  signor 
marchese  Castiglione  Gonzaga,  parente  di  sua  Al- 
tezza, mandato  dallo  stesso  al  governo  di  tutto  il 
Monferrato  col  titolo  di  viceduca  e  governatore 
[di  Casale,   e  castellano  del  castello. 

In  quest'  anno  Giorgio  Carretto,  de'  marchesi 
di  Savona,  I.  C.  e  senatore  del  serenissimo  duca 
di  Mantova  e  Monferrato,  diede  alla  luce  in  Man- 
tova un  piccolo  commentario,  contenente  diecinove 
capitoli.  Opera  molto  erudita  nella  materia  ma- 
tematica   ed    astronomica. 

Nel  cap.  16  propone  il  modo  di  riformare 
1  calendario,  il  quale  si  doveva  riformare  nell'anno 

m 
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seguente    1580,   ed    i    quattordici    giorni    di  più 
che    correvano,     levarli   nel   mese     di   dicembre, 
cioè:    «  Id    commode   fieri  potest  anno  proximo, 
qui    est    1S80  a  Cbristo  nato,  tum  quia  est  annus 
bixestilis,  ita  etiam  observavit  Coesar,  optime  enim  \ 
vos  habet  quod  amputatio  fiat  mense  decembris  an 
ni  praedicti,  subductis  quatuordicim  diebus,  et  tran- 
slata Natali  Dominico  in  diem    undecimam    cele- 
brem  Damasae  papae  et  confessori,  neque  altera- 
bitur  littera  calendarii,   quae    pariter  segnatur   B 
in  utroque  loco,  neque  festa    immobilia  sua  sede 
dismovebuntur,  nam,  quod  attinet  ad  diem,  festum 
S.   Thomae  apostoli,  poterit  recoli  die  nona,  quiji 
est  profestus.   Praeterea  cum  solstitio  byemali  au-s 
spicabitur  annus  a  nativitate  Domini,    et  iuturum* 
aequinotium  verni,   anni   1S81,   qui  est  radix  re-^ì 
formationis,  tamquam  primus  post  bixestum  eveniet 
in  vigilia  sancii  Gregorii  etc:  »  Ms.  nella  biblioteca;! 
di  S.   Antonio  di  Casale,   nella  cui  fronte  si  legv 
gè — Mei  Io.  Francisci  Bissii,  no.  Dadivis  de  Mo- 
rano.   1586   8  septembris. 

Dalle  memorie  del  canonico  Morano  e  Bussa 
si  ricava,  che  in  quest'anno  JS79  e  1S8Q  era 
ancora  governatore  generale  del  Monferrato  DJ 
Vincenzo  Gonzaga,  priore  di  Barletta  e  abate  di 
Lueedio,  creato  cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio 
in  y elabro, 
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Massimiliano  Calori  fu  gentiluomo  di  confidenza 
dei  duchi  Guglielmo  ,  Vincenzo  e  Carlo  i  ;  indi 
capitano  della  guardia  de'  svizzeri,  poscia  generale 
dell'armata  ducale.  Fra  i  senatori  trovasi  Andrea 
Picco,  nobile  di  Casale,,  uditore  di  Rota,  in  Geno- 
va, poi  senatore  in  patria,  e  luogo  tenente  del 
ricario  di  Casale  Gio.  Antonio  Faciano. 

Addì  17  gennajo  del  4  580  il  marchese  Casti- 
glione aveva  avuto  ordine  da  S.  Altezza,  che  do- 
vesse dar  principio  alla  distruzione  de' borghi  che 
circondavano  la  città  di  fuori,  onde  formare  le 
tosse  per  la  sicurezza  della  stessa  città,  giusta  il 
lisegno  fatto  dagli  ingegneri;  e  comandò  agli  abi- 
tanti di  doversi  provvedere  fra  otto  giorni  pros- 
simi di  altre  abitazioni,  essendo  tale  l'ordine  di 
p.  A.  Ciò  udito  que'  abitanti,  si  unirono  tra  loro, 
b  andarono  dal  marchese,  supplicandolo,  che  vo- 
esse  loro  dar  tanto  tempo  di  poter  mandare  a 
Mantova  da  3.  A.  con  sua  licenza  a  tal  effetto. 
Égli  concesse  loro  tale  grazia.  Poi  andati  a  Man- 
tova, ebbero  per  risposta  che  si  dovesse  per  allora 
gettar  a  terra  tutte  quelle  case,  che  erano  più 
ricine  e  fuori  di  essa  città,  e  che  per  allora 
a  lontananza  fosse  di  sessanta  trabucchi,  sino  a 
movo  avviso  —  Copiale  di  storia  etc. 

Addì  9  marzo  giunsero  a  Casale  da  Mantova 
1  capitano  di  giustizia  di  quella  città,  e  un  prò- 


676 

curatore  fiscale,  mandati  da  sua   Altezza,    e  addì 
24,  unitamente  a  Biagio  di  Losso,  fecero  dare  molti 
tormenti  e  tratti  di  corda  ai  due  senatori   carce- 
rati, Fillimberti  e  Beceio,  e  per  due  giorni  furono 
sempre  tormentati  di  corda  e  di  fuoco  per  ordine  di 
S.   A;    ma  nulla  si   potè  loro  cavar  di  bocca.  Fu- 
rono ricondotti  prigioni,  e  fatto  un  lungo  processo 
contro  di  essi,  e  massime  al  senatore  Beceio,  per; 
essere  stato  uno  dei   conservatori  della  sanità,  ali 
quale  fu  imputato,   che  per  la  sua  sordida    ava-' 
rizia  faceva  fare  a  nome  suo  mercanzìa  di  robba 
di  Milano,  dove  era  vi  la  peste,  e    la  trasportava 
nel  Monferrato  e  nel    Genovese.    Pertanto  i  suoi 
malevoli  aggravavano  le  cose  onde  far  piacere  al 
principe.   Fu  accusato  di  aver  contrafatto  agli  orW 
dini  del  duca  e  alle  sue  grida,  e    perciò  gli    fii 
fatto  nuovo  processo. 

Addì  16  aprile,  stesso  anno,  partirono  da  Casale 
il  presidente,  il  procuratore  fiscale,  ed  il  capi- 
tano di  giustizia,  mantovani,  e  ritornarono  a 
Mantova. 

Addì  18  detto  mese  aveva  il  cavaliere  Vialardci 
di  Villanova,  cavaliere  di  san  Stefano  di  Firenze j 
condotto  seco  lui  a  Casale,  e  alloggiato  in  casa 
sua  un  forestiere,  per  raccogliervi  soldati,  e  subito, 
per  mezzo  di  una  spia,  scoperto  questo,  essen- 
dovi già  il  bando  del  principe,  che  ninno  de'suoi 
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sudditi  ardisse,  senza  sua  licenza  o  de'suoi  mi- 
listri,  far  soldati  nel  suo  Stato,  il  viceduca  mandò 
*li  sbirri  per  arrestare  il  forestiero.  Intendendo 
juesto,  il  cavaliere  Vialardo  s'intromise  tosto, 
iicendo  a'  sbirri,  che  non  volessero  fare  tale 
ngiuria  a  quel  suo  amico,  poiché  egli  stesso, 
dlorchè  gli  fosse  comandato  dal  ministro  di 
giustizia,  lo  condurrebbe  prigione.  Intanto  che  esso 
rattenevali,  il  forestiere  salvossi  per  una  finestra 
5  ricoverossi  nella  chiesa  di  San  Domenico.  I 
)irri,  ciò  saputo,  ne  fecero  la  relazione  al  viceduca, 
I  quale  dubitando  di  peggio  contro  Sua  Altezza, 
comandò  che  fosse  tolto  e  condotto  prigione  il 
Galardo.  Ma  essendosi  anch' egli  accorto  di  ciò, 
lalvossi  nel  medesimo  luogo. 

Il  viceduca  conoscendo  che  ciò  poteva  essere 
n  danno  del  duca,  fece  mettere  soldati  di  guardia 
ntorno  alla  chiesa,  con  ordine  di  non  lasciare 
3ntrare  alcuno,  perchè  aveva  deliberato  di  voler 
ielle  mani  i  due  fuggitivi.  Pertanto  eragli  fatto 
contrasto  dai  Padri  di  detto  convento,  come  cosa 
contro  la  immunità  ecclesiastica;  ma  deliberato  il 
riceduca  di  volerli  nelle  mani,  fece  chiudere 
;utte  le  strade  che  potevano  ajutare  la  fuga  a' 
lue  inquisiti,  ed  egli  stesso  andò  in  tutte  le  case 
vicine  dove  aveva  qualche  sospetto  che  potessero 
salvarsi.  Quindi  voleva  entrare  per  forza  in  detta 
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chiesa,  far  gettare  le  porte  a  terra,  e  impadronirsi 
de'  due  rifuggiti. 

Temendo  il  viceduca  qualche  nuova  macchina- 
zione   contro    il    duca,    volle  per  forza    da'  detti 
Padri    i    due  fuggitivi.   Scusandosi  questi  di  non 
sapere    ove    fossero    nascosti,    entrò  il  marchese 
nel  convento,  si  mise  a  far  ricerche,  e  gli  venne 
fatto  di  ritrovarli.   Furono  subito  colà  esaminati  e  [ 
condotti  fuori  del  convento,  con  permissione  del 
vescovo  e  de'Padri,  e  colla  condizione,   che  appena 
esaminati,  fossero  ricondotti  in  convento.  E  così 
fu  fatto,  benché  non  fossero  ritrovati  colpevoli  in, 
cosa  alcuna,  salvo  di  esser  stati  disobbedienti  alle 
gride  e  di  aver  il  forestiero   errato  per  commis-; 
sione  avuta  dal  re  di   Spagna    di    far    soldati  4* 
Copiale  etc. 

II  duca  Guglielmo,  volendo  favorire  la  erezione; 
del  Monte  di  Pietà,  il  dì  28  maggio  di  quell'anno 
pubblica  tale  editto.  «  Avendo  esso  permesso  ad) 
»   utile  e  servigio  dei  poveri,  che  nella  città  di) 

»   Casale    sia    stato  eretto  un  Monte  di  Pietà,  ili 

I 

»  quale  desidera,  che  con  l'esser  ajutato   aumenti 

»  talmente    di    facoltà,    che  col  tempo  non  solo 

»  giovi    a'cittadini    ed    abitanti  in  essa  città,   ma 

»  anco    ad  altri  sudditi  del  suo  dominio,  perciò 

»  con  le  presenti  nostre  ordiniamo,  ed  espressa- 

?  mente  ordiniamo  a  tutti  i  notari  di  qualsivoglia 
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ti  città,    terrà  e  luogo,  così  medialo  che  imme-* 
»   diato   di  detto  nostro  dominio,  presenti,  e  che 
»  saranno   per  l'avvenire,  inanzi  che  ricevino  il 
»   testamento  o  codicillo,  donazione  per  causa  di 
»   morte,   ovvero  altra  ultima  volontà,  siano  tenuti 
»   avvisare  i  testatori,   ovvero  donanti ,  se  le  piace 
»   di   lasciare   alcuna  sua  facoltà  al  detto  Monte, 
»   e    che    di    tale    ammonizione  appaja  per  esso 
»   medesimo  testamento,   o  codicillo;  e  se  a  caso 
»   il    notaro  in  questo  sarà  negligente,   e  che  di 
»   tal    ammonizione    non    appaja  nella  medesima 
»   scrittura,    vogliamo    che  incorra  nella  pena  di 
»   un  scudo  per  ogni  volta,  da  esser  applicato  a 
»   detto    Monte.    Dichiarando   inoltre,   che  tutti  i 
»   notarii  ,    che    riceveranno    instromenti ,    come 
»   sopra,    nei    quali    sia   fatto  qualche  legato  ad 
»   esso  Monte,  siano  tenuti  darne  notizia  ai  reg- 
»   genti   di  detto  Monte  fra  il  termine  di  giorni 
»   quindici    prossimi   avvenire  dopo  la  morte  del 
»   testatore,  sotto  la  pena  suddetta  »   (a). 

Nulla  ritrovandosi  di  colpa  grave  ne'due  dete- 
nuti, Viallardo  ed  il  forestiere,  furono  ricondotti 
in  San  Domenico  in  prigione,  con  tre  soldati  di 
guardia.  Ciò  fece  il  marchese,  pensando  di  ritro- 
varne altri  colà  nascosti,  ma  non  ritrovandone, 
alla  notte  li  fece  condurre  in  castello,  aspettando 

(a)  Saletta  lib.  1.  pag.  401. 
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nuovo  avviso  da  Mantova.  Dopo  averli  tenuti  per 
più  giorni  in  castello,  furono  poi  condotti  alle 
carceri.  Il  Vialardo  però,  mediante  cauzione  di 
iSOO  scuti,  e  per  mezzo  di  un  suo  cognato,  ot- 
tenne dal  duca  di  uscire  di  prigione,  e  gli  fu 
assegnata  la  sua  casa  per  reclusione.  Avendo  poi 
i  frati,  per  mezzo  del  loro  generale,  fatto  noto  a 
Sua  Santità  l'insulto  fatto  dal  marchese  Castiglione 
alla  Joro  chiesa,  e  di  esserne  stata  violata  la 
giurisdizione,  di  subito  detta  Sua  Santità  scrisse 
al  duca  di  Mantova,  lamentandosi  di  tale  ingiuria, 
e  pregavalo  che  dovesse  per  tutti  i  buoni  rispetti 
far  ritornare  detti  prigioni  salvi  in  detta  chiesa, 
altrimenti  sarebbesi  S.  S.  servita  delle  armi  spiri-  I 
tuali,  non  avendo  i  suddetti  incorso  in  delitto  di 
lesa  Maestà.  Onde  Sua  Altezza  riparò  tosto  a 
norma  degli  ordini  pontificii,  ed  il  cavaliere  Via- 
lardo  fu  liberato  affatto  dal  carcere,  dalla  querela, 
e  dalla  sigurtà. 

Nel  mese  di  giugno  e  luglio  fuvvi  un  influsso 
di  male  in  Casale,  però  non  mortifero,  con  febbre 
e  freddo,  mal  di  gola,  e  nello  stomaco,  con  tosse 
e  mal  di  capo,  ma  stando  il  paziente  sobrio,  in 
tre  giorni  al  più  risanava,  e  non  eravi  casa  che 
non  fosse  attaccata.  Questo  male  lasciava  la  gente 
molto  debole,  ma  non  bisognava  cavar  sangue, 
e  domandatasi  il  male  della  spluna,  ossia  mal 
del  vino  —  Coniale  di  storia. 
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Sotto  la  data  del  dì  k  settembre  trovasi  una  let- 
tera in  pergamena  data  in  Roma ,  con  sigillo 
pendente,  per  cui  i  signori  custodi  della  venera- 
bile Arciconfraternita  del  Gonfalone  della  Beata 
Vergine  Maria  di  quella  città,  a  richiesta  del  ma- 
gnifico sig.  Francesco  Pugella,  dottore  d'  ambe 
leggi  colà  risiedente ,  come  a  ciò  spezialmente 
deputato  da'  signori  confratelli  della  veneranda 
Confraternita  degli  Angeli  del  segno  di  Casale  s. 
Evasio  in  Monferrato,  hanno  questa  a  quella  ag- 
gregata ed  incorporata ,  acconsentendo  che  in 
avvenire  fòsse  chiamata  la  Confraternita  del  Gon- 
falone degli  Angeli.»  del  segno  di  Gesù,  con  che 
però  i  confratelli  vestissero  cappa  bianca  col  segno 
della  Croce,  a  somiglianza  de'confratelli  di  quella 
Arciconfraternita,  ed  osservassero,  come  gli  esorta- 
vano, per  quanto  loro  fosse  possibile,  gli  ordini 
nel!'  erezione  di  detta  Arciconfraternita  a 'confra- 
telli dati,  udissero  frequentemente  le  prediche, 
si  confessassero  e  comunicassero  soventi ,  atten- 
dessero alle  orazioni,  visitassero  gli  infermi ,  mas- 
simamente confratelli ,  sovvenissero  i  medesimi 
col  consiglio,  elemosine,  e  portassero  all'  eccle- 
siastica sepoltura  i  defunti  tra  essi,  ed  altri  loro 
benefattori,  pregassero  per  le  anime  loro,  cele- 
brando divini  offìcii,  e  facendoli  celebrare,  des- 
sero  qualche   limosina  in  dote  a'  poveri  figli,   e 
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si  esercitassero  in  altra  opera  di  pietà  e  di  carità  j 
nel  modo  che  facevasi  da  detta  Arciconfraternita0 
Ex  archivio  ejusd.  confrater. 

Addi  9  ottobre  fu  condotto  fuori  del  castello 
di  Casale  il  senatore  Fillimberti,  e  condotto  pri- 
gione  in  barca  a  Mantova  accompagnato  da  dodici 
soldati,  e  colà  giunto,  fu  posto  nelle  mani  dell'in- 
quisitore. 

Addi  il  decembre  fu  fatta  solennità  e  grande 
allegrezza  in  Casale  per  lo  sposalizio  e  promessa 
fatta  dal  principe  di  Mantova,  figlio  unico  di  S„ 
À9  con  la  principessa  di  Parma,  figlia  del  duca 
Ottavio  Farnese,  duca  di  Parma  e  Piacenza,  quale 
trovavasi  in  Fiandra  con  sua  suocera,  che  colà 
governava  a  nome  del  re  Filippo  suo  fratello. 
Essa  sposa  era  aspettata  in  Casale  al  carnevale,  ed 
addì  7  di  febbraro  1881.  Per  la  qual  cosa  il 
marchese  Castiglione  la  aspettava  per  riceverla 
con  gran  solennità  ed  accoglienza,  avendo  esso 
marchese  fatto  accomodare  alcune  barche  in  sul 
Po  per  condurre  essa  principessa  sino  a  Piacenza, 
tale  essendo  l'ordine  di  S.  A.  Onde  il  delto 
marchese  fece  porre  in  ordine  il  palazzo  Gambera 
per  essa  sposa  e  tutta  la  sua  corte;  comandò 
a  tutti  gli  archibugieri  a  cavallo  della  milizia  mon- 
ferratense  di  esser  pronti  all'ordine,  e  fece  tutte 
le  provigioni  necessarie  di  salvaggiume  e  vini.  Ma 
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*ion  sapendo  di  certo  esso  marchese  né  il  giorno 
fisso,  né  la  strada  che  avrebbe  tenuto,  a  ca- 
gione delle  continue  pioggie,  alla  fine  ebbe  no- 
tizia, che  la  detta  principessa  teneva  altra  strada* 
e  non  voleva  andar  per  acqua  ,  e  che  sarebbe 
venuta  per  la  strada  di  Livorno,  terra  dello  Stato 
di  Monferrato  oltre  Po.  Perlochè  esso  marchese 
restò  tutto  affannato,  e  non  sapeva  il  perchè 
quelli  che  esso  aveva  mandato  per  prender  nuova 
quale  strada  essa  precisamente  avrebbe  presa,  non 
avessero  saputo  dargliene  notizia  certa.  Tuttavia 
esso  marchese  fece  inviare  una  parte  degli  archi- 
bugieri a  cavallo  alla  vòlta  di  Livorno,  con  tutte 
le  tappezzerìe,  letti,  ed  altre  cose  bisognose  per 
alloggiare  detta  principessa  in  detto  luogo,  e  vi 
mandò  pure  tutte  le  provigioni  che  aveva  fatto 
fare,  con  i  cuochi  e  masserizie. 

Restò  esso  marchese  molto  mal  contento  di 
aver  fatte  sì  grandi  spese  per  accogliere  in  Ca- 
sale la  suddetta  principessa  sposa.  Erano  però 
state  destinate  molte  gentildonne  e  gentiluomini 
per  portarsi  al  tempo  stabilito  a  Livorno  ad  in- 
contrare ed  aspettare  la  principessa  in  essa  terra, 
ed  ove  sarebbe  passata  —  Copiale  di  storia   etc. 

I  canonici  della  cattedrale  di  Casale  in  quest' 
anno  i§80  ottennero,  a  maggior  decoro  dell'al- 
tare di  s.  Eyasio,  un  privilegio  di   un    suffragio 
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quotidiano  delle  anime  de'  fedeli  dal  pontefice 
Gregorio  XIII,  avendo  già  i  PP.  conventuali  di 
san  Francesco  impetrato  sin  dal  1875  un  simile 
privilegio  all'altare  della  Concezione  della  Bea- 
tissima Vergine  Maria,  erigendovi  una  Confrater- 
nita, con  concorso  e  divozione  di  ambi  i  sessi. 

La  visita  apostolica  passata  lasciò  tanto  fervore 
nel  divin  culto  anche  tra  i  laici  ,  che  ognuno 
procurava  di  approffittarsi  presso  Dio.  Per  la  qua! 
cosa  abbiamo  veduto  come  la  confrarìa,  altre  volte 
detta  de'disciplinanti,  ottenne  l'aggregazione  alla 
Arciconfraternita  della  santissima  Trinità  di  Roma; 
perlochè  siccome  prima  vestivano  i  confratelli  di 
cappa  bianca  ,  cominciarono  a  portare  la  cappa 
rossa,  ed  appellarsi  della  Trinità,  e  non  più  di- 
sciplinanti ,  e  di  questa  aggregazione  ne  hanno 
fede  in  membrana,  nella  quale  appare  esser  con- 
cessa dal  cardinale  de'Medici,  protettore  di  essa 
Arciconfraternita  ed  altri  suoi  principali  sotto  il  dì 
20  giugno  ISSO.  Lo  stesso  abbiamo  veduto  aver 
fatto  la  confrarìa  chiamata  degli  Angeli,  che  otten- 
ne l'aggregazione  della  Madonna  del  Gonfalone, 
e  cominciò  a  portar  1'  abito  bianco,  e  sopra, 
il  segno  di  Gesù,  d'  oro,  in  campo  turchino,  e 
sopra  la  spalla,   quello  della  croce  bianca  e  rossa. 

Neil'  anno  seguente  poi  le  suore  di  s.  Barto- 
lomeo terminarono  l'ampliamento  con  ristorazione 
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di  stucco  alla   loro    chiesa  esteriore  ed  interiore, 
sendo    priora    suor   Agostina    Balliana ,    e  vicaria 
suor  Lucida  Faa,  ambe  di  Casale  (a). 

Trovavasi  in  questo  tempo  per  sua  divozione 
a  Roma  Tesio  Raspa,  casalese,  uomo  di  dottrina 
e  di  santa  condotta  ,  il  quale ,  dando  'molto  nel 
genio  a  san  Filippo  Neri  per  il  suo  fervoroso  zelo, 
questi  lo  prese  seco,  e  nel  fondare  l'oratorio  ro- 
mano lo  elesse  a  suo  compagno.  Fa  memoria  di 
questo  uomo  monsignor  Della  Chiesa,  e  mi  è  parso 
debito  di  patria  il  non  tralasciarlo.  Andò  que- 
sto Raspa  ad  abitare  in  Vercelli,  né  credo  esistavi 
nel  Monferrato   più  alcuno  di  tale  famiglia. 

Rendevano  ancora  lustro  a  questa  città  uomini 
periti  nelle  lettere,  e  tra  questi  Pietrino  Belli,  d' 
Alba,  giureconsulto,  che  diede  anche  alla  luce 
un  trattato  de  arte  militari  et  de  hello.  Ma  se 
questi  insegnò  la  guerra  coi  scritti,  mostrò  colle 
opere  Pietro  Valpergo  il  saperla  sostenere.  Nelle 
lettere  poi  umane  e  nella  poesia,  vivea  in  que- 
sti giorni  Orazio  Navazzotti  di  Casale,  del  cui  spiri- 
toso ingegno  si  vedono:  Le  cento  donne  di  Ca- 
sale Monferrato ,  e  molte  rime  impresse  a  Pa- 
via ed  a  Bergamo.  Né  tralasciò  di  fare  le  parti 
sue  Giacobo  Cortella  di  Livorno  con  i  passi  del 
suo  talento,  pubblicando  colle  stampe  di  Torino, 

(a)  righisi  num.  91. 
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e  raccolti  in  un  volume  ,  orazioni ,  epìstole,  di- 
versi carmi  ed  epigrammi;  come  fece  ancora  G io. 
Francesco  Apostolo  di  Montemagno,  professore  di 
Umanità  in  Casale  e  poeta  latino,  che  pubblicò 
quattro  libri  di  epigrammi  ,  ed  un  volume  di 
elegìe.  Ne  devo  fraudare  d'encomio  Bernardino 
Grossi,  casalese,  uno  de'più  stimati  poeti  accademici 
pel  suo  libro  di  rime,  stampato  in  Casale  nel  4  890. 
Anche  la  nobile  famiglia  Vialardo  ebbe  Francesco 
Maria,  uomo  di  belle  lettere,  e  filosofo  di  non 
sterile  ingegno,  che  scrisse  sopra  l'etica  d'Aristo- 
tile, stampata  in  Parma  nel  1S78,  ed  altre  opere. 
Erano  così  bene  intenti  i  casalesi  alle  lettere  , 
che  persino  le  donne,  in  queste  esercitate,  accre- 
scevano il  pregio  alla  fama  de'  più  letterati.  Fra 
queste,  Laura  Beatrice  Capello,  monaca  nel  con- 
vento di  san  Bartolomeo,  nobile  casalese.  Instrutta 
da  Filippo  Binaschi,  divenne  nella  lingua  latina 
così  perfetta,  nella  reltorica  e  poesìa  così  perita, 
così  feconda  nel  parlare,  erudita  nel  discorrere, 
e  sì  mirabile  nelle  sue  composizioni,  che  era  am- 
mirata qual  miracolo   del  suo  sesso. 

Con  questi  virtuosi  esercizii  dunque  procura- 
vano i  casalesi  di  perpetuarsi  nella  memoria  de' 
posteri  ,  e  molto  più  potevano  applicare  gli 
animi  loro  alla  composizione  della  loro  acca- 
demia ,     mentre    ne    prendevano     stimolo    dalle 
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nozze  tra  Alfonso,  duca  di  Ferrara,  e  Margarita 
figlia  del  duca  di  Mantova,  allegrezze,  che  sop- 
pressero le  amarezze  per  la  morte  della  princi- 
pessa Isabella,  sorella  dello  stesso  duca,  e  moglie 
di  Ferrante  Francesco  d'Avalos,  marchese  di  Pe- 
scara, stata  governatrice  a  Casale,  la  quale,  siccome 
dalla  sua  infanzia  fu  da  Anna  d'AIengon  ,  sua  ava 
materna,  allevata  ed  educata  in  Casale  ,  così  la- 
sciò nel  suo  testamento,  che  in  qualunque  luogo 
venisse  a  mancare  di  vita,  si  dovesse  il  suo  corpo 
portare  a  Casale ,  e  seppellirlo  presso  dell'ava  ; 
onde  il  dì  27  novembre  del  1§81  fu  poi  eseguita 
la  sua  volontà,  e  fu  riposto  nella  chiesa  interna 
delle  Suore  Domenicane  di  santa  Catterina  ,  alle 
quali  legò,  in  suffragio  dell'  anima  sua  ,  e  di 
quella  dell'ava,  in  perpetuo,  centocinquanta  scudi 
d'oro,  annui  ,  per  i  quali  godevano  un  podere 
sulle  fini  di  Mirabello,   e  certi  censi  (a). 

Il  dì  5  febbraio  4S81  il  marchese  Castiglione 
stabilì  di  partirsi  da  Casale  con  le  gentildonne  e 
gentiluomini,  destinati  ad  incontrare  la  principessa 
sposa;  ma  la  pioggia  li  trattenne  sino  al  dì  h9  in 
cui   recaronsi  poscia  a  Livorno. 

Giunse  la  principessa  a  Torino  il  dì  3  con  tempo 
assai  cattivo  per  la  pioggia  e  neve,  e  fu  ricevuta 
con  grande   onore    dal  duca  di  Savoja,  che  era 

(a)  Alghisi  num.  95. 
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di  lei  parente.  11  giorno  seguente  partì  da 
Torino,  avendole  il  duca  donato  un  ber  ganti  no 
molto  bello  e  ben  adobbato,  con  altri  belli  doni, 
e  giunse  quella  sera  a  Chivasso,  ed  il  dì  7  arrivò 
a  Livorno,  di  notte,  dove  era  già  aspettata  dal 
marchese  Castiglione  e  dalla  comitiva  di  gentil 
uomini  e  dame,  e  con  grande  allegrezza  fu  ono- 
rata e  riverita  da  tutti.  Le  fu  imbandito  il  giorno 
otto  lauto  pranzo,  di  magro,  essendo  il  giorno  delle 
Ceneri.  Arrivarono  pure  a  Livorno  in  di  lei  in- 
contro molti  gentiluomini  di  Piacenza,  e  s'invia- 
rono con  essa  verso  Vercelli,  doye  fu  accompa- 
gnata da  esso  sig.  Marchese,  e  consorte,  sino  ai 
confini  de'  Stati  del  duca  di  Savoja  con  tutti  gli 
archibugieri  a  cavallo.  Questi  avevano  tutti  una 
casacca,  fatta  apposta  per  onorare  la  detta  prin- 
cipessa, di  color  turchino,  con  passamani  bianchi, 
e  delle  maniche  di  essa  una  era  del  colore  della 
casfcca,  e  la  sinistra  era  verde,  fatta  a  fioroni. 
Di  colà  il  marchese  colla  comitiva  ritornò  a  Casale 
il  dì  4|. 

Addì  25  marzo  stesso  anno  giunsero  a  Casale 
da  Mantova  due  senatori,  mandati  da  S.  Altezza, 
perchè  ponessero  abitazione  in  Casale,  cioè  il  sig. 
Antonio  Callori  di  Vignale,  senatore  di  Mantova  da 
anni  sette  ,  e  l'altro  era  un  mantovano  di  Casa 
Guarino. 
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I!  giorno  8  di  aprile,  il  duca  di  Mantova  mandò 
a  chiamare  i  signori  Ottaviano  di  Langosco  , 
Giacomo  Natta,  Ottavio  Gambera  e  Nicolò  Bellone, 
gentiluomini  de'  principali  della  città ,  onde  as- 
sistessero alle  nozze  della  principessa  (53). 

Il  dì  18  marzo,  il  marchese  Castiglione  lasciò 
il  governo  di  Casale  e  recossi  a  Mantova. 

Rimaso  Casale  senza  governatore,  parve  a  S.  A, 
di  eleggere  a  tale  governo  il  cardinale  Gonzaga, 
il  quale  trovavasi  in  quel  tempo  a  Mantova  per 
le   nozze  del  principe. 

Il  dì  S  di  ottobre  giunse  il  cardinale  a  Casale 
col  titolo  di  viceduca. 

Addì  22  detto  mese,  essendo  il  viceduca  presso 
il  senatore  mantovano,  Agnello,  gli  pervennero 
lettere  di  S.  A,  in  cui  gli  veniva  comandato  di  far 
liberare  di  prigione  il  senatore  Beccio.  Questi  otten- 
ne la  grazia  per  mezzo  della  imperatrice,  vedova 
dell'imperatore  Massimiliano  II,  sorella  di  Filippo 
re  di  Spagna,  domandata  da  suo  fratello  per  il 
governo  di  quel  regno.  Passando  in  Italia,  visitò 
la  duchessa  di  Mantova  che  era  sua  cognata,  e 
domandò  la  grazia  pel  senatore,  la  quale  le  fu 
subito  concessa.  Trovandosi  poi  l' imperatrice  a 
Genova,  il  senatore,  con  licenza  del  viceduca,  colà 
recossi  a  ringraziarla  e  a  baciarle  le  mani,  e  vi 
stette  sinché  essa  s'imbarcò  per  la  Spagna.  Ritornato 
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il  Beccio  a  Casale,  partì  subito  per  Milano  a  rin-. 
graziare  pure  il  cardinale  Borromeo,  che  molto 
lo  aveva  favorito  nella  sua  prigionìa,  e  difeso  presso 
S.  A,  delle  calunnie  di  cui  era  stato  accusato. 
Copiale  etc. 

Vivevano  intanto  il  Piemonte  ed  il  Monferrato  in 
quiete.  Ma  gli  accidenti  del  marchesato  di  Saluzzo, 
e  le  sedizioni  della  Gallia  conturbarono  gli  animi. 
Alcuni  baroni  di  Francia,  maravigliandosi  della  fa- 
cilità del  loro  re  Enrico  in  restituire  al  duca  di 
Savoja  le  sue  piazze  dalla  Francia  occupate  ,  e 
stimandolo  poco  giudizioso,  cominciarono  a  tur 
multare  nel  regno.  Quindi,  tra  gli  altri,  Ruggero 
Beìlagardi,  con  il  pretesto  di  certi  disgusti  dal  i 
duca  di  Nevers  ricevuti,  e  dal  suo  luogotenente 
Birago,  radunato  un  esercito,  piombò  sul  mar- 
chesato di  Saluzzo.  Questa  mossa  atterrì  molto  il 
Monferrato.  Svanì  però  bentosto,  poiché,  riconci- 
liatosi  Ruggero  col  re  di  Francia,  tutto  ritornossene 
iti  quiete. 

Morì  in  quest'anno  Filiberto,  duca  di  Savoja,  e 

«     i 
lasciò  suo  successore  Carlo  Emanuele,  suo   unico 

figliuolo,  giovine  di  gran  giudizio   e  prudenza. 

Nacque  a  Lodovico  Gonzaga   in  Francia  da  sua 

moglie,  Enrica  di  Cleves,  un  altro  Carlo,  che  poscia 

divenne  duca  di  Mantova  e  di  Monferrato,  di  pari 
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talento  a  quello  di  Savoja,  sebbene  di  minor  for- 
tuna, come  si  vedrà  a  suo  luogo  (a). 

Addì  6  di  marzo  del  1582,  ad  un'ora  di  notte, 
essendo  l'aria  quasi  tempestosa,  fiammeggiò  una 
rampa  di  fuoco  sopra  Casale,  e  parve  che  tutto 
il  cielo  e  la  stessa  città  ne  abbruciasse;  il  fiume 
pareva  pure  tutto  di  sangue,  e  la  vampa  lasciò  una 
striscia  nell'aere,  che  durò  sino  alle  ore  otto  della 
stessa  notte. 

Addi  7  detto  mese  si  partì  il  cardinale  Gon- 
zaga, lasciando  questo  governo  per  andarsene  a 
Roma, ivi  chiamato  da  S.  Santità.  Prima  però  recossi 
a  Mantova  —  Copiale  di  storia  etc.  (  Qui  finisce  il 
manoscritto). 

Addì  24  settembre  del  1582  trovasi  un  editto 
ducale  —  dolendo  noi,  conforme  il  nostro  solito 
etc,  per  l'osservanza  in  Monferrato  della  correzione 
Gregoriana  del  calendario,  tralasciandosi  per  quest* 
anno  dieci  giorni  in  ottobre  dai  dì  k  sino  al  15. 
—  Dat.  Casale,  segnat.  Camillo  di  Castiglione,  conte 
dell'Isola  del  Piano  — -  Sottoscritto  Asclerius  Cer- 
ratus  —  Stampe  in  fol.   nell'archivio. 

In  quest'anno  1585  avendo  Alessandro  Andreassi 
per  sei  anni,  da  vero  e  zelante  pastore  ammini- 
strata la  chiesa  Casalese,  a  richiesta  del  duca  Gu- 
glielmo fu  dal  papa  trasferto  alla  Mantovana,  venne  a 

(a)  Alghisi  num.  94. 
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questa  eletto  il  vescovo  Aurelio  Zimbramonte,  man- 
tovano, che  già  di  segretario  consigliere  ducale 
ed  abate  di  Grazzano  era  stato  assunto  al  vesco- 
vato di  Alba,  onde,  giungendo  a  Casale  il  dì  14 
novembre,  ne  prese  il  possesso   (a). 

Era  vicario  di  Casale  in  quesf  anno  Papimano 
Demalis,  giureconsulto,  ed  avvocato  fiscale  Gio. 
Pietro  Sordi  I.  C;  Galeotto  Caretto,  conte  di  Mi- 
lissano,  era  mastro  delle  entrate  ducali,  e  Gio. 
Antonio  Pico  tesoriere  ducale  in  Monferrato  (b). 

Addì  27  febbrajo  1584,  a  un'ora  e  mezzo  di 
notte,  comparve  sull'orizzonte  di  Casale  una  cometa, 
la  quale  ebbe  principio  tra  ponente  ed  aquilone. 
Parevano  due  vapori,    che   si    venivano  ad  incon- 
trare, ed  erano  tanto  bassi  e  di  tanto  splendore,  * 
che  molte  case  parea  si  abbrucciassero.  Essa  presto  j 
disparve,  e  lasciò  un  rumore  che  pareva  il  tuono;   j 
vi  furono  persone,  le  quali  dissero  averne  sentito  ] 
il  calore  —  Libro  di  mem.  famigliari  del    signor 
Ruffinotto    Cocconito    Montiglio,   incominciate   col  \ 
1565. 

Il  pontefice  Gregorio  XIII  dispensò  Francesco 
Scozia  da  Casale  ed  Elena  Verdun  di  Alba  dal 
secondo  e  terzo  grado  di  consanguineità  ,  onde 
potessero  contrarre  le  nozze  e  comporre  in  tal 
modo  i  dissidii  sorti  tra  i  parenti    (56). 

(a)  Algh.  num,  96,  (b)  Ex  Bussa. 
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Carlo  Montilia,  nobile  cavaliere,  vescovo  di  Vi- 
terbo e  visitatore  apostolico,  dopo  aver  visitata  la 
la  chiesa  alessandrina,  e  con  un  sinodo  ivi  cele- 
brato benissimo  riformata  quella  diocesi,  com- 
parve nel  mese  di  dicembre  di  quest'anno  a  Casale, 
visitò  questa  chiesa  ed  i  regolari,  confermò  i  decreti 
della  visita  fatta  dal  Ragazzoni,  ordinò  le  chiese 
parocchiali  della  città.  Perchè  poi  non  solo  si 
facevano  tutti  i  battesimi  in  duomo  ,  ma  per  il 
viatico  agli  infermi  si  soleva  in  esso  prendere  il 
SS.  Sacramento,  dispose  che  si  prendesse  all'av- 
venire nelle  medesime  parrocchie,  le  quali  doves- 
sero avere  la  compagnia  del  Venerabile  Sacra- 
mento da  quella  del  duomo  dipendente,  ed  esten- 
dendosi la  parrocchiale  del  medesimo  duomo  fuori 
di  città,  per  i  bisogni  spirituali  de'  suburbii,  as- 
segnò la  cura  a  PP.  del  Carmine,  che  poi  anche 
vi  tenevano  la  chiesa.  Instituì  parrocchiale,  per  la 
parte  a  mezzogiorno,  la  chiesa  di  s.  Germano;  unì 
alla  cura  di  Balzola  tutta  quella  parte  che  di  là 
del  Po  si  trova,  verso  tramontana,  quando  però 
non  si  potesse  erigere  nuova  parrocchia  nel  luogo, 
detto  il  Corno.  Fece  molte  altre  previsioni,  che 
tornarono  in  decoro,  tfon  solo  di  questa  sua  patria, 
quanto  in  profitto  per  le  anime.  Era  questo  pre- 
lato, per  la  sua  dottrina  e  cospicue  doti,  in  gran 
stima  presso  il  sommo  pontefice.  Fu   arcivescovo 
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Amalfitano,  e  suffragane©  del  cardinale  Francesco 
Camberà,  vescovo  di  Viterbo,  al  quale  poi  per 
cessione  successe  nel  1576,  addì  28  maggio.  Si 
servì  indi  di  lui  per  suo  legato  presso  Ferdinando, 
gran  duca  di  Toscana,  Gregorio  XIII  :  Io  spedì 
indi  Clemente  Vili  con  Filippo,  cardinale  Sega, 
nuncio  al  re  di  Francia,  ma  mentre  disponevano 
i  suoi  egregi  meriti  alla  porpora,  nel  ritorno  infer- 
matosi in  Orbitello,  pagò  ivi  l'ultimo  tributo  alla 
naturali  dì  10  maggio  1S94. 

Mentre  proseguiva  questo  degno  prelato  la  visita 
delle  altre  chiese,  commutò  Gregorio  XIII,  addì  10 
aprile    158d,  la  temporale  nell'eterna  vita,   ed   il 
dì   15  stesso  mese  Felice  Peretti,  francescano  con-  ; 
ventuale,  venne  assunto  al  papato  e  prese  il  nome  , 
di  Sisto  V.   Vaccava  in  questo    mentre    la  chiesa 
d'  Acqui,    perchè    il    suo    pastore    Pietro  Fanno  ! 
Costacciaro    fu  mandato  dal  pontefice  vescovo   a 
Vigevano,    e  per  Acqui    fu  creato   in   suo    luogo 
Francesco  Biandrate,  de'conti  di  san  Giorgio,  addì 
12  agosto  di  questo  stesso  anno. 

Trovandosi  intanto   i  PP.  Barnabiti  con  un  solo 
angusto  oratorio,  nel  quale  congrevavansi  i  citta- 
dini per  gli  esercizi  spirituali,  avevano  con  il  frutto 
delle  elemosine  formato  un  tal  capitale,  che  si  die 
dero  ad  erigere  un  tempio  di  nobile  ed  artificiosa  j 
struttura.  Monsignor  Montilio,  visitatore  apostolico, 
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prima  di  partire ,  con  solenne  concorso  di  tutta  la 
città  vi  pose  la  prima  pietra.  Apportò  veramente  . 
questa  visita  tanta  pietà  ne'  cuori,  che  dove  si 
trattava  dell'onore  di  Dio,  mostravasi  ognuno 
liberale  nell'elemosina;  onde  se  ne  viddero  gli 
effetti,  che  chiamati  i  cappucini,  fabbricarono  loro 
chiesa  e  convento  sotto  l'invocazione  della  Puri- 
ficazione di  Maria  Vergine,  capace  pel  ricovero  di 
12  religiosi  (a). 

In  questi  tempi  monsignor  Zibramonti,  vescovo 
di  Casale,  si  servì  dell'opera  dei  B.R.   PP.    della 
congregazione  de'  chierici    regolari  di   san   Paolo 
decollato,  per  l'esecuzione  de'decreti  del  concilio 
di  Trento,  rapporto  alle  scuole  della  dottrina  cri- 
stiana; e  si  ottenne   un    sì    felice    successo,    che 
per  mezzo  della  loro    facile    dottrina,     de'  morali 
e  divoti  sermoni,  scerete  ed  amorose  correzioni, 
ed  altre  pubbliche  ed  esemplari  fatiche,  erano  di- 
venuti   i   tempi   delle   scuole    piccole    al    copioso 
numero  de' fanciulli  e  fanciulle  che  vi  concorrevano 
a  disputare  lietamente  della  dottrina  cristiana,  ed 
a  lodare  il  Signore;   onde  per  questa  cagione,  e 
per  la  frequenza  de'  Sacramenti,  si  vidde  in  breve 
riformata  la  città  —  Dialoghi  di  Stef.  Guazzo  della 
morte  pag.   188. 

Addi  10  ottobre  corrente  anno  il  M.  lll.re  co- 

(a)  Alghisi  num.  97  e  seg. 
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lonnello  Paolo  Àndreassi,  conte  di  Rodo,  gentiluo- 
mo mantovano,  eletto  capitano  generale  delle  mi- 
lizie del  Monferrato,  e  Superiore  del  presidio  di 
Casale,  giurò  la  fedeltà  nel  consiglio  segreto  a- 
vanti  il  vescovo  presidente  e  gli  altri  senatori. 
Testimonii  erano:  il  molto  magnifico  I.  C.  Ottavio 
Magnocavalli  il  magnifico  Evandro  Baronino,  cancel- 
liere, e  signor  Annibale  Bajo  di  Mombello  —  rog. 
Cerniti  —  fol.  di  mem.  nella  filza  B. 

Erano  in  questo  anno  senatori  di  Casale  Bernar- 
dino Scozia,  Francesco  Agnelli  Suardi,  Nicolò  Fer- 
rari, Carlo  Guarini  e  Antonio  Calori ,  ed  avvoca-  , 
to  fiscale  nel  Monferrato  il  molto  magnifico  D. 
Pompeo  Sacio.  I  maestri  delle  entrate  furono  il  j 
signor  Galeotto  del  Caretto  e  Gio.  Riccardo  Via- 
lardo  (a). 

Era  morto  nel  {§86  il  duca  d'Alen^on  fratello 
del  re,  e  prevedendo  i  principi  cattolici  che  questo 
doveva  anch'egli  mancare  senza  successione,  e  te- 
mendo che  il  regno  cadesse  nelle  mani  di  Enri- 
co Borbone,  infetto  dall'eresìa  Calviniana,  fecero 
una  lega  contro  gli  eretici,  che  poi  venne  chia- 
mata la  santa  lega  capi  della  quale  furono  Carlo, 
cardinale  di  Borbona,  Enrico,  duca  di  Guisa,  ed 
altri  principi  della  casa  Lorena.  Radunò  anche  il 
re  un  potente  esercito  di  ottomila  svizzeri,  dieci 

(a)  Ex  Bussa, 


697 
mila  fanti  francesi,  e  quattro  mila  cavalli,  depu- 
tandovi per  mastro  generale  di  campo  Ludovico 
Gonzaga,  duca  di  Nevers.  Queste  provigioni  furono 
opportune,  imperochè  nell'anno  1587  entrarono 
gli  ugonotti  a  danno  del  regno,  con  l'ajuto  del 
re  di  Navarra  di  dodici  mila  cavalli,  quattro  mila 
fanti  tedeschi  e  sedici  mila  svizzeri,  tutti  eretici, 
ma  sì  formidabile  esercito  fu  rotto  dal  duca  di 
Guisa. 

Non  v'ha  dubbio  che  le  allegrezze  della  Francia 
per  queste  vittorie  fossero  grandi,  ma  all'incontro 
trovossi  il  Mantovano  ed  il  Monferrato  immerso 
nella  mestizia,  poiché  il  duca  Guglielmo,  oppresso 
da  grave  malattia,  dopo  aver  regnato  trentasette 
anni,  nel  cinquantesimo  anno  della  sua  vita  do- 
vette soccombere  in  Bozzolo  nel  mese  di  agosto 
corrente  anno.  Egli  era  buon  principe,  stimato  ed 
amato.  Seppe  colla  prudenza  raffrenare  i  popoli 
e  moderare  i  nobili;  quelli,  acciò  non  fossero 
offesi  con  prepotenza,  e  questi,  da  superbo  ar- 
dire soprafatti,  osservati  da  lui  attentamente  ve- 
nivano. L'amore  che  nutriva  pe'  suoi  popoli  fa- 
ceva, che  non  vietasse  le  pubbliche  udienze 
a'  sudditi  per  sentire  gli  aggravii  da'  potenti 
e  da'  giudici  loro  fatti,  né  allora  che  era  of- 
feso non  si  scordava  di  unire  al  rigore  la  cle- 
menza,   curandosi    più    di    esser    chiamato    eie- 
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inente,    conservatore    dei   sudditi,   che  giusto  di- 
struggitore. Con  questa  generosa  benignità  trionfò 
nell'  affetto    de'  suoi,     rese     memorabile     il    suo 
dominio,    ed    illustrò    i   fatti  de'  suoi    ducati    (a). 

Narra  il  Muratori,  che  il  duca  Guglielmo  pri- 
ma di  morire  mandò  a  Mantova  a  prendere 
venticinque  mila  scudi  da  distribuire  a'  suoi 
servii  affinchè  non  avessero  a  litigare  coli' ere- 
de. Non  giunsero  a  tempo,  ma  il  nuovo  duca 
Vincenzo   eseguì    la    volontà    del    padre. 

La  perdita  di  questo  duca  recò  mestizia  a  tutto 
il  Monferrato,,  e  fu  assai  grande,  ma  compensata 
abbondantemente  dal  duca  Vincenzo  suo  figlio, 
giovine  di  grandissima  speranza,  il  quale  successe 
a  suo  padre,  non  solo  ne'  Stati,  ma  nella  virtù  i 
e  nella   pietà  religiosa  (b). 

Trovasi  sotto  la  data  del  dì  21  novembre  un 
editto  del  duca  Vincenzo,  che  proibisce  a' mini- 
stri e  giudici  di  accettare  donativi,  fuorichè  di 
commestibili  e  minuzie,  come  fu  già  dichiarato  per 
Mantova  dal  duca  Guglielmo,  e  di  non  dar  retta 
a  raccomandazioni  —  Vedi  Saletta  lib.    2.  p.  kl '. 

Aveva  il  duca  Vincenzo  ottenuto  beneficii  da 
San  Gio.  Bono,  instauratore  della  religione  agosti- 
niana, il  quale  aveva  liberato  dalla  peste  la  città 
di  Mantova;    onde  spinto  dalla   gratitudine,    spedi 

(a)  A3  gli.  num.  98  e  seg.  (b)  Alghisi  num.  100. 
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a  Roma  un  suo  ambasciatore  a  Sisto  V  per  procu- 
rare la  di  lui  canonizzazione,  Tullio  Carretto,  de' 
marchesi  di  Savona,  casalese,   nel  mentre  appunto 
che  Scipione  Gonzaga,  figliuolo  di  Carlo,  marchese 
di   san    Martino,    promosso    venne  alla    porpora 
cardinalizia.    La    gloria   accidentale  che  nella  loro 
canonizzazione  portano   i  santi,  eccita  tutta  la  ce- 
leste  corte   ad   implorarci  gli   ajuti     divini    nelle 
nostre    urgenze,    e    potevasi   ben  dire    grande  il 
bisogno    nostro    per   il   pericolo  di  veder    dila- 
tarsi   nell'Italia    gli    eretici,    allorché  prevalessero 
nella   Francia,   tumultuando  ivi  sempre  più  furio- 
samente,   e    molto   più  per    i   disordini  cagionati 
dalla  gelosìa  di  quel  re  sopra  il  duca  di  Guisa,  perchè 
vedendolo  egli  con  il    seguito  de'  cattolici  poten- 
te ,  T  odiava  ,   e    tramandogli    in    segreto   modo 
la    morte,   non  considerava  al  disavvantaggio  che 
da   questa  ne  sarìa  seguito  al  cristianesimo.  Cono- 
sceva Ludovico,  duca  di  Nevers,  emulo  della  gran- 
dezza del   Guisa,   e   non    ostante  che   gli  potesse 
venire  a   diffidenza,  per    esser  questi   due    prodi 
guerrieri    cognati  ,    nulladimeno    per    fomentarli 
a  discordia,  e  venir  ne'  suoi  disegni,  lo  elesse  nel 
1S88  generale  delle    sue   armate  nel  Poitù,  indi 
lo   spedì   contro  il  re  diNavarra,  per  ridurlo  con 
le  angustie  alla  fede    cattolica  ,  ed    assieme    di- 
sporlo   alla  corona  di    Francia,   come  più    pros- 
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simo  parente,  e  con  questo  venne  nel  suo  in- 
tento. Non  penetrando  il  Guisa  questi  arcani,  men- 
tre il  Nevers,  espugnati  Marelcone  e  Montaga  , 
si  tratteneva  ai  confini  del  Poitù  e  della  Bret- 
tagna, andò  con  suo  fratello  il  cardinale  a  Pa- 
rigi, e  si  offerì  di  andar  egli  contro  il  re  di 
Navarra.  Vedendo  il  re  l'opportunità  di  liberarsi 
da' suoi  sospetti,  li  fece  entrambi  dalie  sue  pro- 
prie guardie  nella  reggia  uccidere,  Risoluzione 
tanto  perniciosa,  che  fu  la  rovina  di  quel  regno 
e  di  lui  medesimo.  Si  concitò  l'odio  de'  cattolici, 
presso  cui  i  principi  trucidati  erano  in  gran  stimai  , 
siccome  propugnarono  contro  gli  eretici,  e  cadde 
nell'indignazione  del  papa  e  dei  vescovi  del  regno:  ; 
Onde  fattosi  capo  il  duca  di  Umena^  si  vidde  in 
un  subito  tutto  il  regno  in  iscompiglio,  ed  in  [ 
gran  pericolo  il  re.  Conservavasi  costante  per  ; 
la  sua  parte  il  Nevers,  esortandolo  alla  soddisfazio- 
ne del  papa,  eoe  aggiustato  questo,  non  gli  sarìa 
stato  difficile  di  superare  il  tumulto  de'cattolici, 
dalle  turbolenze  de' quali  prendevano  forza  gl'u- 
gonotti. Condiscese  il  re,  ma  incontrando  durez- 
za nel  pontefice  in  assolverlo  dalle  censure,  nelle 
quali  era  incorso,  e  Ludovico  scorgendo  l'Umena 
risoluto  di  abbattere  il  re,  unitosi  col  Navarra  , 
andò  all'assedio  di  Parigi,  già  da'  collegati  oc- 
cupato. Ma  ferito   mortalmente  il  re    Enrico    da 
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un  giovine  vestito  dell'abito  de*  domenicani,  ebbe 
tempo  di  pentirsi  de'  suoi  reati,  ed  esortò  il  Na- 
varrà  ad  abbracciare  il  cristianesimo  ,  il  quale 
doveva  succedere  alla  corona;  ma  essendo  ere- 
tico, tutti  i  principi  cattolici  gli  facevano  gran 
contrasto.  Sperando  però  il  Nevers  la  di  lui  con- 
versione, stabilì  di  non  abbandonarlo,  e  ne  se- 
guirono poi  quelle  desolatrici  guerre  e  rovine 
alla  Francia,  che  tralascio  per  non  essere  al  mio 
proposito. 

Mentre  dunque  Ludovico  si  trovava  nelle  sud- 
dette faccende,  il  duca  Vincenzo  suo  nipote,  succes- 
sore a'  domimi  di  Mantova  e  Monferrato,  si  partì 
in  quest'anno  1588  da  Mantova  con  Eleonora 
sua  moglie,  e  passando  con  molti  cavalieri  manto- 
vani e  casalesi  per  Alessandria,  da  San  Salvatore  si 
condusse  a  Casale,  e  fu  incontrato  con  grandissima 
allegrezza  e  pompa  da  tutta  la  nobiltà,  riceven- 
dolo con  la  duchessa  sotto  un  baldacchino  bianco 
di  seta,  da  cavalieri,  pur  anche  essi  a  simile 
livrea  con  veste  lunga,  portato,  condotto  venne 
nella  cattedrale,  ove  la  duchessa  dopo  aver  fatto 
orazione  al  Santissimo  Sacramento,  donò  il  baldac- 
chino e  veste  a  comodo  della  Compagnia  ,  ed 
essendo  vicino  la  solennità  del  Corpus  Domini, 
vollero  i  cavalieri  non  meno  servire  a  Dio  di 
quello  avevano  fatto  a'ioro  principi.  Onde    nella 
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processione,  con  gli  stessi  abiti  portarono  il  bal- 
dacchino, e  tanto  si  affezionarono  a  questo  ossequio 
verso  l'Onnipotente,  che  poi  stabilirono  di  con- 
servarlo perpetuamente,  e  prenderselo  per  marca 
della  loro  nobiltà,  come  pure  tuttavia  prose- 
guirono. 

L'ingresso  del  duca  Vincenzo  in  Casale  portò 
un  cumulo  di  letizie,  conciossiachè,  venuto  da 
Alessandria  Roderico  Toleto,  governatore  di  quella 
città,  con  sua  moglie,  e  molte  dame  e  cavalieri, 
si  fecero  sontuose  feste,  con  balli,  tornei,  e  fuochi 
d'artifizio  in  un  finto  castello.  Ospitavano  questi 
Serenissimi  nel  palazzo  del  sig.  Ottavio  Gambera, 
favore  non  ordinario  a  questi  signori,  che,  dal 
loro  principe  stimati,  confermò  ad  esso  e  suoi 
fratelli  Fabrizio  e  Silvio  tutte  quelle  grazie  ed 
esenzioni,  che  da'marchesi  paleologhi  e  da'  suoi 
predecessori  vennero  già  compartite  al  vescovo 
Bernardino  loro  proavo  (a). 

Addì  28  maggio  il  duca  pubblicò  un  editto 
per  il  buon  governo  e  retta  amministrazione 
della  giustizia. 

«  Vincenzo  etc.  Essendo  Noi  di  continuo  intenti 
»  al  beneficio  ed  utilità  de'molti  ben  amati  vas- 
»  salii  e  sudditi,  ed  invigilando  a  che  nel  governo 
»  dello  Stato  nostro  di  Monferrato  le  cose  passino 

(a)  Àlghisi  num.  101  e  seg. 
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i)  con  soddisfazione  universale,  e  che  ognuno 
»  chiaramente  comprenda,  che  non  è  cosa  che 
»  ci  sii  più  a  cuore,  che  di  vedere  essi  nostri 
»  vassalli  e  sudditi  ben  trattati  e  vivere  in  con- 
y>  tinua  quiete,  il  che  vediamo  difficilmente  potersi 
»  conseguire  per  altra  via,  che  per  una  vera  e 
»  retta  amministrazione  della  giustizia,  abbiamo 
»  deliberato  di  porgere  rimedio  ad  alcuni  parti- 
»  colari,  che  ci  sono  paruti  degni  di  considera- 
lo zione  per  il  buon  governo  di  esso  Stato,  col 
*  mezzo  del  quale,  siccome  verranno  sgravati  in 
»  molte  cose  li  sudditi  nostri,  così  confidiamo,  che 
»  aggiunta  la  dovuta  obbedienza  verso  Noi,  deb- 
?)  bano  anche  passare  con  maggiore  facilità,  e 
p  sodezza,  massimamente  in  quello  che  tocca  la 
y>  giustizia,  alla  quale  intieramente  miriamo». 

«  E  perchè  non  possiamo  di  continuo  essere 
»  presenti  in  detto  Statò,  ci  è  parso  principale 
?>  mente  necessario  lo  stabilire  bene  un  corpo  di 
»  consiglio,  il  quale,  rappresentandoci,  possa  più 
»  facilmente  sostenere  in  nostra  assenza  il  carico 
»  suo;  vogliamo  però,  che  il  consiglio  suddetto 
»  consista  ordinariamente  nel  senato,  castellano 
»  della  città  di  Casale,  presidente  del  Maestrato, 
»  generale  delle  milizie,  e  commissario  generale, 
»  le  deliberazioni  del  quale  si  facciano  col  parere 
»  comune,    libere,  e  senza  alcuna  violenza,  non 
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»  avendo  riguardo  a  cosa,  che  non  sia  approvata 
r>  da  tutti,  ovvero  dalla  maggior  parte,  con  mira 
»  principale  del  servizio  di  Dio;  e  acciochè  le  cose, 
»  che  in  esso  saranno  deliberate,  passino  meglio, 
»  il  presidente,  od  il  principale  del  consiglio, 
»  ricercherà  particolarmente  ciascheduno  del  suo 
p  parere,  secondo  l'ordine  e  luogo  che  vi  terrà, 
»  massimamente  nelli  casi  gravi  ed  importanti  , 
»  eolFintervento  sempre  del  segretario  nostro  ap- 
»  presso  detto  consiglio  ». 

«  Il  senato  sarà  di  cinque  solamente,  col  pre- 
»  sidente  e  tre  segretarii ,  due  de'  quali  risiede- 
»  ranno  di  continuo  al  servizio  di  esso,  e  l'altro 
»  avrà  special  cura  de'confini,  al  quale  toccherà  ca- 
»  valcare  quando  ne  verrà  l'occasione  »  Di  Man- 
tova, il  28  maggio  IS88  (a). 

Addì  3  settembre  stesso  anno  il  duca  Vincenzo 
con  suo  editto  ordina  alle  Comunità,  e  particolari 
di  presentare  al  presidente  del  maestrato  i  privi- 
legii  di  esenzioni  per  l'esanima  di  essi,  onde  poter 
accomodare  i  libri  degli  Ordinati.  Dat.  Casale — 
V.  Guidobonus  prseses  magistrati  —  ex  Ms. 
antiq. 

Addì  8  febbraro  1589  il  duca  Vincenzo  pub- 
blicò un  manifesto  circa  le  monete.  Voleva  che 
la  moneta  della  zecca  di  Casale  si  fabbricasse  in 

(a)  Saletta  Uh.  2.  pag.  2. 
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lega,  bontà  e  forma  come  quella  di  Milano  , 
differendo  solo  nell'impronto,  e  si  spendessero  le 
altre  anche  tollerate  a  tale  tariffa.  Proibì  le  mo- 
nete di  zecca  non  reale,  ed  il  falsificare  e  to- 
sare etc. 

Con  altro  editto  del  dì  10  giugno  stesso  anno 
il  duca  Vincenzo  ammonisce  i  vassalli,  Comunità 
etc:  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  e  ricevere 
la  conferma  de'privilegii. 

Era  partito  sin  dal  1 S 88  monsignore  Aurelio 
Zibramonti,  vescovo  di  Casale,  delegato  del  duca 
Vincenzo  a  Roma,  per  trattar  negozio  di  somma 
importanza.  Ammalatosi  quivi,  morì  al  dì  20  giu- 
gno 1589,  e  fu  colà  sepolto  nella  chiesa  della 
Santissima  Trinità  sul  monte  Pincio.   (a) 

Fu  surrogato  alla  Sedia  vescovile  di  Casale 
Marc'Antonio  Gonzaga,  già  canonico  Primicerio 
neh'  insigne  Collegiata  di  s.  Andrea  di  Mantova,  e 
consecrato  vescovo  di  Casale  addi  IO  agosto  di 
quest'  anno  dal  sommo  pontefice  Sisto  V  (b). 

Il  duca  Vincenzo  avendo  inteso  che  nella  città 
di  Casale  occorrevano  scandali  per  non  esser  os- 
servati gli  ordini  già  pubblicati  onde  mantenere  la 
piazza  abbondante  di  ogni  commestibili,  e  che  ben 
spesso  le  robbe  e  vettovaglie  che  sono  condotte 
a  vendere  nella  città,  massimamente  i  pesci,  non 

(a)  Morano.  (b)  Saletta  lib.  2.  pag.  126. 
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si  lasciavano  arrivare  alla  piazza  :  il  che,  oltre  i 
disordini  e  litigii  a  cui  dava  luogo,  accresceva  il 
prezzo  delle  vettovaglie  in  danno  universale  dei 
cittadini.  Il  duca,  con  sua  grida  del  dì  5  ottobre 
comandò,  che  non  vi  fosse  persona  alcuna,  che 
ardisse  andare  ad  incontrare ,  o  caparrare  fuori 
di  questa  città  la  robba  e  vettovaglie  nel  mentre 
che  vi  si  conducevano. 

Addì  11  decembre  stesso  anno  il  duca  abolì 
il  dazio  generale  introdotto  dal  duca  Guglielmo, 
mediante  la  distribuzione  per  fuochi  e  registro 
del  reddito  di  essa,  che  dichiarò  di  scuti  quaran- 
tatre mila  d'  oro.   Salvo  il  dacito  del  sale. 

Aveva  il  conte  Federico  Miroglio  raccorso  al 
duca  Vincenzo  per  ottenere  le  investiture  e  pri- 
vilegii  antichi  di  sua  famiglia,  e  sporto  un  memo- 
riale allo  stesso.  Per  la  qual  cosa,  in  una  lettera 
scritta  da  S.  A.  a!  presidente  Scozia,  in  data  del  dì 
il  detto  mese  edanno,  vi  è  il  seguente  capo: 
«  Stante  la  relazione  fattaci  da  voi  col  resto  del 
»  senato,  ordinerete  al  Paltro,  che  dii  fuori  ai 
»  Miroli  interessati  V  investitura  autentica  di  Mon- 
y>  cestino,  col  titolo  di  Contea  non  solamente  per 
»  il  conte  Federico  ed  altri,  a'quali  fu  dalla  felice 
»  memoria  dal  sig.  duca  nostro  padre  confermato 
»  il  privilegio  ottenuto  dall'imperatore,  ma  anche 
»  agii  altri  gentiluomini  Miroli  compresi  nel  me*» 
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&  desimo  privilegio,  e  consorti  del  feudo  suddetto 
»  che  così  ci  piace    concedergli  »  —  Apud    D. 
Boba  de  Lu  (57). 

Fu  governatore  di  Casale  nel  1S 89  monsignor 
Marc' Antonio  Gonzaga,  vescovo  di   Casale. 

Ludovico  Grazia  di  Trino,  gran  letterato,  ed 
uno  de'  fondatori  dell'  accademia  degli  Illustrati 
di  Casale,  era  segretario  di  confidenza  del  duca 
Vincenzo. 

Nel  Senato  era  presidente  1'  ill.mo  sig.  Bernar- 
dino Scozia,  ma  il  Morani  annota,  come  presidente, 
Carlo  Galvagni,  patrizio  di  Casale  e  consigliere  di 
Stato. 

Cesare  Andreazzi,  I  C  mantovano,  era  capitano 
generale  di  giustizia  nel  Monferrato  (a). 

Continuava  il  duca  Vincenzo  il  suo   soggiorno 
in   Casale,   e  vedendosi  tuttavia    invidiato    per  il 
possesso  del    Monferrato,    pensò  di  assicurarselo. 
Considerò  che  non  poteva  difendere  Io  Stato    se 
la  metropoli  abbandonata  viene,  e  si  lascia  debo- 
le. Quindi  riflettendo   sopra   Casale,  come    capo 
del  Monferrato,  e  che  questa  perduta,  veniva  del 
resto  escluso,  si  applicò  alla  di  lei  conservazione. 
Ma  ammaestrato  dalla  pietà  di  Guglielmo    di   lui 
padre  di   aver    ricorso  a  Dio  ,  perciò   si    rivolse 
in  prima  alia  Regina  de'  Cieli.  Era    in   gran  di- 

(a)  E*  Bussa. 
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mozione  il  Santuario  della  gran  Madre  di  Dio  sul 
monte  di  Crea,  e  sebbene  quel  tempio  dalla  pietà 
dei  marchesi  di  Monferrato   fosse    col    monastero 
sontuosamente  eretto,  consegnandolo,  come  dissi, 
ai  canonici  laterenensi,  trovavasi  però  fra  i  boschi, 
ed  era  un  luogo  solitario.  Quindi  promosse  tutti 
a  ridurlo  in  istato,  che  fosse  come  il  sacro  Monte 
di  Varallo,  e  siccome  in  quello,  in  molte  cappelle, 
si  meditava  la  passione  dell'  umanato  Verbo,  così 
risolse  che  in  questo  con  numerose  cappelle  or- 
nate di  statue  di  creta,  si  potesse  onorare  la  vita 
della  sua  Santissima  Madre.   Questo  piissimo  prin^ 
cipe  fu   il    primo    che    desse    principio  a  questo 
generoso  e  lodevole    ornamento  ,  e  ad   esempio 
degli  altri  vi  fece  fabbricare  la  cappella  della  Na- 
tività di  Maria  Vergine.  Lo  secondarono  gli  altri, 
e  Fabio  Gonzaga   trovandosi  a  Casale  qual  vice- 
duca ,  fece   fare    quella    della  Visitazione;    Carlo 
Galvagno,  presidente  del  senato,  quella  della  ap- 
parizione di  Cristo  dopo  la  sua  resurrezione   alla  j 
Madre;  la  ciità  di  Mantova,  la  morte  e  sepoltura  j 
della  gran  Madre  di  Dio;  il  padre  Gerolamo,  man- 
tovano,  canonico  regolare,  quella  de'  dolori  della 
medesima;  la  città  d'Alessandria,  quella  dell'  An- 
nunziamone; il  conte  Cesare  Corba,  casalese,  quella 
delle  nozze  di    Cana    Galilea ,  e  così   col    tempo 
furono  construtte  le   altre    da    diverse  Comunità 
del  Monferrato. 
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Con  questo  cristiano    principio  cominciò  i!  duca 
ad  applicarsi  a  fabbricare  in  Gasale  una  cittadella; 
né  ebbe  questa  sua  magnanima  impresa  motivo  di 
offendere  l'emulo  suo    vicino,    e    con  questa  for- 
tezza   darsegli  a  credere  per  formidabile,  sapendo 
molto  bene  il  valore  di  essa,   a  questo  fine  fatta, 
essere  un  ardire  inconsiderato,   ed  un  esporsi    al 
biasimo  con  pericolo  di  perdere  lo  Stato,  non  di 
conservarlo,  non  assicurando  questa  indubitamente 
le  provincie,  potendo  da  forza  più  potente  essere 
combattuta;   ma  il  suo  mero  fine  era  di  difendere 
a  più  potere  il  suo.   Le  fortezze  sono  per   ante- 
murali contro  l'empito  de'nemici,  come  lo  conob- 
bero i  romani.   Vagliano    eziandio    le   fortezze    a 
difesa  de'cittadini,   e  l'esperienza  lo  insegna,   che 
per  la  mancanza  di  queste,  le  città  divennero  or- 
ride sepolture  de'suoi  abitatori,   e  funesto    teatro 
de'stupri,  sacrilegi^  rapine  e  stragi,  e  che  mediante 
le  fortezze,   con  la  dilazione    riportarono    salute  , 
sì  per  i  soccorsi  che  avevano,  che  per  le  onorate 
capitolazioni.  Non  serve  che  io  mi  dilungi  in  voler 
provare  la  cosa;  basta,   quanto  si  è  veduto  di  poi 
dall'  esito  ,  di  quanto  vantaggio  sia  stata   a   Casa 
Gonzaga,  al  Monferrato  ed  a  Casale  questa  citta- 
della, avendo  frenata  l'impetuosa  violenza  di  molti 
eserciti,  fermata  la  potenza  de'plù  formidabili  po- 
tentati,  e,  con  la    generosa   difesa   de'cittadini    e 
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de'monferratensi,  sostenuta  sul  capo  la  corona  ai 
suoi  legittimi  padroni  e  signori. 

Il  consiglio  di  fabbricare  questa  fortezza  venne 
dato  al  duca  Vincenzo  dal  conte  Germanico  Sa- 
vorgnano;  l'impugnava  però  la  duchessa  Eleonora. 
I  motivi  adotti  dal  Savorgnano  erano:  la  provincia 
mantovana  esser  tanto  discosta  dalla  monferratense, 
che  con  difficoltà,  in  occasione  di  guerra,  poteasi 
difendere  Casale.  Non  constar  ancora  del  fedele 
ossequio  nel  suo  nuovo  impero  ne'  casalesi.  Questa 
città  trovarsi  solo  con  un  piccolo  castello,  in  mezzo 
ai  spagnuoli,  francesi  e  savojardi,  ed  esposta  alla 
loro  ingordigia.  Non  potersi  perciò  assicurarla 
senza  un'  inespugnabile  fortezza,  quale  servirebbe 
per  frenare  gli  esteri  e  trattenere  ossequiosi  e 
fedeli  i  sudditi. 

A  questo  consiglio  però  opponevasi  Vincenzo 
Pietro  Zanni,  consigliere  di  sperimentata  fedeltà, 
e  di  sommo  giudicio ,  asserendo  in  questo  di- 
segno non  trovarsi  né  l'utilità,  né  la  prudenza  , 
né  il  denaro;  convenire  le  grandi  fortezze  a'  forti 
potentati,  i  quali,  o  non  si  possono  colle  proprie 
forze  conservare,  o  costano  più  di  quello  che  le 
proprie  entrate  comportano.  Che  se  ciò  si  vuol 
fare  per  timore  del  duca  di  Savoja,  lo  temevano 
ancora  gli  spagnuoli  per  gelosìa  di  Milano,  ed  i 
francesi  per  le  recenti  offese  da  lui  ricevute ,    e 
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per  questo  comune    timore  ,  se  si  può    assicura- 
re ,  che  non   vi    permetteranno    novità   alcuna  , 
acciò  dilatandosi  ,  non    si    faccia    più    forte  ,   ed 
intanto  potersi  cattivare  l'amore  dei  re  e  la  loro 
tutela  Quei  denari    che  si   spenderanno    in    que- 
sta fabbrica   esser    valevoli    per    farsi    portar    ri- 
spetto. Il  Monferrato  non  esser  così    debole,    che 
non  vaglia    a  difendere  i  suoi    confini  ,    massime 
per  averli  vicini  allo  Stato  del  Savoja.   Se  poi  il 
motivo  viene  per  assicurarsi  l'ossequio  de'casalesi, 
ciò  esser  piuttosto  un'  offesa    alla  loro  fede    non 
dovuta,   essendosi  già  per  tanti  anni  sperimentata 
costante.   Onde,   col  presidio  che   si    metterà  ,    si 
farà  credere  diffidente  il  principe  del  loro  omaggio. 
Non  esser  consiglio  di  prudenza  l'erigere  inespu- 
gnabile fortezza  per  rendersi  formidabile  agli  esteri, 
ed  ai  sudditi;   conciossiachè,  o  si  vorrà  poscia  con 
molte  migliaja  d'armati  custodire,   o  con  più  po- 
chi   di    quello    che    è   necessario*    Nel    primo    e 
Del  secondo  caso  ci  vorrà    gran  spesa   per   man- 
tenerli, e  per  questo  fa  d'uopo  misurare  le  ren- 
dite se  possano  sussistere;  se  si  vorrà  con  pochi 
guardarla,  poca  soggezione  porterà  agli  esteri  ed 
a'proprii,  onde  vane  riesciranno  le  macchine.  Certo 
essere,  che,  giusta  il  piano  di  detta  fortezza,  2000 
uomini  in  tempo  di  pace  saranno  pochi,  e  neces- 
sarj  almeno  6000  in  tempo  di  guerra.  Ma  i  red~ 
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diti  del  Mantovano    e    del    Monferrato    a    questo 
grave  incomodo    non    si  mostrano  sufficienti.    Né 
valere  la  risposta,   che  si  potrebbe  dare,    esservi 
i  tributi,  quando  l'erario  sarà  esausto.  Per  verità 
non  si  deve  negare  che    la    gravezza   dei    tributi 
alieni  gli  animi  dei  popoli;  onde  volendo  il    Sa- 
vorgnano  fabbricare  questa  fortezza  per  assicurarsi 
la  fedeltà  dei  sudditi,  per  i  tributi   s'  indebolirà, 
e  per  la  necessità  si  verrà  a  servirsi  dei  medesimi, 
e  darla  nelle  loro  mani.  Bisogna  quindi  riflettere 
anche  sulle  urgenti  spese  di  provvederla    d'  arti- 
glierìa, armi  e  munizioni,   e  non  potendo  co'suoi 
tesori,   dovrà  ricorrere  ai  potentati  stranieri;    che 
per  conseguire  quanto  avrà  di  bisogno,  converrà 
lasciare  che  essi  mettano  le  loro  armi  dentro,  ed 
eccola  eretta  per  altri.  Si   aggiunga    di   più   che 
se  la  guerra  sarà  tra  i    francesi    ed    i  spagnuoli, 
l'emulazione  di  questi  ecciterà  entrambi  a  doman- 
darla in  custodia.   Se  si  negherà  ai  francesi,  eccoli 
nemici,  se  si  darà  a'  spagnuoli,  ecco  persa  la  piazza, 
se  agli  altri,  questa  sarà  una  neutralità,  che  debole 
principe  non  potrà    mantenere,    e    da    niuno    dl 
questi  protetto,   cadrà  la  palla  in    mano    al   duca 
di  Savoja,   che  s'impadronirà  di  tutto  il    Monfer- 
rato. Né  suffraga  il  dire,  che  in  fine  si  restituirà, 
poiché  a  chi    ne  tiene  il  possesso  non    mancano 
ragioni  per  non  più  restituire. 
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Queste  ragioni,  a  gran  stupore  del  Germanico  i 
portarono  il  Petrozani  in  somma  riputazione  presso  il 
principe;  ma  avendo  il  duca  Vincenzo  un  cuore 
magnanimo,  sebbene  vedesse  il  Savorgnano  ac- 
condiscendere alla  sua  opinione,  risolse  nondimeno 
di  dar  opera  a  questa  fortezza;  e  riferisce  il  Pos- 
se vino,  che  non  seguisse  questa  mole  senza  in- 
finite doglianze,  specialmente  della  plebe,  sì  per 
la  gravezza  del  denaro  ,  nel  quale  tutti  furono 
tassati,  sì  anche  per  l'incomodo  e  fatiche  imposte 
a  questo  effetto;  anzi  da  qualche  fragmento  ma- 
noscritto si  ha,  che  essendo  caduto  dal  cielo,  addì 
15  di  luglio,  giorno  in  cui  fu  cominciato  a  met- 
tersi il  presidio  nella  principiata  cittadella,  un  spa- 
ventoso fulmine  ,  che  diede  nell'  albero  ove 
era  appeso  lo  stendardo  ,  pose  questo  avveni- 
mento pensieri  tristi  nella  mente  di  tutti   (a). 

In  questo  frattempo  il  duca  Vincenzo  con  savie 
leggi  regolava  lo  Stato,  e  sotto  la  data  del  dì  14 
gennajo  1594,  pubblicò  un  ordine  per  il  generale 
archivio  in  Monferrato,  in  conferma  ed  aggiunta 
dell'altro  del  15  settembre  1585,  quando  fu  eretto 
sotto  il  duca  Guglielmo  (  vedi  rac.  del  Saletta 
lib.  3L°  pag.  89  ):  con  instituzione  di  un  ufficio 
di  registro  degli  instromenti  in  Casale  conforme 
all'antica  stabilita  in  Mantova,  e  secondo    l'ordine 

(a)  Alghisi  lib.  li  pag.  i  e  seg. 
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di  maggio  1388,  dato  colla  venuta  del  senatóre 
Gattico  in  Monferrato ,  deputando  un  senatore 
per  conservatore  a  caduno  degli  uffizi  (a);  e  con 
altro  delli  7  giugno  stesso  anno  dà  facoltà  al 
maestro  dell'  archivio  di  deputare  nelle  terre  re- 
gistratori approvati  dal  senato,  secondo  l'ordine 
del  24  gennajo,  con  ordine  a'  notai  di  dover 
registrare  e  pagare  secondo  l'ordine  del  15  set- 
tembre 1385,  e  proibisce  ai  medesimi  di  rogare 
instromento  fuori  di  Stato;  e  con  altro  del  10  detto 
mese,  onde  provvedere  alle  falsità  frequenti  nel 
Monferrato  ,  proibisce  a'  notai  di  scrivere  i  nu- 
meri in  abaco,  ma  debbano  essi  numeri,  di  qua- 
lunque sorta  siano,  o  di  atmo  q  di  somma,  sempre 
esser  posti  per  disteso;  come  pure  proibisce 
loro  di  prestare  gli  atti  o  scritture  originali  alle 
parti  o  patrocinanti  (b). 

Volendo  il  detto  duca  provvedere  all'abbondanza 
delle  vettovaglie  in  Monferrato,  atteso  il  dubbio 
delle  medesime,  con  suo  editto  del  7  agosto  stesso 
anno  ordina  ai  contestabili,  posti  alle  porte  ,  di 
non  lasciare  uscire  granaglie  senza  la  bolletta  del 
commissario  ducale  Orazio  Faa  —  Editto  stam- 
pato in  Torino. 

Si  cominciò  adunque  gettar  le  fondamenta  di 
questa  piazza  nel  mese  di  giugno  corrente  annos 

(a)  Saletta  lib.  2,  pag.  93.  (b)  Iyì  pag.  96. 
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contigue  alla  città,  con  solenne  ceremonia  e  con- 
corso di  molti  cittadini,   e  nel  gettar  la  prima  pie- 
tra, in  memoria  di  tanta  segnalata  impresa,  fece  il 
duca  improntare  molte  medaglie  d'oro  e  d'argento 
con  la  sua  effigie  da  una  parte,  e  con  il  motto  — 
Fincentius  Gonzaga  Dei  gratta  dux  Mantuce  et  Mon* 
tis ferrati  — *  e  dall'altra,  la  pianta  di  essa  citta- 
della con  le  seguenti  —  a  fundamentis  erexit  i  §90; 
ed  egli  medesimo  le  gettò  ne'  fondamenti.  Tanto 
scrive  il  Ghilini  a  fol.  Ì7I,  asserendo,  che  trovan- 
dosi presente  il  conte  Carlo  Guasco,  il  duca  gliene 
donasse  una,  ed  egli  averla  veduta.  Sortì  di  tutta 
perfezione  e  delle    più  inespugnabili  d'Europa*  di 
sei  baluardi  con  le  sue  cortine  e  fosse.  Vi  spese 
il   duca  in  fabbricarlo  un  milione  d'oro,   e  sopra 
l'umana  credenza  la  perfezionò.  Indi,    per  di  lei 
mantenimento,  tassò  il  Monferrato  in  trentasei  mila 
scuti  d'oro,   ed  a  Germanico  Savorgnano,  che  ne 
fece  il  disegno,  donò  un  marchesato,  sebbene  non 
seguì  questo  adequatamele  alla  di  lui  aspettazione, 
come  dice  il  Possevino.  Perfezionata  l'opera,  vi  fu 
imposta  sopra  la  porta  quest'  inscrizione  che   mi 
pare  non  dover  tralasciare: 

Arroissonam  posuit,  quam  dux  Vincentius  arcer 
Mars,  Bellona  sibi,  et  Jupiter  ipse  petit. 
Regia  facta  Jovis:  procul  hinc  estote  thiplxei 
Flamiger  Ales  adest,  fulmina  olimpus  aget. 
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Non  fu  per  questo  duca  in  tanta  grandiosa 
fabbrica  dalle  stagioni  favorito,  perchè  venne  siccità 
tale  con  carestìa  di  frumenti,  non  solo  nel  Monfer- 
rato, ma  nella  Lombardia,  che  la  povera  gente 
era  costretta  cibarsi  di  radici  e  di  ghiande,  e 
molti  morivano  di  fame  (a). 

11  duca  Vincenzo  volendo  dar  norma  e  onore 
alla  milizia  monferratense,  con  suo  editto  del  26 
giugno  stesso  anno,  datato  da  Mantova,  stabilì  or- 
dini e  privilegi  per  detta  milizia  già  eretta  dal  fu 
duca  Guglielmo  di  lui  padre,  con  permissione  agli 
inscritti  di  portar  arme  anche  proibite,  ed  andare 
a  caccia,  fuorichè  ne' luoghi  riservati  per  S.  A, 
cioè  il  finale  di  Casale,  Pontestura,  s.  Giorgio, 
Trino,  Lucedio,  e  Poazone,  ed  altri  privilegi,  fra 
quali,  che  non  si  possa  pignorare  loro  le  armi 
e  le  vesti  militari,  come  calze,  giubbone  e  coletto. 
Che  dopo  anni  23  di  milizia  abbia  la  sua  licenza  ed 
altri  regolamenti  — Da  un  libretto  intitolato:  Ordini 
e  privilegii,  stampato  in  Torino  per  Grazzo. 

Avendo  il  duca  di  Mantova  e  Monferrato  ordinato 
al  magistrato  di  Gasale  di  prendere  a  suo  nome  il 
possesso  de'  beni  e  ragioni  del  vescovato  di  Casale, 
vacato  per  la  morte  di  M.  Aurelio  Zibramonte,  mor- 
to in  Roma  il  20  giugno  1589,  ad  effetto  di  porli 
sotto  la  protezione  e  salvo  guardia  di  S.  A,  a  co 

(a)  Alghisi  Bum.  7. 
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modo  del  successore,  e  non  con  animo  di  amori- 
nistrarli,  come  da  ordine  di  detta  S.  A,  dato  da 
Aqui  il  primo  di  luglio  corrente  anno,  il  presi- 
dente del  suddetto  magistrato  Guidobono  dà  ordine 
il  h  al  procuratore  della  Camera  ducale  del  Mon- 
ferrato, il  magn.°  D.  Gio.  Pellato,  di  prendere  tale 
possesso  —  «  monitis  prius  de  hoc  ili.  et  M.  R* 
»  D.  vicario  generali  episcopatus  prsedicti,  et  rev.* 
»  DD.  canonicis  ecclesia  cathedralis  dietoecivitatis, 
»  et  citra  animum  irapediendi  admioistrationem 
»  reverendorum  DD.  canonicorum,  per  rev.  ca- 
»  pitulum  cathedralis  ecclesioe  deputatomi»  j>. 
Memorie  del  sig.  Saletta. 

Il  duca  Vincenzo  con  suo  decreto  stabilisce  or- 
dini e  privilegii  per  gli  archibugieri  a  cavallo  dello 
Stato  di  Monferrato,  e  che  entrerà  in  detta  compa- 
gnia ben  armato,  e  vestito  di  casacca,  provvisto  di 
un  cavallo  e  di  archibugio  alla  spagnuola  e  morione, 
col  privilegio  del  porto  d' armi ,  come  fanno  i 
corsaletti  e  moschettieri  —  Dat.  Mantova  etc.  Au- 
tentico ms.  del  24  luglio  di  Evandro  Baronino. 

Fra  gli  impiegati  politici  di  quest'anno  1590 
si  annoverano  il  cardinale  Scipione  Gonzaga,  figli- 
uolo del  marchese  Carlo  di  san  Martino,  venuto 
da  Bozzolo  al  governo  di  Casale;  il  conte  Ger- 
manico Savorgnano,  fatto  governatore  della  citta- 
della; il  conte  Ascanio  Andreassi,  generale  delle 
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milizie  del  Monferrato,  e  Tiberio  Cerniti,  gentil- 
uomo mantovano,  e  capitano,  eletto  tenente  gover- 
natore della  cittadella  il  dì  7  decembre. 

Fra  i  senatori  si  contano  l'ili. mo  Bernardino 
Scozia,  conte  di  Benevello,  presidente,  Carlo  Gua- 
rino, Antonio  Callori,  de'signori  di  Vignale,  Fer- 
rando Bardellona,  mantovano,  e  Gio.  Giacomo  del 
Ponte,  di  Casale,  senatori.  Paolo  Emilio  Bellone  era 
senatore  e  consigliere  di  Stato  in  Casale  sua  patria. 

Negli  impieghi  economici  erano  Alfonso  Galva- 
gni,  mantovano,  presidente  del  maestrato,  Galeotto 
Carretti,  de'conti  di  Millesimo,  uno  de'  maestri 
delle  entrate  (a). 

Il  duca  Vincenzo  con  suo  manifesto  del  dì  26 
febbraro  1591  stabilisce,  che  per  agevolare  alle 
Comunità  la  missione  de'guastatori  e  lavoranti  in- 
torno alla  nuova  cittadella  di  Casale,  si  dividano 
in  cinque  squadre,  con  provvidenze  e  penali  ai 
renitenti,  da  esigersi  per  gli  agenti  delle  Comuni, 
e  rimettersi  nelle  mani  del  notajo  Betetto,  e  che 
niuno  sia  esente  che  non  abbia  lettere  del  dottor 
Socio  deputato  auditore  di  essa  cittadella  — -  Stam- 
pato in  Trino. 

Eresse  in  questo  tempo  il  duca  Vincenzo,  a  fa- 
vore di  Ottavio  Langosco  san  Giorgio,  in  marche- 
sato Ticioeto,  e  a   questo   cavaliere   lo   diede  in 

(a)  Morano. 
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feudo  nobile,  retto,  avito,  proavito  ed  antico.  Era 
però  la  giurisdizione    per   certi    mesi    in    diversi 
partita,  cioè  nel  detto  Ottavio,  e  in  Bonifacio  Bobba, 
che  l'aveva  in  feudo  paterno  ,    in    Gio.    Giacobo 
Schiappaccia,  e  Sigismondo  di  Radicati  Cocconato, 
che    lo    tenevano  per  due   anni   di   giurisdizione 
in  feudo  nobile,  gentile,  retto,  avito  e  proavito, 
con  mero  e  misto    impero  ,    possanza  di  spada  , 
fedeltà,  omaggio,  prima  e  seconda   appellazione, 
eccettuate  le  cause  capitali,   osterìa,  pedaggi,  mi- 
sure, regali    ed    altre   ragioni.     (  Fu    poi    questo 
feudo  nel  1674  dato  a  Donato  Ferrari,  segretario 
del  senato,  e  gentiluomo  del  magistrato  di  Gasale. 
Erano  insorte  discordie  tra  il  re  Enrico  di  Francia 
e  il  duca  di  Savoja,   che    erasi    impadronito    del 
marchesato  di  Saluzzo.  Ma  volendo  il  re    Enrico 
divertirlo,  spedì  Francesco  Bona,  signore  dell'Adi- 
ghera,  soldato  famoso  con    numeroso  esercito  in 
Piemonte,  il  quale  avendo  preso  Cherasco  e  Caour, 
scorse  la  provincia  con  gran  danno  e  spavento  ; 
onde  conoscendosi  il  duca    di    Savoja   necessitato 
di  venire  alla  difesa  de'suoi  Stati,  venne  dal  Del- 
finato,  ove  era  ito  in  soccorso  de'cattolici,  e  giunto 
in  Piemonte,  si  congiunse  con  le  armi  del  re  di 
Spagna.  Era  generale  della  sua  fanterìa  Gio.  Tom- 
maso Valperga,  governatore  d'Asti,  e  de'spagnuoli 
Rodrigo  di  Toledo,  governatore   d'Alessandria,  e 
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spingendosi  questi  contro  gli  impulsi  dell'  Adilghera, 
l'espugnò  questi  addì  16  maggio  1592  in  Exilles, 
e  ricuperò  Cherasco.  Ma  volendo  poscia  il  Toledo 
innoltrarsi  alla  presa  di  Caour,  incontratosi  ne'fran- 
cesi ,    dopo  sanguinosa  scaramuccia,    vi  lasciò   la 

vita. 

Non  poca  soggezione  davano  questi  tumulti  al 
Monferrato,  già  travagliato  da  gran  carestìa  nelle 
biade  e  ne'fieni,  e  veniva  questa  accresciuta  in 
questa  provincia  dal  passaggio  decidati  del  re 
cattolico,  spediti  per  la  Savoja  contro  Enrico.  Ma 
alla  fine  riconciliato  il  re  di  Francia  con  la  chiesa, 
cessarono  le  discordie,  e  la  Francia  lo  riconobbe 
per  sovrano  legittimo.  Spedì,  ad  effetto  di  ottenere 
l'assoluzione  dal  pontefice  Clemente  Vili,  il  duca  di 
Nevers,  ma  non  credendo  S.  Santità  sincero  il 
pentimento,  non  volle  così  presto  acconsentire. 

Mentre  questi  negoziati  incontravano  dilazioni, 
morì  in  Gazale  il  vescovo  Marcantonio  Gonzaga 
il  giorno  7  di  maggio  1592;  per  la  qual  cosa 
vacando  questa  chiesa  ,  levò  il  papa  da  quella 
di  Alessano,  città  sul  regno  di  Napoli,  Settiminio 
Sorsero,  mantovano,  e  lo  mandò  pastore  di  Casale 
addì  11   giugno  stesso  anno    (a). 

La  Compagnia  di  san  Pietro  martire,  già  da  molti 
anni  eretta  in  Casale,  fu  in  questi  tempi  per  atto 

(a)  Alghisi  num.  12.    . 
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pubblico  dichiarata  una  e  istessa  Compagnia   con 
quella  della  SS.  Croce  dell'Inquisizione,    e   posta 
sotto  la  protezione  dell'inquisitore  prò  tempore  di 
Casale  —  Ex  libris  ejusdem  confraternitatis. 

Il  duca  Vincenzo  con  suo  manifesto  del  giorno 
28  agosto  di  quest'anno  concedè  privilegii  e  ca- 
pitoli di  tolleranza  all'università  degli  ebrei  del 
Monferrato,  in  persona  di  Aron  e  Giuseppe  Sa- 
cerdoti, Giula  Iona  e  lacob  Segre,  per  un  decen- 
nio, dopo  terminato  l'attuale,  incominciato  per  altro 
diploma  del  duca  Guglielmo  del  1587.  Colla  per- 
missione, tra  le  altre  cose,  di  tenere  21  banchi 
feneratizi!*,  secondo  l'indulto  pontificio  ottenuto  da 
esso  duca,  ed  ottenere  essi  anche  per  maggior 
numero:  sotto  l'obbligo  di  pagare  in  Camera  doppie 
ottocento  d'oro;  di  non  poter  far  acquisti  di  sta- 
bili; di  portar  la  divisa,  ed  altri  patti  ne'capitoli 
ivi  inserti,  tra  quali,  che  passato  il  termine  della 
riscossione  de'rispettivi  pegni,  e  messi  all'incanto, 
il  sovrappiù  ricavando  debbano  rimetterlo  al  Monte 
di  Pietà  in  utilità  del  medesimo,  dopo  passato  un 
anno....  E  se  gli  deputò  un  giudice  conservatore. 
Dat.  Mantuse  —  Ms.   antiq. 

Avendo  il  molto  illustre  officio  del  magistrato 
secretò  di  S.  A,  onde  prevenire  e  provvedere 
alla  frode  de'beccari,  che  non  tengono  provvista 
di  carne  la  città  secondo  i  patti,   ordinato  sin  dal 

46 
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giorno  25  di  maggio  scorso,  doversi  erigere  una 
campa,  come  dicono,   ossia  borsa    di    denari,  d$ 
stare  presso  il  depotato  Cristoforo  Armandone,  per 

suffragare  all'  occorrenza  al!a  mancanza  di  detti 
J3eccari;  ed  essendo  stato  imposto  a  carico  de' 
principali  obbligati  per  detto  macello  a  munire 
tale  borsa  di  scoti  900,  i  quali  resistevano  a  cip 
fare,  ed-  instando'  la  venuta  a  Gasale  di  S.  À. 
Serenissima,  ed  essendo  stato  ad  essi  sequestrato 
un  magazzeno  di  grano  che  avevano  fatto  venire 
dal  Piemonte,  fecero  tale  deposito  di  denaro,  pre 
sente  l'ill.mo  sjg.  Ambrogio  Maria  de-Mari,  uno 
de'signori  giudici  della  provvisione  della  città,  cosi 
comandante  ed  asserente  essere  espressa  volontà 
del  detto  officio  del  magistrato  —  Nelle  filze  di 
Sebastiano  Strarnenzo. 

Il  duca,  confidando  nella  fedeltà  e  vigilanza 
$e'  cittadini  di  Casale,  con  suo  manifesto  del  dì  7 
loglio  stesso  apoo  ordinò  ,  che  sieno  descritti 
per  soldati ,  da  valersene  all'  occasione  ,  massi- 
mamente nelle  guardie  ordinarie  di  essa  città,  così 
a  piedi  come  a  cavallo....  con  que'  privilegi! 
ed  ordinamenti,  come  nell'editto  dato  in  Mantova 
si  leggono  eie.   —  Stampato  nella  race,   D. 

In  quest'anno  1S92  trevansi  in  cariche  politiche 
D.  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Molfetta,  sig. 
di  Guastalla,  yiceduca  in  Monferrato;  D.  Annibale 
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Gonzaga,  governatore  generale;  sig.  Francesco 
Gorlo,  generale  <F  armi;  Federico  Gonzaga,  già 
castellano  di  Casale,  eletto  governatore  della  cit- 
tadella; Camillo  Castiglione  era  (  al  dir  del  Mo- 
rani  )  governatore  di  Casale,  e  Marco  Calori  capi- 
tano generale  delle  armi. 

Nel  Senato  oltre  a  quelli  dello  scorso  anno  si 
annoverano:  Alfonzo  Galvagno,  presidente  del  ma- 
estrato,  e  Cesare  Andreazzi.  Antonio  Callori  era 
consigliere  ducale  e  conservatore  generale  degli 
ebrei;  Luigi  Olivo  di  s.  Stefano,  senatore  e  mi- 
nistro di  Stato;  Gioanni  Battista  Moria  di  Grazzano, 
senatore,  e  Maria  Calori  capitano  di  milizia,  già 
senatore,  fatto  consigliere  di  Stato,  indi  capitano 
di  giustizia,  e  Baldasarre  Bigliano,  uno  del  mae- 
strato  e  tesoriere  ducale  (a). 

Fra  gli  ordini  lasciati  dal  duca  Vincenzo  men- 
tre era  in  Casale  il  dì  6  aprile  1S95,  concernenti 
la  cittadella,  si  legge  «  Perchè  sia  provisto  quello 
»  che  più  importa  in  questa  fortezza ,  sarà  cura 
»  particolare  di  monsignor  vescovo  di  trovare  un 
»  buon  sacerdote  che  amministri  in  essa  i  San- 
»  tissimi  Sacramenti,  e  vi  dica  ogni  giorno  la  mes- 
»  sa ,  dormendovi  la  notte  ,  e  che  abbi  quattro 
»  ducatoni  al  mese,  oltre  1'  abitazione;  e  per  la 
»  cera  e  simili  bisogni,  si  dovrà  per    ora  cavare 

(a)  Ex  Bussa  et  Morano, 
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»  da  alcune  pene  e  trasgressioni,  che  occorrono 
»  farsi  per  essa  cittadella;  e  per  la  provisione 
»  che  bisognerà  di  custodia  e  tabernacolo  per 
»  tenervi  il  Santissimo  Sacramento,  se  non  sarà 
i  in  altro  modo  provvisto,  si  facciano  pure  a  spese 
»  di  questa  nostra  Camera.  Volendo  Noi,  che  il 
y>  culto  divino  sia,  con  quella  riverenza  che  con- 
»  viene  mantenuto  principalmente  in  essa  fortezza, 
»  e  tenuta  netta  da  ogni  peccato  e  bruttezze  in 
»  quanto  sia  possibile    »  Meni.  ms.  in  filza  13. 

Volendo  il  duca  Vincenzo  provvedere  all'  an- 
nona, con  suo  manifesto  del  20  agosto  stesso 
ordina,  che  per  provvisione  dello  Stato  e  de'pre^ 
sidii,  primachè  conceda  1'  estrazione  delle  gra- 
naglie, impone  per  una  volta  fanto  il  due  per 
cento  delle  biade  da  consegnarsi  al  Tarizzo,  com- 
missario ducale  da  riporsi  in  luoghi  destinati  in 
questa  città  etc.  — Ms.   antico. 

Era  governatore  della  cittadella  in  quest'anno 
il  conte  Gioanni  Battista  Guerneri,  e  Ottaviano 
qm.  Filippo  Langosco  di  s.  Giorgio  di  Casale  era 
generale  delle  finanze,  commissario  generale  e 
consigliere  ducale   (a). 

II  serenissimo  duca  Vincenzo  promulgò  il  dì  S 
genoajo  1594  un  manifesto,  portante  diverse  prov- 
videnze nel  criminale:   cioè  la  proibizione  de'ba^ 

(a)  MoranL 
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lestrhìi,  e  stilletti,  ed  anche  della  spada  e  pugnale, 
salvochè  per  viaggio  ,  e  salvo  a'  soldati  ,  a'  no- 
bili, e  nella  città  di  Casale,  ove  è  permesso  a  tutti 
il  portarle.  Si  dichiarò  V  età  minore  per  le  pene 
a  H  anni.  Si  obbligano  i  chirurghi  a  denunciare 
le  cure  de'  feriti  al  capitano  di  giustizia,  al  po- 
destà d'  Alba ,  e  al  vice  gerente  de'  criminali 
oltre  Tanaro  ,  ed  altri  giudici  criminali  rispetti- 
vamente. Che,  a  termini  del  editto  14  decembre 
1S90,  debbano  i  giudici  mandar  nota  dei  processi 
al  capitano  di  giustizia.  Che  si  facciano  le  pattu- 
glie a  seconda  dell'ordine  del  dì  sette  luglio  1591. 
Dat.  Mantuse.  Stamp.  in  Trino. 

Avevano  i  PP.  Barnabiti  compita  la  fabbrica 
del  loro  convento  e  chiesa  addì  21  novembre  di 
quest'  anno,  e  con  solenne  pompa  ed  intervento 
de'  Serenissimi  del  Senato,  e  di  tutti  i  nobili  e 
cittadini ,  P  apersero  nell'  anno  stesso  che  passò 
da  questa  vita  all'eterna  monsignor  Settinio  Bor- 
sario,  dopo  aver  tenuta  questa  sede  episcopale  due 
anni,  e  fu  sepolto  in  Mantova.  Ebbero  però  la  for- 
tuna che  intervenisse  a  questa  loro  festa  il  nuovo 
vescovo  Tullio  Garetti,  de'marehesi  di  Savona,  ca- 
salense,  figliuolo  di  Giorgio,  de'signori  di  Rocca 
Vignale,  e  Settimo  ,  che  dal  pontefice  Clemente 
venne  inaugurato  il  dì   13  luglio  stesso  anno. 

Consacrò  poi    questo  prelato  lo   stesso    tempio 
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sotto  V  invocazione  di  s.  Paolo  decollato,  il  di  1% 
novembre  159S,  ed  ottennero  dal  papa  la  con- 
ferma del  privilegio  quotidiano  per  le  anime  pur- 
ganti all'altare  maggiore,  che  già  nell'anno  ÌS78 
avevano  impetrato  da  Gregorio  XIII  ,  e  vera- 
mente sorse  questa  chiesa  molto  vaga  e  di  ce- 
lebri pitture  ricca.  Vedonsi  nel  presbitero  da  una 
parte  la  conversione  di  s.  Paolo,  e  dall'  altra  la 
decollazione;  quella  opera  di  Giorgio  Barberini 
di  Casale,  e  questa  di  Guglielmo  Caccia  di  Mon- 
calvo,  pittori  eccellenti  di  questo  secolo.  Vi  so- 
no pure  due  altari  laterali  nobilmente  eretti , 
uno  all'Assunta  e  l'altro  a  s.  Tommaso  apostolo 
ed  evangelista.  Ornò  quello  magnificamente  Bo- 
nifacio Bobba,  casalense,  avendo  sua  madre  Vio- 
lante Provana  lasciato  di  che  dotarlo,  onde  si  legge 
quest'  inscrizione: 

D.     0.     M. 

«  Violania  Bobba,    ex   prcedayissimo  Provano- 
»  rum    genere   prisco    ac    proprio    familice ,   post 

»  hahiio  sepulcro ,  et  in  hoc,  quod  sibi  superate* 
»  cum  Ava,  delegar 'at  vivens,  in  domino  quievit  an. 
))  1587,  cui,  ut  animo  junctissimus,  ita  eodem 
»  jungitur  sub  marmore,  diem  magnam  expectans, 
»  Mmilhts  Bobba  filius,  1602.  Matris  vero  opti- 
»  mcs,    et  fratrie    integerrimi  votis,   ut  satisfaciat 
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>i  mmdem  suo  facto,  suhiturus  tapidèm  Bonifacius 
j>  Bohba    Virgini    Assumptw   sacellum   didimi  pie 
y>  exornavit    anno   1610.    » 

Eresse  ed  ornò  con  non  minor  generosità  l'al- 
tro altare  di  s.  Tommaso  il  conte  Bernardino 
Morra,  de' signori  di  Candia,  Castiglione,  Cella  e* 
Rosignano,  che  per  la  sua  rara  dottrina  e  pii 
costumi,  integrità  e  prudenza,  mollo  amato  dal- 
l'arcivescovo di  Milano  Carlo  Borromeo,  fu  trat- 
tenuto suo  vicario  generale;  indi  da  Clemente  VII! 
eletto  e  consacrato  vescovo  d'Anversa  in  Campa- 
nia Tanno  ÌS38,  addì  9  ottobre,  prelato  degno 
di  memoria,  che  dopo  aver  stabilito  il  suddetto 
altare,  sopravivendo  ad  esso  s.  Carlo,  donò  ai 
suddetti  PP.  Barnabiti  la  mozzetia  e  guanti  del 
medesimo,  con  anche  il  bereitino  che  mostravano 
in  un  busto.  Scrive  di  questo  vescovo  PUghelli, 
ma  equivoca  in  farlo  di  Chivazzo ,  essendo  di . 
Casale,  e  si  vedeva  nella  suddetta  cappella  la  sua 
arma  con  questa  iscrizione: 

Bernardini  Morrete  condomini  Candide,  Casti 'Moni 
Cella?  et  Rosignani,  episcopo  Anversa?,  ac  fratrum 
eorumque   descendentium  ìmredum  MDC. 

Venne  questa  chiesa  dotata  di  alire  sacre  reliquie, 
con  una  testa  delle  Sociali  di  sant'Orsola,  donala 


'/? 
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dal  vescovo  di  Vercelli  Francesco  Borione  di  Cre- 
mona, portata  da  Colonia  (a)    (38), 

Morì  circa  questi  tempi  il  conte  Federico  Mi^ 
roglio,  del  quale  ne  parla  il  sig.  Stefano  Guazzo 
nella  sua  ci  vii  conversazione,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  dei  PP.  conventuali  di  san  Francesco,  e 
e  sua  moglie  Sabina  Bozlarina,  nobile  alemanna. 
e  già  damigella  della  duchessa  di  Ferrara,  pose, 
unitamente  ad  Alfonso  suo  figlio,  al  suo  avella 
questo  epitafio. 

D  .     0  .     M  . 

Federico  Mirolio  Moncestini,  corniti  Rosingi,    ae 

villw  -  Mirolio    in    Montisferrat .    D.    Ser.    ducissce 

Ferrar m  auloe  prcef.  stimma  generis  nobilitate,  vita? 

integriate  ,    eximia  fide  ,    aliisque    animi    dotibus 

conspicuo,   ob  quas  Ser.  duci  Jlphonso  usque  ad  o- 

bitum,  post  indefessam  et  diuturnam    tam   ipsius  r 

quam  Bartolomei  frairis  uiriusque    signat:  cornili 

obsequium  et  Ser:  Herculi  ejus  genitori  proestitum 

longe  acutissimus  futi.    Sabina  uxor  et  Alphonsus 

filius. 

b  .    m  .    p  .    e  .     mdxcv.        (b)  (59) 

. 
Infestava  intanto  barbaramente  l'Ungheria  l'Ot- 

tornano,  e  facendovi  progressi,  mandò    l'impera- 

(a)  Alghisi  Bum,  12.  (b)  Id,  lib.  h,  nuin.  73. 
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tore  Rodolfo  a'principi  italiani  il  conte  Sigismondo 
della  Torre,  per  riportarne  soccorso,  ed  in  questa 
occasione,  sendo  il  duca  Vincenzo  inviato  a  quella 
guerra,  come  quello  che  trovavasi  di  lui  parente* 
ed  era  di  gloria  amante,,  accettò  l'inchiesta.  Spedì 
perciò  verso  quelle  parti  con  400  cavalli  Carlo 
Derossi,  e  fatta  una  raccolta  di  1400  uomini,  parte 
cavalli  leggieri,  e  parte  archibugieri,  de'  quali, 
giusta  Dionigi  da  Faro,  non  pochi  monferratensi 
e  molti  nobili  italiani,  andò  in  persona  a  quella 
vòlta.  Trovavasi  ivi  Carlo  duca  di  Rotbel,  che  nel- 
l'assalto, d'ordine  del  generale  Cesareo  Masfelt  di 
Stragonia  dato,  sforzò  una  porta  di  essa  città,  men- 
tre con  gran  uccisione  degli  infedeli  di  un'altra 
porta  aveva  fatto  lo  stesso  il  Rossi;  onde  impetuosa- 
mente entrando,  si  fecero  padroni  della  piazza,  e 
quindi  senza  frappor  dimora  espugnarono  pari- 
menti il  castello.  Ben  è  vero,  che  in  questo  conflitto 
vi  lasciò  la  vita  il  Masfelt;  perlochè  poco  maneò 
che  per  un  suscitato  tumulto  di  3500  Valloni,  non 
si  cangiasse  la  vittoria  in  disfatta,  se  la  destrezza 
di  Vincenzo,  secondo  i  capitoli,  non  gli  avesse 
sedati,  e  a  tanta  affezione  verso  di  lui  attratti,  che 
prendendoselo  per  capo,  sotto  la  di  lui  obbedienza  si 
ascrissero.  Stabilita  adunque  questa  gloriosa  im- 
presa, andò  il  Gonzaga  ad  unirsi  con  l'arciduca 
Mattia  e  l'AIdobrandini  generale  del   papa.     Indi 
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passando  alla  espugnazione  di  Visgrado,  fortezza  di 
non  poca  importanza,  vi  posero  l'assedio,  e  pul- 
sandola con  l'artiglierìa,  ne  procuravano  la  resa. 
Seguirono  sanguinose  scaramuccie,  ma  una  volta 
fra  le  altre,  più  animosi  del  dovere,  spingendosi 
i  monferratensi  col  comandante  san  Giorgio  di 
Casale,  fratello  del  conte  Teodoro,  uomodilodatissi- 
ma  fede  pel  suo  principe,  e  di  animo  generoso,  per 
riconoscere  una  porta,  benché  facessero  mara- 
vigliose  prove  del  suo  intrepido  animo  ,  vi 
lasciarono  però  esanime  questo  loro  capo,  assieme 
a  Domenico  Sabbioni,  capitano  di  gran  cuore.  Orazio 
ed  Annibale  da  Grizelli  acquistarono  nondimeno, 
al  dir  del  Donesmandi,  tanto  credito  presso  quei 
barbari  al  loro  duce,  che,  chiamandolo  il  Bassa 
di  Mantova,  e  venuti  agli  estremi,  non  vollero 
arrendersi  che  a  lui.  Presa  questa  piazza,  s'innol- 
trarono  per  l'acquisto  di  Buda,  ma  troppo  presto 
sazia  la  fortuna,  impedì  a  questo  principe  il  pro- 
gredire, poiché,  infermandosi,  venne  necessitato 
a  ritornare  a  Mantova. 

Lodovico  Gonzaga  duca  di  Nevers,  che  tanto 
aveva  affaticato  pel  re  di  Francia  onde  vederlo 
stabilito  alla  corona,  ed  aveva  sofferti  tanti  pericoli 
nella  guerra,  non  potè  godere  di  queste  consola- 
zioni, poiché,  trovandosi  in  Picardìa,  con  la  sua 
morte,  in   età   d'anni    56.,    rese   ai  suoi  luttuose 
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quelle  feste,  e  lasciando  del  suo  costantissimo  va- 
lore eterna  e  gloriosa  fama,  restò  nel  concetto 
di  tutto  il  mondo  col  vanto  d'inarrivabile  guer- 
riero, e  gli  successe  suo  figliuolo  Carlo  duca 
di  Rethel.  Al  dolore  del  quale  venne  a  parte 
il  duca  di  Mantova  Vincenzo  suo  cugino,  ed  in 
Casale,  al  merito  di  quest'ultimo  parto  della  pa- 
leoloixa  marchesa,  debiti  e  suntuosi  funerali  cele- 
braronsi  (a). 

Era  vicario  di  Casale  in  questi  tempi  Ercole 
Achille,  giureconsulto,  e  il  conte  Antonio  di  Biandrà 
era  capitano  de' cavalli  leggieri  in  Monferrato  (b). 
Nell'istruzione  data  da  S.  A.  al  sig.  segretario 
Mauro  in  Coito,  il  dì  li  maggio  1596,  registrata 
nel  libro  vecchio  degli  ordini  esistenti  nella  can- 
cellerìa di  Monferrato,  si  legge  al  num.  355: 

«  Con  intervento  del  presidente  Scozia,  ed  io 
vista  della  nostra  credenziale,  tonerete  proposito 
con  monsignor  vescovo  di  Casale,  dicendoli,  che 
per  ragione  di  buon  governo,  sì  spirituale  come 
temporale,  non  conviene  che  egli  faccia  certe 
risoluzioni,  come  sono  stati  quelle  degl'instromenti 
delle  persone  ecclesiastiche  e  luoghi  pii,  e  del 
giusto,  massimamente  quando  sono  introdotte  con 
autorità  nostra.  E  però  avvertisca  bene  da  qui 
innanzi  a  communicare  i  pensieri,  che  circa  cose 

<a)  Alghisi  num.  17.  18.  (b)  Ex  Bussa. 
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sì  fatte  gli  vengono,  con  i  ministri  nostri,  i  quali 
hanno  ordine  di  ajutarlo  sino  a  quei  termini  che 
convengono  ad  un  principe  religioso  e  cristiano  » . 

«  E  quanto  alle  suddette  cose  passate,  vogliamo 
che  il  senato  con  l'avvocato  nostro  vi  abbiano  par- 
ticolare studio,  vedendo  sino  a  quel  termine  si 
possa  estendere  l'autorità  del  vescovo  in  diminu- 
zione degli  ordini  nostri,  e  particolarmente  per 
conto  di  esso  registro,  il  quale  non  è  stato  in- 
stituito  direttamente,  né  espressamente  contro  la 
libertà  ecclesiastica,  ma  universalmente  per  prov- 
vedere alla  falsità  ed  altri  disordini*  che  abbia- 
mo spesse  volte  sentiti  in  quello  Stato,  e  però 
fa  dirizzato  l'ordine  contro  i  notari,  dell'opra  dei 
quali  sono  in  libertà  gli  ecclesiastici  di  valersi, 
o  no:  e  in  questa  nostra  città,  ed  altre  ben 
ordinate  si  praticano  indifferentemente  così  fatte 
leggi  etc.  »    Copia  nella  filza  B. 

Pongo  qui  una  lettera  scritta  dal  duca  di  Sa- 
voja  Carlo  Emanuele  al  signor  Aleramo  Caretto. 

«  Molto  magnifico  signore  —  D.  Carlo  di  Leva, 
maggiordomo  dell'Infanta  mia  Signora,  mi  ha  fatto 
sapere  che  V.  S.  aveva  qualche  migliaja  di  scuti 
per  impiegare  in  alcun  proprio  sicuro,  e  perchè 
io  mi  trovo  proprietà  tale,  che  sicuramente  ella 
potrebbe  riporre  detto  danaro,  a  consenso  e  sod- 
disfazione sua,  ho  commesso  a  detto  D.  Carlo  di 
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trattar  di  ciò  con  vostra  Signorìa,    la    quale  per^ 
tanto  sarà  contenta  di  dargli  credenza,   che  a  lui 
rimettendomi,  prego  Dio  la   conservi.   Da  Rivoli 
il  S  settembre  1S96   ». 

1S  settembre  1S96,  Nel  castello  di  Rivoli... 
Conciossiachè  il  fu  illustrissimo  sig.  Gio.  Vincenzo 
del-Caretto,  cittadino  di  Casale  ,  sig.  dell'  Altare 
e  Rocca  Vignale,  de'  marchesi  di  Savona,  tra  gli 
altri  effetti  sottoposti  da  lui  e  signor  Galeotto  suo 
zio  a  maggiorato,  come  da  testamento  e  tran-, 
sazione,  avesse  lasciato  un  censo  annuo  di  scudi 
4200  sopra  i  redditi  della  Comunità  di  Crescer 
tino,  come  per  instromento  6  settembre  1S65, 
ricevuto  Bernardo  Malvestito,  nodaro  di  Casale, 
nel  qual  censo  sii  succeduto  il  signor  Bonifacio 
del  Caretto,  nipote  ex  figlio  Alberto  di  detto  sig. 
Gio.  Vincenzo  ,  e  quindi  succeduto  e  mantenuto 
per  sentenze  senatorie  l'illustrissimo  signor  Ale- 
ramo, fratello  di  detto  signor  Bonifacio,  pure  di 
Casale  :  ed  avendo  ai  mesi  passati  la  Comunità 
di  Crescentino  redento  detto  censo,  e  sborsato  al 
signor  Aleramo  i  scuti  4200  d'oro,  quali  desi- 
derando detto  signor  Aleramo  d'impiegare  per 
sicurezza  del  maggiorato  predetto,  e  per  patto 
fatto  colla  Comunità  di  Crescentino  con  instro- 
mento rog.  il  dì  29  giugno  passato  ad  Antonio  Cor- 
tina di  Foglizzo  Nodi,  e  fra  i  partiti,  gli  sii  più  grato 
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e  sicuro  l'infrancamento  propostogli  da  sua  Altez- 
za Serenissima;  perciò,  constituito  il  Serenissimo 
signor  Carlo  Emanuele,  per  grazia  di  Dio,  duca  di 
Savoja,  principe  di  Piemonte,  informato  del  valore 
dei  redditi...  vende  al  prefato  signor  Aleramo 
del  Caretto  presente...  perse,  ed  il  signor  Fran- 
cesco suo  figlio  primogenito,  e  per  altri  succes- 
sivamente, alla  forma  di  detto  testamento  e  mag- 
giorato, tutti  i  redditi,  censi  e  provventi  che  ha  sua 
Altezza  nel  luogo  e  territorio  di  Bagnasco,  del 
contado  di  Cocconato,  così  delle  segreterie,  pe- 
daggio, inclini,  bandi...  giurisdizione  civile  e  cri- 
minale, salvo  delle  confische,  e  la  parte  della 
zecca,  caso  si  fabbricassero  monete:  e  tutti  i  bo- 
schi i  quali  non  vaghino  sotto  appellazione  di  sel- 
va cedua,  il  tutto  esente  da  ogni    carico...    con 

gli    edificii    del    castello  ,    molino presso   di 

scuti  4200  d'oro,  d'  Italia  ,  che  promette  di 
sborsare  subito  seguita  l'interinazione...  ed  in  ca- 
so di  redimere...  Non  s'intendeva  per  il  presen- 
te contratto  alienata  la  giurisdizione  nel  fondo  di 
esso  luogo,  anzi  resterà  sotto  l'immediato  domi- 
nio di  sua  Altezza,  cui  spetterà  deputare  il  gius- 
dicente —  Rogato  Agostino  Ripa,  cittadino  di 
Torino,  notare  e  segretaro  di  Stato  e  di  finanze 
di  sua  Altezza  —  Addì  23  detto  mese  segui 
l'interinazione   generale  ;    e    addì    1 6    ottobre    vi 
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è    la   quittanza    del    denaro    ricevuto    —   Ex  ar- 
chivio   comitis    Granae. 

Tra  gli  impiegati  civili  di  quest'anno,  oltre  ai 
soliti  senatori  dell'  anno  scorso,  sono  nominati 
Gio.  Domenico  e  Gio.  Battista  Vialardi,  sena- 
tori ,  Muzio  Delfini,  capitano  di  giustizia  dello 
Stato  di  Monferrato.  Impiegati  economici:  Baldas- 
sarre Bigliani,  de*  signori  del  maestrato,  e  te^ 
soriere  generale  in  Monferrato,  Orazio  Foretto, 
regolatore    de'libri    delle   entrate    ducali. 

il  duca  Vincenzo,  avendo  perfezionata  la  cik- 
tabella  di  Casale,  dilatò  in  quest'anno  1397 
le  mura  della  città  verso  il  Po,  includendovi  due 
bastioni  d'essa  piazza  ;  periodile  venne  tutto  quel 
sito  vacuo,  chiamata  l'Ala,  e  s'incominciò  a  fab- 
bricarvi case. 

Era  in  questo  tempo  morto  Amurat,  imperatore 
dei  turchi,  a  cui  successe  Maometto  III;  ma  non 
per  questo  cessavano  nell'Ungheria  le  guerre.  Vi 
ritornò  il  duca  Vincenzo  con  le  sue  genti,  chia- 
mato da  Cesare,  ed  avendo  l'arciduca  Massimi- 
liano ricevuto  da'  Turchi  una  fiera  rotta,  si  unì 
adesso,  e  riportarono  alcune  vittorie.  Quindi  sop- 
pragiunti  dall'inverno,  e  sentendo  venire  in  ajuto 
dei  turchi  un'armata,  se.  ne  partirono,  e  il  duca 
$e  ritornò  ne'suoi  Stati  (a). 

(a)  Alghisi  nnm.  i9  e  20. 
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Addì  28  dicembre  D.  Francesco  Gorno,  pa- 
tricio  mantovano,  fu  posto  al  governo  della  cit- 
tadella in  rimpiazzamento  del  signor  Camillo  Ca- 
stiglione. 

Senatori  di  quest'  anno  furono  nominati  Or- 
tenzio  Faa,  che  era  podestà  in  Mantova,  e  Mu- 
zio Delfino,  capitano  di  giustizia  del  Monferrato 
nell'anno  scorso  (a). 

Nell'anno  1898  il  Monferrato  e  Casale  furono 
afflitti  da  un'  influenza  così  pestilenziale,  che  in 
breve  tempo  morirono  molti.  Un  certo  freddo 
catarro  occupava  le  fauci;  indi,  spargendosi  per 
la  vita,  cagionava  eccessivi  dolori  di  fianco,  e  po- 
chi erano  che  sulla  settima  non  perissero.  Appena 
cominciò  a  cessare  questo  morbo,  che  da  un  altro 
maggiore  si  trovarono  assaliti,  poiché  sparsasi  la 
peste  per  la  Savoja  ed  il  Piemonte ,  con  tanta 
crudeltà  scorse  pel  Monferrato,  e  pervenne  a  Ca- 
sale con  sì  gran  furia,  che  pareva  lo  volesse  spo- 
polare. La  maggior  consolazione  che  potessero 
quei  cittadini  in  tante  stragi  avere  ,  consisteva 
nel  suo  pastore  Tullio  del  Caretto,  che,  ad  imi- 
tazione dell'  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borro- 
meo, ove  ancora  inviperiva  quel  malore,  con  in- 
credibile carità  assisteva  indifferentemente  a  tutti 
con  il  proprio  patrimonio,  con  le    entrate    della 

(?)  Morano. 
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mensa  vescovile  soccorreva  i  poveri,  e  con  le 
sollecite  visite,  esortazioni  e  sacramenti,  confor- 
tando gli  infermi,  leniva  i  loro  mali,  e  contenti 
li  rendeva  a  Dio  —  Acta  Casalen:  Eccl:  collecta 
anno   ilhk. 

Il  duca  Vincenzo  emanò  un  editto  da  Mantova 
in  data  del  giorno  23  ottobre  di  quest'anno,  nel 
quale  dice,  che  nella  riforma  de'privilegii  di  quella 
milizia  del  Monferrato,  che  ultimamente  sarà  da 
esso  ordinata  per  rimediare  a  molti  abusi  in 
questa  nostra  città  stati  introdotti,  massimamente 
per  il  porto  d'armi,  perciò  proibisce  a  chiunque 
non  sia  di  essa  milizia  a  portar  armi ,  eccet- 
tuati però  sempre  dalle  suddette  proibizioni  la 
spada  ed  il  pugnale  non  proibiti,  che  concede 
a  tutti  i  sudditi  suoi,  e  particolarmente  a  quelli 
di  Casale,  d'Alba,  d'Acqui  e  di  Trino,  di 
portare,  secondo  i  medesimi  ordini;  ed  in  quanto 
all'arme  d'asta,  permette  solamente,  che  dagli  stessi 
possano  esser  tenute  in  casa  loro  —  Stampato 
nella  filza  B. 

Per  instromento  rogato  al  segretario  Evandro 
Baronino  addi  23  detto  mese,  furono  ceduti  e 
donati  dai  signori  Carlo  e  Giulio,  fratelli  e  figli 
del  sig.  Giulio  Senione,  e  nipote  ex  (dio  del  fu 
sig.  Pietro  del  Caretto,  marchese  di  Savona,  al 
Serenissimo  duca  Vincenzo,  primo:  i  castelli  e  beni 

hi 
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feudali  di  Balestrino,  Zuccarello,  Nasino  ed  Amasio,' 
quindi  la  terza  parte  del  castello  e  giurisdizione  di 
Barbando,  posti  nella  Liguria,  di  là  dal  giogo 
de'monti,  verso  la  spiaggia  del  mare  Ligustico, 
dipendenti  dal  Sacro  Impero  etc. 

Il  marchese  Fabio  Gonzaga  fu  fatto  governatore 
generale  (a). 

il  duca  Vincenzo,  con  suo  decreto  del  giorno 
Ì3  gennajo  1599,  erige  in  contado  a  favore  dell'il- 
lustre sig.  Guidone  Avellani,  giureconsulto  d'Acqui, 
il  feudo  già  da  esso  ottenuto  della  terra  di  Terzo 
nel  1576  (40). 

I  signori  conservatori  generali  sopra  la  sanità 
del  ducato  di  Monferrato,  per  i  sospetti  di  contagio 
poco  lontano  dai  contorni  del  Cairo,  con  decreto 
del  dì  9  detto  mese  ne  sospesero  il  commercio,  es- 
sendo finittimo  con  queste  parti,  e  fecero  usare 
ne'siti  più  pericolosi  le  opportune  precauzioni. 
I  signori  presidenti  e  conservatori  della  sanità  dello 
Stato  di  Milano,  il  dì  20  detto  mese,  scrissero  ai 
detti  conservatori  generali  del  Monferrato,  esser 
tollerabile  il  proibito  commercio,  ma  non  il  di- 
vieto delle  vettovaglie,  e  perciò  li  pregava  a 
provvedervi  (anonimo). 

Richiedendo  il  servizio  di  S.  A,  che  quanto 
prima  si  formi  un  registro  particolare  de'beoi  non 

(a)  Ex  Bussa.  ^ 
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feudali  ed  immuni  dello  Stato  non  registrati  nel 
registro  universale  dei  luoghi,  perciò  il  presidente 
del  maestrato,  Mazio  Delfini,  e  il  conte  di  Terzo 
Guido  Avellano,  consigliere  e  senatore,  e  in  ciò 
delegati,  addì  2  novembre  fanno  editto  ai  giusdi- 
centi de'luoghi,  che  debbano  ordinare  a'particolari 
tal  consegnamene  fra  quindici  giorni  nelle  mani 
di  essi  delegati.  Dat.  Casali  —  Ms  nella  filza  B. 
In  questi  tempi  la  storia  d'Italia  dividesi  in  tre 
periodi  di  tempi,  ognuno  dei  quali  ha  il  suo  pro- 
prio distintivo  carattere:  il  primo  si  estende  dal 
principio  del  secolo  sino  alla  pace  di  Cambray 
nell'anno  Io29;  periodo  di  continue  guerre  e 
di  desolazione,  durante  il  quale  la  Francia  e 
l'Austria  parvero  sì  fattamente  equilibrate,  che  i 
popoli  d'Italia  non  sapevano  chi  di  questi  avrebbe 
riportato  il  trionfo.  Essi  si  attennero  or  all'uno, 
[or  all'altro,  sperando  di  mantenere  contro  di  amen- 
due  la  loro  indipendenza,  e  non  si  avvidero  che 
i  gli  italiani  avevano  cessato  di  esistere  come  nazione, 
se  non  allora  che  Francesco  I  sacrificoì'u  col  trat- 
tato delle  dame,  sottoscritto  da  sua  madre,  con 
;cui  egli  sacrificava  tutti  i  suoi  alleati,  senza  nem- 
meno raccomandarli  alla  clemenza  dell'imperatore, 
in  balìa  di  cui  lasciavali.  Egli  abbandonò  vilmente 
in  tal  guisa  coloro  che  avevano  prese  le  armi 
ia  tempo  della  sua  prigionìa,   coloro  infine,  die 
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d'allora  in  poi  avevano  costantemente  per  lui  coni-? 

baitelo,  sacrificandogli  i  loro  tesori,  i  loro  soldati, 
e  le  loro  provincie. 

il  secondo  periodo  comincia  dalla  suddetta  pace 
di  Cambray  e  termina  eoo  quella  di  Chateau-Cham- 
brais  del  giorno  3  di  aprile  15  §9  ;  questo  pe- 
riodo di  trent'anni  venne  insanguinato  quasi  con 
altrettante  guerre,  quanto  il  precedente.  Ma  queste 
guerre  più  non  si  appresentavano  agli  italiani  sotto 
l'istesso  aspetto,  e  più  non  ridestarono  in  loro  le 
medesime  speranze.  Tutti  gli  Stati  d' Italia  ,  o 
erano  caduti  sotto  l'immediato  dominio  dell'  Au- 
stria, o  avevano  riconosciuto  la  di  lei  protezione 
in  vista  detrattati  che  non  lasciavano  loro  veruna 
indipendenza;  e  se  alcuni  di  loro  si  scostarono  da 
questa  forzata  alleanza,  venivano  piuttosto  trattati 
da  ribelli  che  da  nemici. 

I  irentanove  anni  che  decorsero  dopo  la  pace 
di  Chateau-Chambrais  sino  a  quella  di  Vervins, 
formata  i!  giorno  21  luglio  1593  tra  Enrico  IV, 
Filippo  II  e  il  duca  ài  Savoja,  dovrebbero  para- 
gonarsi ai  due  primi  periodi,  e  considerarsi  come 
anni  di  pace;  imperocché  in  tulio  questo  tempo 
le  provicele  d'Italia  non  furono  assalite  da  veruna 
armata  straniera,  e  gli  Stati  italiani,  tenuti  a  freno 
dalla  conoscenza  della  propria  debolezza,  non  si 
guerreggiarono   mai  a  luogo:    per    altro    l'Italia 
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non  gustò  in  questo    frattempo  i    vantaggi    della 
pace  (a). 

1600.  Il  duca  Vincenzo,  duca  di  Mantova  e  Mon- 
ferrato, principe  del  S.  R.  I,  e  vicario  perpetuo 
etc,  marchese  di  Vittelliana,  Gasoìdo,  Dossola,  In- 
cisa e  Ponzana,  signor  di  Luzzara  eie,  con  suo 
diploma  in  data  del  dì  8  gennaro  ,  nel  quale 
narrando,  che  avendo  il  nobile  Evandro  Baronino, 
cittadino  di  Casale  ,  faticato  in  servirlo  prima  di 
cancelliere,  poi  di  segretario  in  Monferrato,  ed  ag- 
giunto l'onorifico  stato  de'suoi  maggiori,  e  princi- 
palmente del  fu  Bartolomeo  suo  zio,  che  in  Roma 
sotto  Giulio  III  fiorì  con  gran  lode  nell'architettura, 
sicché  meritossi  dall'imperatore  Carlo  V  per  sé  e 
suoi  discendenti  e  famiglia  il  privilegio  di  nobile. 
Perciò  esso  duca,  in  vigore  del  privilegio  imperiale 
di  Massimiliano  II,  concesso  già  al  duca  Guglielmo, 
lo  crea  conte  Palatino  e  dell'impero,  dandogli  fa- 
coltà di  crear  notari  in  tutto  l'impero,  salvo  però 
le  constituzioni  dell'uno  e  dell'altro  suo  ducato 
sopra  i  notari  che  in  essi  Stati  creerà,  e  di  più 
di  poter  legittimare  bastardi  —  Nella  filza  di  Fa- 
bricio   Beazzo. 

Volendo  il  duca  Vincenzo  accrescere  alla  città 
di  Casale  la  popolazione  ed  il  commercio,  con  suo 
editto  datato  di  Casale  il  dì  17  decembre  corrente 
anno,  stabilisce: 

(a)  Sismondi  tom.   16, 


Chi  degli  Stati  forestieri  verrà  ad  abitare  ed 
introdurre  arte,  o  far  traffico  di  qualsivoglia  sorta 
di  merci  in  questa  nostra  città  di  Casale,  sia 
esente  da  ogni  tassa  imposta,  o  da  imporsi/ e 
da  qualsivoglia  fazione  personale,  e  particolar- 
mente dal  fare  le  guardie,  e  alloggiamenti  de'sol- 
dati  per  sei  anni  prossimi  avvenire  dopo  l'introdu- 
zione di  essi. 

E  se  alcuno  di  essi  forestieri  fabbricherà  casa 
di  nuovo,  ovvero  abiterà  nell'ala  grande,  che 
congiunge  la  nostra  cittadella  con  detta  città, 
esercitando  arte  o  traffico  come  sopra,  gli  conce- 
diamo le  suddette  esenzioni  per  anni  dieci,  con 
assicurarli,  che  riceveranno  sempre  da  noi,  alla; 
giornata,    ogni    altra  cortesìa,  vivendo  da  uomini 

dabbene. 

E    la    medesima   esenzione  per  tutto  il  tempo 
suddetto    dichiariamo,    che  abbia  a  godere  qualsi- 
voglia altro  suddito  nostro,  ancorché  della  stessaj 
città  di  Casale,  il  quale  fabbricherà  casa  nell'ala} 
predetta,   e  abiterà  in  essa  —  Petrozanus  (a). 

Pensando  sempre  il  Serenissimo  al  buon  stato 
di  questa  città,  e  vedendo  che  le  fastidiose  in- 
fermità e  travagli  degli  anni  addietro  erano 
provvenuti  dal  mal  stato  della  polizìa  della  mede- 
sima,   ordinò  in  primo  luogo,   che  si  allargassero 

(a)  Saletta  lib.  %  pag.  82, 
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i  lati  della  Gattaia  e  Remolino,  per  l'abbondanza 
delle  cui  acque  uscendo ,  facevano  lagune  ,  che 
infettavano  l'aria;  indi  con  altro  editto  dello  stesso 
giorno  17  decenibre  ordinò,  che  più  nessuno 
potesse  gettar  acqua  ed  immondezze  per  le  contra- 
de, ma  che  col  parere  del  giudice  delle  strade  si 
facessero  condotti  e  sotteraoei  che  le  condu- 
cessero negli  acquedotti  ,  e  che  ognuno  fa- 
cesse portare  le  immondizie  fuori  della  porta 
nelle  buche  del  Po.  Ordinò  anche  doversi  chiu- 
dere le  ritaoe  od  androni  a  tal  segno,  che  le 
immondizie  ivi  getlate  non  rendano  alcun  fetore 
alle  contrade;  anzi  fe'legge,  che  or  in  avanti  chi 
fabbricherà,  non  debba  lasciare  tali  spazii  fra  le 
case  etc.  In  ultimo  comandò,  che  conforme  alla 
livellazione  fatta  fare  dal  governatore  Fabio  Gon- 
zaga d'ordine  di  S.  A.  per  l'ingegnere  Sorina, 
debbansi  selciare  nuovamente  di  ghiaia  grossa  le 
contrade,  facendo  una  cortellata  di  mattoni  da 
una  parte  e  l'altra,  tanto  che  possano  passarvi 
sopra  due  uomini,  nelle  contrade  maestre  almeno, 
e  levare  ogni  alzata  esorbitante  alla  mira  delle 
porte,  di  ciascheduno  etc:  ordinando  che  il  giudice 
comandi  ad  ogni  proprietario  che  debba  ogni  otto 
giorni,  e  più  spesso  se  sarà  necessario,  di  tener 
polita  la  contrada  nanti  le  loro  case  —  Editto 
per  copia  in  filza  C. 


Lo  stesso  duca,  essendo  a  Casale,  e  pensando 
al  giovamento  de'suoi  popoli,  instituì  due  fiere  in 
detta  città,  libere  e  franche,  durabili  per  giorni  dieci 
caduna,  la  prima  incominciante  la  vigilia  della 
Annunciata,  24  marzo,  la  seconda  il  giorno  in- 
nanzi San  Giustino,  che  cade  il  dì  17  ottobre. 
Quali  fiere  si  debbano  fare  nell'ala  grande,  che 
congiunge  la  cittadella  colla  città,  ove  vi  erano 
già  case  fatte  e  sito  per  fabbricarne  altre,  onde 
farvi  delle  botteghe.  Ordinando  al  governatore 
generale  di  dovere  in  tempo  delle  fiere  tenere 
buone  guardie  in  quel  sito  (  vedilo  più  esteso 
nella  raccolta  del  Saletta,  lib.  2  pag.  172  e 
seg.  )  —  Editto  stampato  nella  raccolta  D. 

Addì  19  detto  mese  partì  da  Casale  il  duca 
Vincenzo  con  madama  Eleonora  sua  moglie  ,  la 
quale  era  venuta  da  Marsiglia,  ove  aveva  accom- 
pagnata la  regina  di  Francia  sua  sorella  ,  e 
se  ne  andarono  a  Mantova  con  molte  barche  ca- 
riche di  vettovaglie  (a). 

Prima  di  partire  diede  alcune  istruzioni  di 
governo  al  signor  Fabio  Gonzaga,  ed  anche  ri- 
sguardanti  il  senato  « —  Vedi  raccolta  d'editti  D. 

Più:  ivi,  editto  del  dì  18,  dove  dispensa  i  senatori 
dal  congregarsi  al  dopo  pranzo,  acciò  meglio 
possano  studiare  le  cause,  ed  ordina  che  niuno  si 

(a)  Botalo, 
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admetta    a    far  il  procuratore  senza  approvazione 
del  senato,  e  succedendo  l'erezione  del    collegio 
de'dottori    leggisti    (    da    noi    già  destinato  ),   di 
detto    collegio  ,    secondo  la  forma    che    sarà    da 
noi  espressa  ne'statuli  del  medesimo  collegio  etc. 
Prima    di    chiudere  questo  volume,  credomi  in 
dovere    di    esporre    i    più    segnalati  uomini  che 
illustrarono    questo    nostro    Stato  colla    loro  dot- 
trina.  Fra  quali  io  annovero  Alfonso  Mondizio  di 
Casale,   dottor  di  leggi,   che  diede  alla  luce    nel 
1602    due    libri    di    questioni    e  risoluzioni,  De 
jure  naturale  gentium    et    civili.    Giorgio  Carette 
de'signori  dell'Aliare,   giureconsulto,  senatore   di 
Mantova,  scrisse  molti  consiglii  legali,  ed  un  trat- 
tato,  come  già  dissi   altrove-De  refor  mattone  ■  ca- 
lendarii  Gregoriani.  Marc' Antonio  Vico,  ancor  egli 
casalense,   compose  un  volume  de'consigli,    stam- 
pati   in    Casale    nel   1600.   Oderico  Garetti  della 
Mallera,    dottore  leggista  e  poeta,  diede  in  luce 
due    volumi  di  rime  toscane  su  diversi   soggetti. 
Ludovico,    de'conti    di    Valperga  e  consignore  d 
Rivara,  pubblicò  con  le  sue  stampe,  in  Torino  nel 
1-605,  un  trattato  in  idiomaitaliano,  sulla  tranquillità 
dell'animo.  Atunansio  della  Sala,  di  Mombello,  dot- 
tore di  legrffi  ed  isterico,  scrisse  con  lucubrazionl 

Oc?  ' 

latine,  e  consegnò  alle  stampe  di  Casale  nel  1609 
la    vita    di    novanta  filosofi  antichi,  incominciando 
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da  Taleta  Milesio,  e  pervenne  al  secondo  Ate- 
niese, aggiungendovi  un  indice  delle  loro  sen- 
tenze. Giacobo  Roviglione,  casalese9  impresse  in 
Casale  nel  159$  le  sue  orazioni,  ed  eruditi  di- 
scorsi in  diverse  occasioni  fatti  nell'  accademia 
degl'Illustrati  di  questa  città,  che  con  molto  gra- 
dimento de'Ser.mi  duca  fioriva  in  questi  giorni, 
composta  di  spiritosi  ingegni,  tra  quali  Carlo  Natta, 
Egidio  Lavezzani,  Federico  Natta,  Stefano  Pampuri. 
Per  dir  vero,  le  accademie  sono  la  vita  degli  animi  da 
stordii',  dalle  quali  vengono  nobilitati  «  Studia, 
dice  Seneca  ,  clarum  et  nobilem  efficiunt,  sine 
studio  ceger  est  animus  »  e  secondo  l'esercitazione 
delie  pubbliche  adunanze,  viene  la  vita  deprivati 
ad  educarsi.  L'uomo  ozioso  è  un  vero  cadavere; 
senza  lettele,  un  animo  sepolto,  al  dir  di  Dionigi 
Malicaranense.  La  natura,  dice  Aristotele,  ha  dato 
a  noi  mortali  un  instinto  di  sapere;  chi  non  se 
ne  cura  è  un  embrione  da  non  noverarsi  tra  i 
numeri  della  specie  ragionevole. 

Non  è  da  porre  in  dimenticanza  Orazio  Navaz- 
zotti,  non  ignobile  poeta  di  Casale  nel  secolo 
XVI,  che,  oltre  ad  altre  poesie,  diede  alle  stampe 
un  piccolo  poema  in  tre  cariti,  col  nome  d'idralca, 
transformata  in  lode  de'caldissimi  fonti  e  bagni 
d'Aqui,   con  finzioni  mitologiche  (hi). 

Rendeva    ancor    lume    alia    patria    Baldasarre 
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Salmazia,  casalense,  oratore  egregio,  di  cui  si 
legge  dalle  stampe  di  Casale  eruditissima  orazione 
in  lode  della  famiglia  decurioni,  vivendo  in 
questo  tempo  Orazio  Curioni,  nelle  leggi  versa- 
tissimo,  e  negli  interessi  privati  e  pubblici  di 
prudente  consiglio,  e  con  isquisita  erudizione 
manifestò  l'antichissima  origine  di  detta  lami- 
glia  (a)  (42). 

(a)  Alghisi  num.  25. 
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(4)  Durò  questa  divozione,  al  dir  dell' Alghisi,  sino  al  1680. 
Suppongono  alcuni  ciò  per  consuetudine,  ma  le  memorie  del 
convento  di  detti  Padri  mostrano  che  fosse  pubblico  voto  fatto 
dalla  Comunità,  ed  il  Padre  Gioanni  Cristoforo  detto  il  Balzola, 
che  morì  in  età  di  cento  quattro  anni  nel  1646,  diceva  ricor^ 
darsi,  esser  stato  tenuto  qual  voto. 

(2)  Il  Denina  al  capo  5  del  libro  8°  della  sua  storia  occiden- 
tale, parlando  del  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  lo  dice  origi- 
nario piemontese  e  nativo  della  Liguria  Occidentale,  e  soggiun- 
ge —  Sia  che  la  sua  famiglia  fosse  diramata  dalla  nobilissima 
casa  4ella  Rovere  torinese,  ovvero  che  qualcuno  degli  antenati 
di  Sisto  V  e  di  Giulio  II,  dopo  aver  servito  in  Piemonte  i  signori 
della  Rovere,  andato  o  ritornato  a  stabilirsi  ne'contorni  di  Sa- 
vona, prendesse  il  nome  della  Rovere,  certo  è,  che  Giuliano, 
benché  nato  assai  bassamente  in  un  villaggio  vicino  a  Savona 
di  un  padre  ortolano  e  barcaruolo,  ed  impiegato  nella  prima 
gioventù  da' genitori  a  trasportare  con  una  barchetta  agli  e  cipol- 
le da  Arbizola  a'vicini  mercati  di  Savona  e  di  Genova  (a),  ebbe 

(a)  (  Ne'varii  ragionamenti  di  Lorenzo  Cappellini  stampati  in  Genova  nel 
^J578,  citati  da  Francesco,  cancelliere,  nella  Storia  de' solenni  processi  de' 
sommi  pontefici,  a  pagina  45  leggesi,  che  il  fratello  di  Sisto  IV  era  Bat- 
tista; che  nel  tempo  che  egli  era  frate,  era  barcarolo;  che  con  una  barca 
dei  Pavesi  di  Savona  faceva  con  formaggi  viaggi  da  Cagliari  a  quella  città. 
Giuliano  suo  figlio  giovanetto  serviva  in  essa,  ed  essendo  egli  morto  in 
Cagliari,  se  ne  venne  salw>,  subito  dopo  questo  viaggio,  a  Savona,  e  conti- 
nuò al  servigio  in  detta  barca,  finché  in  breve  restò  preda  de'corsari  e  Giu- 
liano schiavo.  Ma  prima,  «he  potesse  condursi  in  Barberìa,  fu  presa  dalle 
-galee  della  Religione  di  Rodi,  e  liberatosi  Giuliano,  si  pose  al  servizio  di 
uno  di  quei  cavalieri.  Giuntagli  la  novella  che  il  zio  era  cardinale,  venne 
a  Roma,  e  fu  mandato  a  Pavia  a  studiare.  Creato  Sisto  IV,  venne  a 
Roma  —  Prima  di  cotesto  Cappellini,  Matteo  Randello  aveva  scritto  in  una 
delle  sue  novelle,  che  Giulio  II.  soleva  raccontare  a'suoi  famigliari,  che 
nella  sua  gioventù  era  spesso  mandato  da'suoi  genitori  a  portare  in  un;) 
barchetta,  da  Arbizzola,  lard^,  agli  e  cipolle  al  mercato  di  Savona  ), 
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quindi  altra  educazione,  ed  impieghi  troppo  diversi,  dacché  il 
suo  zio,  frate  Francescano,  era  divenuto  pontefice  Sisto  IV.  Egli 
aveva  perciò  concepite  idee  grandissime,  mentre  sostenne  il 
grado  or  di  vescovo  e  cardinale,  or  di  capitano  d'eserciti,  e 
talvolta  anche  di  principe  sovrano,  in  qualche  senso:  perochè, 
come  cardinale  decano  vescovo  d'Ostia,  aveva  in  quella  città 
giurisdizione  indipendente,  come  pure  sotto  agli  ordini  suoi, 
ed  al  suo  soldo  un  presidio  militare  nel  castello,  che  per  lui  si 
tenne,  a  dispetto  di  Alessandro  VI  e  di  quel  Cesare  Borgia,  che 
tanti  altri  piccoli  sovrani  aveva  esterminati  e  spenti.  I  pericoli 
che  corse  duranti  il  tirannico  pontificato  di  Alessandro,  e  la  vita 
che  aveva  menato  fuori  d'Italia,  accrebbero  in  lui  con  lo  spi- 
rito patriotico  l'odio  che  già  nodriva  in  cuore  contro  le  straniere 
nazioni.  Nel  suo  volontario  esigilo  da  Roma,  ebbe  diversi  motivi 
di  prender  parte  anche  nelle  cose  del  Piemonte,  dove  si  transferì 
per  trovarsi  in  Asti  con  Luigi  XII,  prima  e  dopo  il  suo  avveni- 
mento al  trono  di  Francia,  e  talora  in  Vercelli,  specialmente 
quando  nel  15  2,  per  convenzione  particolare  col  cardinale  Ste- 
fano Ferrerò,  gli  rinunziò  il  vescovo  di  Bologna,  e  prese  da  lui 
il  Vercellese.  Elevato  Tanno  terzo  al  soglio  pontificio  per  la 
morte  di  Alessandro  VI  ed  il  brevissimo  pontificato  di  Pio  III, 
prese  il  nome  di  Giulio,  quasi  ad  emulazione  di  quello  di  Ales- 
sandro e  di  Cesare,  e  diede  non  oscuri  segni  dei  desiderio  che 
nodriva  di  dominare  nel  paese,  dove  aveva  avuto  gli  umili  suoi 
natali,  e  passati  i  primi  anni  della  sua  giovinezza. 

(5)  La  Compagnia  del  Confatone  degli  Angioli,  sotto  il  segno 
del  santo  nome  di  Gesù,  della  città  di  Casale,  rispetto  alla  sua 
erezione  primordiale,  non  si  trova  avere  appresso  di  sé  il  reca- 
pito, ma  solo  eerta  bolla  in  carta  pergamena,  in  data  del  dì  12 
aprile  dell'anno  15*04,  nella  quale  monsignor  Bernardino  Tebal- 
deschi,  vescovo  di  Casale,  commendò  ed  approvò  la  detta  Com- 
pagnia, la  quale  si  trovava  già  molto  tempo  avanti  eretta,  e  fino 
dall'anno  1264,  chiamata  della  regola  de'Raccomandati  della  Ma- 
donna del  Gonfalone.  Mutatosi  essa  medesima  quel  titolo  nell'an- 
no 1580  circa  in  quello  degli  Angioli,  venne  accettata  nel  1495 
da' frati  minori  osservanti  di  San  Francesco  nella  loro  chiesa 
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«Iella  Madonna  degli  Angeli,  fuori  della  città,  all'altare  di 
San  Michele,  con  varii  statuti  della  medesima  formati,  che 
monsignor  Tebal deschi  in  detta  bolla  confermò,  con  facoltà  a 
detta  Compagnia  di  poter  aver  oratorio  nella  città  di  Casale, 
altare  e  campanile,  come  pure  l'eleggere  il  loro  confessore, 
od  altro  sacerdote  che  potesse  eziandio  somministrargli  alla 
Pasqua  nel  loro  oratorio  i  sacramenti  e  colle  indulgenze  con- 
cesse ai  confratelli. 

Rispetto  alle  opere  pie,  amministrate  dalla  suddetta  Compa- 
gnia, si  ritrova  avere  gli  obblighi  seguenti,  cioè: 

Primo:  l'obbligo  di  distribuire  tre  quarti  dell'annuo  reddito  di 
un  capitale  censo  di  doppie  cento,  lasciatole  dalla  fu  Maddalena 
Faletto  Finazzi ,  in  maritare  annualmente  due  povere  figlie, 
restando  V  altra  quarta  propria  di  detta  Compagnia,  per  il  qual 
capitale  fuvvi  lite  nanti  1'  Eccellentissimo  Senato  di  questa  città 
contro  i  terzi  possessori  de'  beni  de' principali  debitori  censuarii 
decotti;  di  modo,  che  da  molti  anni  a  questa  parte  più  non  segue 
T  estrazione,  che  si  faceva  per  sorte  nella  distribuzione  di  detto 
reddito  pel  loro  collocamento. 

Secondo:  V  obbligo  di  far  celebrare  messe  hW  cadun  anno, 
cioè,  quattro  caduna  settimana,  secondo  il  disposto  di  Antonio 
Bertone;  una  ogni  sabbato  di  ciascheduna  settimana  per  1'  anima 
del  fu  Camillo  Migliavacca;  due  ogni  mese  per  1'  anima  di  Vio- 
lante Bava,  suoi  eredi,  ed  antenati;  messe  quaranta  in  giorno  di 
lunedì  per  Fanima  del  fu  Michele  Turazzo;  altre  messe  quaranta 
all'anno  per  l'anima  del  fu  Gioanni  Gatto;  messe  venti  per  l' ani- 
ma del  fu  Bonifacio  Fontaneto;  messe  quaranta  due  per  l' anima 
del  fu  Pietro  Risco,  ed  una  messa  ogni  anno  nel  giorno,  e  dopo 
la  festa  del  Corpus  Domini  per  l'anima  del  fu  Orazio  Zaccone. 
Per  1'  adempimento  del  legato  Bertone,  si  ritrova  possedere 
la  Compagnia  due  casette,  con  bottega  e  cinque  piccoli  spazi  di 
terra  sui  confini  della  città;  ed  un  capitale  di  doppie  500  ri- 
spetto al  legato  Migliavacca;  non  sapendosi  poi  precisamente 
quali  siano  i  redditi  lasciati  per  l'adempimento  degli  altri  legati, 
a' quali  annualmente  si  adempisce. 

Più:  ha  l'obbligo,  detratta  una  doppia  e  mezza  da  pagarsi  ogni 
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anno  alla  Confraternita  del  Sacramento,  eretta  nella  parrocchiale 
di  san  Stefano  di  questa  Città,  per  anniversario  e  celebrazione  di 
inesse,  come  pure  detratta  una  doppia  da  pagarsi  ogni  anno  ad 
Anna  Maria-Cerruti  Taglione,  e  dopo  la  sua  morte  alla  Confrater- 
nita del  Sacramento  eretta  nella  Parocchiale  di  Vigione,  Stato  di 
Milano,  per  celebrazione  pure  di  messe:  come  altresì,  detratto 
V  importo  d'  un  anniversario  e  sei  messe  private,  co'suoi  ac- 
cessori, da  farsi,  e  rispettivamente  celebrate  neiroratorio  di 
detta  Compagnia  del  Gesù,  ha  1'  obbligo,  come  si  è  detto,  d'im- 
pegnare la  metà  de'  restanti  redditi  del  fu  Gerolamo  Cerrutti  in 
far  celebrare  annualmente  tante  messe,  restando  l'altra  metà  a 
comodo  di  detta  Compagnia,  erede  instituita.  Questa  eredità, 
dedotti  la  dote,  contradote  della  moglie,  legati  fatti  per  una 
volta  soltanto,  e  altri  debiti  pagati  dal  testatore,  consiste  nel 
residuai  prezzo  di  varii  mobili  inventarizzati  e  venduti  ,  in 
una  casetta,  con  bottega  in  detta  città  di  Casale,  in  una  cas- 
sina  con  moggia  dodici  circa  di  beni,  sui  confini  di  s,  Giorgio,  e 
in  un  credito  di  doppie  cento  verso  Cristoforo  e  Giuseppe  fra- 
telli Cerrutti,  per  cui  però  verteva  lite  avanti  l'eccellentissimo 
Senato  (  nota  di  nn  anonimo  ). 

(4)  L'incendio  del  campanile  o  torre  della  città  non  è  accaduto 
nel  1505,  ma  nel  1508,  come  nota  l'Alghisi,il  quale  dice,  che  era 
di  struttura  quadrata  sino  ove  si  vede  in  oggi  il  secondo  corso 
de'  finestroni,  e  con  il  tetto  sopra,  e  chela  Comunità  lo  fece  rie- 
dificare nella  vaga  forma  ed  altezza  che  al  presente  si  vede.  Ven- 
ne perfezionato  nel  1510,  e  vi  posero  sopra  due  campane,  una  già 
dalla  città  fatta  nel  1504,  come  indicano  le  parole  che  vi  sono 
incise  sopra. 

Cora.  Civit.  Casalis  MDIV.  Guglielmus.  march.  Montisf. 

U  altra  dal  marchese  Guglielmo  VII  nel  1510  con  queste  note: 

Guglielmo   VII.  e  Anna  Alencon  MDX.  XV  maii. 

(  Riusci  questa  di  maggior  grandezza  per  servire  all'  orologio 
che  lo  stesso  principe  vi  fece  mettere  a  pubblico  comodo,  ed 
il  tutto  con  tanta  soddisfazione  de'  cittadini  riusci,  che  pareva 
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la  gioventù  non  sapersi  dipartire  dalla  patria,  "per  non  rima- 
nere priva  della  sua  vista,  e  se  per  li  studii  era  altrove  man- 
data, non  tardava  molto  a  venirla  a  vedere,  onde  nacque  il 
comune  detto,  ancor  oggi  per  ischerzo  usitato,  quando  si  fa 
ritorno  a  Casale  «  è  venuto  a  vedere  V  ombra  del  campanile  di  s. 
Stefano.  » 

(5)  Trattavasi  in  questi  tempi  di  ottenere  dalla  Sede  apostolica 
T  unione  alla  mensa  capitolare  della  rettorìa  e  benefizio  paroc- 
chiale  di  s.  Maria,  del  luogo  di  s.  Giorgio;  per  il  che  con  instro- 
mento  rogato  al  notajo  Comone  de  Pelizzonibus,  segretario  della 
curia  vescovile,  seguito  nanti  monsignor  vescovo  Tibaldesclii,  il 
prete  Gio.  di  Cerbellis,  di  Rosasco,  rettore  di  detta  chiesa,  con- 
stituì  in  suoi  procuratori  reverendos  dominos  Emanuelem  de  Bai- 
bis,  apost.  sedis  scriptorem,  et  Adrianuin  de  Solario  in  romana 
curia  residentes,  perchè  in  suo  nome  rinunciassero  al  papa  detta 
casa,  e  beneficio,  «  et  hoc  ad  finem  et  effectum  unionis  fiendae  de 
dieta  ecclesia,  ac  juribus  et  pertinentiis  suis  Capitolo  et  Mensa 
capitolari  ecclesiae  cathedralis  s.  Evasii  casalen.  prò  distribuito- 
nibus  inter  residentes,  et  cujus  ecclesiae  collatio,  et  provisio, 
quam  vacat  jam  ad  ipsum  capitulum  spectat  et  pertinet  ». 

E  tal  rinuncia  fu  fatta  dal  predetto  rettore  col  patto,  che  il 
papa  gli  riservi  tutti  i  frutti  e  proventi  di  detta  cura  e  be- 
neficio in  modo  di  pensione,  sua  vita  naturai  durante,  da  riscuo- 
tersi però  di  propria  autorità  dal  capitolo  senza  licenza  di  alcu- 
no —  Ex  arch.  cathedralis  Casal. 

E  nello  stesso  archivio  trovasi  la  bolla  del  pontefice  Giulio  II, 
in  data  del  27  settembre  1507,  di  unione  di  detto  beneficio  alla 
mensa  capitolare,  qualificato  in  esso  di  libera  collazione  del  Ca- 
pitolo, affinchè  coi  proventi  del  medesimo  sia  mantenuto  un 
vicario  amovibile  per  l'esercizio  della  cura  delle  anime  di  detto 
luogo,  e  si  aumentino  le  distribuzioni  quotidiane  de'  canonici 
residenti. 

(6)  «  Gulielmus  marchio  Montisferrati,  sacri  romani  imperii 
)>  princeps,  vicari usque  perpetuus  ». 

«  Dilectis  et  fidelibus  universis,  et  singulis  vassallis  nostris, 
»  castellanis,  potestatibus,  iusdicentibus,  ac  etiam  locumtenen- 
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»  tibus  ubilibet  inter  nostrum  dominili»  constitutis,  et  consti- 
3>  tuendis  ,  ad  quos  praesentes  pervenerint.  Cu»  reverendus 
3>  religiosus,  dilectusque  noster  Sebastianus  de  Tabia,  ordinis 
»  Predicatorii»  observantiae,  inquisitor  haereticae  pravitatis  in 
3>  civila *ibus,  castris  et  terris  omnibus  nostrae  ditioni  subiectis 
3)  ad  nostrani  instantiam  a  sancta  Sede  apostolica  specialiter 
3>  deìegatus,  prò  Dei  servitio  et  cultu,  seu  exaifatione  sanclae  fi- 
))  dei  calholicae,  atque  ìpsum  haeresis  detestabile  criraen  ab 
3>  ipsis  nostris  civitatibus,  castris  et  terris  praescindatur  (  si 
))  forsan  alicubi  vigeat  si  ve  inoleat  ),  vaieat  extirpare  a  loco, 
3)  seu  parlibus  nostrae  iurisdictioni  subiectis,  et  vobis  comissis 
»  declinare  quandoque  habeat,  seu  etiam  proficisci  :  bic  velut 
i>  princeps  calholicus,  qui  de  marni  Altissimi  multa  bona,  va* 
3)  riosque  honores  recognoscimus  recepisse  in  praedictis,  et  aliis, 
3)  'quae  divina»  concernunt  obsequium,  ipsi  Deo  conditori  om- 
r.  ninni  complacet,  et  convenit,  plurimum  cupientes;  intenda- 
y>  mus  imo,  et  volumus  omnino  favorabiìem  dare  locum, •ipsum. 
3)  reveren'dum  patrem  inquisitore»  tum  Dei  specialem  mini- 
3)  strum  nostris  prosequi  graliis  et  favoribus  opporlunis.  Ideo 
3)  vobis  potestatibus,  castelìanis,  feudalariis,  jusdicentibus,  et 
3>  unicuique  vestrum  dicimus  et  expresse  mandamus  praeci- 
3)  piendo,  sub  poena  nostrae  gratiae  et  mercedis,  qualenus  quo- 
i  tieseumque  diclum  inquisitorem,  sive  ejus  vicarium  prò  exer- 
3)  cendo  dictum  officili»  ad  dictas  civilales,  .castra,  seu  loca 
3)  vobis  conmiissa,  conligerit  se  transferre,  et  prò  vel  super 
3)  praedictis  secolare  brachium  invocando,  vestrum  auxiìium 
3)  postulare,  eundem  praefatum  reverendum  patrem  f  rat  rem  Se- 
3)  bastianum,  inquisitore»,  vel  ejus  legiltimum  vicarium  favora- 
3)  biliter  adraitlatis,  et  eidem  in  praedictis  seculare  brachium 
3>  invocando  vestrum  auxiìium  postulare,  capiendo,  vel  capifa- 
»  ciendo,  quousque  dictus  inquisitor  de  diete  facinore  susceptos 
3)  diffamatos  noverit,  seu  etiam  irrelilos,  quousque  vobis  duxe- 
i)  rit  nominandos,  et  captos  etiam  detinendo,  infra  jurisdictio- 
3)  nem  vestram  ad  locum,  de  quo  dictus  inquisitor  vobis  duxerit 
3>  deducendo,  nec  non  etiam  poena  debita  plectendo  eosde», 
ìì  slcut  ipse  decreverit,  et  fieri  consuetum,  si,  ut  quando,   et 


%  quoties,  et  prout  ipse  inquisitor  vobis  duxerit  requirendum, 
7)  Ut  autem  inquisitor  praefatus  suum  inquisitionis  officium  se- 
»  curius  et  liberius  exerwe  valeat,  nostro  suffultus  praesidio, 
ì)  et  favore  inquisilorem  eumdeui,  ejus  sociùm,  ac  ejus  no- 
»  tari  uni  et  familiares  ,  et  bona  eoriim  sub  nostre  speciali 
»  custodia  et  commodo,  ex  nostra  clementia  benigne  suseipi- 
»  mus,  aum  praesenter  mandanles  vobis  omnibus,  et  singulis 
»  pelestatibns,  caslellanis,  feudatariis  et  jusdicenlibus  noslris 
D  guidaticum,  seu  proteciionem  nostrani  huic  dicto  reverendo 
»  patri  fratri  Sebastiani  de  Tabia  inquisitori,  ejus  socio,  et  seit 
»  ejus  vicario,  notano,  et  famulis,  et  bonis,  et  rebus  ìpsorum 
»  inviolabiliter  observando  nullam  injuriam,  nulìumque  di- 
v  spendimi),  gravamen,  aut  damnum  aliquod  eis  inferri  in  per- 
ii sonis  et  bonis  a  quopiam  permiUatis,  quin  inrnio  provideatis 
»  eidem  de  securo  transitu  et  conductu,  si  et  prout  per  jara 
ì)  dictum  R.  P.  inquisilorem,  aut  per  ejus  vicarium  inde  fueris 
»  requisiti  »,  —  Dal.  Casali  die  XI  Julii  MDX.  —  Sguarcia. 

(La  marchesa  Anna  confermò  il  disposto  dal  marchese  Gu- 
glielmo a  riguardo  deirUffiieio  d'inquisizione  dell'anno  1518  J. 

(7)  Questo  Bonifacio  Della  Valle,  al  dir  dell'Alghisi,  era  inti- 
mo familiare  del  papa  Leone  X,  il  quale  venne  da  lui  onorato 
di  aggiungere  alla  sua  arma  le  palle,  insegna  della  casa  Medicea, 
e  riuscì  ili  questa  nunciatura  di  tanta  stima  presso  quel  monarca, 
che  alle  palle  superiori  aggiunse  il  giglio.  Era  questo  Bonifacio 
figliuolo  di  Gio.  Rolando  Della  Valle,  e  serviva  il  marchese  in 
figura  di  senatore  e  di  consigliere,  molto  grato  alla  marchesa 
Maria,  amminislrairice  dello  Staio,  che  gli  conferì  l'investitura 
del  feudo  di  Mirabelle  già  fatta  al  suo  avo  Antonio  nel  1493,  ro- 
gato Luigi  Volpe,  segretario  marchionale.  Rimase  vedovo  di 
Filippa,  figliuola  di  Agostino  Pico;  andò  in  Francia  col  cardi- 
nale del  Carello,  fatto  per  quel  re  luogotenente  della  Bressa,  e  lo 
servì  di  Auditore  così  bene,  che  andato  con  questo  cardinale  a 
Roma,  si  acquistò  con  le  sue  rare  virtù  tanta  stima  presso  ii 
suddetto  pontefice,  che  avendolo  fatto  cavaliere  di  san  Pietro,  lo 
spedì  per  commissario  generale  del  suo  esercito  nella  guerra 
contro  il  duca  d'Urbino,  ed  indi  gli  conferì  gli  onori  come  si  è 
■detto. 
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Aggiungerò  a  quanto  scrive  l'Alghisi'  ciò  che  lasciò  scritta 
nel  suo  estratto  istorico  il  conte  Carlo  Guglielmo  Miroglio  di 
Moncestino. 

«  La  famiglia  Della  Valle  vecchia  nominando  il  Benvenuto 
SanGiorgio,  che  nel  1240,  con  altri  nobili,  Georgio  Della  Valle  fu 
testimonio  di  una  infeudazione  fatta  dall'imperatore  Federico ,  e 
ancorché  esso  enunci  nel  1501  Ferdinando,  e  nel  1579  Marcone 
Della  Valle,  procuratore  del  Comune  di  Lu,  pure  monsignor 
Della  chiesa  asserisce  derivare  questa  famiglia  da  Mazè,  ed  esser 
stata,  dopo  i  Morra,  feudataria  di  Candia,  Canavese.  In  Roma 
pure  è  tra  le  principali  considerata  la  famiglia  Della  Valle,  che 
dà  il  nome  alla  contrada,  ov'  è  il  convento  e  la  chiesa  de'Padri 
Teatini,  sotto  l'invocazione  di  s.  Andrea  Della  Valle.  Era  ristretta 
questa  di  Roma  nel  1622  in  Pietro  Della  Valle,  quel  famoso  pel- 
legrino, che  dopo  viaggiato  tutto  l'Oriente  e  le  Indie,  sino  a  Cal- 
cina, ritornato  alla  patria,  diede  alla  luce  il  suo  viaggio  con  le 
notizie  del  più  rimarcabile  da  lui  osservato  nella  sua  peregrina- 
zione di  dodici  anni.  Ora  i  di  lui  figli  avuti  dalla  moglie  Per- 
siana Thanno  ristabilita.  Non  credo  però  che  quella  abbia  alcuna 
connessione  con  questa  di  Monferrato,  mentre  Fistesso  Pietro 
nelle  dette  sue  relazioni  nomina  i  Delia  Valle  di  Sicilia  e  di 
altri  luoghi,  come  provenienti  da  Roma,  e  non  parla  di  questo 
ramo,  a  lui  forse  incognito,  ancorché  abbia  dato  al  mondo  uo- 
mini ragguardevoli,  tra  quali  è  stato  Rolando  presidente  dei 
senato  di  Monferrato,  che  ha  dato  alle  slampe  i  consigli,  ed  altri 
trattati.  Da  questo  proviene  Francesco  Rolando,  stato  cavaliere 
dell'Ordine  del  Redentore,  primo  ministro  di  Carlo  II  duca,  sotto 
la  cui  direzione  seguì  nel  4652  Fuscita  de'  francesi  di  Casale. 
Possedeva  egli  parte  del  feudo  di  Mirabelio,  ed  indi  acquistò  il 
marchesato  di  Lu,  morendo  poscia  governatore  generale  del 
Monferrato,  grado  pure  susseguentemente  tenuto  dal  marchese 
Alfonso  suo  primogenito,  dopo  esser  stato  governatore  della  cit- 
tadella e  decorato  del  collare  dello  stesso  Ordine.  Questi,  avendo 
trasportato  a  Mantova  il  suo  domicilio,  possedeva  ampio  patri- 
monio, e  proprio  della  marchesa  Margarita  sua  moglie,  rimasta 
erede  di  casa  Agnelli  Maifei;  ma  levati  dal  mondo  ambedue,  con 


motte  femmine  ha  lasciato  uà  sol  maschio  Antonio  Maria,  die 
sebbene  in  età  di  anni  il,  ha  impalmata  per  moglie  Eleonora 
glia  cugina  germana,  e  figlia  unica  del  conte  Ottavio  Della  Valle, 
fratello  di  suo  padre,  che  con  Luigi  altro  fratello,  e  governatore 
di  Moncalvo,  hanno  fermato  il  loro  domicilio  in  Casale,  connu- 
merati tra  principali  della  nobiltà  ». 

(  Questa  famiglia  di  Casale  andò  estinta,  ed  un  ramo  di  quella 
di  Mantova  ha  preso  radice  in  questa  città  ). 

(8)  Esorterei  volontieri  li  studiosi  della  storia  piemontese,  e 
quelli  in  particolare  modo  che  potrebbero  esser  destinati  al 
comando  delle  armi,  di  leggere  la  narrazione  del  viaggio  dell' 
armata  francese,  descritta  con  maravigliosa  eloquenza  ed  e~ 
satezza  dal  Giovio  nel  libro  XV  delie  sue  storie;  racconto  tanto 
più  interessante,  in  quanto  che  fu  quella  la  prima  volta,  che  in 
questi  ultimi  secoli  si  tentasse  dai  francesi  quel  passo  delle  Alpi, 
divenuto  poi  a  dì  nostri  più  celebre  dappoiché  si  edificò  per 
difenderlo  la  bella  fortezza  di  Demonte. 

(9)  Tiene  questa  famiglia  per  tradizione  di  trarre  l'origine 
dall'Ungheria.  Anticamente  si  scriveva  de  Graxella,  e  cognomi- 
nàvasi  anche  di  Fogliano,  come  da  un  precetto  di  Carlo  V  appa- 
re, nel  quale  si  legge  questa  terra  e  castello  non  essere  unqua 
stata  d'altri.  Teneva  domicilio  in  Calliano  nel  tempo  che  era  sede 
de'  marchesi  di  Monferrato.  Ha  posseduto  molti  feudi,  oltre  a 
quello  di  Fogliano,  cioè  la  duodecima  parte  di  Aramengo  nel 
contado  di  Cocconato,  comprata  dal  prefato  Uberto  nel  1398;  il 
castello  e  villa  di  Calliano  restituitogli  per  sentenza  1595  dai 
conti  di  Cocconato:  la  quarta  parte  di  Vergnano,  il  contado  di 
Cunico,  dal  conte  Carlo  Grisella  comperato  dalla  Camera  ducale 
nel  1622,  due  terzi  del  castello,  giurisdizione  e  beni  di  Ugnano, 
con  una  porzione  della  giurisdizione  di  Cella,  avuti  in  dote  dalla 
contessa  Veronica,  unica  figlia  ed  erede  del  conte  Gabriele  Cane, 
e  moglie  del  conte  Filiberto  Grisella;  due  terzi  dei  castello,  feu- 
do e  beni  di  Moncucco;  una  parte  di  giurisdizione  del  luogo  di 
Montiglio:  il  castello  e  giurisdizione  e  feudo  di  tamagna,  in  titolo 
di  contea,  con  ampli  privitegii  e  prerogative,  acquistato  nel  1652 
dal  conte  Gio.  Bat,  Grisella.  Non  ha  mancato  questa  famiglia  di 
dar  uomini  illustri   (  Algaisi  ). 
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Fra  i  soggetti  illustri  si  conta  Alessandro  éenatore,  e  poscia 
presidente  del  senato  di  Monferrato,  che,  marito  d'una  Bellona, 
acquistò  con  permuta  una  casa  in  Casale.  Eravi  il  conte  Gio.  Eatt. 
e  viveva  a  Moncucco,  il  conte  Filiberto  a  Cunieo,  il  di  cui  primo- 
genito, conte  Carlo,  lasciò  ii  peso  del  matrimonio  al  conte  Giacinto 
suo  fratello,  che  si  ammogliò  con  Camilla  Calieri,  figlia  del  conte 
Antonio,  presidente  del  maestrato  di  Mantova,  e  dama  d'onore 
della  duchessa.  (  Memoria  del  conte  Carlo  Guglielmo  MireglioJ. 
(10)  Intorno  a  questo  castello  d'Incisa,  e  circa  questo  fatto,  il 
sig.  Giacomo  Giacinto  Saletta  ha  lasciato  una  memoria,  che 
credo  qui  in  acconcio  di  trascrivere: 

—  Negli  annali  d'Alessandria,  composti  dall'abate  Gerolamo 
Ghilini,  pag.  128,  num.  5. -In  questo  mentre  si  legge,  che  sotto 
il  22  maggio  1516  l'imperatore  Massimiliano  concesse  ai  signori 
Gerolamo  Perbono  il  marchesato  d'Incisa,  di  cui  alcuni  anni  pri- 
ma era  stato  privato  il  march.  Oddone,  uno  dei  discendenti  del- 
l'eccelso principe  alemanno  di  Sassonia,  marchese  di  Monferrato. 
E  negli  stessi  annali,  pag.  126,  num.  5,  del  mese  di  giugno, 
cioè  dell'anno  1514,  si  vede,  che  nel  castello  d'Incisa  essendosi 
ritirata  detta  marchesa  Oddone  con  tutta  la  sua  famiglia,  fu 
dal  marchese  Guglielmo  assediato  ed  espugnato  quel  castello,  e 
fatto  per  via  di  mina  saltar  in  aria  il  27  luglio.  Venne  pure  in 
quel  giorno  il  medesimo  Oddone  tagliato  a  pezzi,  e  Badone  suo 
figlio  strangolato. 

INon  ebbe  alcun  effetto  la  concessione  dell'imperatore  verso  ii 
si».  Perbono,  perchè  il  marchesato  d'Incisa  non  era  di  S.  M, 
bensì,  come  confiscato  e  devoluto,  si  consolidò  l'utile  col  diretto 
dominio  del  Monferrato,  per  la  cui  superiorità  i  vassalli,  che  erano 
più  centinaia  d'anni  avanti,  lo  avevano  riconosciuto,  gli  aveano 
prestato  giuramento  di  fedeltà,  e  ricevutane  l'investitura. 

Tra  questi  teneva  in  progresso  il  primo  luogo  l'accennato  Od- 
done, che  non  solo  commettendo  fellonìa  contro  il  medesimo 
marchese  di  Monferrato,  ma  opprimendo,  spogliando  le  consorti, 
le  vedove  e  pupilli  de'  proprii  beni  e  ragioni,  e  con  altri  dipor- 
tandosi tirannicamente,  provocò  ad  indignazione  e  giustizia  il 
prefato  principe  suo  sovrano,  col  privarlo  dd  feudi  e  castigarlo. 


Non  èra,  dissi,  dell'imperatore  II  marchesato  d'Incìsa,  perchè 
sino  dall'anno  1505  13  gennajo,  Aymondo,  de'marchesi  d'Incisa, 
a  suo  nome,  e  come  procuratore  d'Albertino,  Manfredino,  e  Gia- 
comino suoi  consorti,  anche  de'suddetti  marchesi,  fece  vendita 
all'Eccellentissimo  principe  Gioanni,  ultimo  maschio  di  casa  Sas- 
sonia, marchese  di  Monferrato,  di  tutto  quello,  che  ciascun  di 
esso  aveva  ne'casielli,  e  ville  d'Incisa,  Caslelnovo,  Bergamasco, 
e  Vaglio  per  il  prezzo  di  lire  quaranta  mila  As!esi;  e  dopo  tal 
vendita  riconobbero  il  tulio  in  feudo  nobile,  gentile,  aulico,  a- 
vito,  e  paterno  da  S.  E,  cui  prestarono  come  vassalli  il  dovuto 
giuramento  di  fedeltà. 

E  se  in  proposito  di  esso  marchesato  d'Incisa  fosse  appartenuto 
all'imperio  alcuna  ragione,  l'imperatore  Carlo  !V  nell'anno  1355, 
sextó idus  mari  per  suo  decreto  Cesareo,  spedito  nella  città  di  Pisa 
tra  le  altre  concessioni  e  donazioni  fatte  all'eccellentissimo  prin- 
cipe Gio.  paleologo,  marchese  di  Monferrato  ed  a  suoi  eredi  e 
successori,  donò,  concesse  e  conferi  tutti  i  castelli,  tutte  le 
terre,  e  borghi  esistenti  nei  confini,  circuiti,  e  pertinenze  di 
detto  Monferrato,  in  questo  modo,  cioè  «  et  cum  hoc  omnia 
et  singula  loca ,  castra ,  terras ,  et  homines ,  et  quse  ha- 
bent,  tenent,  etpossident  cmnes,  et  singuli  nati  et  descendentes  ex 
progenie  elicti  qui.  Aledrami,  primi  marchionis.  ut  praeniittitur, 
iiec  non  fidelitaies,  et  fidelitatis  vassallatus,  superioritatem  et 
superioritatis  dominium  omnium  et  singulorum  dictorum,  qui  de 
eadem  progenie  sunt  in  quibuscumque  locis  sint  et  consistane 
et  polissimorum  marchionum  de  Carretto,  de  Ceva,  de  Clavasso. 
de  Boscho,  de  Penzano,  de  Busca,  de  Incisa,  omnium  de  progenie 
prcedi clorura,  et  aliorum  omnium  ». 

Le  quali  donazioni,  concessioni,  e  transazioni  fatte  dal  prelo- 
dato imperatore  Carlo  IV,  furano  successivamente  confermate  ed 
approvate  a'  successivi  marchesi  del  Monferrato  dagli  altri  im- 
peratori di  tempo  in  tempo. 

JNon  avendo  però  alcuno  degli  altri  convassalli  d'Incisa  trat- 
tato, macchinalo,  né  conspirato  contro  la  persona  autorità  e 
Slato  del  sovradetto  principe  Guglielmo,  paleologo,  marchese 
di  Monferrato,   loro  sovrano  signore,  e  supplicando  Sua  Ec- 
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eellenza  a  far  loro  rimettere  i  beni  e  ragioni    occupate  dall'Od- 
done, furono  consolati. 

Il  dì  9  maggio  dell'anno  1515,  in  luogo  delle  ra- 
gioni che  il  signor  Alberto  Incisa  ,  pretendeva  avere  sul 
marchesato  d'incisa  gli  fu  da  Sua  Eccellenza  data  la  metà 
dei  fondi  giuridizionali,  e  beni  feudali  di  san  Stefano  Belbo, 
e  Castiglione,  lineila,  e  l'altra  metà  al  signor  Federico  , 
parimenti  Incisa  ,  con  alcune  riserve  ;  ed  inoltre  assegnati 
ai  medesimi  Alberto  e  Federico  alquanti  beni  feudali  ,  ed 
esenti  posti  nel  territorio  d'Incisa  ,  ma  questi  senza  giuris- 
dizione. 

Per  i  quali  feudi  sono  poi  stati  dai  Serenissimi  di  Man- 
tova, come  marchesi,  e  poscia  duchi  di  Monferrato,  investiti 
di  tempo  in  tempo  i  discendenti,  successori,  ed  aventi  cau- 
sa, sino  e  vivente  il  Serenissimo  Ferdinando  Carlo,  ed  in  ultimo 
si  riconobbero  dall'  Altezza  reale  del  Serenissimo  Vittorio 
Amedeo   II.  duca  di  Savoja. 

Pretese  avere  molte  ragioni  sul  detto  marchesato  d'Incisa 
il  signor  Gio.  Giacobo  e  Boarello;  questo  era  figlio  del  si- 
gnor Secondino,  de'marchesi  d'Incisa,  sopra  le  quali  venne 
mossa  lite  avanti  l'imperatore  Carlo  V.,  dalla  di  cui  maestà 
delegatasi  la  cognizione  al  senato  di  Milano,  fu  per  sentenza 
definitiva  nell'anno    1548  dichiarato: 

Che  la  porzione  del  sopradetto  marchesato  d'Incisa,  spet- 
tante altre  volte  al  Gio.  Giacomo,  fosse  aperta  e  devoluta 
agli  eccellentissimi  duchi  di  Mantova,  come  marchesi  di  Mon- 
ferrato, padroni  diretti  di  detto  marchesato  d'Incisa,  in 
vigore  dei  privilegii  concessi  da  Serenissimi  imperatori  e  con- 
fermati da  detto  Carlo  V.  ed  anche  in  virtù  delle  reco- 
gnizioni già  fatte  dai  genitori  de'  stessi  Gio.  Giacomo,  e  Boa- 
rello, e  degli  altri  predecessori  marchesi  d'Incisa,  per  la  morte 
di  D.  Gio*  Giacomo  senza  figliuoli  maschi,  e  specialmente 
stante  la  cessione  fatta,  e  nuova  investitura  per  il  mede- 
simo riportata,  ed  altre  cause. 

Rispetto  alla  porzione  del  già  nominato  Boarello,  dichiarò 
il  senato  spettare  ed  appartenere  ai  prelodati  duchi  di  Man- 
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tova,  come  marchesi  di  Monferrato,  in  vigore  della  permuta 
seguita  tra  i  marchesi  di  Monferrato,  ed  il  Secondino,  padre 
di  detto  Boarello,  con  condizione  però,  che  i  sovrascritti 
principi  gli  dassero  il  contracambio,  conforme  si  era  conve- 
nuto per  instromento. 

In  esecuzione  del  che,  dall'eccellentissima  signora  princi- 
pessa Anna  d'Alen^on  marchesa  di  Monferrato,  madre,  avia, 
e  reggente  degli  eccellentissimi  signori  principi  Margarita  pa~ 
leologa,  e  Francesco  Gonzaga  duchi  di  Mantova  e  marchesi 
di  Monferrato,  furono  assegnati  e  dati  alFantescritto  signor 
Boarello,  per  lui,  suoi  eredi  e  successori,  i  feudi  di  Came- 
rano  e  Gotta  secca,  con  i  beni ,  e  redditi  ,  pertinenze  ,  e 
privilegii  contenuti  in  istromento  del  27  novembre  4548  e 
il  medesimo  giorno  per  altro  instromento  gliene  fu  conces- 
sa l'investitura.  Questa  si  rinnovò  di  tempo  in  tempo  dai 
Serenissimi  di  Mantova  ai  successori  del  medesimo  vassallo; 
e  dopo  essendosi  nell'anno  1654,  in  vigore  del  trattato  di  Che- 
rasco,  tra  gli  altri  luoghi  del  Monferrato  all'Altezza  reale  del 
Serenissimo  Vittorio  Amedeo,  primo  di  questo  nome,  duca 
di  Savoja,  assegnati  Camerana,  e  Gottasecca,  hanno  i  posses- 
sori di  questi  feudi  della  detta   casa  riportata  rinvestitura. 

Avendo  il  già  detto  marchese  Oddone ,  mentre  viveva , 
oltre  i  delitti  di  lesa  maestà  commessi,  tirannicamente  spo- 
gliati deJ  loro  beni  gli  infrascritti  consorti  d'Incisa,  furono 
dal  memorato  eccellentissimo  principe  Guglielmo  benignamente 
commiserati  e  sollevati,  col  conceder  loro  quantità  di  beni  feu- 
dali ed  esenti,  posti  nei  confini  d'Incisa,  Carentina  etc:  E  così 
dagli  eccellentissimi  principi  Margarita  e  Francesco  predetti, 
furono  il  25  febbrajo  del  4551  investiti  i  signori  Antonio, 
Secondo,  e  Gerolamo  fratelli,  figliuoli  del  quondam  Agostino, 
Ercole  del  fu  Albertino  ,  e  Alessandro  del  fu  signor  Ga- 
briele, il  cavaliere  Gio.  Guglielmo  del  fu  Antonio,  Ercole  qm. 
Giacomo,  tutti  della  progenie  de'march.  d'Incisa,  in  feudo  fran- 
co, nobile,  gentile,  paterno,  avito,  proavito,  e  antico  per  i  ma- 
schi, ed  in  mancanza  di  maschi,  per  le  femmine,  con  molti 
privilegii,   ma  senza  giurisdizione,   i  successori  dei   quali  e 
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parenti,  aventi  causa,  sono  stati  investiti  dì  tempo  in  tem- 
po dai  medesimi  Serenissimi  di  Mantova  e  quindi  riconob- 
be  S.  A.  R. 

Ridottesi,  come  sovra,  alle  mani  della  ducal  Camera  le 
terre  d'Incisa  con  tulio  il  loro  Mandamento,  si  ritenne  l'u- 
tile dominio  sino  l'anno  1589,  in  cui  il  Serenissimo  Vincenzo, 
primo  di  tal  nome,  il  quarto  duca  di  Mantova,  ne  fece  vendita 
al  principe  Michele  Tenelti.  Ma  questi,  abusandosi  delle  pre- 
rogative, con  molti  aggravi!  e  mali  trattamenti  contro  i  sud- 
diti, fu   dall'Altezza  Serenissima   redento  fra  pochi  anni. 

Poscia  riservatisi  Incisa ,  Castelnovo  e  Bergamasco ,  fu-* 
rono  dalla  medesima  Altezza  infeudati  gli  altri  luoghi  di 
quel   Mandamento   in  diversi. 

Nell'anno  1652  II  Serenissimo  Carlo  IL  concesse  in  fenda* 
le  la  medesima  terra  d'Incisa  al  principe  di  Bozzolo,  i  cui 
successori,  precedente  l'assenso  dell'Altezza  Sua,  ne  fecero  con- 
tratto col  conte  Antonio,  figlio  del  conte  Galeazzo  Trotti,  e 
quindi  si  riconobbe   dalla   medesima  Altezza   reale. 

(il)  Riguardo  a  questa  confraternita  riconfermata  già  la 
seconda  volta  l'anno  1478  con  facoltà  d'intervenire  alla  pro- 
cessione, portando  il  Crocefisso,  accompagnare  alla  sepoltura 
i  suoi  confratelli  ,  eleggersi  un  oratorio,  con  altare,  e  colla 
scelta  a  suo  arbitrio  di  un  cappellano  per  la  celebrazione 
della  messa,  e  di  poter  innalzare  un  campanile  con  campana 
per  convocare  all'ufficio  i  confratelli,  andava  essa  con  abiti 
apostolici ,  come  si  comprende  per  nuova  conferma  del 
vescovo  di  Casale,  Bernardino  Tebaldeschi,  fatta  sotto  il  di 
2  ottobre  1515,  colla  quale  le  concede  di  andare  con  tal 
abito  nelle  processioni.  Ma  nel  1518  avendo  riportata  altra 
conferma  da  Giorgio,  paleologo,  vescovo  eletto,  ad  esorta- 
zione di  questi  ,  cominciò  a  disusare  i  suddetti  abiti  ,  e 
prese  la  cappa  di  tela  bianca  con  segni  turchini  ,  e  so- 
pra di  essi,  san  Pietro  principe  degli  Apostuli,  colle  apo- 
stoliche chiavi  ed  ii  regnamondo,  e  si  nomò  d'indi  in  poi 
Compagnia  di  san  Pietro.  Vollero  in  memoria  del  loro  primo 
Instituto,  nelle  principali   processioni,   dodici  di  essi  portare 
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l'abito  antico,   rappresentando  i  dodici  Apostoli,  e  detto  ve- 
scovo Giorgio,   paleologo,    gli   concesse  loro  grazie  e  privile- 
gii,    come   può   vedersi   dal   seguente: 

«   Io.    Georgius  de   Monteferrato,  Dei  et  apost  sedis  gralia 
electus    Casalen.    et  corees   dilecli   in  Christo  priori,  et  omni- 
bus praesentibus  et  futuris  de  Societate  congregationis  Apostolo- 
rum  civitalis  Casalis,  deferentib.  signum  claviurn  S.  Petri  triplici 
corona  pontificali   super   imposita,   in  campo  azurrei  quadrato. 
Animadvertentes   quantum   nos   deceat...    Merito    honestis    re- 
quisitionibus,    et  supplicationibus   vestris   annuere    movemus, 
vel   potius   cogimur,    et  quantum  possumus   ih   hi*,  quse  con- 
gregationem   vestram   devotum  Aposlolorum  hujusmodi  sub  ti- 
tulo   s.    Petri  concernunt,  augmentum  vobis  obsequi.  Cura  ita- 
que   nobis   supplicaveritis  ut   confirmare    dignaremur    litteris 
vobis ,    et  dieta;  Societati  concessis    per    rev.    IX.   Henricum, 
tunc   episcopum   Achonen...,     (sub   anno  1^60    compilatis  ). 
Dat.  Vercellis   1460, 14  Augusti.   Item  alias  vobis  expost  con- 
cessas  per   R-    D,    Amedeum   de  Nores,   tunc  episcopum  Ver- 
cel.,   sub   data  Casali,   die  4  februarii  1468.  Pariler  et  alias 
per  R.  D.  Bernardum   de   Tebaldeschi,    episc.   Casalen.  prede- 
cessorem  nostrum  concessas,   per   qnas  vobis  licentiam    con- 
cessit ,   ut  singulis' annis  in   oratorio   vestro   S.  Eucharestiaa 
sacrami   semel,   vel  bis  in  anno,   maxime  in  festo  Paschalis 
Resurrect  recipere  volentes  absque  prejudicio  tamen  parochia- 
lem...   cum  indulgentia  40  dierum    intervenientibns  congre- 
gationibus  solitis,   et  processionibus  cum  abito   apostolico... 
sub   dat.   in  castro  s.  Georgi i   Casalen.   cliaac.  2  octob.  1515... 
Tenore  praesentium...  approbamus,  eonfirmamus...  et  ulterius 
moti,    et  impulsi   zelo    devoìionis    vitae   apostolicae...    quam 
cognovimus  vos   gerere...  licentiam   concedimus,  ut  oratorium 
cum   altare  portatile  habere   possitis...     ac    campanile    cum 
campana...    missam   etiam    januis    apertis    celebrare     facere. 
Cseteraque   divina,   et  actus  vestros  devotos,  jure  parrochiali, 
quod   oblationem    semper   salvo   libere  facere,  et.,  valeatis... 
indulgenliam   40     dierum     interverientibus...     visilantibus... 
ausilium  praebentibus,  Dat...  «  Casali  18  octobr.  1518  »  Copia 
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in  pergamena  annessa  ai  statuti  di   essa   Confraternita  esis- 
tente nel   loro   archivio. 

(12)  Nel  memoriale  degli  intronanti  esistente  nel  capitolo  dal 
fól.  277  al  296  leggesi  la  presente  memoria. 

«  Memoria  quod  die  k  octobris  obiit  illustrissimtìs  DD.  GuilL 
marchio  Montisferrati...  prò  cujus  funere  honorando  magnifici 
intestarunt,  domini  jusserunt  quod  destruerentur  cerei  deputati 
prò  illuminatione  cappella?  corporis  S.  Evasii,  asserentes,  quod 
non  invenitur  tantum  ca?ra?,  quod  satisfaciùnt  prò  dicto  funere 
in  civitate  Casalis,  ut  retulit  D.  Annibal  de'Mazolis,  vicarius 
general  is  curia?  episcopalis,  dicens  ac  protestans  eorum  nomine, 
quod  quatenus  domini  canonici  nollent  consentire,  omnino  vo- 
lunt  dictam  ceram  ad  dictum  opus,  quibus  fuit  responsum  per 
eundem  nuncium,  quod  domini  canonici,  et  eapittilum  sunt 
parati  mutuare  dictam  ceram,  dummodo  veniat  aliquis  vir  pro- 
bus,  qui  eam  accipiat  de  manu  eorum;  ita  tamen  quod  consen- 
tiant  societates,  qua?  obtulerunt  prsefatos  cereos.  Verum  quia 
nemo  repertus  est,  qui  eam  vellet  acceptam,  fuerunt  sublatis 
per  fachinos,  et  nuncios  ipsorum  dominorum,  qui  habuernnt 
cereum  Comunitatis,  ponderis  rub.  55,  vel  circa.  Item  cereum 
calligariorum  ponderis  rub.  25.  Item  cereum  sartorum,  rub.  40. 
Item  cereum  bubuleorum,  rub.  10.  In  summa  dicti  cerei  fuerunt 
ponderis  rub,  80  circiter  ». 

«  Sepultus  fuit  dictus  I.  marchio  die  6  octobris,  in  eccl.  S.- 
Francisci  de  sero,  sed  quia  exequia?  non  potuerunt  perfici,  super- 
veniente  nocte,  sequenti  die  fuerunt  celebrata?  quamplures  missae 
parva?,  et  cantatae  tres,  ex  quibus  capitulum  cantavit  unam, 
quam  cantavit  D,  Gabriel  de  Spanzotis,  rev.  D.  Episc.  Albensis 
cantavit  secundam,  tertiam  vero  cantavit  Episcopus  Aquensis, 
cui  interfuit.  ili.  D.  Io.  Georg.,  et  cum  tota  familià,  et  ili.  D,. 
Otrechi,  viceregens  regius  in  civitate  et  dominio  Mediolani. 
Oblalio  fuit  lib.  77,  sol.  12,  ex  quibus  prò  quarta  fratres  consi- 
gnaverunt  D.  Mas?ario  capituli,  lib.  19  sol.  8  ». 

(15)  «  Anna  de  Alenconio,  marchionissa  Montisferrati  etc.  etc. 

«  Cum  illustrissimus  quondam  princeps,  et  excellentissimus 
D.  Guillelmus,  marchio  Montisfer.  consors  noster  honorandissi- 
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mus,  privilegìum  concessi!  hospitaìi  S.  M.  Gratiarum,  alias  S. 
Spiritus  hujus  nostrse  civitatis  Casaiis,  sub  anno  milles.  quingen- 
tesimo,  quartodecimo,  et  die  vigesimo  mensis  novembris,  prae- 
sentibus  nostris  subannexis,  de  quo  et  ipsius  continenza  piene 
informatse  sumus,  annuereque  libenter  volentes,  praecibus  reve- 
rendi D.  fratris  Vincentii  de  Occimiano,  ordinis  praBdicatorum 
de  observantia,  et  praefati  hospitalis  ministri,  praesentium  no- 
strarum  litterarum  tenore,  praedictum  privilegium  in  omnibus 
suis  partibus,  clausulis,  punctis,  et  articulis,  prout  concessimi 
fuit,  et  scriptum  reperitur,  ex  nostra  certa  scientia  approbamus, 
Saudamus  et  confirmamus,  observarique  omnino  volumus  et 
jubemus  per  quoscumque  ofliciales,  et  subditos  nostros  praesen- 
tes  et  futuros,  omni  exceptione  remota.  In  quorum  testimonium 
has  nostras  fieri  jussimus,  nostrique  impressione  sigilli  munir!, 
Dat.  Casali,  die  tertio  decimo  mensis  febbruarii  ,  millesimo 
quingentesimo  vigesimo  secundo  —  »  Ioannes  Aloysius. 

Si  attribuisce  la  fondazione  del  detto  ospedale  al  marchese  di 
Monferrato  Guglielmo,  paleologo  seniore,  a  cui  diede  il  titolo  di 
San  Spirito,  onde  da  Gabriele  Bertazzolo,  negli  stemma  de'prin- 
cipi  di  Monferrato,  così  lasciò  scritto  rapporto  a  tale  fonda- 
zione —  «  Hospitale  permagnificum  Guillielmus  christianissimus 
marchio  in  urbe  Casaiis  sua  sponte  aedificavit,  atque  ipsum 
maximis  proventibus  ditavit,  quibus  peregrini  et  aegroti,  atque 
vulgo  concepti  nutriri  possint,  atque  in  ea  sua  urbe  plurima  alia 
monasteria  instaurava  ». 

(14)  (e  In  nomine  Domini  —  Nos  Gregorius  Brunus  I.  U.  D. 
vicarius  civitatis  Casaiis,  cognitorque  et  decisor  omnium  cau- 
sarum  civilium  et  crioiinalium  curiae  Comunis  civitatis  Car 
salis,  praecipue  infrascr.  inquisitorialis...  Contra m.m  Michaelem 
Gruppum  de  Pezzana  Calegarium  casalen.,  visa  quaerela  Andreae 
q.m  loan,  Billia  de  Beìletu,  corani  D.  L.  Ten.  nostro  facta... 
Visa  inquisitione  per  nos  facta,  ut  sequitur,  1525  7  octobris,.. 
Haec  est  quaedam  inquisitio..,  Contra  predictum  Michaelem... 
Quod  cum  suprascriptus  Andreas  querellans  de  anno  praet,  et 
a  mensibus  sex,  puer  aetatis  annor.  13  circa  recessisset  a  gaba- 
nis   infectorum,   situatis   in   finibus  et  glareis  padi  Casaiis,  ubi 
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per  multum  tempus  steterat,  quia  suspectus  peste,  et  inde  sa 
reduxisset  in  domo  praefali  Michaelis,  qui  eum  in  eodem  lecto 
tenebat  per  piures  vices,  violenter  ipsum  querellantem  sodomi- 
tavit...  spintu  diabolico  dnctus  contra  juris  et  statulorum  civit. 
Casalis,  visa  expost  confessioni^  ejus  sponte  factae,  visis.,. 
Christi  alma  Virginis  Matris,  ac  d.ivae  Calharinae,  et  Sancti 
Evasii  nominibus  invocatis.  Sedenles  prò  tribunali  ad  nostrum 
solitimi  juris  bancbum  in  palatio  Comunis  in  cantone  Vaccario 
dicimus...  sequenter  formam  juris,  ac  statutorum  ejusdem  civi- 
tatis,  eundem  Michaelem  condemnamus  ad  paenam  gladii,  ita 
quod  per  nob.  collecterale,  et  familiari  nostram  Conduci  debent 
in  pìafheam  dictae  civilatis,  et  in  loco  deputalo,  et  ibi  caput  a 
spatulis  amputelur...  lecta...  4525,  16  octob.  bora  47  ipsiusdiei, 
jam  pulsata,  et  hoc  praesente  egregio  D.  Thomeno  de  Ponte, 
proconsule  Comunitatis  dictae  civitatis,  accept.  et  regrat.  de 
bona  justicia,  et  inde  tam  ipse  vicarius,  quam  dictus  proconsul 
praeceperunt  per  me  infrascrip.  fieri  pub.  instr.,  testibus  nob. 
Christophoro  de  Carello,  Henriotto  de  Merlis  de  Casteletto  Mer- 
lorum,  ambobus  collecteralibus  dictae  civit.  Casal,  et  Luca  de 
Paldis  Tubicina  curiae  Com.  praedictae.  Et  hoc  praesente  dicto 
Michaele,  et  nihil  elicente  —  Ego  Io.  Barlhol.  Palotlus,  fil.  nob. 
Michaelis  de  S.  Georgio  Monlisfer.,  pub.  imperiali  auctorit. 
notar.,  et  de  ven.  coli.0  notariorum  dictae  civilatis,  et  notarius 
criminalium  Com.  ejusd.  civit.  praemissis  omnibus. 

Anno  praeraisso,  die  21  suprascr.  mensis  octobris,  postlapsum 
temporis,  dicto  Michaeli  limitati  ad  appellationem  a  suprascr. 
sententia,  denuo  lecta,  et  pubblicata  fuit  in  pubb.  et  generali 
arengo,  sono  campanae  et  sono  tubae  praeceden.,  prout  moris 
est  per  me  not.  infrascrip.  ad  hoc  deputatum  de  mandato  praef. 
D.  vicarii,  et  ad  instantiam  spect.  D.  Thomeris  de  Ponte,  altero 
ex  proconsulib.  Com,  dictae  civitat.  et  D.  Io-anni  Mazazia  syn- 
dici  Com.  dictae  civitat.,  ibidem  sedentibus  super  quodam 
banco  posito  super  pondi,  palatii  Comuni,  desuper  putheum 
dicti  Comunis,  una  cum  suprasc.  vicario  et  praeceperunt  fieri 
pubb.  instr.,  testibus  nob.  Vincentio  de  Alba,  Vincendo  Riccio 
civibus  casalens.  et  Nicolino  de  Canibus  de  Sartirana,  qm.  Iacobi» 
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Ulterius  post  praemissam  pubblicationem  in  executionem... 
D.  vicarius  imposuit  nob.  Christopher,  de  Caretto,  et  Henriolto 
de  Casteletto,  collecteraìibus  huius  civitatis,  quatenus  cum  eorum 
familia  conducant  dictum  Michaelem  condemnatum  in  plalhea 
Com.  et  super  giafaldum,  sitimi  ibi  in  loco  solito,  et  ipsuni 
praesentem  magistro  justitiae,  qui  dictam  sententiam  exequatur, 
et  inde  referant...,  Qui  domini  collecterales  euntes,  et  paulopost 
redeuntes,  retolerunl  fecisse...  testibus...  Ego  Emanuel  Gallo- 
iius,  fil.  qtìi.  D.  Berlhoiini,  civis  casalen.,  pub.  imperiali auctor. 
notarius,  interferi*  et  jussus...  etc.  eie. 

—  In  volumine  produclionura.  in  causa  153Ì.  inter  probatio- 
nes  secundi  capituli,  pag.  456. 

(15)  Credo  esser  gradita  ai  lettori  la  storica  relazione  dell'ori- 
gine e  progressi  della  Congregazione  della  Misericordia  di  Casale 
fatta  da  0.  B.  Conti  mio  avo,  di  lei  agente  generale  nell'anno 
1756. 

Correva  Vanno  di  nostra  salute  1527,  quando  serpendo,  quasi 
mortale  incendio,  per  le  provincie  più  principali  d'Italia  le 
guerre  coli' introduzione  di  più  straniere  belligeranti  nazioni, 
nodrivano  que'suoi  figli  gemelli  maligne  contagimi!  ed  estreme 
carestìe,  le  quali,  minacciando  in  ispecial  modo  una  luttuosa 
desolazione  a'popoli  del  Monferrato  e  sua  metropoli,  eccitarono 
la  pietà  di  più  divoti  cittadini  a  promovere  ed  erigere  una  com- 
pagnia laicale,  appellala  ne' suoi  primi  giorni  di  compassione, 
indi  poi  di  misericordia,  destinata  al  sussidio  de' poveri  di 
questa  città,  e  dello  Stato  di' Monferrato. 

li  tenore  delle  capitolazioni,  ossia  inslitulo,  non  somministra 
particolar  cognizione  del  nome  dei  fondatori,  e  resterebbe  perciò 
Dell'  oscurila  di  due  e  più  secoli  la  loro  memoria  smarrita  se 
dal  catalogo  degli  ufficiali,  ultimamente  formato  a  dettame  degli 
antichi  documenti,  non  fessevi  luogo  di  dedurre  un  probabile 
argomento  a  favore  de'  primi  ascritti,  tra  quali  si  comprende 
Antonio  Vialardo,  slato  nel  primo  anno  della  fondazione  priore. 

Comunque  però  sia  la  cosa,  certo  è  che  la  loro  fondazione  è  mista 
di  nobili  cittadini,  curiali  e  mercanti,  ed  innegabile  la  loro  umiltà 
intrinsecamente  dedotta  dal  tenore  del  stabilito  instituto,  espres- 
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so  con  sentimenti  di  vera  confidenza  in  Dio,  ed  anche  dell'  om- 
messa  sottoscrizione  dello  stesso  instituto,  con  cui  potevano,  ma 
pur  non  curarono  di  perpetuarsi  nella  memoria  de'  posteri  ve- 
stendo il  glorioso  carattere  di  fondatori. 

Fu  prima  operazione  del  loro  zelo  Y  erezione  dell'  altare 
colla  statua  della  B.  V.  sotto  i  felici  auspizii  della  di  lei  Natività, 
nella  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  di  Piazza.  Quivi  si 
celebravano  le  statuite  sacre  funzioni ,  la  festa  titolare  della 
suddetta  Natività  con  pubblica  processione  de' confratelli,  e 
consorelle,  preceduti  dal  vessillo  particolare  dì  detta  Compa- 
gnia ,  susseguiti  dal  Capitolo  della  stessa  collegiata,  le  mes- 
se ebdomadarie  ,  mensuali  ,  ed  annuali  sin  da  primi  anni 
in  ragguardevole  numero  accresciute,  sì  per  le  disposizioni  dei 
benefattori  in  generale,  sì  dai  benefattori  stessi  ordinate,  il  canto 
della  salve  etc.  dopo  il  vespro  di  cadun  giorno;  il  tutto  per 
opera  del  suddetto  Capitolo  provvisto  perciò  di  riguardevole 
annua  prestazione. 

Nulla  mancò  di  arredi  doviziosi  alla  decenza  di  questo  altare, 
lì  quali  poi  con  non  molto  decorso  di  tempo  sovrabbondavano 
all'uso  precario  della  collegiata - 

Sebbene  questa  cappella  siasi  meritata  le  lodi  del  vescovo 
Ragazzone,  delegato  apostolico,  vista  la  ristrettezza  di  essa  cap- 
pella, concesse  a'zelanti  confratelli,  col  consenso  del  Capitolo, 
il  trasporto  in  altra  più  ampia  con  più  magnifico  altare,  ridotto 
a  termine  col  dispendio  di  600  scuti,  usciti  dalle  mani  limosiniere 
dei  divoti  confratelli  e  cittadini. 

Un  priore,  un  sotto  priore,  e  tre  reggenti,  stati  ne'primi  anni 
a  voci  segrete  eletti  nel  giorno  della  festa  titolare,  indi  poi  per 
mutua  pratica  estratti  in  sorte  nel  primo  giorno  dell'  anno,  for- 
mano, (  come  credo  )  al  dì  d'  oggi  1'  ordinario  consesso  ,  con 
indispensabile  rinnovazione  nel  principio  di  ogni  anno,  riservato 
un  solo  de'  reggenti,  il  quale  rimaneva  collega  ad  informazione 
de'  quattro  subentranti. 

Subordinati  a  questi  erano  otto  cantonieri,  distribuiti  due 
per  cadmio  de'  quattro  cantoni  della  città,  posti  ad  indagare 
ed  esplorare  le  necessità  secreteper  riferirle  alla  Congregazione. 
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Della  prioressa,  sotto  prioressa,  e  otto  cantonieri,  che  elegge- 
vansi  pure  le  consorelle  ascritte  a  norma  delle  prime  capitola- 
zioni, o  fosse  per  femminile  inconstanza,  o  per  una  prov- 
vida abolizione,  appena  si  riscontra  avere  avuto  effetto  per  un  sol 
anno  la  nomina. 

Né  primi  anni  ,  come  ancor  spoglia  di  sufficienti  entrate, 
sostene vasi  con  una  coletta  di  danaro  e  frutti  in  natura,  per  ope- 
ra di  agenti  salariati,  che  percorrevano  la  città  suo  territorio, 
e  confinanti  villaggi,  colle  limosine  quaresimali  raccomandate  da' 
sacri  oratori  dal  pergamo ,  colle  penali  pecuniarie  derivanti 
dalla  carica  vescovile,  e  da'  giudici  dell'annona,  per  la  maggior 
parte  a  lei  applicate,  con  annualità  vitalizie,  a' quali  pietosi  cit- 
tadini si  obbligavano  volontariamente;  insomma  colle  ordinarie 
giornali  colette  per  la  chiesa  della  collegiata,  colle  cose  perdute 
e  da'ritrovatori  rimesse,  e  con  frequenti  legati.  In"progresso  di 
tempo,  crescendo  l'affluenza  delle  eredità  disposte  eziandio  dalle 
persone  di  estere  provincie,  innamorate  dal  grido  e  fama  del 
nobile  instituto,  constituirono  un  complesso  di  rendite  bastevole 
a  sostenere  tutte  le  opere  pietose  di  ogni  genere  intraprese,  eh© 
subendo  da  se  sola  tutto  ciò,  che  in  altre  capitali  città  distribu- 
tivamente, sostengono  più  corpi  separati,  poiché  contansi  fra  la 
più  antica  osservanza  la  sepoltura  dei  poveri,  la  cura  de'  tignosi, 
de'  rotti  ed  offesi  nelle  parti  nobili,  il  latte  a  bambini  di  povere 
madri  impotenti  a  nutrirli,  elemosine  ai  religiosi  mendicanti, 
ebrei  venuti  al  sacro  fonte,  il  vestiario  alla  nudità,  e  il  so  v  veni  - 
mento  alle  decadute  famiglie,  e  vergognosi. 

Salariò  un  mastro  di  cappella  per  la  scuola  di  musica  a  quattro 
poveri  impuberi,  un  maestro  ad  altri  dodici  per  gli  studii  della 
grammatica,  colla  gratuita  provvisione  di  libri,  un  medico,  un 
cerusico  ,  un  barbiere  ,  ed  una  pubblica  farmacia  air  uso  e 
cura  de'poveri  della  città  e  religiosi  mendicanti. 

Sovveniva  or  con  pegni  graziosi,  or  con  secrete  limosine  le 
civili  decadute  famiglie  ,  con  distribuzioni  di  pane  e  danaro 
bisognosi  non  tanto  della  città,  che  de'circonvicini  villaggi  con- 
correnti a  somministrare  nelle  colette. 

Povere  zitelle  or  per  estrazione  di  sorte,  ora  coi  favore  de' voti 
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aopra  il  lóro  raccorso  unito  alla  giustificazione  di  loro  po- 
vertà ed  onestà  di  costumi,  gioivano  d'un  ragionevole  sovveni* 
mento  con  titolo  di  dote  a  facilitare  il  loro  collocamento,  a  cui 
per  buona  parte  suppliva  il  provento  di  una  cassetta,  esposta  per 
ciò  nella  cappella  del  di  lei  altare,  la  quale  si  apriva  una  volta  in 
cadim  anno. 

Ufficii  però  tutti  ordinarli,  eserciti  sin  negli  anni  più  teneri, 
perciochè  resa  più  adulta,  col  progresso  di  cinque  lustri  si 
estese  ,  ed  a'  sentimenti  di  pietà  unendo  quelli  di  religione 
per  impedire  nella  mendicità  quel  tenor  di  vita  scostumata  e 
licenziosa  da  cui  nasce  lo  sprezzo  delle  divine  ed  umane  leggi, 
eresse  un  albergo  e  ricovero  di  orfane  figlie,  provviste  di  di- 
rettore che  le  esercita  nei  doveri  di  religione,  e  di  una  maestra, 
che  le  impiega  nel  lavoro  adattato  al  loro  stato,  onde  le  rilevanti 
spese  di  un  solo  triennio,  cioè  dal  1551  sino  al  1555  non  lasciano 
dubitare  fosse  questo  albergo  numeroso  di  ricoverali. 

Seguì  nel  1580  in  Casale  gran  penuria  di  grano,  valutato  sino 
a  otto  scudi  per  sacco,  ma  segui  pure  un'affluenza  tale  oprata  da 
Dio  in  questa  congregazione,  che  senza  punto  diminuir  la  pratica 
de'  narrati  caritativi  soccorsi,  potè  reggere  alla  sovvenzione  del- 
l' affamata  plebe  con  grandiosa  e  pubblica  distribuzione  di 
pane,  e  riservare  ancora  notabile  fondo  di  grano,  consegnato  ai 
successori  ufficiali  dell'anno  seguente. 

A  tanto  si  estese  nel  solo  progresso  di  sei  lustri  la  provvidenza 
di  quest'  Istituto  ,  benché  fondato  nel  suo  nascere  in  deboli 
basi,  che  verso  il  fine  del  1500,  e  successivamente  intro- 
dottesi nuove  opere  pie,  insti tuite  da  diversi  benefattori,  fu  per 
conseguenza  sollevata  da  certi  particolari  sovvenzioni,  e  cessando 
perciò  il  reddito  delle  colette  generali  della  città  e  territorio,  e 
postesi  in  disuso  quelle  nei  confinanti  villaggi,  e  diminuitasi 
l'abbondanza  de'legali,  sostenevasi  colle  proprie  entrate,  prodotte 
da'lasciti  di  diversi  benefattori,  legali  per  la  maggior  parte  al 
eovvenimcnto  de' poveri  della  città,  insensibilmente  venne  a 
restringersi  l'ispezione  di  questa  Congregazione  al  provvedi- 
mento dei  poveri,  e  specialmente  dei  vergognosi  della  città,  in 
tatti  quei  generi  di  carità,  a'quali  ne' tempi  non   supplivano  la 
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altre  opere  particolari,  e  passò  pure  insensibilmente  nella  pri- 
Tativa  amministrazione  e  direzione  del  corpo  nobile. 

Insorsero  nel  1603  tra  questa  Congregazione  ed  il  Corpo  parti- 
colare di  detta  collegiata  alcune  differenze,  diesi  esposero  in  forma 
di  giudicio,  e  continuarono  nanli  la  curia  metropolitana  di  Milano 
sino  al  1609.  I  mal  soddisfatti  reggenti  in  detto  ultimo  anno, 
fatta  trasportare  la  statua  della  B.  V,  ed  arredi  dell'altare  nella 
chiesa  di  s.  Michele,  indi  processionai  mente  nella  cattedrale  di 
s.  Evasio,  quivi  eressero  un  nuovo  altare;  e  patteggiata  con  quel 
reverendissimo  capitolo  la  provvisione  per  la  celebrazione  della 
messe,  anniversarii,  ed  altre  funzioni  già  per  l'addietro  praticate, 
assunsero  intanto  il  cominciamento  della  nuova  presente  chiesa 
nella  casa  e  sito  a  questo  fine  specialmente  acquistati. 

L'invidia  degli  emoli,  mascherata  di.  finto  zelo,  suscitò  contro 
i  pietosi  reggenti  querela  di  violate  intenzioni  de'benefaltcri,  con 
la  dilapidazione  del  patrimonio  dei  poveri,  in  ostentazione  di 
soverchia  fabbrica:  ma  rimase  finalmente  confusa  nel  rossore  di 
potente  calunnia  e  fremer  dovette  al  trionfo  de'giustificali  reggenti, 
ed  agli  applausi  festosi  della  compita  fabbrica,  che  nel  16 18 bene- 
delta  e  santificata  colla  processionale  translazione  della  statua 
ed  immagine  della  B.  V,  e  addì  17  aprile  1619  da  M.  vescovo 
Scipione  Pascoli  consecrata,  risuonò  per  molti  giorni  fra  le  mu- 
sicali armonìe  di  sacre  funzioni,  e  coll'esposizione  del  SS.  Sacra- 
mento all'adorazione  delle  quarant'ore,  a  spese  del  lieto  popolo, 
in  ringraziamento  dell'esaltato  instituto,  adornata  successiva- 
mente, ed  arricchita  dalla  pietà  de'cittadini  divoti,  di  beili  ar- 
redi. Fra  gli  anni  poi  1708  al  1720  fu  decorata  con  marmi  e  ri- 
dotta in  moderna  architettura,  coll'ornamento  di  statue  a  stucco, 
nelle  quali  per  avventura,  più  che  in  altro  tempio  della  città, 
spicca  fin  d'ora  la  finezza  dell'arte,  e  coll'occasione  di  con- 
starsi gli  altari  laterali  disposti  da  due  benefattori,  fu  ridotta 
all'uniforme  disegno  di  stucco  l'antico  aitar  maggiore,  con 
un  nuovo  quadro  dell'immagine  della  B.  V.  di  Misericordia, 
opera  del  pittore  Paravicino  di  Milano,  e  l'antica  statua  fu  ri- 
posta  nell'anno  1738  in  un  nicchio,  incavato  nell'adiacente  sa- 
grestìa a  perpetua  memoria  dell'antichità. 
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(Le  statue  sono  opera  di  Gio.  Battista  Gallo  ). 
La  parte  del  sito  sopravvanzato  all'  edificio  della  chiesa  servì 
per  la  disposizione  di  casa  civile,  destinata  in  abitazione  a  cap- 
pellano, che  con  titolo   di  rettore   preposto  al  governo  della 
chiesa,  adempiva  le  obbligazioni  delle  messe,  anniversarii,   ed 
altre  funzioni,  tra  le  quali  l'antica,  e  tuttavia  continuata  solen- 
nità della  B.  V.  nella  domenica  fra  l'ottava  della  gloriosissima 
di  lei  Natività.  Ora  però  è  da  90  anni  in  qua  abitata  dal  segre- 
tario ed  agente  generale,  colla  riserva  di  una  stanza  per  l'archi- 
vio delle  scritture,  e  della  sala  per  le  dominicali  e  straordinarie 
radunanze,   che  nel  1708  fu  adornata  di  drappo  in  seta ,  co' 
ritratti  de'  benefattori,  effigiati  in  tela,  con  cornice  di  color  az- 
zurro a  doppio  profilo  d'oro,  e  d'uniforme  grandezza,  collocati 
intorno,  in  corteggio  d'un  crocefisso  pendente  nell'alto  di  essa, 
il  che  ccompone  un  magnifico  pietoso  apparato. 

Quivi,  nelle  cadenti  diete,  sedenti  i  signori  ufficiali,  con  ordine 
di  precedenza,  e  coll'intervento  del  segretario  e  primo  cappel- 
lano, rappresentano,  come  in  proprio  seggio  intronizzata,  la  Mi- 
sericordia, corteggiata  dalla  Giustizia,  mentre  con  mirabile  edifi- 
cazione si  vede,  dopo  diligentissimo  esame  delle  altrui  necessità, 
proporzionare  con  giusta  misura  le  elemosine,  né  mai  parziali, 
o  tenaci  più  del  dovere,  con  tratto  di  composta  piacevolezza  ri- 
mandare i  ricorrenti  con  disuguali  elemosine  ugualmente  con- 
tenti, ed  uniti  sempre  in  istabile  unanimità  ;  tanto  sono  rivolti 
all'utile  del  povero,  che  unitamente  vi  hanno  quel  riguardo  che 
ciascuno  avrebbe  separatamente  per  particolare  interasse,  nò 
accade  che  alcuno  spedisca  mandati,  accordi  sussidii,  o  dispensi 
limosino  senza  le  precedenti  giustificazioni,  o  con  fede  del  pro- 
prio parroco,  o  con  relazione  specialmente  commessa  al  rettore 
della  chiesa,  che  al  presente  supplisce  le  veci  degli  antiquati 
cantonieri;  talché  morti  del  tutto  all'affetto  di  ogni  particolare 
compiacenza,  ancorché  moderata,  si  costituiscono  in  tal  qual 
modo  nel  loro  libero  maneggio  indipendenti* 

Incognito  rimarrebbe  uno  de'  vanti  principali  di  questa  Con- 
gregazione, se  oltre  alle  diverse  opere  di  pietà  di  sopra  già  in  ri- 
stretto accennate,  e  che  altrove  più  diffusamente  con  la  loro  de- 
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rivazione  si  riferiscono,  non  si  aggiungessero  le  estraordinarie 
elemosine  esercite  a  pro'del  pubblico  ne'  tempi  di  universale  ca- 
lamità.   Era   nell'anno  1628  al  1651  infetta  questa  citlà,  e  cir- 
convicino paese,   d'ostinato  influsso  e  mortifera  contagione,  in- 
fiacchita già  dalle  tollerate  carestìe,  e  per  compimento  estre- 
mamente angustiata  dall'assedio  delle  armate  spagnuole,  contava 
alla  giornata  un  numero  eccessivo  di  estinti  suoi  cittadini,  e  già 
vicina  all'impotenza  della  propria  difesa,  agonizzava  nel  timore 
di  sua  totale  desolazione.  La  nostra  Congregazione  intanto,  che 
nata,  come  diremo,  e  cresciuta  nel  mezzo  de'  più  sinistri  avve- 
nimenti, distraendo  buona  parte  de'suoi  liberi  capitali,  tutta  se 
stessa  sacrificò    in   caritativi   soccorsi ,   alimentando  l'affamata 
plebe  con  giornale  distribuzione  sulla  pubblica  piazza,   facendo 
cotte  con   sale,   ed  in  altro  diverse  guise  sostentando  le  civili 
oppresse  famiglie,  e  lo  spedale  degli  appestati,  sinché  col  mira- 
coloso successo  della  rotta,  ed  improvvisa  fuga  delle  armate  ne- 
miche, cessato  il  divin  flagello  interamente,   stupirono  gli  ante- 
nati nostri  nell'osservare  questa  Congregazione  instantaneamente, 
alla  primiera  affluenza  d'entrata  ed  esercizio  delle  solite  limosine, 
ristabilita. 

Quante  e  quante  volte  siasi  in  varie  guise,  e  per  diversi 
emergenti  interessato  al  pubblico  bene,  troppo  per  avventura 
sarebbe  prolissa  la  relazione;  basti  sol  quivi  rammemorare  per 
compimento  di  prova  il  più  recente  fatto  del  1754,  in  cui  conti- 
nuando il  nostro  cielo,  fatto  di  bronzo,  con  l'infausta  serenità  di 
otto  mesi,  mai  interrotta  da  breve  spruzzo  d'acqua,  produsse  in 
questa  nostra  patria  e  ne'  circonvicini  paesi  e  provincie  una 
straordinaria  carestìa  di  grani.  Intimoriti  ì  popoli  dall' im- 
minente pericolo  di  fatali  epidemìe,  procuravano  il  loro  scampo 
neirefficaccia  delle  orazioni  e  pubbliche  penitenze;  la  Congrega- 
zione per  altra  parte  con  libéralissima  mano  sovvenendoci  mi- 
serabili, ed  aumentando  a  misura  del  bisogno  i  sussidii,  giunse 
a  fare  in  un  sol  giorno  pubblica  elemosina  di  pane  e  denaro  a 
ben  più  di  cinque  mila  poveri,  radunati  nella  chiesa  e  chiostri 
di  san  Domenico,  e  già  meditava  con  provvido  consiglio  una  consi- 
derevole compra  di  esteri  grani  dalla  marina,  quando  finalmente 
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la  divina  Misericordia,  mossa  dalle  fervide  preci  de'  poveri  dalla 
Congregazione  istessa  radunati  in  pubblica  penitente  processione, 
esaudì  con  benefica  pioggia  i  voti  del  popolo:  talché  supplendo  al 
difetto  del  già  inaridito  grano  la  gran  copia  di  prosperati  legumi, 
sgombrò  il  timore  di  maggiori  calamità. 
° Eccoti  compita,  o  cortese  lettore,  la  breve,  come  mi  proposi, 
e  del  tutto  veridica  storia,  e  se  mai  per  sorta  ti  sembra  resistere 
al  compimento  eli  gloria  in  quest'opera  il  disuso  di  buona  parte 
di  quei  sovvenimenli  che  ne'  trasandati  secoli   sostenne,  ti  prego 
a  meco  riflettere,  che  siccome  il  Nilo  capital  fiume  nascente  da 
cristalline  goccie  di  fonte  perenne,  esce  scorrendo  dalla  fiorita 
culla  ad  inafGare  con  dimestica  cadenza  le  campagne  dell'Asia, 
divenuto  poscia  per  il  tributo  de'  torrenti,  che  in  esso  si  perdono 
tumido  ed   abbondante,    non  reggendo   alla  piena,    convien  si 
divida  in  più   canali  a  dar  tributo  da  più  parti  al  mare,   cosi 
questa   Congregazione,    sinché    bambina,    si    contenne  in  noa 
più  che  grande  maneggio,  resistette  tutta  in  se  stessa,  ma  poscia- 
chè  estese  in  tanti  generi  di  elemosine  le  sue  sollecitudini,  più 
non  fu  sostenibile  da  un  solo  consesso,  e  fu  d'uopo  si  dividesse. 
Così  segui  a  riguardo   dell'uso  dei  pegni  gratuiti   che  urea 
Tanno  1576  monsignor  Gerolamo  Ragazzoni,  fatto  vescovo  di  Ber- 
gamo, ritrovandosi  in  visita  nella  nostra  città,  fra  gli  altri  salu- 
tari provvedimenti,  stabilì  l'erezione   dei  Monte  di  Pietà  già 
prima  promossa  da  monsignor  Benedetto  Erba. 

Non  tralasciò  nemmeno  di  far  addottrinare  nella  grammatica  i 
dodici  fanciulli,  sinché  non  fu  supplito  dalla  disposizione  di 
Andrea  Trevigi  di  Decumano,  medico  della  città  di  Bruseìles, 
che  ritornato  provvisto  di  molto  denaro,  e  ritrovando  estinta 
l'antica  accademia  degli  illustrati  di  questa  città,  eresse  un  col- 
legio con  l'annuo  assegno  di  scudi  770,  del  che  se  ne  parlerà  a 
suo  luogo. 

Così  pure  dell'albergo  delle  orfane  la  congregazione  con 
la  prima  erezione  incamminò  l'idea,  e  svegliò  la  pietà  de' be- 
nefattori a  stabilire  un  separato  albergo  aggregato  alla  Con- 
fraternità  di   san   Giuseppe. 

Talmente  che  a  questa  nostra  Congregazione    e   dovuto,  il 
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Vantò  di  tutte  le  s'accennate  opere  particolari,  come  da  lui 
diramate,  e  come  matrice  ,  portando  il  più  distintivo  della 
più  generosa  nobiltà  che  privatamente  la  dirigge,  e  ricorda  di 
continuo  a'  suoi  cittadini  l'efficaccia  della  santa  confidenza  de* 
primi  fondatori  in  aver  professato  di  promovere  una  Congre- 
gazione, che  da'  suoi  piccoli  e  deboli  principi  crescer  dovesse 
ad  esempio  della  cristiana  fede  in  grande  perfezione  ed  ec- 
cellenza ;  che  seppe  impegnare  quel  Dio  ad  avverarla,  qua! 
profetica  predizione,  nell'ampiezza  delle  rendite,  nella  fecon- 
dità delle  opere  pietose  continuate  in  perpetua  stabilità,  e  nel- 
l'onorevole prerogativa  di  esser  sostenuta  da  personaggi  del 
più  alto  riguardo. 

Avventurosi  voi  dunque,  o  nobili  cavalieri  da  Dio  stesso 
impiegati  in  sì  bel  ministero,  che  vi  scielse  capi  del  reggi- 
mento de'  suoi  più  cari  a  stabilire  la  loro  sorte,  e  trafficare 
le  loro  entrate,  arbitri  di  sua  divina  provvidenza  in  singoiar 
modo  regolata  dalla  vostra  nel  supplire  in  ciò  che  ella  non 
vuol  provvedere  da  sola.  Soggiorna  con  voi,  sedendo  compa- 
gno Iddio,  e  vi  assicura,  che  per  qualunque  sinistra  vicen- 
da mai  sarà  per  mancare  il  vostro  instituto.  Perseverale,  ad 
imitazione  di  Abramo,  solleciti  indagatori  delle  secrete  altrui 
necessità  per  sovvenirle,  e  siate  certi  che  la  gloria  del  cielo 
è  per  voi  —  Beatits  qui  intelligit  super  egenum  et  paupe- 
rem,   et  in  die  mala  liberabit  eum  dominus. 

(16)  Nomavasi  ancora  dal  volgo  questo  nuovo  monastèro 
con  l'antico  vocabolo  di  santa  Cattarina;  perciò  Pio  V  con 
suo  speciale  Breve,  sotto  il  dì  29  aprile  1570  ordinò,  che  si 
dovesse  chiamare  con  il  titolo  di  santa  Maria  delle  Grazie,  e  che 
la  sua  festa  fosse  nell'Assunzione  della  Madonna,  con  indulgenza 
plenaria  —  «  Et  insuper  volumus,  quod  praefalum  vestrum  mo- 
nasterium  de  coetero  perpetuis  futuris  temporibus  monasterium 
sancta  Maria  Graliarum,  et  non  sanctae  Catharinse  de  Senis  nun- 
cupetur,  et  quod  festum  ejusdem  Monasterii  singulis  annis  sit 
in  Assumptione  B.  M.  Virginis  -  «  Tuttavolta  ancor  di  pre- 
sente si  dice  comunemente  di  santa  Cattarina  ». 

Neil548  essa  marchesa  legò  a  detto  monastero  tremila  scudi 
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d'oro,  volendo  che  fossero  in  tanti  poderi  investiti,  eon  peso  di 
una  messa  quotidiana,  da  celebrarsi  nella  loro  chiesa,  la  prima 
in  ordine  delle  altre,  e  specialmente  in  suffragio  delle  anime  del 
marchese  Guglielmo  suo  marito,  di  Bonifacio  suo  figliuolo,  dei 
loro  predecessori,  per  lei,  Margherita  sua  figliuola  e  figliuoli  in 
Tita  ed  in  morte.  Ma  nel  1S65  vennero  necessitate  le  monache 
di  comporsi,  e  di  pigliare  per  debitore  Ludovico  Gonzaga  in 
Francia,  il  figliuolo  del  quale,  Carlo  1,  benché  succedesse  in  que- 
sto Stato,  tuttavolta  tanti  furono  i  suoi  travagli,  che  non  potè  dar 
loro  altro  che  cinquecento  scudi. 

Colla  venuta  de' francesi  furono  soppresse  dette  monache,  ed  i 
beni  devoluti  al  governo  e  quindi  venduti.  Venne  nel  monaste- 
ro stabilito  un  Liceo  imperiale,  ed  attualmente  serve  pel  colle- 
gio dei  PP.  Somaschi,  a  cui  sono  unite  le  regie  scuole. 

(17)*Questa  chiesa  e  convento  de'Carmelitani  vennero  distrutti 
nel  1560  per  dare  luogo  alla  costruzione  della  celebre  cittadella. 
Fu  quindi  edificata  una  piccola  chiesa  nel  1590  in  di  lei  memo- 
ria, ed  un  miracolo  quivi  succeduto  ad  un  ufficiale  francese,  di 
cui  esponevasi  un  gran  quadro  storiato  ogni  anno  alla  domenica 
in  albis,  le  attirò  per  notabile  tempo  concorso  e  divozione. 

Verso  il  fine  del  secolo  XVII  fu  eretto  in  parrocchia  succur- 
sale della  cattedrale,  sotto  il  titolo  di  san  Carlo,  ma  finì  questa 
parocchia  con  la  morte  del  primo  insti tuito  priore. 

Nell'anno  1779  venne  rifabbricata  sul  disegno  non  sprezzabi- 
le del  capo  mastro  ed  architetto  Carlo  Notaro  luganese.  Ora 
nulla  più  vi  esiste. 

(18)  Il  Bellani  ed  il  Frisi  fanno  i  loro  risentimenti  contro  il  Mu- 
ratori ,  il  quale  poca  o  niuna  fede  presta  a  questa  corona 
ferrea,  ed  a  riguardo  di  questa  coronazione  di  Carlo  V,  nella 
quale  scrupoleggia  e  sofistica  perchè  la  detta  corona  sia  stata 
portata,  anziché  da  un  ecclesiastico,  da  un  laico,  dal  marchese 
di  Monferrato.  Argomenti  per  vero  dire  futili,  cavillosi  e  af- 
fatto indegni  della  dottrina  di  si  grand'uomo;  scorgendosi  tut- 
todì, ed  in  mille  occasioni  derogarsi,  giusta  i  rispettivi  indivi- 
duali ufficii,  alla  riverenza  dovuta  a'sacri  templi  non  solo,  ma 
alle  cose  eziandio  più  venerande  ed  auguste  della  religione. 
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ìl  militare,  per  esempio,  non  tien  forse  in  chiesa  il  cappello  in* 
testa  nel  tempo  che  vi  sta  di  fazione?  L'organista  non  volge  le 
spalle  all'altare,  ed  i  musici  non  sono  tutti  in  pie  anche  nel 
tempo  dell'elevazione?  li  sacrista  ed  il  chierico  non  passeggia 
sull'altare  ov'è  il  sacramento  esposto,  onde  assettar  le  cande- 
le? E  non  veggonsi  tuttodì  nelle  grandi  chiese,  sia  in  tempo 
di  messe,  o  di  qualche  altra  divota  funzione  ,  aggirarsi  per 
ogni  dove  inservienti  muniti  di  sedie,  e  con  indecenza  of- 
rirle  a  questo  e  a  quello  ,  e  riscuoterne  l'importo?  Infine 
partendo  di  chiesa,  non  si  voltan  da  tutti  le  terga  a  quanto  mai 
v'ha  in  essa  di  più  augusto  e  venerando?  Freddure,  torno  a 
dire,  indegne  affatto  di  queir  eccelso  erudito!  D'altronde  il 
detto  marchese  portando  la  corona  sovra  un  bacino,  non  toc- 
cava/' punto  la  corona,  meno  poi  il  ferreo  cerchietto  solo  con» 
stituente  la  santità  della  medesima.  11  Frisi  poi,  a  quanto  espo- 
ne il  Muratori,  aggiunge:  E  forza  concedere  che  molto  si  com- 
piacesse il  Muratori  di  ripetere,  sin  quasi  alla  noja,  cotali 
umilianti  parole,  essendo  questa  già  la  settima  volta  che  ne 
parla,  e  ciò  può  vedersi  nell'opera  dei  re  d'Italia,  inaugurati  ó 
no  con  la  corona  ferrea,  di  Francesco  Antolini,  stampata  in  Mi- 
lano nel  1839;  ma  alle  quali  non  manca  il  Frisi  di  contrappor- 
ne  anch'esso  ben  altrettante,  onde  anzi  mostrare  l'alta  vene- 
razione che  non  solo  allora,  ma  in  ogni  tempo  ebbesi  verso  quel 
sacro  ed  augusto  monumento.  Dice  anche  il  detto  Muratori,  che 
dopo  quella  coronazione,  niun'  altra  più  ne  ha  veduto  l'Italia; 
giacché  gli  imperatori  si  sono  messi  in  possesso  di  usar  senza 
di  essa  il  titolo  e  l'autorità  degli  Augusti.  Chi  gli  avesse  al- 
lor  detto,  che  da  lì  a  275  anni  sarebbesi  non  solo  quella  coro- 
nazione rinnovata,  ma  renduta  altresì  la  medesima  oggetto  di 
meraviglia,  rinomanza,  e  lustro  tale,  che  giammai  l'eguale  per 
l'addietro  si  vide,  sarebbe  stato  da  esso  lui  riputato  o  visionario, 
o  stolto. 

(19)  Dal  libro  de' vescovati  de' Stati  di  S.  M.  Sarda,  che 
dicesi  composto  da  monsignor  Ignazio  della  Chiesa,  esistente 
per  unica  copia  presso  V  illustrissimo  sig.  conte  di  Laudano, 
dal  quale  fu  mandato  il  seguente  capo  ad  un  nostro  vescovo. 
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appare  quanto  infra  del  Castellare,  e  del  Medici  (  Però  é  da  av- 
vertire, che  questa  istoria  non  pare  di  detto  monsignor  Chiesa, 
per  le  poche  notizie  che  riporta,  od  almeno  la  scrisse  avanti  di 
essere  vescovo  di  Casale,  perchè  (ìniendo  il  racconto  de'  fatti  di 
monsignor  Caravadossi,  scrive  —  Ad  dicecesis  postea  visiiatio- 
nein  se  revocavi!,  quani  modo  ferme  confeci t.  «  Bibliotecam  etc. 
»  eius  incepta,  secundum  D.  0.  M.,  illumque  sollertissimum  pa- 
»  storem  incoiumen,  quam  diutissime  servet  »  )  Ora  dunque 
detto  capo  è  intitolato  —  De  ecclesia  casalensi  ejusque  episcopis 
caput  Xi  —  Ed  incomincia  alla  pag.  277  di  detto  libro,  e  dopo 
breve  storia  di  nulla  di  nuovo  ,  ma  con  pochissimi  anacronismi, 
segue  la  serie  dei  vescovi. 

ISI  Bernardinus  il  castellarius  casalensis,  vulgo  della  Barba 
Duncupatus,  singulari  ingenio  praeditus,  sagacique  prudentia, 
Georgiiresignatione  in  episcopum  designàtùs  anno  1525,  XV  KaL 
{eh.  in  sedis  possess.  Ili  Kal.  martii  per  se  venit.  Post  anno» 
k  Hypotlito  Mediceo  cedit,  qui  vix  alteris  duobus  annis  Bernar- 
dino restituii.  Sub  idem  ferme  tempus  a  Philippo  li.  HyspaiL. 
rege  nominatur  ad  ecclesiam  paleolonaoensem,  retenta  casalen- 
si, erectus  est  ex  Pauli  III  indulto.  Sed  ea,  stimulante  forte  eon- 
scienlia,  ut  Ughellus  ait,  post  biennium  dimissa,  ad  casalensem 
rediit.  Post  haec.  Boneniensi  prolegatione  egregio  perfunctus 
anno  15^5,  proS.  Sede  Viterbii  gubernator  declaratus;  ibid.  de- 
tessit  anno  iM$t  V.  Kal.  julii. 

IV  Hypollitus  ex  clariss,  Medicea  stirpe,  Fiorente  natus,  Leo- 
nis  X,  et  Clementis  VII,  nepos  castellani*  cessione  hanc  per  bien- 
nium  ecclesiam  soluramodo  obtitiuit;  nani  inter  S.  R.  cardin, 
cooptatus,  eam  iterum  castellano  cessit,  Roma  jacet  in  sede 
sancti  Laurentii  in  Damaso  etc. 

(20)  Questo  anonimo  scrittore  è  l'autore  di  un  ms,  che  porta 
per  titolo:  Copiale  d'istoria,  ossia  memorie  giornali  dell'infelice 
fine  della  repubblica  di  Casale  per  la  perdita  della  sua  libertà, 
giurisdizioni,  beni  e  privilegii  accaduti  nel  secolo  XVI. 

Io  presenterò  agli  amatori  delia  patria  storia  alcuni  estratti  di 
questo  manoscritto,  ove  mi  si  presenterà  T  occasione  di  citarne 
i  passi,  persuaso  di  far  cosa  grata  ai  lettori.  Questo  manoscritto 
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è  stato  per  sorte  trovato  nel  confuso  ammasso  di  scritture  di 
una  delle  più  illustri  famiglie  di  Casale,  maltrattato  dal  tempo, 
e  mancante  per  la  corrosione  di  trenta  pagine  incirca,  che  con» 
tenevano  1'  accaduto  dal  1569  18  febbraro  al  1578  12  maggio.  I 
primi  quattro  quinternetti  furono  copiali  dall'  amatissimo  mio 
padre,  avvocato  Evasio  Deconti,  che  sgraziatamente  prevenuto 
dalla  morte,  lo  lasciò  appena  incominciato,  e  che,  eruditissimo 
come  era  nella  storia  patria,  lo  avrebbe  certamente  arricchito  di 
note  ed  illustrato.  Fu  quindi  dall'amorevolissimo  mio  zio  cano- 
nico archidiacono  Giuseppe  Deconti  continuato  il  transunto  e 
corredato,  e  son  persuaso  che  la  loro  fatica,  unita  al  mio  buon 
volere  di  porre  solt'  occhio  queste  triste  vicende,  non  debba  riu- 
scir discaro. 

E  questo  documento  interessante,  perchè,  oltre  all'oggetto 
principale  di  descrivere  ,r  infelice  fine  della  libertà  e  repubblica 
di  Casale,  non  tralascia  di  riferire  in  più  luoghi  altri  fatti  toc- 
canti la  patria,  anche  estranei  al  suo  soggetto;  in  guisa  che  con 
questo  manoscritto  può  riempirsi  in  parte  la  storia  di  Casale  dal 
4550  al  1580. 

Porta  il  medesimo  sul  principio  la  data  espressa  in  questo 
parole;  Queste  memorie  furono  incominciate  a  scriversi  V  anno 
4575  di  marzo.  Ci  è  ignoto  io  scrittore,  ma  se  dallo  stile  usato, 
e  dall'  uso  lice  congetturare,  deve  dirsi  monferrino,  non  però  dì 
Casale,  ma  risiedente  in  luogo  vicino  alla  città,  e  forse  speziale, 
professione  ,  che  in  quei  tempi  somministrava  gran  comodo 
d'informarsi  de'fatti  che  accadevano,  e  che  soventi  gli  spingeva 
a  scrivere  dei  giornali. 

Egli  era  contemporaneo  ai  fatti  che  scrive,  e  non  solo  ciò  vien 
indicato  dalle  sue  espressioni,  ma  per  anco  dalla  qualità  della 
carta  e  de'  caratteri  del  manoscritto.  Dichiara  di  essersi  trovato 
in  Casale  testimonio  oculare  di  diversi  fatti,  anzi  dal  1578  in 
poi  parla  come  cittadino  abitante.  Scorgesi  nello  scrittore  reli- 
gione, esattezza,  sincerità  e  minutezza;  non  è  però  lodevole  il 
suo  stile,  è  la  dicitura  prolissa,  rozza  e  stucchevole  per  molte  ri- 
petizioni, ed  usa  innumerevoli  equivoci,  che,  onde  render  più 
intelligibili,  li  ho  corretti.  Le  sue  erudizioni  nell'  antica  storia 
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sono  pur  anche  talvolta  grossolane  ed  erronee,  locchè  fa  vedere 
che  lo  scrittore  non  era  troppo  uomo  di  lettere.  Ciò  non  pertanto 
non  cessa  il  manoscritto  di  essere  molto  interessante ,  come 
quello  che  ci  conserva  la  memoria  di  più  cose  che  la  gelosìa  e 
la  politica  di  Stato  d'allora,  non  poteva  permettere  di  porre  al 
giorno.  Per  altra  parte  dentro  di  esso  vi  trapela  talento  e  genio 
istorico.  Forse  il  rozzo  stile  in  esso  usato  procede  da  che  lo 
scrittore  non  aveva  inteso  di  fare  che  un  abbozzo  di  storia,  che 
col  tempo  avrebbe  ordinato. 

Io  pertanto  non  terrò  linea  per  linea  di  esso  manoscritto,  ma 
di  mano  in  mano  che  accadrà  di  servirmene  nei  giornalieri  av- 
venimenti, mi  farò  un  piacere  di  estrarne  gli  articoli,  e  li  se- 
gnerò col  Copiale  di  storia  etc 

(21)  Ecco  l'inscrizione: 

D.  HYERONIMUS  EX  MENDOCIA  FAMILIA 

NOB.  HISPAN.  INTER  CiETERES  DUCES 

ÀRMIS  STRENUUS  SUB  CAROLO  V  IMPERATORE  MILITARE 

DUM  IN  CERTAMSNE  CASALIS  VIRILITER  PUGNAT 

ICTU  FERREI  LAPIDIS  JACTI  SORTE  PERCUSSUS 

DECUMBES  HIC  SUBHUMAR1  HUMILITER  MALMT 

ANNO  DOMINI  MDXXXVI  XXIII  NOVEMB, 

(22)  Fu  poi  nel  1559,  addì  sei  di  novembre,  confermata  dalla 
stessa  duchessa  Margarita  e  Guglielmo  suo  figliuolo  rogato  da 
Francesco  Rolla  de'consignori  della  Sala.  Avendo  quindi  i  pre- 
detti Calori  comperata  un'  altra  nona  parte,  con  un  terzo  del 
prenominato  castello,  come  anche  da'eonsignori  di  Coniolo  una 
quinta  parte  del  fodro  o  sia  della  taglia  feudale,  solita  pagarsi 
dalla  Comunità  a' consignori  nel  1589,  dal  duca  Vincenzo  ven- 
nero investiti,  rogato  Alberto  Paltro  di  Ozzano,  ed  in  seguito 
dai  duchi  successori.  Godeva  anche  la  nobile  ed  antica  famiglia 
casalense  de'Balliani,  nella  persona  di  Antonio,  i  favori  di  Carlo 
V,  con  conferma  del  privilegio  di  conte  Palatino,  già  nei  1469 
dall'imperatore  Federico  III  fatto  a  Francesco  e  lacobo  fratelli 
de'Balliani  e  suoi  figliuoli.  Né  poco  onore  dallo  stesso  Cesare 
riportava  Evasio  Ardizzi  in  servirlo  per  segretario.  Venne  da 
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questi  la  nobile  famiglia  Àrdizzi  di  Frassineto  da  Po,  con- 
tea pervenuta  alla  sua  casa  da  Angiola  Maria  Viallarda,  dalla 
quale  nel  4627,  con  tutte  quelle  prerogative  che  sogliono  nelle 
investiture  concedersi,  fu  investita.  Nel  1655  servì  al  duca  di 
Parma  qual  governatore  di  Piacenza,  e  con  le  sue  nobili  maniere 
uno  degli  amabili  cavalieri  si  rendè  alla  patria.  Confermò  ezian- 
dio lo  stesso  Cesare  a'Malpassuto,  in  quest'anno  1556  sotto  il  dì 
18  giugno,  l'investitura  di  Montiglio,  della  quale  dissi  nel  1228. 

(23) 

(24)  «  Pius  Episcopus  servus  servorum  Tei.  Ad  perpetuam 
rei  memoriam.  Ad  exeguendum  pastorali  offìcii  debitum,  vigi- 
lantibus  studiis  jntendentes  votis  illis,  per  quae  caenobiorum, 
aliorumque  piorum  locorum,  quae  belli  injuria  dirutorum  repa- 
rationi  cum  divini  cultus  augmento  valeat  provi deri,  libenter 
annuimus,  ac  ea,  prout  in  dies,  conspicimus  expedire,  favoribus 
prosequimur  opportunis.  Dudum  siquidem  omnia  beneficia 
ecclesiastica,  cum  cura  et  sine  cura  apud  Sedem  apostolicàm 
tunc  vacantia,  et  in  antea  vacatura,  collationi  et  dispositioni  no-, 
strae  reservavimus,  decernentes  ex  tunc  irritum,  et  inane  si 
super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter,  vel  ignoranter 
contigent  attemptari.  Cum  itaque  postmodum  parrochialis  eccle-r 
sia  sancti  Hillarii,  casalens.  per  liberam  resignationem  dilecti 
filii  Francisci  de  Zerbis  nuper  ipsius  ecclesiae  rectoris  de  ili  a 
quam  tunc  obtinebàì  per  dìlectum  filium  Gabrielem  de  Ferraris 
clericum,  procuratorem  suum  ad  hoc  ab  eo  specialiter  constitu- 
tum,  in  manibus  nostris  sponte  factam  et  per  nos  admissam  apud 
Sedem  praedictam  vacaverit,  et  vacet  ad  praesens,  nullusque  de 
illa  praeter  nos  hac  vice  disponere  potuerit,  sive  possit,  reserva- 
tione  et  decreto  obsistentibus  supradictis.  Et  sicut  exhibita  nobis 
super  prò  parte  dilectorum  flliorum  prioris,  et  fratrum  conven- 
tus  Ordinis  fratrum  Beatae  Mariae  de  Monte  Carmelo  de  Obser- 
vantia  nuncupatorum  prope  et  extra  muros  Casalen.,  petitio 
continebat  alias  tempore  belli  in  partib  us  illis  novissime  gesti 
conventus  praefatus,  una  cum  sua  ecclesia  ad  ipsius  ci  vi  tati* 
fortificationem  et  defensionem,  per  milites  illam  detinentes  diru- 
tus,  et  solo  aequatus  fuerit,  et  prior,  et  fratres  praefati  habitat 
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tione,  et  ecclesia  destituii,  se  in  parocchiali  ecclesia  praedict* 
anctoritate  ordinaria,  dictique  Fraucisci  consehsu,  ad  id  interve- 
nientibus  receperint,  etinibi  duo  famulantes,  emptis  etiam  ad  id 
lioiinullis   vicinis   domibus,    sive  locis,   clauslrum,  cellulasque 
aliquot,  ubi  nunc  non  oranino  incomode  habitant,  construxerunt; 
ac  ibidem   conventum  suum  constituerint,  in  quo,  Deo  favente, 
permanere  cogitant,  et  sicut  eadem  petitio  subjungebat,  si  paro- 
chialis  ecclesia  praedictae  sacristiae  novi  conventus  hujusmodi 
perpetuo  uniretur,  annecteretur,  et  incorporeretur,  ex  hoc  pro- 
fecto  non  solum  diligentiori  exercitio  curae  ammarum  dilectorum 
filiorum  parochianorum  dictae  ecclesiae,   et  divini  cultus  aug- 
jnento,    vernm   eliam   ipsornm   prioris  et  fratrum  asserentiuni 
dictae  parrocbialis  ecclesiae,  ac  il  1  ì  forsan  annexorum   fructus, 
redditus,  et  provenlus  vigiliti  quatuor  ducatorumauri  de  Camera,, 
secundum  ejus  existimationem  valorera  annuum  non  excedere, 
nobis  fuit  humiliter  supplicatimi,  ut  dictam  parrocbialem  eccle- 
siarn  eidem  sacristiae  perpetuo  unire,  annectere,  et  incorporare, 
ac  alias   in  praemissis  opportune  praevidere  de    benignitate 
apostolica  dignaremur.  Nos  igilur,  qui  dudum  inler  alias  volui- 
inus,  quod  semper  in  unionibus  commissio  fìeret  ad  partes  voca- 
tis,  quorum  interesse!,  quique  divini  cultus  augmenlum  ubiquo 
nostris   potissimum   temporibus   adaugeri   sincere  desideramus 
affectu,  priorem  et  sìngulos  fratres  conventus  hujusmodi  a  qui- 
busvis  excomunicationis,  suspensionis  et  interdìcti,  aliisque  ec- 
clesiaslicis  censuris,   sententiis  et  paenis,  a  jure,  vel  ab  homine 
quavis  occasione  vel  causa  latis,  si  quibus  qomodolibet  inodali 
existant  ad  effectum  prsesentium  dumtaxat  consequendum,  barimi 
serie  absolventes,  et  absolutos  fore  censentes  hujusmodi  suppli- 
cationibus  inclinati  parrochialem   praedictam,    sive   praeniisso 
sive  alio  quovis  modo,  aut  ex   alterius   cujuscumque  persona, 
seu  per  siinllem  resignationem  praefati  Francisci,  aut   cujusvis 
alterius  de   illa  in   romana   curia,  vel  extra  eam,  etiam  coram 
notario  pubblico,  et  testibus  sponte  factani,  aut  constitutionem 
felicis   record  a  tionis  Ioannis  PP.   XXII  praedecessoris  nostri, 
quae  incipit  execrabilis,   vel  assecutionem  alterius  beneficii  ec- 
clesiastici quavis  autoritate  collati  vacet,  etiamsi  tanto  tempora 
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tacaverit,  quaevis  collatio,  juxta  lateranens.  statuta  concilii,  ad 
Sedem  eamdem  legittime  devoluta,  ipsaque  parrochialis  ecclesia 
dispositione  apostolicae  specialiter,  vel  alias  non  aliter  reservata 
existant,  et  super  eam  inter  aliquos  lis,  cujus  statum  praesentibus 
habere  volumus,  prò  expresso  pendeat  indecisa,  dummodo  ejus 
dispositio  ad  nos  hac  vice  pertineat  cani  annexis  hujusmodi,  ao 
omnibus  juribus  et  pertinenliis  suis  ,  eidem  Sacristiae  apo- 
stolica auctoritate  tenore  proesentium  perpetuo  unimus  amie* 
ctimus,  et  incorporami. 

Itaque  liceat  priori  et  fratribus  pra?fatis  per  se  vel  alium,  sea 
alios  ejusdem  sacristise  nomine  corporalem  possessionem  parro- 
chialis eccìesiaa,  et  annexorum,  juriumque,  et  pertinentiarum 
prsedictarum  propria  auctoritate  libere  apprehendere,  et  perpe- 
tuo retinere,  illiusque  fructus,  redditas,  et  proventus  in  sacri- 
stise,  et  parrochialis  ecclesiae  praedictarum  usus,  et  utilitatem 
convertere,  nec  non  eidem  parrocchiali  ecclesiae  per  aliquem 
ejusdem  conventus  fieret ,  vel  alium  saecularem  probum  ad 
eorum  metum  ponenduro,  et  amovendum,  ac  per  ipsius  loci  or- 
dinarium  approbandum  in  divinis  deserviri,  ac  illius  parroc- 
chianorum  animarum  'cura ni  hujusmodi  exerceri,  ac  alia  illi 
incumbentia  onera  supputari Tacere  dicecesani  loci,  vel  alterius, 
cujusvis  licentia  desuper  minime  requisita.  Nec  non  unionem  , 
annexionem,  et  incorporationem  hujusmodi  sub  praetextu,  quod 
illa  vocatis  vocandis,  et  ex  necessaria  causa  facta  non  sit,  vel 
alia  quavis  de  causa  nullo  unquam  tempore  retractari,  neque 
priorem,  et  fratres  praefatos  ad  illius  causam  veriiìcandam  te- 
neri, nec  praesentes  litteras  quovis  quaesito  colore  ,  vel  ingenio 
de  subreptionis  vel  obreptionis,  aut  nullitatis  vitio,  seu  inlen- 
tionis  nostrae  defeciu  nolari,  vel  impugnare  posse,  neque  sub 
quibusvis  revocationibus  ,  suspensionibus  ,  vel  derogalionibui 
similìum  gratiarum  per  nos  et  sedem  praedictam  quibusvis  de 
causit,  quamtuinlibel  justissimis  et  necessariis,  etiam  de  fra  tram 
nostrorum  Consilio  prò  tempore  factis,  ullatenus  comprchendi, 
sed  semper  ab  iilis  exceptus,  et  quoties  illae  emanabunt,  totie* 
in  pristinum  statum  reslitutus,  et  de  novo  etiam  subdat.  per 
ipsos  priorem  et  fratres  eligendo  concessàs  esse,  semperque  va* 
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lidas  et  efficaces  fore,  ac  suos  plenarios  et  integros  effectus 
sortiri   et  priori  ac  fratribus,  et  sacristi^  praefatis  suffragar!, 
et  sic  per  quoscumque  judices,  et  commissa  nos  quavis  auctori- 
tate  fungentes  sublata  eis,  et  eorum  cuilibet,  quavis  aliter  judi- 
candi  et  interpretandi  auctoritate,  et  facultate  judicari,  ac  defi- 
niri  debere,  nec  non  prout  est,  si  secus  super  hiis  a  quoquam 
quavis  auctoritate  scienter,  vel  ignoranter  attemptatum,  forsan 
est  hactenùs,  vel  in  posterum  attemptari  contigerit  irritum,  et 
inane  decernimus.  Non  obstantibus  priori  voluntate  nostra  prae- 
dicta,  ac  lateranensi  concilio,  novissime  celebrati,  uniones  perpe- 
tuas,  nisi  in  casibus  a  jure  permissis  fieri  prohibentis,  nec  non  piae 
memoriae  Bonifacii  papas  P.  Vili  etiam  praedecessoris  nostri,  te 
aliis  quibusvis  apostolicis,  provincialibus,  et  sinodalibus  concilns 
editis,  generalibus  vel  specialibus  constitutionibus,  et  ordinatio- 
nibus',  nec  non  conventus,  et  ordinis  praedictorum  juramento, 
confirmatione  apostolica,  vel  quavis   firmitate  alia   roboratis 
statutis,  et  consuetudinibus  contrariis  quibuscumque ,  aut  si 
aliquis  super  provisionibus  sibi  faciendis  de  hujusmodi,  vel  aliis 
beneficiis  ecclesiasticis  in  illis  partibus  speciales,  vel  generales 
dictae  sedis,  vel  legatorum  ejus  litteras  irapetraverint,  etiam  si 
per  eas  ad  inhibitionem,  reservationem  et  decretum,  vel  alias 
quomodo  libet  sit  processum;  quas  quidem  litteras  et  processus 
Iiabitos  per  easdem,  et  inde  secuta  quaecumque  ad  dictam  par- 
rochialem  ecclesiam  volumus  non  extendi,  sed  nullum  per  hoc  eis 
qnoad   assecutionem  benefìciorum    aliorum   praejudicium   ge- 
nerari,  et  quibuslibet  aliis  privilegiis,   indulgente,  et  litteris 
apostolicis  generalibus,  vel  specialibus,  quorumcumque  tenorum 
existant,  per  quae  praesentibus  non  expressa,  vel  totaliter  non 
inserta  effectus  earum  impediri  valeat  quomodolibet,  vel  diferri, 
et  de  quìbus,  quorumcumque  totis  tenoribus  de  verbo  ad  ver- 
bum,  habenda  est  in  nostris  litteris  mentio  specialis,  provisoque 
propter  unionem,   annexionem,  et  incorporationem  hujusmodi 
parrochialis  ecclaesia  praedicta  debitis  non  fraudetur  obsequiis, 
et   praedictarum   animarum   cura  nullatenus  negligatur,   sed 
ipsius  parrochialis  ecclesiae  congrue  supportentur  onera  con- 
sueta. Trulli  ergo  omnino  hominum  Hceat  liane  paginam  nostra© 
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absoìutionis,  unionis,  annexionis,  incorporationis ,  decreti  et 
Toluntatis  incingere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis 
autemhoc  attemptarepraesumpserit,  indignationem  Omnipotentis 
Dei,  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noveri! 
incursuruin. 

«  Dat.  Romae  apud  s.  Marcum,  anno  Incarnationis  Domini 
MDLXVI,  XVIII  Kal.  septembris,  pontiiìcatus  nostri  anno  IV  ». 

(25)  L'Alghisi,  circa  questo  accomodamento  della  cappella  di 
s.  Evasio,  dice  che  parendo  alla  Comunità  di  Casale  V  altare 
antico  del  suo  protettore  s.  Evasio  non  essere  di  quel  decoro 
dovuto  a  tanto  santo,  gliene  eresse  un  nuovo  di  marmo,  con  sta- 
tue eccellentemente  lavorate  da  perito  maestro,  opera,'  che  sola 
rende  splendore  alla  chiesa  cattedrale,  e  chiama  ognuno  ad  amr 
mirarla.  Erano  proconsoli  Antonio  Guiscardi,  ed  Olivero  Capel- 
lo, e  sopra  il  contraltare  vi  fecero  scolpire  una  inscrizione,  che 
qui  sotto  riporto,  non  ostante  sia  erronea,  e  contenga  racconto 
apocrifo,  come  provasi  dagli  atti  del  martirio  di  s.  Evasio:  eccola. 

Cum  beatus  Evasius  Beneventani^  episcopus  et  martyr  Natali 
*t  Projecto  sacerdotibus  viris  apprime  religiosis  comitantibus  per- 
versimi Jvrij  praesb.  alemndrini  dogma  purgaturus  advenisseL 
Eie  in  sacello  divi  Laurentii,  et  loco  ubi  lapidea  columna  erecta 
manti  ab  Avriis  sacerdotibus  capite  truncatus  est,  eique  hujus  ca- 
mlensis  urbis  divino  decreto  patrocinium,  et  protectio  est  deman- 
data.  Quod  quidem  pientissimum  munus  cives  acceptum  feren- 
tes,  ejusdem  martyris  ossa,  et  cineres  hoc  insigni  exornarunt 
sepulcro  Antonio  Guiscardo,  et  Oliverio  Capello  procansulibus 
unno  Salutis  MDLXUI  Kal.  decembris. 

(26)  «  Decretum  Sac.  Caes.  Majestatis  in  causa  quam  habent 
easalenses  cum  illutrissimis  et  excellentissimis  ducibus  Mantuae, 
marchionib.  Montisferrati  ». 

Sacra  Caes.  Majestas  D.  N.  Clem.  intellectis  pluribus  at- 
que  diversis  supplicibus  libellis,  qui  partim  Ser.  et  Poi.  qm. 
principi,  ac  Domino  nostro  Ferdinando,  electo  romanor.  impera- 
tore augustae  mem;  partim  vero  ipsimet  Maj.  Caes.  post,  morte*** 
iam  nominati  divi  genitoris  sui  a  doctore  Oliverio  Capello  civi- 
ltà 
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tatis  Casalis  sancii  Evasii  sindico  exhibiti  fuerunt,  et  iis  quoque 
ex  adverso  ac  prò  parte  ili.  principum  dominorum  Margarita» 
r>aleolo»ae  matris,  et  Guglielmi  fili  diicum  Manluae  et  marchio- 
numMontisferrat.  opposita  ac  producta  fuerunt,  sicquidem  visum 
est  Majestati  suae  Caes.  memoratas  snppUcationes,  et  quaerelas 
dictae  civitatis  casalensis  jam  dictis  principibus  ad  petitionem 
eorum  gratiose  et  benevole  comniunicare,  post  habita  matura, 
et  exactissima  deliberatane  in  liane  sentenliam,  se  clementer 

resolvit.  . 

In  primis,  quod  attinet  ad  libellom  ex  parte  dictae  civitatis 
centra  praefatos  illustrissimos  principes  exhibitum  de  justitia  sibi 
centra  praedictos  principes  administranda  ratione  eorum,  qua© 
eadem  civilas  sibi  per  sententiam  quondam  olim  a  D.  imperatore 
Carolo  V  aug.  mem.  latam,  pretendit  fuisse  reservato.  Malesia* 
Sac.  Cses. ,  qui  tam  prò  sua  innata  benignitate,  quam  muneris  sui 
Caesarei  ratione  libenter  solet  iis,  qui  ad  Maiestatem  suam  con- 
fugiunt,   iustitiam  administrare,   visa  senlenlia  et  reservatione 
ibidem  contenta,  clementer  decrevit:  eandem  civitatem  ad  agen- 
dum  de  juribus,  et  praetentionibus  illis  per  dictum  D.  imper. 
Carolum  V.  reservatis,  quatenus  de  jure  fieri  potest,  admittere, 
eamque  causam  commini  et  delegar!  gubernatori  et  senatui  Me-> 
diolanensi,  placide  et  amicabiliter,   transazione  sedandam  et 
componendam,  aut  si  tali   transazione  non  daretur  locus,  aut 
non  responderit  optatus  eventus,  in  quo  tamen  ipsis  commis- 
sariis  et  delegatis  sedulo  erit  elaborandum,  justitia  mediante 
decidendum,  appellatione  tamen  salve  et  reservata. 

Quantum  vero  spectat  ad  diversas  innovationes  et  attentata 

ex  parte  civitatis  casalensis  adversus  praedictos  illos.  DD.  duces 

Manluae  et  Montisferrati,  et  niinistros   eorum  allegata ,   cum 

praetenditur  ea  omnia  facta  esse  virtute  juris  possessori  eisdem 

illustrissimis  marchionibus   a  divo  Carolo  V  imperatore  super 

civit.  Casalis  adjudicati,  Maiestas  Sua  Caesarea  non  cernit  qua 

ratione  hoc  tempore  vel  inhibitionem  a  sindico  casalensi  petitam, 

vel  protectores  aliquos,  concedere  possit.  Dabit  tamen  Maiestas 

sua  ad  eosdem  principes  litteras,  quibus  eos  diìigenter  monebit 

ne  quid  injuria  violentia  aul  molestia,  ips»  cavitati  casalensi, 
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praeter  ralionem  et  aeqaitatem,  inferant,  aut  de  facto  quidcuid 
attentare  praesumant.  Neque  diffidit  Maiestas  Sua  Caesarea  quin 
udern  principes,  accepta  tali  admonitione,  ita  se  exhibituri  sint 
ut  dictae  civitati  non  futura  sit  retiqua  ulla,  justa  conquerendi 
causa;  quod  si  secus  evenerit,  Maiestas  Sua  ipsamet  ex  officio 
suo  imperiali  providebit  ne  dieta  civitas  centra  job  et  aequum 
gravetur  et  opprimetur. 

Quoad  confirmationem  privilegiorum,  quam  civitas  casalensig 
humiliter  supplicai  sibi  concedi,  Maiestas  Sua  Caesarea  decrevit 
dictae  civitati  vel  sindico  eisdem  concedere  testimonium  huius- 
modi  requisitionis  factae, 

Caeterum  cum  praeter  ea  suprafatus  sindicus  casalensis  hu- 
millime  insistit  illustrissimis  marchionibus  Montisferrati  non 
concedi  neque  expediri  investituram  aliquam  ratione  marchio- 
natus  Montisferrati,  saltem  in  concernentibus  praejudicium  civi- 
tatis  casalensis,  nisi  prius  auditis,  et  intellectis  ipsis  civibus  ca- 
salensibus,  vel  eorum  sindico  hoc   tempore   in   aula  Maiestatis 
suae  existenti,  aut  nisi  in  dieta  investitura  concedendi  inseratur 
clausula  antiquis  investituris  inserta.  Maiestas  S.  Caesarea  dieto 
sindico  gratioso  significandum  censuit,  quod  Maiestas  Sua  Cae- 
sarea quando  ab  illiistrissimis  marchionibus   prò  innovatone 
ìnvesliturarum,    et  privilegiorum  suorum  requisita   fuerit  se- 
cundum  rationem  citra  sui  muneris,  aliter  facere  non  polerit, 
quin  illis  eum  concedat,  saltem  ea  forma,  quaillis  a  i¥.  S.  D.  ge- 
nitore divo  Ferdinando  imper.  praeclariss.  mem.    concessa  fuit, 
quae   itidem   consentanea  est  formula  postremum  a  Carolo    V 
imper.  augustae  recordationis  impetratae.  Verum  ex  quo  Maie- 
stas Sac.  Caesarea   cognovit  supradictam  civitatem  casalensem 
oblin uisse  a  iam  dicto  Carolo  V.  quamdam  declarationem,  quod 
per  concessionem  et  investituram  concessam,  non  debet  aliquo 
modo  praeiudicatam,  seu  derogatum  esse  juribus  civitatis,   et 
Comunitatis  casalensis,  non  gravabitur  etiam  Maiestas  Sua'  ad 
omnem    abundantem  cautelam  eisdem  similem   declarationem 
concedere. 

Quae  omnia  cum  sint  insta,  et  aequa,  Maiestas  S.  persuasum 
■babet,  iisdem  utramque  partem  obsequenter  aquieturum  esse, 
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Decret  per  Sac,  Caes.  Maiestatem,  die  vigesima  octava  dicem- 
SS!  anno  Domini  exeunte,  millesimo  quingentesimo  sexagesimo 

q*M)  Maximilianus  li,  divina  favente  clementia,  electuc  Roma- 
norum  miperator,  semper  augustus. 

«  Honorabiles  fidelesnobis  dilecti.  Commisimus  nobili  et  sacri 
imperii  fideli  dilecto  Nicolao,  libero  baroni  in  Mandruz    avi  et 
brentoiiii  Serenissimi  principis  Ferdinand*,  archiducis  Ausiriae 
eie  fratris  nostri  carissimi  consiliare   et  in  comitatu  Tirolii 
supremo  bellico  capitaneo  vobis  quodam  nomine  nostro  signifi- 
cando  quemadmodum  ex  eo  coram  intelligetis.  Quocirca  eie- 
menter  postulami,  ut  ei  plenam  fidem  praestetis,  ac  desuper 
vos  ita  exhibeatis,  uti  nobis  de  vestra  aequanimitate  piane  pol- 
licene, executuri  in  eo  benignam  voluntatem  nostram.  Da- 
tum  in  civitate  nostra  Viennae,  die  decima  mensis  aprilis,  anno 
Domini  millesimo  quingentesimo  sexagesimo  quinto,  regnorum 
nostrorum  romani,  tertio,   Hungariae,   lertio,  Bohemiae  vero 
decimoseptimo  ».  -  Maximilianus. 

(28)  La  famiglia  Viallardi,  di  cui  si  parla  in  questo  luogo,  e 
antichissima,   con  la  quale   collegossi  più  volte  la  Miroglia, 
diede  al  vescovado  di  Vercelli  Eusebio  II  del  520,  ed  Emiliano 
II  del  655,  vescovi  santi,  e  Giacomo  I  del  1257;   onde  ne  viene 
la  conseguenza,  che  sia  forse  la  più  antica  famiglia  nobile  del 
Vercellese  e  del  Monferrato,  avendo  circa  mille  e  duecento  anni 
di  provata  nobiltà  contro  l'opinione  poco  fondata  del  Cardano  e 
Ludovico  della  Chiesa,  che  asseriscono  nessuna  famiglia  passare 
i  900  anni  senza  periclitare   o  cangiare  stato  e  fortuna;  quindi, 
con  più  accertata  verità,  il  Cusani  tra  le  antiche  d'Italia  e  di 
Germania  l'annovera.  Possedeva  già  i  feudi  di  Vernone  Sandi- 
gliano,  ed  altri  in  Piemonte,  Cella  e  Villanova  in  Monferrato,  e 
di  questo  ultimamente  tiene  ancora  buona  parte  della  giunsdì- 
■  zione,   vantando   altre  prerogative  e  qualità  più  diffusamente 
espresse  da  un  moderno  istorico  del  Piemonte  f  Chiesa,  Corona 
Reale,  parte  2,  fol.  21  e  seg.  ).  Comina  Viallarda,  figliuola  di 
Palamede,  fu  moglie  di  Sebastiano,  fratello  di  Corrado  Miroglio, 
governatore  del  Torrione,  già  fortezza  del  Monferrato.  Del  4305, 
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Anna,  figlia  di  Gio.  Antonio  Miroglio,  maritassi  con  Gio.  Gugliel- 
mo Viallardi.  Del  ÌMO  circa,  Beatricina,  figlia  di  Lorenzo  Miro- 
glio, fu  pure  essa  moglie  di  Costantino  Viallardi  di  Villanova, 
dalla  quale  nacque  Emiliano  Viallardi,  cavaliere  di  Malta,  Nel 
4 561,  come  dalle  prove  esistenti  in  casa  Miroglio,  e  circa  il  1525 
Baldassarre  Miroglia  sposò  Margarita  Viallarda,  sorella  di  Gio. 
Ricardo,  avo  di  Bartolomeo,  che  fu  governatore  del  castello  di 
Casale,  poi  consigliere  di  Stato,  e  riservato  di  S.  A;  quindi  teso- 
riere generale  del  Monferrato,  mancato  senza  discendenza.  Vive- 
vano nello  scorso  secolo  in  Mantova  il  conte  Romualdo,  ministro 
di  Stato,  e  Carlo  Maria  già  governatore  ed  ora  segretario  di  Stato, 
fratelli  Viallardi,  figli  del  conte  Marco  Antonio,  morto  pure  se- 
gretario di  Stato.  Viveva  colà  altresì  Enrico,  già  chierico  rego- 
lare Barnabita,  vescovo  di  poi  di  quella  Metropoli,  e  in  Casale 
Gio.  Giacomo  di  lui  fratello,  senatore  in  questo  senato.  Ma  se 
tutti  questi  sieno  del  vero  ceppo  Viallardo  , decaduto  e  poscia 
risorto,  siccome  io  non  voglio  investigarlo,  dopo  aver  trovato 
nell'archivio  ducale,  e  nelle  filze  del  nodaro  Gio.  Agostino  Ric- 
cio al  num.  104,  che  Gio.  Giacomo  Viallardo,  padre  del  detto 
conte  xMarco  Antonio,  ed  avo  del  suddetto  vescovo  e  senatore, 
era  mercante  da  panni  in  Casale,  essendo  al  detto  numero  l'in- 
stromento  di  società  del  negozio,  da  lui  contratta  con  altri  del 
1587  in  novembre   (  Estratto  storico  ras,  di  casa  Miroglio  ). 

(29)  a  Franciscus  Liber  Borro  aTurre,  consiliarius,  et  apud  D. 
venetum  in  presentiarum  Coesareus  Orator,  nec  non  et  Gaspar 
Fabianus,  prior  almi  collegii  DD.  luristarum,  Civitatis  Paduae, 
Fransulguldus  de  capitibus  Linischi,  lulius  Brondolius,  et  Gui- 
do Pancirolus,  juris  utriusque  doctores,  relatores  in  hac  parte 
electi  per  D.  almum  collegium  Paduae,  rappresentantes  totum 
ipsum  venerandum  collegium  doctorum  DD.  luristarum;  no- 
mine etiam  doctoris  D.  Tiberi  Deciani,  absentis  a  civitate  prae- 
dicta,  pariter  relatoris  electi  per  dictum  collegium  illustris- 
simis  et  excellentissimis  principibus  DD.  Margarita?  paleo- 
logae  matri,  et  DD.  Guglielmo  Gonzaga  filio,  ducibus  Manture 
et  marchionibus  Montisferrati  ,  sahitem  et  perpetuanti  felici- 
ta lem  ». 
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Illustrissimi»,  et  excellentissimis  Dominis.  Vest.  lìttefas    pà* 
tentes  Cesarea  Majestatis  manu  propria  scriptas,  et  Cesareo 
sibilo  munitas,   dat.    in  ■  «vitate  Viennae,   die  decimo  mensis 
aprilis  instantis   anni  nobis   exhibitas  fuisse  U.    S.  nobis  ora- 
tori antedicto  sub   die   decima  ociava  mensis  Julii,    et  nobis 
priori   sub  die   vigesimo   dicti   mensis,  et  deinde   nostro    an- 
tedicto  collegio  sub  die  secnnda  augusti  instantis  mensis  ma- 
gniGcos  dominosFranciscum  Papalardum,  et  Io.  Iacobum  Civa- 
lerìum,    cives   casalenses  sindicos  ,   et  eo   nomine    magnifica 
Comunitatis  Gasalis.  S.  Evasii,   prout  de  eorum  mandato  legit- 
timam  (idem  fecerunt  per  pubblicum  documentum,  quod  actua- 
liter  nobis  exhibuerunt,  et  ab  ipsis  petitam  fuisse  observan- 
tiam,  et  acceptationem  litterarum  citator.   pries  impetrata^  ve- 
nia, quatenus   expediat,  et   opportuna,    cum  electione  domicilii 
debitisque  inbibitionibus  ,   proesertim  bac  ipsa  lite   pendente 
isil  penitus  novi  fiat,   nec  attentetur  tam  centra  ipsam  civita- 
iem,    quam   cives  illius,  et  jura   quae  sibi  prò  nunc  concedi- 
tur  etc.    salvis   aliis,   quartini  litterarum  tenor    est    talis. 

Maximilianua  ti,  divina  favente  clementia  electus  romano- 
rum  imperator,  semper  Augustus,  ac  Germaniae,  Ungheriae, 
JBoemiae,  Dalmatiae,  Croatiae  ,  Scliiavoniae ,  rex  ,  archiduX 
Austriae  ,  dux  Burgundiae,  Styriae,  Carinthiae ,  et  Vettem- 
bergae,    comes   Tirolii 

Nobis    fideli  nostro   dilecto    Francisco    Libero  Borrone   de 
Turre,  nostro   consiliario,  et  apud  S.  dominium  venetum  ora- 
tori, nec  non  specialibus  doclis  devotis  sincere  nobis  dilectis  RR. 
decano,  et  collegio   jiirisconsultorum  Accademiae,   seu   studh 
generalis  Patavini,   gratiam  nostrani  Caesaream,  et  omne  bo- 
luim.  Nobiles,  fideles  nobis  dilecti  ac  spectabilis  sincere  nobis 
dilecto,   superioribus  mensibus,  vivente  adbuc  serenissimo  e! 
potentissimo   quoad   principe  nostro   Ferdinando  electo  roma- 
norum  imperatore  augustae  memoriae  Domino  ac  genitore  no- 
stro observand.,  venit  ad  Majestatem .  Snam  Oliverius    Capel- 
his,   sindicus  bonor™  nostrorum ,    et    sacr.    imperii    fidelium 
dilectorum   R.   magistratura   civium ,    et   Comunitatis   Casali» 
S.  Evasii,   et  in  primis  Majestati  Suae,   et  post  mortem   Ma- 
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jèsiàtis  Suae  nobis  etiam  obttiiit  libelium,  in  quo  humiliter 
exposuit  anno  millesimo  quigenlesimo  trigesimo  sexto  latam 
fuisse  a  divo  quoad  imperatore  Carolo  V,  colendae  merao- 
riae,  patruo  ac  socero  nostro  sententiam  quamdam,  per  quam 
illustrissimis  Federico,  et  Margaritae  paleologae  ejus  conju- 
gi ,  etiam  nunc  superstiti  ducibus  Mantuae  et  marchionibus 
Montisferrati  adjndicatum  fuit,  possessorium  marehionatus  Mon- 
tisferrali,  reservata  in  aliud  judicium  cognitione  et  determi- 
hatione  jurium,  et  praetensionuni  dilectae  civitatis  et  Comu- 
nitatis  Casalis.  Ea  vero  jura  et  pretentiones  ipsam  Comu- 
ni tatem  ante  faac  propter  continuas  bellorum  difficuìtates 
atque  molèstias  in  judicio  prosequi  nequivisse,  nunc  vero 
diferre  non  posse  magis,  proinde  humillimis  praecibus  po- 
tendo ,  ut  «idem  Gomunitati  de  idoneo  et  opportuno  juris 
remedio  provvidere  digneremur.  Cum  autem  nos  intellectis  tum 
éjusdem  supplicibus,  precibus  dictae  Comunitatis,  tum  etiam 
illis  quae  ex  parte  illustrissimae  Margaritae,  ducissae  Mantuae 
et  marcbionissae  Montisferrati,  nec  non  illustrissimi  Gulielmi 
ducis  Mantuae  et  marchionis  Montisferrati,  sororii,  consangui- 
nei, et  principes  nostri  carissimi  desuper  nobis  humiliter  prò- 
positae  fuerunt,  cuperemus  causam.  et  controversiam  islam  debi- 
to modo  inter  utramque  partem  sopiri  atque  estingui;  prò 
vestra  eximia  integritate,  prudentia  et  eruditone  cognitionem 
et  determinationem  ejusdem  quodam  modo  vobis  committen- 
dum,  et  delegandum  duximus  ,  prout  auctoritate  nostra  Cae- 
sarea  ac  tenore  praesentium  delegamus  et  committimus  sibi 
antedicto  oratori  nostro  firmiler  mandantes,  vos  autem  alias 
benigne  orantes  et  requirentes ,  ut  vocatis  et  citatis  parti- 
bus,  causam  et  controversiam  istam  jurium  et  pretensionum 
dictae  civitatis  et  Comunitatis  Casalis  per  sententiam  a  pre- 
libato dive  imperatore  Carolo  V  latam  (  uti  dictum  est 
reservatam  )  cum  omnibus  annexis  ,  connexis ,  incidentibus, 
emergentibus,  et  inde  dependentibus  audictis,  cognoscatis,  ac 
in  primis  amicabili  transactione  componere  ,  atque  sopiri 
omnibus  modis  studeatis.  Sin  autem  amicabili  compositione  non 
foret  locus,  tunc  eamdem  causam  et  controversiam,  iure  me- 
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diante,  decidatis„   ac  fino  debito  terminetis;   partibusque  «x- 
peditam  justitiam  administretis,   procedendo   in  primis   sum* 
marie,  simpliciter,   et  de  plano,    sine  strepito  ac  figura  judi- 
cii ,    sola  rei    ventate  inspectu.  Dantes  etiam  vobis  per  has 
litteras  nostras  Caesareas  auctoritatem   nostrani  ad   citandum, 
mandandum,    decernendum,  inbibendum,  aliaque  omnia  et  sin- 
gula,  quae  in  premissis  et  causa  fuerint  necessaria,  sed  quo- 
modolibet   opportuna,  quae  in  ipsa  causa  et  controversia  ve- 
ritas    et  status  postulaverint  facienda,  peragenda,  ed  exequen- 
da,   plenam  facultatem,   et  potestatem,   ac  vices  nostras ,  non 
obstantibus  in  contrarium  facientibus  quibuscumque;  et  si  talia 
forent,  de  quibus  in  praesentibus,  nominatim  et  expresse  men- 
tio  fieri  deberet,    Harum  testimonio  litterarum  manu    nostra 
subscriptarum,    sigillique  nostri  impressione  munitarum.   Dat. 
in  civitat.   nostra  Viennae,  die  decimo  mensis  aprilis,   anno 
Domini   45'65\ 

Nos  igitur  prsedictis  litteris  ea  quse  decet  reverentiae  suscepta, 
ea  exequi  volentes,  Caesarea  auctoritate  nobis  demandata,  vos 
prssfatos  illustrissimos,  et  excellentissimos  principes  auctoritate 
antedicta,    prò   adimplemento  S.  Caesarei  rescripti,  benigniter 
et  expresse  monemus  et  hortamur,   ut  nuntium  et  procura- 
torera  legittimum  et  instructum  quam  primum,  et  infra  ter^- 
jninem  dierum  quindecim  post  horum  vobis  factam  praesenta- 
lionem,   vel  alteri  vestrorum,  aut  ad  valvas  castrorum,  sive 
palatiorumvestrorum,  aut  solitarum  vestrarum  habitationum,  aut 
ecclesiarum  majorum  ipsarum ,    ubi  degere  consuevistis  ,  et 
prout  alias  omni  meliori  modo  fieri  poterit ,   ad  nos  destina- 
re velitis ,    qui  coram  nobis  compareat    in   aula  palatii  epi- 
scopalis  Patavini  •  ubi  ipsum  collegium   congregari  solet  in 
mane  ipsius   diei  quintodecimo,  si  feriatanon  exstiterit,  alias 
die  immediato  sequenti,   et  cum  qua  forma  prsesentis  Caesarei 
rescripti  amìcabili  concordia  tractare  possit  super  litem  pre- 
senterai,  et  componi,  si  fièri  poterit;  sin .  autem  illi  locus  esse 
nequiverit,   eadem  auctoritate  Caesarea,   ut  supra    nobis  com- 
missa,  ut  justitiam  exequamur,  sic  requirentibus  nominatis  do- 
minis  sindicis,  vos  antedietos  illustr,  et  excell.  principes,  ducei 
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et  marcliiones,  citamus  requirimus  et  moneinus,  ut  tertia  die 
mensis  novembri*  proximi  venturi,  et  in  mane,  vel  si  illa  die 
juridica  non  fuerit,  prima  die  juridica  immediate  sequenti,  com- 
parere debeatis,  atque  curetis  per  procuratorem  vestrum  le- 
gittimum,  ut  supra  ad  videndum  coram  nobis  produci  et  fieri 
quascumque  petitiones,  et  libellos  in  causa  ipsa  nobis  delegata 
in  aula  prsefata,  quam  et  quem  locum  prò  hac  causa  expedienda 
deputavimus  prò  nostro  legittimo  et  idoneo  tribunali,  et  ad 
elegendum  domicilium  vestrum  in  hac  civitate,  ad  quod  ex- 
cellent.  vestro  illustriss.  possit  citari  usque  ad  sententiam  de- 
fini ti  vam,  et  ejus  intimationem  et  executionem  inclusive.  Aliter 
dieta  die  citationes  nullo  vestrum  procuratore  legittimo  com- 
parente ,  nulloque  domicilio  vestri  per  excell ,  vestros ,  aut 
alias  legittima  electione  facta,  illud  eligenms,  et  ex  nunc  e- 
ligemus  ad  ostium  dicti  almi  collegii  pra3fati  prò  quibus- 
cumque  citationibus,  et  quibuscumque  actibus  expediendis  ut 
supra,  quia  ex  parte  dlctae  civitatis  domicilium  eleclum  fuit, 
atque  iterum  eligitur  domi  habitationis  magnifici  doctoris  Marci 
Antonii  Pellegrini,  advocati  Patavini,  eademque  auctoritate  ut 
supra  vobis  ili,  principibus,  vestrisque  magistratibus  et  offi- 
eialibus  quibuscumque  inibemus,  ne  ipsa  lite  pendente  aliquid 
innovet,  aut  adversus  ipsam  civitatem  s.  Evasii,  vel  jure  sua 
seu  cives  illius  aliquod  attenentur,  seu  quid  novi  faciant, 
vel  attentari  vel  fieri  permittant  alias,  illud  irritum  et  inane 
ex  nunc  declaramus,  et  prò  prsemissorum  omnium  executioUé 
mittimus  spect.  D.  Angelum  Augustinum  notarium  pub.  Pata- 
vinum,  nuntium  nostrum  ad  hoc  specialiter  electum  et  juratum, 
qui  personaliter  se  fieri  peterit,  sin  minus  ad  palatium  ve- 
strarum  habitationum,  vel  ad  valvas  ecclesia?  dieta?  civitatis,  vel 
oppidi  ,  seu  loci  in  quo  habitatis,  vel  habitari  soletis,  vos 
reqairere,  monere,  et  citare  debeat,  vobisque  inhibire,  et  o- 
mnia ,  et  singula  alia  facere,  prout  supra  per  nos  ordinatimi 
extitit  et  mandatum,  cujus  inde  relatione  piena  et  indubitata, 
per  nos  adhibebitur  fides.  In  quarum  omnium  et  singulorum 
suprascriptorum  fidem  et  testimoni  uni ,  has  nostras  per  no- 
tarium pubblicari,  infra  terminem  fieri,  et  subscribi  nostrorum 


&olitoriun  sigillorum  impressione  munir!  mandamus.  Bat.  Pala* 
viae,  anno   1565,  ind.  oetava,   die  tertia  niensis  angusti». 

Franciscus   della  Torre   Busca  -  Gaspare    Fabianus  prior* 
subscriptus. 

a  Franciscus  Fàbrinus  notarius  ». 

(30)  1566.  Ind.  IX.  ianuarii.  Aetmn  in  civ.  Casalis,  in  Cant 
Brignani,  et  in  palatio  haeredum  q.m  D.  Jacobi  Gaspardoni, 
residentia  infras.  illusi,  et  excellent.  D.  ducissa  et  marchionis- 
sa,  videlicet  in  camera  versus  viridarium  eius  palatii.  Prce- 
sentibns  multum  magnif.  dominis  Rolando  de  Valle,  equite  et 
primario  senatore,  Marco  Antonio  Natta,  et  Hyppolito  Bordino, 
Julio  Framberto  et  Lodovico  de  Turre,  omnibus  I.  C.  ac  ducalibus 
et  marchionalibus  in  Statu  Montisferrati  senatoribus,  testibns 
etc*  Ibidem  ili.  DD.  Margarita  ■  paleoioga ,  ducissa  Mantuoe 
et  marchionissa  Montisf.  suo  et  nomine  illustrissimi  princ. 
et  excellentissimi  D.  nostri  D.  Guilielmi  Ganzagli»,  duci» 
Mani,  et  march.  Montisf.  eius  filii,  absentes  etc.  Vendidit,  et 
investituram  concessi!  magn.  D.  Alexandro  IJÓliano  deNicea 
Palearum,  condomini  Rochet»  Palafe»>  filio  q.m  D.  Baldas- 
sarii,  ibidem  prsesenti  et  aquirenti  suo  et  nomine  magnifici 
D.   Csesaris  eius  fratris  absentis. 

Castrimi  et  locumTertii  ultra  Tanagrum,  cum  omnibus  etc, 
mero  et  mixto  etc.  prout  alias  possidebatur  per  nunc  qm 
ili.  D.  Fredericum  ex  ss.  Georgii  et  Blandratoe,  comitib.  do- 
mini dicti  loci  etc.  etc.  Et  hoc  prò  prcetio  convento  tscutorum 
trium  millium  auri  in  auro  Italice  in  totum,  et  recepto,  et 
numerato  in  manibus  spectab.  D-  Joanni  Guaccii  S.  excell. 
thesaurarii  etc.  etc.  Visu  Rolandus  —  Franciscus  Rolla  ex  tiob. 
Sala,  pubb.  apostol.  et  imper.  auctoritate  notarius,  et  pro3f. 
ili.  ducissoe  et  marchionissce  secretano,  jussus  et  rogatus,  re- 
cepii etc* 

(  Al  1  febb,  commissione  della  duchessa  Margarita  al  sud- 
detto Rolla,  all'egregio  Francesco  Peruccio  ,  procuratore  fi- 
scale oltre  Tanaro,  per  mettere  in  possesso  del  detto  feudo  ds 
"terzo  i  detti  fratelli  Emiliani  ), 
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Léggesi  nella  chiesa  di  san  Domenico  di  Casale,  nel  coro, 
V  ultimo  atto  della  divozione  della  marchesa  Margarita,  mentre 
nella  sua  infermità,  trattenendosi  in  Casale,  fece  con  non  ordina- 
rie pitture  quello  ornare,  onde  in  testimonio  di  gratitudine  ne 
fecero  quei  padri  sopra  la  porta  dell'  ingresso  di  essa  chiesa 
memoria  in  questa  forma: 

GULLIELMUS  EX  PALEÓLOGIS  HUIUS  NOMINIS  MARCHIO    PRIMtJg 

UNA  CUM  BONIFACIO  FRATRE 

TEMPLUM  CUM  COENOBIO   SIMUL  EXTRUXERUNT 

JNSUPIR  ET  CHORUM  SUB  HAC  ELEGANTI  FORMA   POSUERUNT 

QUEM  POSTREMO  EX  GULLIELMO  SECUNDO 

MARGARITA 

BONIFACII  NEPOTIS 

C1RCUM  PIETATIS    ORNAVI? 

ANN.  SALUTIS  MDLXVI, 

(31)  In  un  libro,  il  cui  titolo  è  —  Vetera  eccl.  casalen.  monu- 
menta ad  pag.  50,  leggesi  quanto  infra: 

«  Pius  episcopus  etc.  Dilecto  filio  Ambrosio  Aldegato  electe 
casalen.  salutem  etc.  Apostolati^  officium  meritis  licet  imparibus 
nobis  ex  alto  commissum,  quo  ecclesiarum  omnium  tunc  vacan- 
tium,  et  in  antea  vacaturarura,  ordinationi,  et  dispositioni  nostrse 
reservavimus,  decernentes  ex  tunc  irritimi,  et  inane  si  secus 
super  iis  per  quoscumque  quavis  auctoritate  seienter,  vel  igno- 
ranter  contigeret  attemptari ,  et  deinde  ecclesia  casalen.  cui 
l)ona3  mem.  Scipio,  episcopus  casalensis,  dumviveret,  prsesidibus, 
per  obitum  dicti  Scipionis  episcopi,  qui  extra  romanam  curiam 
debitum  naturae  persoìvit,  pastoris  solutio  destituta.  Nos  vacatio- 
ne  hujusmodi  fide  dignorem  relatibus  etc.  Intendentes,  post 
deliberationem  quam  etc.  cum  fratribus  nostris  habuimus  dili- 
gentem,  demum  ad  te  priorem  domus  s.  Dominici  Mantuani,  Or- 
dinis  prgedicatorum,  Ordinem  ipsum  ...expresse  professimi ,  in 
praesbiteratus  ordine  constitutum,  et  ad  docendum  alios  ido- 
neum,  de  cujus  litterarum  scientia,  vitae  munditia,  honestate 
morum,  spiritualium  providentia,  et  temporalium  circumspec- 
tione,  aliisque  multiplicum  virtutum  donis  fide  digna  apud  nos 
.testimonia  prohibentur,  direximus  oculos  nostrae  mentis,  quibu* 
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omnibus  debita  meditationé  pensate,  te  a  quibusvis  excomunn 
«ationis..,   absolventes,..  praedictae    ecclesiae  de  persona  tua 
nobis  et  dictis  fratribus,  ob  tuorum  exigentiam  meritorum  ac- 
eepta  de  ipsoruin  fratruui  Consilio,  apostolica  auctoritate- prov- 
videmus,  teque  illi  in  episcopum  praeficimus,  et  in  pastorem... 
Quocirca  dilectis  finis',  capitolo  et  vassallis  dietae  eccles.  ac  clero 
et  popolo  civitatis,  et  dioec.  casalen.  per  apostol.  scripta  man- 
damus  quatenus...  inviolabiliter  observari.  Rogamus  quoque  ca- 
riss.  in  Christo  filium  nostrum  nob.  virum  Gull.  Mantuae  march, 
ducem,  qui  et  Montisferrati  marchio  exstitit,  ac  ven.  fratrem 
nostrum  archiepiscopum  mediolanensem  ,   ipso   archiepiscopo 
per  eadem  scripta  mandantes,  quatenus  te  et  praefalam  ecclesiam 
dicti  archiepiscopi  suffraganeam  habentes  prò  nostra  et  dictae 
sedis  reverenda  propensius  commendata  in  ampliando  et  con- 
servane eiusdem  ecclesiae  juribus,  sic  te  benigni  favoris  auxi- 
'lio  prosequantur,  ut  tu  eorum  fultus  praesidio  etc.  Dat.  Romae 
apud  s.  Petrum,  anno  Incar.  1567,  5  nonas  septembns  etc. 

(52)  Narra  l'  Alghisi  al  lib.  k  num.  61  -  Che  il  principe  Lu- 
dovico Gonzaga  fratello  del  duca  Guglielmo  aveva  perseverato 
lungamente  in  servire  fedele  amante  Enrica  figliuola  unigeni- 
ta (  e  non  sorella,  giusta  Cattarina  d'Avila  )  di  Francesco  di  Cte- 
ves,  duca  di  Nevers  e  Rethei,  gradito  da  questa  principessa,  tanto 
più,  in  quantochè  poteva  egli  applicare  i  suoi  amori  in  altra  di 
bellezza  più  dotata,  essendole  stata  matrigna  la  natura.  La  per- 
severanza nelle  oneste  azioni  ne  rende  vittoriosi.  Avvenne,   che 
il  padre  di  questa  principessa  restò  morto  nella  battaglia  di 
Dreux,  onde  per  essere  sola  superstite,  divenne  erede  de'paterm 
Stati.  Le  ricchezze  trasmutano  le  donne  da  brutte  in  belle,  ed 
aprendo  gli  occhi  amore  dall'  interesse  affezionato,  né  curandosi 
dell'apparenza,  volge  la  sostanza  ai  cuori,  e  d'amore  di  amicizia 
che  era  prima,  si  cangia  in  amore  d' indigenza,  vile  e  biasime- 
vole. Que'principi,  che  prima  non  si  curavano  d'Enrica,  diven- 
nero subito  di  lei  amanti.  Ma  conoscendo  ella  lo  scopo  di  questi 
amanti  per  le  ricchezze  avute,  e  non  per  amore,  generosa  corri- 
spondendo alla  non  interotta  servitù  di  Ludovico,  e  alle  persua- 
sioni del  re  e  della  regina  di  Francia,  in  favore  dì  quello  co- 
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stantemente  rispose,  di  non  voler  altro  per  marito  che  il  Gonza- 
ga, poiché  avendola  amata  vivendo  il  di  lei  padre,  che  poteva 
dopo  lei  aver  prole  mascolina,  scopriva  ben  ella  V  amore  di 
quello  essere  di  lei,  non  delle  sue  richezze.  Quindi,  lodato  l'animo 
suo  generoso,  concorsero  quelle  Maestà  al  matrimonio  e  contratto, 
e  se  ne  andarono  il  dì  sei  di  maggio  MDLXVI  al  possesso  de'suoi 
ducati, 

(33)  Nelle  annotazioni,  correzioni  ed  aggiunte  alla  storia 
ecclesiastica  del  De-Bono  trovasi  quanto  infra: 

Benedetto  Erba,  vescovo  di  Casale,  fece  il  Sinodo  nel  1571, 21 
aprile,  1574  19  ottobre,  e  1576  25  giugno;  quindi; 

Testamento  del  detto  vescovo  1576  18  ottobre,  in  cui  ordina  di 
esser  sepolto  in  s.  Domenico  nel  sepolcro  dei  frati.  Lega  alla  chiesa 
cattedrale  e  sacrestia  tutte  le  sue  supelletili  sacre.  Fra  altri 
legati  pii,  al  Monte  di  pietà  da  constrursi,  scuti  150,  cioè  50  per 
gli  imprestiti,  e  cento  da  impiegarsi  in  beni  stabili,  i  di  cui 
frutti  siano  per  gli  stipendii  degli  officiali.  Sia  il  Monte  dipen- 
dente dal  principe  e  dal  vescovo,  che  sempre  lo  dirigga,  e  non 
erigendosi  fra  tre  anni,  od  escludendosi  dall'amministrazione, 
il  vescovo  sostituisce  la  Compagnia  della  Beata  Vergine  della. 
Misericordia.  Al  vescovato  lascia  il  corpo  canonico,  il  bollano 
di  Pio  V  e  altri  libri.  Erede  universale  la  chiesa,  ossia  il  vesco- 
vato e  vescovi  successori.  Tutti  i  mobili  furono  portati  via  dal 
vescovo  Andrensio. 

Nel  1571  21  feb.  Avendo  questo  vescovo  domandato  il  sussidio 
caritativo  al  Capitolo  e  clero,  vi  furono  fatte  opposizioni,  e  si 
convenne,  che  il  clero  dasse  per  donativo  scuti  400,  e  il  vescovo 
rivocasse  1'  editto.  Il  vescovo  si  obbliga  di  impiegare  tal  somma 
in  tante  supelletili  per  uso  de'  pontificali  che  resterebbero  sue 
proprie  e  de'suoi  successori.  Esime  di  questo  tributo  il  Capitolo. 

In  una  memoria  dell'abate  Rambosio  —  Actorum  eccl.  casa- 
lensis,  leggesi;  Eccl.  S.  Pauli  Bernabit.  consecravit  anno  1573, 

«  Benedictum  hunc  unice  dilexit  Carolus  Borromeus.  E  vivis 
excessit  festo  sanctorum  Innocentium,  anno  1576,  humiìequeepi- 
tafium  disposuit  scribendimi.  Ossa  etc,  quae  tamen  verba  ab 
aetate  forsan  consumpla  modo  non  leguntur,  solaque  praesuli» 
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effigie*  episcopali  insula  pede,  et  sacris  vestibus  induta,  atqu. 
ornata  conspicitur  (  supra  eius  sepulcrum  ad  parlem  maions  al- 
taris  gradus,  in  ecclesia  sancii  Dominici  ;  ». 

(g|)  Nelle  surriferite  annotazioni  al  De-Bono,  leggesi  con 

qUDeC  AlexandrÓ  Andremo.  Le  bolle  sono  del  1575,  18  id.  màrtii. 
Era  arcidiacono  della  Cattedrale  di  Mantova,  constitelo  nell  or- 
dine diaconale,  già  segretario  del  duca  e  I.  C,  cui  seni  più 
volte  in  ambascierie,  ponti  fice  permillente. 

Ebbe  due  Brevi,  l'uno  del  18  febbraio  1578,  e  1  altro  del 
1579.  Il  primo,  come  consigliere,  il  secondo  come  presidente, 
sempre  con  permesso  del  pontefice.  Nel  1577,  24  ^.elegge 
per  suoi  economi,  in  spirituale  e  temporale,  i  canonici  della  Cat- 
tedrale Francesco  Tarachia,  Bartolomeo  Ragatino,  e  D.  Domeni- 
co Lombardeschi,  ed  il  dì  27  luglio  detto  anno  prende  possesso 
per  mezzo  di  D.  Andrea  Cernola,  suo  procuratore  e  prevosto  di 
san  Candido  di  Murisengo.  In  queste  scritture  dicesi  sempre 

eletto.  .    . 

(55)  Circa  il  nome  di  questa  principessa,  sposa  del  principe 
Vincenzo  di  Mantova,  vi  ritrovo  una  differenza.  Nel  copiale  di 
storia  etc.,  dicesi  figlia  del  duca  Ottavio  Farnese,  duca  di  Par- 
ma e  Piacenza,  e  nulla  più.  L'Alghisi  poi  riferisce,  che  il  detto 
principe  Vincenzo  si  ammogliò  con  Margherita  Farnese,  figlia 
di  Alessandro  duca  di  Parma,  sebbene  poscia,  trovandosi  diri- 
mente impedimento,  con  l'intervento  del  cardinale  Carlo  Borro- 
meo, legato  del  papa  a  questo  efletto,  fu  sciolto  il  matrimonio  e 
se  ne  contrasse  un  altro  tra  esso  principe  e  Leonora,  figliuola  di 
Francesco  de'Medici,  già  da  Pio  V,  l'anno  1570,  dichiarato  gran 
duca  di  Toscana,  e  sorella  di  Maria,  moglie  di  Enrico  IV.  re  di 
Francia,  che  venne  poi  nel  1583  con  solenne  pompa  condotta  a 

Mantova. 

(56)  Riporto  tale  instromento  in  questo  luogo,  mentre  ri- 
guarda il  matrimonio  del  sig.  Francesco  Scozia  ed  Elena  figlia 
di  Benedetto  Cerrato. 

1584.  «  Nativit.  ind-  XIII,  tempore  Sereniss.  D.  Rodulpni, 
Rom.  imp.  electi,  die  sabati,  7  septembris.  In  areaPodii,  distri- 
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«tus  Mani.,  in  camera  solitae  audientiae  infrasc.  sereniss.  ducis, 
praesentib.  M.  iìl.  et  M.  R.  D.  Aurelio   Zibramonte,  Dei  etc! 
episcopo  casalense;  ili.  D.  Paulo  Emilio,  fil.  qm.   M.  Magn.  D. 
Francisci  de  Bardelonibus,  nob.  Mantuae  de  centrata  unicorna, 
et  praeside  ili.  senatus  dictae  civitatis,  111.  D.  Tullio,  fil.  quon- 
dam M.  D.  Cinty  de  Petrozanis,  nob.   Mantuae  a  secretis,   et  de 
Consilio  infrascr.  Sereniss.  ducis;  ili.  D.  Jo.  Baptista  Risico,  fil. 
quondam  mag.  D.  Io,  Laurentii,  secretarii  Montisf.  nob.  casalen. 
ac  Mantuae  habitator;  et  ili.  D.  Anselmo  qm-  Ludovici  de  Man- 
dinis,  nob.  Mantuae,    ambobus  senaloribus  duodibus  Mantuae: 
qui  dixit  cognoscere  paries  et  testes  etc.    Constitutas  ante  con- 
spectum  Sereniss.  D.  Gullielmi  Gonzagae,  Beigr.  ducis  Mantuae, 
Tertii  et  Montisferrati  primi;  ili.  D.  Bernardinus  Scotia,  senator 
ducalis  Montisferrati  exposuit  qualiter  de   anno  praeterito  1584 
45  decembris;  M.  magn.  D.  Benedictus  Cerratus  ex  condoni.  Ver- 
duni,  Alben,  dioec.  salvo  beneplacito   etc,  (  quod  obtinuit  ex 
rescripto.  Dat.  Godis,  14  kalen.  feb.  1585  ),  Donavit  inter  vivos 
ipso  D.  Bernardino,  nepoti  ex  sorore,  omnem  portionem  feudi 
Verduni,  quae  est  dimidia  sibi  spectantem  jure   proprio,   quam 
ex  successione  ipsius  Benedicti  in  haered.  quondam  D.  Octavii 
filii  sui,  qui  quartam  pariem  emeret  a  D.  Horatio  Cerrato,  ejus 
agnato  etc.  unde  petit  investiri.  Qui   d.    dux  participato  prias 
ili.  DD.  ejus  procerum,  et  praediciorum  ili.  D.  praesidis  et  se- 
natorum  Consilio  ipsum  investivit  etc.  Joseph  qm.  D.  Ludovici 
de  Cagionis,  not.  pubi,  rogatus.  Registrai,  in  registro  Mantuae, 
etc.  etc.  »  —  Perg.  arch.  march,  Scotiae. 

(57)  k  1589  15  julii;  Casali,  in  palatio  d.  Octavii  et  fratnim 
filiorum  q  »  D.  Ioan.  Frane,  Gamberio,  in  Camera  audientiarum 
infrasc.  Sereniss.  ducis  etc;  prsesentibus  illustriss.  D.  Prospero 
Gonzaga,  maxime  domus  ducalis  praefecto,  et  Fabio  Gonzaga, 
patriciis  mantuanis;  II.  illust.  Bernardino  Scotia  I.  C.  ex  dominis 
Murisengi,  praeside  ducali  Ser.  M.  Fer.,  lulio  Petrozano  I.  C, 
Marcello  Donato  Comm.  Sancti  Stephani,  et  cèrnite  Ponzani,  am' 
bolus  consiliariis  et  a  secretis  S.  Cels.,  ili.  Dominis  Francisco 
Agnello  Suardo,  Carolo  Guarino,  et  Ant.  Callori,  senaloribus  de 
senatu  praed.,  Antheo  Cifolio  nob.  et  a  secretis,  ac  multis  aiiit 
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proceribus  comitibus,  el  aulici*  ejusdem  Sereniss.  ducis  etc. 
Ante  conspectum  Sereniss.   principia  et  Uucis  nostri  constami 
ili  D  comes  Federicus  Mirolins  q.™  (il.  D.  Balthasar»,  et  corniti* 
Montiscestini,  nomine  sno  ac  D.  Baldossani  nepotis  sui  ex  q- 
D    Vineentio  fratre,  ex  procura  rog.  Bernard.no  Cane,  not.  Va- 
renghi,  8  curr.  iulii.  fiere  me  dimisso,  et  uti  tutor  et  curator  DD. 
GuHelmi  et  Bartolomei,  pariter  nepotum  suorum  ex  diete >  D. 
Vineentio,  ex  testamento  ipsius,  rog.  dicto  Cane  23  aprili»  1386, 
ibidem  estense,  prò  quibus  de  rato  etc.  et  D.  comes  loan.  Fran. 
Mirolius,  nomine  suo.  et  DD.  comes  loan.  Arcangeli  et  Prospero 
fratrum  suorum,  ac  DD.  Tuscii  et  Benedicti  filiorum  q-  D.  Hye- 
ronimi  ejus  patrui,  et  DD.  Valetti  q- D.  Bernardi,  Bernard™ 
„  »  Alterius,  D.  loan.  Vincenti!,  Francisci,  Bernardini  f.  q.    D. 
Georg»    et  Caroli  q.m  D.  Bartholomei,  omnium  de  Mirolns,  et 
ex  comitibus  Montiscestini,  ut  de  procura  ex  tribus  inst.  rog. 
loan.  Baptistae,  filio  suprascr.   Bernardini  Canis  not.  19  febr. 
1S88    altero  rogato  spect.  Laurentio  Cavatia,  not.  de  Liburne, 
causidico  casalen,  29  ejusdem,  altero  dicto  Bernardino  Cani,  die 
3  iulii  praes.  quae  instr.  remanserant  apud  me  infrascr.  notano, 
exposuernnt  praefato  Sereniss.  duci,  siculi  ipsi,  un»  cura  non- 
nullis  aliis  eorum  consortibus,  unusquisque  prò  suis  portionibus, 
tenent  in  feudum  a  Ser.  dominis  ducibusMontisferrati,  castra 
et  loca  Montiscestini,  Villamirolii  et  Bosingi,  cum  reddito  flo- 
rennorum  80  in  Moncestino,  62  in  Villamirolio,  et  16  in  Bosingo, 
quotannis  per  Comunitates  respective  et  juxta  eorum  positura» 
solvenda...  et  de  quibus  feudis  praed.  DD.  Bonifacio*  et  Philip- 
pe filli  q  m  D.  Huberti  de  Mirolio,  progenitores  ipsórum  condo- 
minorum  de  anno  1314,  ind.  XI.  12  aprilis  ab  ili.  q~  principe 
D    Theodoro  Marchione  M.  F.  Sereniss.  Graecorum  imperatons 
porphirogenita  investiti  in  nobile,  gentile...  pedagio  venationi-. 
bus    .  ripaticis,  paludibus,  alluvionibus...  circa  et  ultra  padum 
instr.  recepto  in  castro  clavaxii  per  q.-  not.  Frane.  Trosellum. 
Itera  tenent  in  feudum  quoddam  praedium  appellatum  Cesale 
sUum  super  finibus  Fontaneti  ducatus  Montisferrati,  habitum  ab 
ili.   q.m  DD.   marchionibus  M.  Fer.  de  quibus  feudis,  et  bonis 
fuerunl  eorum  progenitores  investiti,  de  anno  1S58  18  decemb. 
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ab  ili.   et  excel.  D.  Anna.,,  fegeute,  et  In  veniente  per  ili.  Fed. 
et  Marg...  atque  de  anno  1546,  10  seplemb.  ab  ipsa  13.  ducissaet 
marchioDissa  prò  se,  et  S.  E.  D.  Francisco  duce,  (Ilio,  ex  invest. 
receptis  prò  q.m  D.  Damianum  de  Deaiis,  sccrelarium...  et  con- 
firmavit  per  se  et  duce  Gulielmo,  filio,  anno  IS59  et  1569  18  no- 
verab.,  et  15  martii  prenominati....  q.m  DB,  Aloysio  et  Hyeron. 
fratribus  ipsorum,...  et  ipsi  D.  corniti  Federico  ili.  fatrìbus  suis 
comitibus   Heclopi,  Bartholomeo,   Vincentio  et  lacobò  nunc  de- 
functis,   et   aliis  consortibus  suis,  rog.  q.m  D.  Francisco  Rolla, 
segr.   doc...    Post  quas   quidem  investit,  placuit  invict.  et  Ser.' 
bon.   mera.   D.   Maximiliano  II.  roni.  imp.  electo  ob  singulares 
viptutespraefat.  com.  fratrum -Barlhol.  et  Fed...  dictum  castrimi 
Montiscestini,   cum  sua  jurisdict.  in  comitatum  erigere  per  suam 
diploma   dat.  Viennae,    14  augusti  1565,  quod  ante  seq.  die  28 
maji  fuit  ab  antedictis  Ser.  DD.  ducibus  Margarita  et   Gulielmo 
quoad   ipsos    fratres,    et  ab  eis  legittime  descendentes  masculos 
gratiose  confirmatura,  exposuit  quoque  praef.  D.  comes  io.  Fpanc. 
suo   nomine   et   fratrum  suorum,  et  comilum  Faci!  et  Benedicti 
sobrinorum  suorum,   sicuti   ipsi  patrueles  in  solidum  tenent  in 
feudum  censum  annum  florennornm  40  monetae  retractae,  quae 
Comunitas   et  hom.    Fontaneti   solvebunl  annuatlin  in  festo  S 
Martini  q»  M.°  D.  Io.  Guìi.  de  la  Sala,  ex  nob.  Sala  et  Rosismani] 
vigore  investiturarum  antecessori^,.,  praecipue  prioria  concessa 
q.m  D.  Bartholomei  de  la  Sala,  perse  et  masculis  in  nob.  et  gen- 
tile feudum,  prout  ex  instp.  tradito  per  q >  dominum  Eusebìum 
Guiscardum   de  Blanzate,    tunc  marchion.    secr.   26   septemb. 
1441,  eidem  renovato  de  anno  1445  et  acquisitum  mde  per  supra 
q.m  D.  Aloysium,  nomine  etiam  q »  Hyeronimi  ejus  fratria,  cuoi 
ducali  beneplacito  ex  instr.  rog.  Cane  17  juriii  1566,  cum  inserì 
tione  dictae  licentiae,  et  oblationis  factae  agnatis.  Exposuit  p& 
riter  idem  com.  Io.  Fran.,  suo  et  nomine  fratrum  et  palmellimi 
sicuti  post  decessum  D.  Gasparis,  filli  q™  D.  Francischi™  Mirolii' 
sine  fiìns  masculis,  ac  per  donationem  eorum  fratribus  factam  a 
q-m  D.    Ioanne,    q  »  D.  Rugini  ex  dictis  comitib.  de  Mirolio  ex 
instr.  rog.  q»  egp.  Io.  Ceppato,  not.  Fontaneti,  4  julii  1560  poiv 
tiones  dictorum  feudorni»,  de  quibus  ipsi  OD.  Gaspar  et  io.  & 

si 
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quibus  fuerunt  dicto  anno  1559  investiti,  pervenerunt  ad  ipso* 
patrueles,  sive  eorum  q.m  patres.  Dictus  vero  D.  comes  Federi- 
cus   cum'  dictis  neptibus  et  fratres  possidere  narravit  portiones 
praefatoruin  DD.  Co.  Barthol.  Hectoris,  et  rev.  D.  Iacobi  fratrum 
suoruni  defunctor.  absque  filiis  masculis,  et  q.m  D.  Ioannis,  fi!, 
q.m  d.  Carrandi  eorum  agnati,  carentes  sobole:  nec  non  ipsum 
D.  Federicum  in  soliduin  omnem  partem  quam  habebat  q.m  D, 
Andreas,  fil.   q.m   D.  Secundini,  tam  ex  propria  persona,  quam 
virtute  successioni*  q.m  Georgii  ejus  fratris,  sine  liberis  defuncU 
acquisitum  ex  contraete,  et  ex  testamento  7  Jan.  1572,  26  mail 
157*  rog.  D.  Bernard,  de  CanibusetD.  Valettuscum  supradictis 
nepotibus  suis  successisse  in  portionibus  q.w  D.  Antonii  fratris 
ejusdem  D.  Valetti,   et  q.m  D.   Nicolini,   eorum  agnati  sima 
legittima  prole  mortuorum.  Et  cognoscendo  eorum  debitum  fore 
ut  tam  per  tollendos  obitus  memoratorum  Ser.  Marg.  et  Gull., 
quam  per  mortem  passam  formse  recognoscere  ipsum  Ser.  ducem 
Vincentium,  unicum  filium  masculum  et  success,  in  suum  verum, 
aìtum,  supremum  et  naturalem  dominum  recognoscere...  attento 
quod   propter  diutinas  absentias  ipsorum  DD.  ducum  ab  hoc 
Statu,  et  praesentationem  jurium  suorum  juxta  eorum  decreta, 
sunt  in  tempore  debito  oblinendi  investituram,  offerentes  se  pa- 
ratos...  ipse  Ser.  dux  audita...  partecipata  prius  praefatorum  DD. 
prsesidii,  ac  aliorum  procerum  aut  senatorum  suorum  Consilia, 
eosdem  DD.  Miroliis,  de  praedictis  feudis,  castris,  locis  et  comi- 
tatù  Montiscestini,  Villamirolis  et  Rosingi,  ac  dictae  proprietatis 
Casalis  per  portionibus  unicuique  eorumdem  comitem  de  Miroliis 
gpectantibus...  investivi^,  per  casis...  et  dictum  Co.  Io.  Franci- 
scum  in  solidum  de  dicto  censii  Fontaneti,  fior.  kÙ,  acquisito  a 
dicto  q,m  D.  Io.  Gulielmo  de  la  Sala  in  feudum  novum,  nobile, 
et  gentile....  jure  snperioritatis  ac  alti  dominii..,.  salvò.  Hac  lege 
adiecta,  quod  si  quando  reperirete  praedict.  investituros  fuissa 
in  aliquo  sine  speciali  gratia  in  subsequentibus  expressa  quomo- 
dolibet  immutatos,  non  intelligantur  per  hanc  repetitae  vel  con- 
finnatae,  nec  illatum  praejudicium  Celsitud.  Suae....  sed  attendi 
ilebeas  tantum  id,  per  quod  minus  restringatur  superioribus 
feonor  et  jurisd.  dictae  Celsit.  et  successorum.  Insuper  teneantur 
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fri  termine  mensium  trlum  consigliare  in  actis  mei  notarli  por- 
tìones  feudalés,  unicuiqùe  ipsorum  separatos  et  distinctos,  singu- 
laque  corporà  aediiiciorum  praedictorum....  secus  cecidisse  in 
commissum  inteiligantur.  Qua  investitura  sic  facta  et  suscepta.... 
juraverunt  fldelitatem....  Albertus  Paltrus,  civis  casalen.  et  not. 
ac  ducaìis  Montisf.  senatus  cancellarius  rogatus,  etc.  eie-  »• 

(58)  Credo  dover  aggiungere  alcune  altre  notizie  ricavate 
dalle  memorie  del  segretario  Saletta  intorno  alla  chiesa  dei  PP. 
Barnabiti  dì  San  Paolo,  e  porrò  sottocchio  l'inscrizione  posta 
all'alto  della  consecrazione,  esistente  sopra  la  porta  maggiore» 
nell'interno  della  chiesa. 

ti.  O.  M. 

SANCTO  PAULO  APOSTOLO  DICATUM 

TEMPLUM  ISTUD 

CLERICI  REGULAR1S  SANCTI  PAULI 

SUMPT1BUS  SUIS 

DEI 

,       PIARUMQUE   CIVIUM  CASALENSIUM  AUXILIIS 

EMPTIS   AC   DIRUTIS   ^DÌBUS 

DECENNIO  ^EDIFICARUNT 

(  ANNO  DOMINI  MDXCV 

QUOD    IPSO   ANNO  PRIDIE   IDUS  NOVEMBRIS 

ILLUSTRISSIMUS   AC   REVERENDISSIMUS 

D.   TULLIUS    CARRETUS  EPISCOPUS  CASALENSI& 

RITE   CONSECRAV1T 

ET   OCTAVA   CONSECRATIONIS   DIE   IN  PERPETUUM 

HIC  PIE  ORANTIBUS   XL  DIERUM   INDULGENTIAM 

CONCESSO1. 

La  prima  pietra  fondamentale  di  essa  chiesa  fu  posta  da  mon- 
signor Carlo  Montilio,  patrizio  di  Casale,  vescovo  di  Viterbo, 
nel  tempo  che  trovavasi  a  Casale  per  la  visita  della  chiesa  Cat- 
tedrale, alla  quale  era  stato  deputato  visitatore  dalla  santa  Sede. 

Prima  di  detta  fabbrica  avevano  i  suddetti  PP.  di  san  Paolo 
in  Casale  altra  chiesa  più  piccola,  edificata  sin  dall'anno  1570,  0 
benedetta  da  monsignor  vescovo  Benedetto  Erba, 
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Nella  suddetta  mio  va  chiesa  si  .esercivano  già  i  divini  uffizi* 
nel  1594  21  novembre,  giorno  in  cui  fu  aperta  con  solennità. 
Intervenne  ai  divini  uffizii  la  Serenissima  duchessa  Eleonora  de* 
Medici,  moglie  di  Vincenzo,  primo  duca  di  Mantova  e  Monferrato, 
e  vi  fece  un  generoso  regalo  da  impiegarsi  in  paramenti  sacri. 

Nell'anno  1654  ebbe  il  collegio  e  chiesa  suddetta  pur  beneme- 
rito il  duca  Carlo  I  di  Nevers,  successore  ne'  Stati  di  Mantova  e 
Monferrato,  il  quale  nel  soggiorno  che  fece  qui  in  Casale  nei 
mesi  di  novembre  e  dicembre  detto  anno,  e  gennaio  e  feb- 
braio successivi ,  fece  a  detta  chiesa  larghi  doni,  e  segnata- 
mente donò  alla  medesima  i  due  quadri  dipinti  da  Guglielmo 
Caccia,  detto  il  Moncalvo,  collocati  nel  presbitero  lateralmente 
( Saletta  ).  -  , 

Aggiunsero  altre  memorie  ricavate  da  un  ms.  intitolato  : 
Ritrailo  delia  città  di  Casale  del  canonico  G.  D.  C. 
A  lato  delia  facciata  sontuosa,  con  statue  benché  inferiori  di 
gusto  alla  chiesa,  osservasi  una  pittura  a  fresco,  rappresentante 
san  Paolo  decolato,  col  manigoldo  che  ripulisce  la  spada  insan- 
guinata. Questa  è  opera  d'impegno  del  Moncalvo,  per  cui  sorpassò 
d'assai  la  sua  maniera  di  dipingere   e  forza  del  disegno. 

Dentro  la  chiesa  è  osservabile  l'aitar  maggiore  per  la  molti- 
tudine de'  bronzi  e  pietre  dure  che  l'adornano,  più  che  per  il  suo 
disegno. 

Tra  le  ancone  di  esso  altare  è  l'Assunta,  con  l'apostolato  di  sotto, 
lavorò  del  prefato  Moncalvo.  Merita  osservazione  specialmente 
nella  parte  superiore,  ove  si  vede  la  Vergine  elevata  in  alto. 

La  vocazione  di  san  Matteo  dal  telonio,  con  molte  altre  figure, 
è  insigne  opera'di  Francesco  da  Castello,  detto  il  Fiammingo, 
fatta  in  Roma  nell'anno  1598,  comoda  inscrizione  postavi  dal* 
l'autore.  * 

Quella  del  B.  Alessandro  Sauli,  con  san  Carlo  ed  altri  santi, 
venne  eseguita  da  Graziano  Ercole,  in  Bologna,  che  sotto  vi 
pose  il  suo  nome  e  data,  1795.  1 

Le  altre  pitture  rimarcabili  sono  i  due  gran  quadri  laterali  al 
presbitero,  rappresentanti  l'uno  la  vocazione  di  san  Paolo  coi 
ritratte  in  ginocchio  di    Ferrante  Gonzaga,  principe  Si  Casti- 
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glioma  governatore  ili  Gasale  nei   ÌÌ5SÌ;  F  altro  esprimente  il 
martirio  di  san  Paolo.  Sono  lavoro  de'  pittori  già  nominati. 

Più,  a  lato  della  cappella  di  san  Matteo,  i  due  esprimenti  il 
Santo  scrivente  il  suo  vangelo,  ed  il  martirio;  lavoro  dello  stesso 
Moncalvo. 

Nel  coro,  la  sacra  famiglia;  è  quadro  pregiatissimo  d'ignoto 
pennello.  Diversi  altri  quadri,  appesi  per  la  chiesa,  sono  parte 
di  Preda,  milanese,  parte  di  Carlo  Sacchi,  casalese,  che  volle 
distinguerli  dallo  stile  dei  primi  col  pingerli  ad  acqua  rasa. 

Nella  piccola,  ma  vaghissima  sacristsa  delle  più  ornate,  l'an- 
cona  d'altare,  rappresentante  nostro  Signore  orante  nell'orto,  è 
opera  singolare  nelle  tinte  e  panneggiamenti,  eseguita  in  stile 
Carracesco  da  antico  ignoto  pennello. 

In  questa  chiesa  merita  poi  particolare  osservazione  l'appar- 
tata cappella  di  Loreto,  che  è  una  delle  più  perfette  copie 
della  santa  Casa  Lauretana.  Fu  edificata  nell'anno  1640,  ed  era 
giunta  a  possedere  sul  finire  del  secolo  scorso  un  cumulo  di 
donativi  in  gemme,  argenterie,  sontuosi  drappi  etc:  che  rin- 
chiusi in  un  armadio,  si  mostravano  a'  curiosi,  Ardevano  di 
continuo  avanti  l'immagine,  perfetta  copia  di  quella  di  Lo- 
reto, ossìa  statua,  nove  lampade  d'argento.  È  gli  storiati  ia 
stucco,  che  occupano  la  facciata  avanti  la  cappella  dell'Angelo,, 
sono  esatta  copia  di  quei  scolpiti  in  marmo  di  Michel  An- 
gelo  Bonarotti  nella   vera  casa  Lauretana- 

Nel  collegio  meritava  occhio  anche  la  cappella  eretta,  e  ben 
ornata  delle  pubbliche  scuole,  con  l'ancona  d'altare  dell'An- 
nunciala di  non  sprezzabile  pennello,  come  anche  nella  sala 
di  ricevimento  due  bei  pezzi  storiati  in  tela,  uno  de'quali  pre- 
tendevasi  del  famoso  Rafaello  d'Urbino- 

Nella  chiesa  suddetta,  alati  della  cappella  dell'Assunta,  eran- 
vi  due  quadri  del  celebre  Musso,  uno  dei  quali  rappresentava 
una  notte,  i  quali  dai  patroni  marchesi  Mossi  furono  poi  ritirati, 
e  sostituite  ne'  loro  luoghi  due  pitture  di  Giorgio  da  Mon- 
calvo, eseguite  a  fresco- 

(39)  Il  conte  Federico  Miroglio  era  stato  gentiluomo  del  duca 
Guglielmo,   e  molto  caro  alla  marchesa  Margarita  sua  madre. 
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Aveva  in  quest'anno   1583*   a  favore  della  casa  Miroglio,   di 
cui  ne  ho  parlato  di  già  nel  primo  volume  delle  mie  me* 
morie,   l'imperatore  Massimiliano,  eretto  in  contea  Moncestino, 
e  dichiarati  conti  di  esso  luogo  Gioanni,  Vincenzo,  Federico, 
Bartolomeo,   Ettore  e  Giacobo,    fratelli  Miroglio,  con    i  loro 
agnati,   e  discendenti   maschi,   onorandoli   di  più   con  la  pre- 
rogativa di  conti  Palatini.  Trovandosi  dunque  Federico  nella 
grazia  del  duca  di  Ferrara,  Ercole,    andò   alla  sua  servitù, 
condusse  seco  suo    fratello  Bartolomeo,    trasportò   in   quella 
Città  la  sua  famiglia,    ed  essendo   il   fratello   giureconsulto, 
divenne  consigliere  segreto   di  esso   duca,   ed  egli  cameriere 
segreto  e  maggiordomo  maggiore  dello    stesso.    Si   stabilì   in 
quello   stato    ampio  patrimonio,    e   venne    aggregato   alle  27 
famiglie  principali  del  primo   ordine  di  quella  città  co'sud 
discendenti  in  perpetuo;  dimodoché  ancora  al  presente  (  credo  ) 
si   conserva  questo  posto   nella  medesima  famiglia.  Tanto  più 
degno  di  lode,  in  quanto  che   seppe  con  le  sue  nobili  qualità 
Conservarsi  favorevole  la  fortuna,  e  rendersi  di  lode  ricco  tanto 
in  vita  che  dopo  morte  (  Alghisi  ). 

(40)  1599,  Ind.  XII  5  januarii.  Actum  Mantuaa  etc.  Prse- 
sentibus  M.  ili.  et  rev,  D .  Tulio  Petrozano,  prot.  apost.  s. 
Andreae  Mant.,  primiscuo  praep-  s.  Benedicti  de  Padolirone, 
comite  s-  Secundi,  et  s-  Celsit-  consiliario,  M.  ili.  D-  Annibale 
Chieppio,  itici-  consiliar-  s-  Celsit-  M-  ili-  D-  comite  Julio  Strazzia, 
cubiculi  Celsit.  suae  praef-  et  comite  Treville.  et  ili.  D- Ho- 
ratio  Caballo,  praeside  •  ducalis  magistrat .  et  de  consil  •  suae 
Celsit-  testibus--  Ibidem  Ser-  principes  Vincentius  Gonzaga,  dux 
Mant-,  et  Montisf.  considerans,  et  mente  revolvans  virtulis, 
morum  integritatem,  et  doctrinam  per  ili.  D-  Guidonem  Avel- 
lani I-  C  Aquen-  eius-  Celsit.  vassal.  et  a  secretis,  et  quod 
dictus  D.  Guido  mullifariam,  ac  in  omnibus  occasionibus, 
quo  se  prò  temp-  obtulerunt  stimma  fide,  devotione,  sedu- 
litate,  ac  indefesse  studio  Celsit-  suae  inservivit,  nedum  in 
praeturis  marchionatus  Incisae,  civitates  Albae  Pompejae ,  ac 
huius  civitatis  Mantuae  et  eius  ducatus,  quibus  quidem  ma- 
gistralibus,  summa  cum  laude  functus  fuit,  sed  etiam  per  plures 
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annos  cara  maxima  eius  rerum  familiarium  incomodo  et  di- 
spendio negotia  eius  Celsit-  in  aula  Caesarea  diligenter  fide- 
literqne  gessit,  et  adhuc  ad  eadem  fidelitatis  servitia,  beneque 
merendi  studia  in  dies  magis  accenditur-  Ideo  in  testimonium 
eius  longevae  fidelitatis....  Cum  acquivisiverint  pater  et  patrui 
eius  feudum  Tertii  a  DD.  de  Bilianis  (  sub  anno  1576  )  de 
quo  anno  1580  die  18  aprilis,  eidem  fecerunt  primogeniluraxn 
in  eodem  Guidona,  cum  modis  et  formis  ibidem...  Ut  constat 
instr-  rog.  Bernardino  Merlino  •  Hunc  feudum  in  comitaturn 
erigit,  ipsumque  Guidonem  titulo  comitis,  ae  suos  descen^ 
dentes  decrevit  etc  •  etc>  Emilius  de  Leonibus  investituram 
recepit  etc. 

(H)  Il  Navazzotti  fìnge  che  questa  Ninfa,  figlia  del  fiume 
Bormio,  e  di  Thiona,  Dea  d'un  lago,  fosse  seguace  di  Dia- 
na; onde  sprezzasse  gli  amori  di  Menio,  pastore,  figlio  del  fiume 
Tanaro,  e  di  Orinzia  nome  di  un  fonte.  Che  un  giorno  la 
bella  Ninfa  entrata  in  bosco  sacro  a  Platone,  e  quivi  addormen- 
tata, fosse  assalita  da  fiero  drago  destinato  da  quel  Nume  d'Aver- 
no  custode  del  bosco;  ond'ella  svegliata,  fuggendo  l'orrido  mostro, 
e  vedutasi  ornai  presa,  scoccando  i  suoi  dardi,  lo  ferisse  a  morte; 
ma  che  nel  fuggire,  ancora  paurosa,  sgraziatamente  involse 
le  belle  chiome  ad  uno  spino,  e  temendo  di  restar  preda  del 
mostro,  implorando  l'ajuto  di  Diana,  fosse  in  fonte  convertita. 
Mori  nel  mentre  il  drago  muggendo,  co'suoi  estremi  rimbom- 
bi fé'  accorto  Plutone ,  che  sdegnato  contro  quella  Ninfa 
già  in  fonte  trasformata ,  condannasse  quell'acqua  a  cade- 
re nell'abisso  per  essere  perpetuo  lezzo  in  quel  cupio  re- 
gno; ma  che  mitigato  lo  sdegno  da  Proserpina,  amica  bene- 
ficata di  Thiona,  si  contentasse  di  moderarne  ìa  pena,  con 
fare  che  il  fonte  rimanesse  solo  caldissimo,  come  ora  si  pro- 
va. Che  intanto  cercandola  Thiona,  la  madre,  presaga  di  qual- 
che disordine,  che  ella  appunto  col  suo  sapere  profondo  non 
meno  in  conoscere  l'interna  virtù  de'vegetabili,  che  in  preve- 
dere i  futuri  successi,  aveva  prenonciato  alla  figlia  medesi- 
jna,  esortandola  perciò  ad  abbandonare  Diana  per  Venere;  ed 
avendo   scoperta  la  transformazione,    mentre    si    lagnava   col 
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fonte,  le  comparve  la  Dea,  che  consolandola  con  parole,  in- 
fuse 'nel  fonte,  come  sopra  reso  fervente  o\a  Fiutone ,  fiori 
ed  erbe  diverse,  e  lo  rendette  medicinale,  presagendo  quin- 
di che  là  si  sarebbe  fabbricata  non  ignobile  città,  che  dalle 
acque  Acqui  si  nomerebbe.  Intanto  avvisato  l' innamorato  Me- 
mo della"  perdita  dell'amata  Ninfa,  tanto  si  affìigesse,  che  li- 
quefatto pur  esso,  si  risolvesse  in  fiume,  che  scorrendo  in- 
torno all'amato  oggetto  converso  in  fonte,  finalmente  lo  rice- 
vesse nel  suo  seno,  unitamente  scorrendo  in  braccio  a  Bormio, 
all'una  padre,  all'altro  socero,  e  tutte  nel  Tanaro,  padre  del  tra- 
sformato pastore. 

(k%)  Il  Salmazia  trae  la  antichissima  orìgine  della  famiglia 
Curiona  da  quei  celebri  Curioni  romani  per  le  loro  mira- 
bili virtù  sì  nelle  lettere  che  nelle  armi.  Questi  Curioni,  dopo 
la  caduta  di  Roma,  dicesi  essersi  diramati  in  Germania  e  neli* 
Insubria,  ove  germinarono  in  Ferrara  ed  a  Milano,  ed  indi 
nel  1480  in  Asti,  nella  persona  di  Gio.  Giacobo  Curione  e 
di  Veronica  dalla  Rovere,  in  occasione  che  si  ammogliò  con  Susan- 
na, sorella  germana  di  Ardizzino  Faa,  senatore  preclarissiino, 
i  figliuoli  del  quale,  Pietro  Maria,  ebbe  per  moglie  Virginia 
figlia  di  Cesare  Carretti,  ed  Orazio  sopranominato,  Olimpia,  unica 
figlia  di  Stefano  Guazzi,  che  procreò  Stefano,  domenicano,  ed 
Ardizzino   che  fu  canonico   della  cattedrale- 


FINE    DEL    VOLUME    QUINTO. 


V°  Can°  Pietro  FORNO  Rev.    Vesc, 

V°  Si  permette  la  Stampa: 
Casale  il  h  marzo  1840. 
Sen.  DE-LA-PIERRE  Rev.  per  la  G.  C, 
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